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DIZIONARIO 

DELL'  ERESIE» 

DEGLI  ErrOHI  ,  E  DEGXI  ScKMI  : 
0    s  lùt 

M  EMORIE 

Per  fervire  ali'Iftoria  degli  Sviamenti  dello  Spiritar 
umano ,  rapporto  aita  Religione  Crifìiana . 

QperaTradttta  dal  Franeefe,  ed  atcrefeìuta 
di  nuovi  articoli  ,  Ttyte,  ed  lllujt  razioni. 

DA  TOM:  ANTONIO  CONTIN  GR. 

Primario  Profeflore  di  Diritto  Canonico  nella 
Regia  Univerfità  di  Parma, 

EDIZIONE   9ECQWJ>^t 

Corretta  ,  ed  aumentata  di  un  Serto  Tomo  intorno" 
ti  Frtdi  degli  trititi  dello  fteflo  T radanole  , 

Tomo-  terzo. 


IN    VEN  EZ  l'Art, 

K'DCCLXXC- 

frtffo    Sfa»    f i&ncejco    Ga«b«.- 
Cw  Utenza  ie   Superiori  **  Vrivìlej^tt. 
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ALL'    ERUDItlSSIMO- 
SIGNOR    ABBATE 

D.  ANTONIO  MARIA  RUGGIERI, 


Gian-Francesco  Garbo, 


j  Roppo  farei,  anche  contro 
la  naturali  mia  inclina- 
itone  ,  ingrato  ,  fi  n  , 
Eruditissimo  Signor  Abbate  , 
non  confejfaffe  pubblicamente  te  molte 
finezze  dal  Vostro-  bel  cuore  compar- 
titemi ;  .ma  per  quanto-  io  te  desideri  v 
altro  me%xo  non  avrei  per  efeguirte  r 
A    J  tH 


tbt  U  tote  fìanipe  ;  ni  tutte  effeV  po~ 
trebberò .  adatte  a  tal  mio  penf amento  y 
ed  al  Religiofo  Stato  Vostro. 

Ad  un  f oggetto  che  tutto  impiega 
il  fuo  tempo  nel  follievo  de7  bifognofi  ^ 
e  nello  Jiudio  ;  cbe  ha  raccolto  buon 
numero  à  ottimi  Libri  ;  che  ne  forma 
le  [uè  delire  ,  non  tutte  l  Opere ,  né 
di  tutti  gli  autori  farebbero  corri- 
/ponderiti  ;  Quindi  è  cbe  avendo  te 
fotto  il  Torcbto  il  Dizionario  dell* 
Erede  ,  produzione  felice  d*  un  gran 
letterato  Francefe,  e  da  un  altro  non 
tnen  celebre  nelP  Italiana  favella  tra- 
dotto ,  e  di  cupio  [e  illuf}ra%ioni  ador- 
nato ,  rifoluto  mi  fono  di  prefentarve- 
ne  il  Tomo  Ter%o ,  e  così  le  mie  bra- 
me 9  ed  i  miei  doveri  adempire* 

lo  forfè  vi  comparirò  troppo  ,  ciò 
facendo ,  ardito ,  ma  riflettendoci  gen- 
tile Animo  .Vostro.,  Alla  pcciole^ 
%a  delle  mie  forte^  mi  lufingo  che  vi 
degnerete  di  lietamente  accogliere  la 
preferite,  mia,  benché  tenue  offerta  ,  e 
riguardare  pia  F  animo  grato  del  do* 
tfatore  ,  cbe  Ij  quali tà  del  mio  dono. 

Né  altro  certamente  attender  potrei 

da 


da  chi  ritraendo  il  {angue  da  Stirpe 
già  chiara  nella  Sicilia  ,  benché  tra~ 
piantata  nelle  Provincie  (oggette  alle 
S ereni ffima  Eftenfe  Famiglia^  non  può 
non  fentire  in  fé  ftefjo  gF  in/Unti  del- 
ia ereditaria  gentileiga  ,  ed  a  fcntì- 
mento  di  quelli  le  proprie  anioni  di* 
rigete. 

Credo  dunque  non  vana 
mia  fé  mi  figuro  che  Voi 
tissimo  Sxg,  Abbate  y 
ardimento  mio  perdonare  , 
darmi  il  fo/pirato,  contento  di  poter* 
mi  fegnare  nel  numero  de  Fzftri  pik 
divoti r  ed  obbligati  Servidori* 


tufinga  la 

a  Erhdi- 

vorrete  £ 

ed  accor- 
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ENTILE,  VALENTINO.  Vedete  Sbrinimi» 
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IACOBEL.  Vedete  Ufllti. 

GIACOBITI  Eutichiani  o  Mooofifiti  ili  Siria* 
così  detti  dal  nome  di  uà  famofo  Eutichiano  .  de- 
nominato Giacopo  Baradeo  o  Zanzale,  il  quale  re- 
fu  fc  ito,  per  dir  cosi,  l'ISutichianifmo,  ch'era  qua-- 
fi  eftinto  per  opra  del  Concilio  diCalcedonia,  del- 
le Leggi  degJ'  Imperadori,  e  delle  (lede  diviConi 
tra  gli  Etstichiani . 

L'elezione  dei  Vefcovi  f  e  le  difpute  fulla   Re- 
ligione aveana  divifo   gli*  Eutichiani  in  una    infi- 
nità  di    picciole  Sette  r  che  I*  una  l'altra  fi  lace- 
ravano.   Dell'altra   parte    erano   fenza   Partorì   e 
fenza  Vefcovi;  e  i  Capi  di  quel  partito,  rinchiudi 
in  prigione)  vedevano  già  perduto-  PEutichianif- 
mo  ,   quando'  non   ordina  (Fero  un   Patriarca  ,    il 
quale  riunifle  gli  Eutichiani -,  e  foftenefle  il    lóro 
coraggio  tra  i  mali,,  che  li    opprimevano.  Severo- 
Patriarca*  di  Antiochia  ,  ed'  i  Vefcovi  oppofticom* 
effo  al  Concilio   di  Calcedonia    crafcelfero  a    tale 
oggetto  Giacopo   Baradeo   Zanzale  ,    l'ordinarono 
Vefcovo  di  EdefTa  ,  e  gir  conferirono   la    dignità 
di  Vefcovo  Ecumenico.  Giacopo   era   un   Mònaco 
femplice  ed  ignorante,  ma  infiammato  di  zelo,  il 
quale  credette  di  poter    compenfare  colla  fua  at- 
tività e   coli' aufter  ita-  de'fuot   co  (lumi   quei,  che 
gli  mancava  a  titolo  di  fcienza  .    Era  coperto   di 
cenci;  e  fotto  un' efterno  tanto  umile  fcorfe    im- 
punemente tutto  l'Oriente,   riunì  tutte  le  Sette 
degli'  Eutichiani,   riaccefe    il   fanatifmo   in    tutti 
gli  fpiriti;.  ordinò'  dei  Preti  e  dei  Vefcovi,  e  fu 
il  rifloratore  dell' Eutfchianifmo  per  tutto  T Orien- 
te: 


Gì  i 

tèi  e  qiieft*  Ì  ii  motivo  ,  per  cu!  fa  dito  il  nome 
di  Giacobiti  a  tutti  gli  Eutichiani  o  fia  Monofifici 

d'Oriente  (i). 
Dopo  /a  morte  di  Severo  %  Giaeopo  Zanrale  or* 

dinb/  Pàolo  io  Vescovo  dì  Antiochia  ,  a  cui  altri 
pofcia  fuccedettero  (Ino  al  noftro  Secolo.  I  Vefco. 
vi  ordinati  da  G  iato  pò  non  rifedertero  pia  in  quel- 
la Città  *  ma  in  Amida  y  finché  gì'  Imperadori  Ro- 
mani  furono  padroni  dell*  Siria*  Tuttavia  il  nume» 
ro  degli  Eutichiani  nel  Patriarcato  d'Antiochia  era 
molto  maggiore  del  numero  dei  Cattolici  ;  ed  il 
Patriarcato  d'  Antiochia  fi  eftendeva  Tulle  due  Si* 
rie,  fulie  due  Cilicie,  le  due  Fenicie»  la  Mefopò- 
taraia  ,  l*  ffauria  ,  la  Provincia  dell'  Eufrate  ,  e  1* 
Ofronea  ;  e  tutte  le  fudette  dipendenze  fono  fe- 
gnate  nella  eccellente  carta  del  Patriarcato  d'An- 
tiochia- del  Sign.  DtnvilU  Tom»  2.  dell' Oriente Cri- 
ftiano  ,•  pag.  670. 

La  fede  del  Concilio  di  Calcedoni*  non  fi  fotte* 
neva  in  tuflte  codette  Provincie  ,  fé  non  in  forza1 
dell'autori^  degi' Imperadori  e  della  feverità*  delle 
Leggi  da  loro  pubblicate  contro  tutti  r  refrattari 
ài  Concilio  di  Calcedonia.  Affine  di  fcnermirfi  dal- 
la fé  ver  ita  di  tali-  Leggi  ,  una  gran  moltitudine  di 
Eutichiani  p  affarono  in  Per  fi  a  t  nel/'  Arabia  ,-  dov* 
erano  tollerate  tutte  le  Sette  proferi  tee  dagl*  Im* 
peradori  Romani r  e  vivevano  in  pace  tra  di  loro, 
ma  tutte  unite  contro  coloniche  le  avevano-  prò» 
fcritte  (2). 

Traile  perfone  ,  che  avevano  accettato  il  Con- 
cilio dì  Calcedonia  ,  molte  fr  mantenevano  nella 
loro  opinione  ,  né  fi  riunivano'  alla  Chi  e  fa  fé  non 
ia  apparenza  y  e  formavano  nel-  fé  no  ifteflo  dell' 
■  Im* 


(r)  Afftmmn  BibJioth.  Orienr.  Tom.  lf.  Diflert. 
I>e  Monophyf.  p.  316.  Renaudottiift.  Patriarci).  Alex* 
Perpetuitè  de  la  Foy    1  om.IV.  L.  t.  e.  8. 

(2)  jifleman.  Ivi  Tom.  IH.  pare  s.  De  Sy ri i-N©** 

flon'anii,  cap.  *:  j. 


\> 


Imp#rè  tra»  moltitudine  di  nimici  occulti  »  i  quali 
non  affocavano  che  un'  occafione  opportuna  per 
vendicarti  dell'oppreffione,  che  foftenevano.  I  Per* 
Cani  feppero  trar  profitto  da  tali  difpofizioni  ;  fé» 
cero  la  guerra  ai  Romani ,  Taccheggiarono  l' Impe* 
re»  e  s'impadronirono  di  molte  Provincie.  Allors 
i  Giacobiti  rientrarono  in  tutte  le  loro  Ghiefe  » 
poiché  i  Perfiani  favorivano  tutte  le  Sette  proferii» 
te  dagl'Imperatori  Romani;  e  i  Saraceni  fecero  lo 
fleflo  coi  Giacobiti ,  quando  conquiflaron»  l'I raper© 
dei  Perfiani  .  Per  tal  modo  i  Cattolici  retarono 
oppreflì  fotto  quefti  nuovi  Padroni»  ed  i  Giacobiti 
recarono  il  partito  trionfante,  il  Patriarca  di  An- 
tiochia rientrò  in  tutti  i  fuoi  diritti  {  creò  una 
fpezie  di  Coadjuttore  per  ifpedir  delle  Mi  Aloni 
nell'Oriente  ed  idabilirvi  il  Monoififmo.. 

Quello  errore  fi  fparfe  per  tutto  V  Oriente  9  e 
nello  fletto  tempo  e  per  le  iftefle  caufe  fi  fparfe 
per  l'Egitto  »  pafsà  nelf  Abiffinia  ,  come  fi  può  ve- 
dere negli  Articoli  COFTI  ,  ed  ABISSINI  .  Tue* 
tavia  i  Giacobiti  non  godettero  di  un  favore  con* 
fidente  latto  i  Perfiani  ed  i  Saraceni.»  ma  vi  furo» 
no  perfeguitati  »  come  tutti  gli  altri  Criftiani  »  dai 
Re  di  Perfia»  e  dai  Calili  avari  o  fanatici»  e  molta 
dei  Giacobiti  e  dei  Cattolici  fparfi  per  quelle  Pro* 
vincie  rinunciarono,  alla  Religione  Criftiana.  ed  ab- 
bracciarono il  Maomettifmo»  coficchè  tutte  le  Fa-, 
triglie  Cridiane,  ch'erano  nella  Nubia  »  oggidì  fé* 
guono  la  Religione  Maomettana,  (i) 

Quefte  furono  le  confeguenze  dei  rigori  degl'Im- 
peradori  Romani  contro  gH  Eretici  per  la  Reli- 
gione, per  lo  Stato»  e  per  la  falute  dell'  anime  • 
In  tempo  delle  conquide  degli  Occidentali  Principi 
nella  Siria  e  nell'Oriente  »  i  Giacobiti  modrarono 
di  voler  riunirfi  alla  Chiefa  Romana  »  ma  non  lo 
fecero  però.  Allorché  i  Principi  l' Occidente  fi  re* 
fero  padroni  della  Siria  »   il  Papa  nominò  un   Pa« 

\    tri- 
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(  i  )  Afftmw  (oc,  cir. 


tritrca  i*  Antiochia,  il  quale  renne  Ir  fu*  re/Idea* 
za  fino  all'anno  1167.,  nei  quale  i  Monfulmavi  I* 
ripigliarono.  Per  cai  modo  vi  fono  due  Patriarchi 
d'Antiochia  ,  uno  Romano  ,  l*  altro  Monofifita  g, 
ciafch?duno  di  quefti  Patriarchi  ha  fotto  dì  fé  dei 
Vefcovi  della  Tua  comunione» 

I  Giacobiti  hanno  pure  delle  Chiefe  dappertutto, 
dove  fi  fono  ftabiliti  iNeftoriani;  e  quelle  due  Set- 
te, le  quali  per  canti  anni  hanno  riempiuto  V  Im- 
pero di  turbolenze  e  di  fedi z ioni  >  vivono  in  paco 
e  comunicano  infieme  «  Quando  morì  Abulfaraga 
Patriarca  dei  Giacobiti  ,  iì  Patriarca  Neftoriano  * 
che  dimorava  nel/'  ifteffa  Città  ,  ordinò  a  tutti  i 
Criftiani  di  non  lavorare,  e  di  adunarfi  nella  Ghie- 
& .  Tutti  i  Giacobiti ,  i  Greci ,  gli  Armeni  fi  unU 
rono  per  Fargli  V  uffizio  ,  e  per  celebrare  le  Efe~ 
quie  a  queir  illuftre  Giacobita  (1). 

I  Giacobiti   non  riconofcono   che  una   Natura  in, 
Gefucrifto  ,   riggettano   il    Concilio    di    Calcedo- 
»ia  ,   condannano   la   lettera   di  S.  Leone  ,  e   ri* 
guardano  Diofcoro ,  Barfùma  e  gH  Eutichiani  con* 
damnati  dal  Concilio    di    Gafcedonia    ,   come   di. 
fenfori  della  Fede  .  Tutci  i  nimici  dell*  Eutichia* 
ni  limo  fono  al  contrario  agli  occhi  loro  come  tan- 
ti eretici)  né  ricortofcòno  che  una  natura  ed  una 
per/bna  in  Gefucrifto  ;  ma  non  credono  però  ,  che 
la    Natura    umana  e    la    Natura    divina  fieno  con- 
fu  fé  ,  laonde  ,  a  propriamente  parlare  ,    non  fona 
impegnati    nell'  errore  di  Euliche  *  ma  in  quella 
degli  Acefali  >  che  rigettavano  il  Concilio  di  Cai- 
cedonia  .   Hanno  tutci    i  Sacramene!  della  Chiefa 
Romana  ,  e  non  fono  differenti  nell'  amminiftrar- 
li  ,    che  in  qualche    pratica  1   hanno  per  efempio 
confervata  1a    circoncifione  »   e   ftgflane    con   un 

fer- 


(  1  )  Ajfeman  ,  loc.  cit.  Tom,  *.  pag.  aéó.  Con 
ciò  confuta  quel,  che  dice  il  Tokocbfo  coli' ancorila 
di  uno  Scrictor  Maomettano,  che  A  bui  far  ago  ave* 
abbracciato  il  Maomectifraoè 
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ferro  Infuocato  il  fanciullo  dopo  il  Battésimo.  Han- 
no conservate  le  orazioni  per  i  morti. 

Fu  loro  attribuito  qualch*  errore  circa  la  Trini- 
tà, l'orìgine  delle  anime*  e  i  Sacramenti  (i).  Il 
Signor  de  la  Croze  li  accufa  di  credere  l'impana- 
zione, e  l'AfTemano  non  par  molto  alieno  daqueft* 
opinione.  Il  la  Croste  fi  avvanza  anche  di  pia  ,  e 
pretende  ,  che  il  E>omma  della  tranfuftanziàzione 
ila  nato  in  Egitto  ,  e  che  fia  una  confeguenza  de- 
dotta dall'' opinione  dei  Monofiliti:  „  QueflEa  fi  mani- 
yf  fedo,  die'  egli  ^  fotta  titolo  di  un'aflunzione  del 
,,  pane  e  del  vino  in  unione'  ippoftatica  col  Corpo 
„  e  col  Sangue  del  Noflro  Signore,  e  per  forza  di 
,,  tale  unione  non  formante  ,  che'  una  fola  natura 
„  con  lui  „  .  Il  La  Grotfe  prova  quel  che  foftiene 
con1  una  Onelia,  nella  quale  è  fcritto  *  che  Gefu- 
Cri ffo  fi  unì  perfonalmente  col  pane  e  col  vino  (*)... 
Ma  nv'  pare  ,  che  con  troppa  leggerezza  $'  attri- 
buisca 1*  impanazione  ai  Gì  ac  obi  ti  ;  poiché  i  primi 
JVlonofiiiti ,  i  quali  credevano,  che  la  perfona  divi- 
na fi  fotte  unirà  perfonalmente  alia  natura  umana > 
perchè  l'ave*  aflorbita  ,  e  che  **  erano  confufe  in 
una  fola  fotta n za  f  dovettero  naturalmente  fu p por- 
re ,  che  quello  rrìedefima  principio  d*  unione  fi  tro- 
vale pure  rapporto  al  pane  ed  al  vino1  nell'  Buca* 
ridia*  e  dovevano  fpiegare  quelle  parole  de  II  a  co  n- 
fec razione,  qitefio  e  //  mio  Corpo  ,  come  fp legavano 
quelle  di  S.  Giovaani  11  Verbo  ì  fiato'  fatto  fame ,  il 
Ttrbo  s%  ì  fatto*  uomo' .  OrqueOo  fenfo  è  molto  di  ver» 
fo  dall'  impanazione  *  poiché  ned'  impanazione  fi 
fuppone  ,  ch^  il  pane  retti  dopa  la  confecrazione 
tal  quale  era- prima. 

Quando  >  Monofiliti  o  Gracobitr  hanno  ricono- 
sciuto 9  che  in  fatti  la  natura  divina  e  la  natura 
umana    non   erano  punta   confufe  t  ma    eh'  erano 

di- 
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dittiate»  qaantunque  unire  ,  non  hanno  gii  pen fai» 
fo,  che  il  pane  foffe  confufo  colia  perfona  di  Ge- 
fucrifto, ma  hanno  penfato,  che  gli  era -unito  per* 
fonalmente,  divenendo  però  Corpo  di  Gefucrifto  » 
*»/»#  Gefucrifto  l'avea  detto  i  e  che  le  parole  del- 
la Confecrazione  offrono  quei,  che  non  è  contrario 
al  Domina  delia  tranfuftanziazione;  né  vi  era  cofar 
che  obbligafle  i  Giacchiti  a  dilungare  dal  fenfodei 
Cattolici»  èriccorrereal  Domma  dell'impanazione *, 
Dirò  di  pia»  che  quando  i  Giacobiti  foflTerooeir 
opinione  erronea  dell'impanazione,  non  fi  potrebbe 
in  confeguenza  dire,  che  foifero  i  primi  autori  del 
Dogma  della  tranfuftanziazione,  e  che  a* abbia  facto 
ptflaggio  dal  créder  1'  impanazione  al  credere  la 
tranfuftanziazione.  Poiché  l' impanazione  conduce- 
va pia  naturalmente  al  fenfo  figurato  di  Calvino , 
ed  a  negar  la  prefenza  reale  ,  piottoftochè  a  rico- 
nofcere  la  tranfuftanziazione,  ch'è  una  confeguenV 
za  della  prefenza  Reale  .  Dunque  non  può  aver 
prefo  r  origine  dalli  Monofifiti  il  Domma  della 
Tranfuftanziazione  ,  come  pretende  il  Signor  la 
Crtze.    . 

1  Giacobiti  eleggono  il  loro  Patriarca  ,  il  quale 
.dopo  la  fua  elezione,  ottiene  dai  Sovrani,  net  do* 
minio  dei  quali  vive  ,  nn  diploma  »  che  lo  confer- 
ma neli'efercizio  della  fa»  dignità,   e  che  obbliga 
tutti  i  Giacobiti.  ad  ubbidirlo  (  x  )  •  Si   Aifcitan* 
tratto  tratto  degli  Scìfmi  tra  i  Giacobiti  ;   fpeffo 
per  l'elezione  del  Patriarca,  qualche  volta  per  la 
Liturgia,  il  più  notabile  &  quello  che  dfoife  il  pa- 
triarcato d.'  Alexandria  da  qnelio  di  Antiochia  .   Il 
motivo  di  quello  Scifma  fi  fm$  che  nella  Cbiefc  4* 
Antiochia  fi  mefchiava  dell'olio  e  dtl  fale  nel  pag- 
lie dell'  Eucaristia .  Si  trovano  i  riti  dei  Giacobiti 
nelle  Liturgie  Orientali  del  Renaudot ,  e  del T Af- 
fettano • 

Vi 
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ii)  jàgm*n .  Bibliot. Orientt Tom. M. DUfert. De 
Monophif.  artic»  I»  / 


„  Vi  fono  tra  i  Giacobiti.  molti  Monaci  i  itami 
fono  uniti,  altri  vivono  feparati  ia  cellette,  enei 
deferti,  o  piantati  Copra  colonne*  per  le  quali  fo- 
no, ((enominati  (tifiti.  I  Superiori  dì  rutti  queiMo- 
mftérj  fono  (oggetti  aiVefcovi.  I  GovernadoH  del- 
le Provincie  non  rilafciano  gii  gratuitamente  il  Di- 
ploma, ai  Patriarchi»  e  la  loro  avarizia  rende  molto 
frequente  la  demolizione  dei  Patriarchi  (i)* 

Hanno  i  Giacobiti  molti  digiuni,  e  quefti  tra  di 
loro  fono  rigorofiflimi;  hanno  la  Qua  refi  ma ,  il  di- 
giuno della  Vergine,  il  digiuno  degli  Appoftoli  * 
ài  Natale  idei  Nini  viti,  ed  ognuno  ditali  digiuni 
dura  pia  fettimane  :  di  più  digiunano  per  tutto  1* 
anno  il  Mercoledì  ed  il  Venerdì.  Per  tutta  la  Qua* 
refima  niun  Giacobita  può  né  bere  vino ,  né  man. 
giar  pefee  ,  né  ufar  olio  .  L*  infrazione  di  quelle 
Leggi  é  punita  colia  feomunica.  Di  più  none  per- 
meflo  mangiar  latte  ,  né  ova  nei  Venerdì  ,  e  nei 
Mercoledì.  E  (fi  fanno  confi  (ter  e  quafi  tutta  fa  per- 
fezione del  Vangelo  in  tali  digiuni  ,  i  quali  esten- 
dono ad  e  cecili  incredibili  .  Se  ne  fono  veduti  di 
quelli,  che  per  tutta  laQuarefima  non  viflero,  cho 
di  foglie  di  Ulivi  (*).  Gli  uomini  >  che  fi  confa- 
vano a  tali  aufterità,  e  che  hanno  coltami  cotanto 
puri,  morrebbero  ansicene  accettare  il  Concilio  di 
Calcedonia;  eppure  non  hanno  una  fede  diverfa  da 
quella,  che  propone  quel  Concilio.  ^ 
.  f  Giacobiti  «hanno  dato  de*  grandi  uotftini  ,  de* 
gli  Storici ,  iti  Filofofi  ,  dei.  Teòlogi  *  I  più  illu- 
minati fono  flati  i  più  difpoftì  a  riunirfi  colla 
Chiefa  Romana  *  Comunemente  fono  molto  meno 
occupati  ad  piluminarfi  »  che  ad  inventare^  prati- 
che divote,  ed  a  trovare  in  cotaii  pratiche  delle 
allusioni  pie  o  dei  fenfi  miftici .,  come  fi  imo  ri- 
levare  dai  faggi  delle  loro  opere  ,  .che  abbiamo 
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dall' Ammano  (t)  .  La  Serra  dei  Giacchiti  non  è 
tàuro  eftefa  ,  né  tanro  florida  *  quanto  quella  dei 
Neftoriani.  Vi  fono  flati  dei  Re  Neftoriani,  eniua 
Re  Giacobica  i  e  fi  crede  ,  che  quefta  Serta  non  con* 
Ji  oggidì  Cinquanta  Famiglie.  (*) 

Alcuni  Autori ,  comeGiacopo  de  Vitrl,  eYvil* 
kbrando  denominano  Giacobini  le  perfone,  di  cui 
abbiamo  refiuto  la  Storia  (  3  )  .  Oltre  gii  Autori  , 
che  abbiamo  ci  taro  incorno  i  Giacobiti,  fi  poòcon«t 
fultare  il  Simon  ,  e  gli  Autori  da  noi  citati  nell* 
Articolo  COPTI  (4). 

*  GIANSENISTI.  E  tanto  ftrepitofo  ri  nome  (fi 
gianfenifti  da  un  Secolo  in  qua  ,  che  911  credo  ili 
debito  di  doverne  dare  la  Storia  *  avendola  ommei* 
fa  l'Autor  di  quefto  Dizionario,  o  perchè  in  Fran- 
cia non  giudicava  opportuno  di  dar  pafcolo  al  Fa- 
nati  fmo  >  efponendola  ;  o  perchè  nel  Gianfenifmo 
non  abbia  Caputo  trovare  un'  Erefia  «  Come  perov 
quefto  Dizionario  comprende  egualmente  la  Stori» 
dell'  Erefie  ,  non  meno  che  delle  Opinioni ,  e  del* 
le  quefticmi  »  e  the  il  Gianfenifmo  in  tanti  fdrittì 
fu  éfpofto  come  il  più  orrido  complotto  format* 
per  abbattere  ogni  Religione  (5)  così  gioverà  darne 
tìnti  precifa  idea»  che  probabi !  mente  la *à  l'ultima, 
che  venga  alle  (lampe  »  giacché  è  diftrutto  il  fina* 
filmo >  che  avvivava  una  tal  chimera* 

Neil'  Articolo  BA/ANI5MO  abbiamo  riportate 
le  cinque  Ptopofizioni  condannare  da  Innocen- 
zo X.  1*  anno  1653,  coa  UDi   Boi'*  in  *tr*  dei 

.  jx.  di 
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(a)  dimmi*.  Bibliot.  Orien*.  Ttai.lt. 

{%)  Ivi. 

(  1  )  Gi*cof<f  dt  fhr*  .  Hift.  de  Jerufatem  •  ftlt$« 
fondo „  Ieincrar;  della  Terra  Santa, 
,  (4)  L»  Croyànee  St  le*  Moeurs  de  Nation*  du* 
tevant  par  'ifimi.  ' 

*  (  5  )  Conferete*  w  *ourg-Foncauit ,  dcH' At^ 


t*  G    I 

31. di  Maggio,  ed  una  idea  precifa  del  fi  (Urna*  co» 
cui  Ba)o  (piegava  la  neceffità  e  diftribuzione  della. 
Grazia .  Quefto  argomento  è  flato  da  quindici  feco- 
Ji,  e  Io  farà  Tempre  un  cerna  inefauribile  di  difpu* 
te,  poiché  forpafla  i  limiti  della  capacità  degli  uom{« 
ui  •  La  fede  attefta ,  cbe ,  quanto  ha  fc ritto  &  Pan]» 
intorno  alla  Grazia,  debba  neceflaria  mente  credere  j 
e  la  Ghiefa  in  molti  (Ti  mi  Concili  9  e  decifioni  Ponti- 
ficie ha  dichiarato  ,  che  S.  Agoftino  è  quell'inter- 
prete di  S.  Paolo,  il  quale  ne  ha  rilevato  jl  fenfo, 
e  non  è  caduto  in  errore  alcuno  (i),  Orficcomejni 
molti  parti  della  Sacra  Scrittura  fi  anima  l'arbitrio 
e  la  volontà  degli  uomini  ad  operar  bene  ,  il  quai 
Oomma  dirigge  alla  morale  ;  così  nell'  Epiftola  di 
S.  Paolo  ai  Romani  fi  descrive  l'afloluto  arbitrio  e 
volontà  di  Dio    net  falvar   gli  uomini  per  mezzo, 
della  Grazia,  jocchè  è  Dogma  Teologico,  Calmate 
pertanto   le  perfecuzioni  della  Chiefa  ,  cominciò  * 
fermarli  in  fiftema  la  Teologia ,  e  perciò  a  cercare 
come  l'uomo  jGa  aflolutamente  padrone  del  fuo  ar» 
bitrio,  mentre  Iddio  afTolutamente  produce  V  ef- 
fetto della  fua  volontà  *  Quefto  imiterò  ,  che  do-. 
vea  venerarli  ,  fenza  difcutere  più  in  là  ,  fi   volle 
rendere  foggetto  alla  ragione  umana  »  e  perciò 
alcuni  caddero  con  Pelagio  ne\V  opinione   ,  che 
l'uomo  colle  forze  del  proprio  arbitrio  poffa  ope- 
rare con  perfetta  giuftizta;  ed  altri»  veggendo  con- 
dannata $i  $ mpia  dottrina  da  tutta  la  Chiefa  p  ne 
deduffero  una  odiofa  confeguenza  ,  contro  S.  Ago- 
(tino ,  (  i  )  eh'  era  il  martello  de'  Pelagiani ,  qua» 

ficchi 


•"(  i  )  V.  Card,  Jfris  •  Vindici»  Auguft. 

*  (2)  y.  cwn.  Jan/e».  Lib.  vili.  De  Haerefi 
Pelagian.  cap.  ulc.pag.  919.  e  fegg»  dell'  edizione 
di  Roa.no  dov'è  da  notarli,  tra  gli  altri,  un  patio 
di  Sigeberto  pag.  *?o,  col.  i.  in  cai  dice  >  che 
quelli ,  che  non  intendono  i  Libri  di  S.  Agoftino  ». 
credono  di  trovarvi  1*  erefia  predéftinaziana .  Ht* 
hàtefis  $x  Uhri t  Auguflini    m*U  inulhSis    Snhium 
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ficcfiè  iòfegnaffe  tutto  mfcere  per  fatalità,  e  che  il 
libero  arbitrio  fo(?e  una  chi. nera.  Vedete  gli  Arti- 
coli PELAGIO,  e  PREDKSTINÀZMNISMO. 

La  fondamentale  queit  one  'delia  v>>fonrà  attenuta 
dì  Dio,  e  del   libero  arbitrio  dell'uomo  li  diramò 
io  a/tre  eflencali  queir  oni,  creandoli  in  qual  ino» 
do  (offe  l'uomo  libero  nello  flato  d' innocenza  ,  nello 
flato  di  colare  nella  Legge  di  Grazia,. e  come  la 
volontà  di  Dio  fi  effettua  fle  nelle  vane  circoftan- 
ze  degl'uomini,  e  nella  loro  deftìnaZ'one  all' eter- 
nità; e  tali  queftionf  incìuffVro  nelle  Scuole  poi  io. 
finire  fpecifiOiZioni  defilanti  varj  gi\*di  delia  gra- 
zia, varie  lp?zie  di  volontà,   varie  diftin?oni  di 
forza,  di  còftringimento  ,  di  azione  ec. ,    le  ^uali 
formalità  defentte  in  grofli  volumi,    fono    fiate  la 
feienza  dei  Teologi  più  profóndi.    Ma  i  VVi^lefi- 
fti,  i  Luterani,  e  i  Caivinifh ,  che  vollero  fcuote*. 
re  le  diflinzioni  delle  fcuole,  e  tuttavia  peniftet- 
tero  nell'introdotto  impegno  di  accordare  la  volon.» 
tà  aflòluta  di  Dio,  coi  libero  aibitrio  d'IP  uomo, 
trovando  il  miftero   inefpticabìle , " e   tutta    l'anti- 
chità Sacra  ,  antfTTutta  la  Teologia  piantata  fui  fi* 
curoDomma  deU'aftbluta  volontà  di  Dio ,  fi  gitta. 
rono  in  braccio  del  fatai ifmo  ,  e  a  nulla  ridufiero 
l'arbitrio,  eia  libertà  dell*  uomo.  Dopo  chela  Ghie- 
fa  ebbe  condannati  ,i  loro  errori,  andò  più  fottìi- 
mente  efaminando tutti  i  libri,  nei  quali  fi  ventila- 
vano le  queftioni  attinenti  a  tal  miftera.  Impercioc- 
ché 1*  ifteiìe  teftimonianze  della  Sacra  Scrittura ,  e 
dei  Santi  Padri  i  delle  quali  avevano  abufato  gli  E  te - 
rodoffi  per  infegoare  gli  errori,  erano  pijre  ufa$e 
Tmo  UU  B  dai 
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fumpfife  dichuT  ;  e  di  Profpero  Tiro  eh*  egualmente 
fcrifle;  Pr£d*fit9*torum  htrefis  *b  Auguftini  t  libri  $ 
m*U  knulliBii  mecepijfir  die/tur  inhiutn.  Locchè  di- 
moerà quanto  facile  fia  flato»  che  molti  Scrittori 
abbiano  irei  pofteriori  tempi)  per  mancanza  di  ca- 
pacità sfatto  1' iftelTo  • 
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dai  Teologi  Cattolici  per  iftabiliré  le  loro  dottri- 
ne, £d  ifpiegar  Santo  Agoftino.  Senonchè  i  primi 
trovando  una  verità»  fecondo  rumano  raziocinio, 
contradicente  all'altra,  avevano  fatto  trabboccar 
la  bilancia  con  di  (Ir  ugge  re  il  Domma  Cattolico 
della  libertà  dell' ùoinoj  e  x  fecondi)  nel /ormare 
i  Loro  fittemi  i  fupponévano  la  verità  dell' uno  e 
deli* altro  Domma,  e  proiettavano,  come  avea fat- 
to fpefloS.  Agofìlno,  che  nafceva  dall' ofcurità  del- 
la queftione,  fé  le  loro  dottrine  apparivano  diflrug* 
gitrici  di  un  principio  Cattolico)  non  da  un  fen- 
timfcnto  di  volerne  negare  alcuno  (ì  ).  Quando  poi 
s'incontravano  in  qualche  indiflolubiie^.  difficoltà  > 
che  ogni  fifterasi  ili  £Ì  aftrùfà  materia  addute  ne- 
ceflariamente;  o  per  isforzo  d'indegno  fi  nafcon- 
devano  dietro  certe  diftinzioni  complicate  ed  od 
curiflime,  o  confettavano  come  avea  loro,  infogna* 
to,  dopo  S.  paolo,  anche  S.  Ago  (lino,  che  a  quel 
paflb  incontravano  un  raifteroj  thè  non  permette- 
va loro  di  andar  innanzi  (i). 

La  Chiefa,  che  viveva  in  fofpetto  contro  i  No- 
vatori ,  fubito  che  in  tali  materie  vedeva  alcuno 
dei  Cattolici  produrre  qualche  nuovo  fiftema ,  no- 
tavi diligentemente,  le  Propofizipni,  che  potevano* 

6<Ter£  equivoche;  ma  con  dolcezza  di  Madre  laf- 

ciavat 


>f  ■  .v.-j; 


*  (l)  Ifi*  quiftio,  ubi  di  arbitrii  &  Dei  Grati* 
difputstur,  ita  #jg  difficili*  y  ut  quandi  defenditur  ti- 
farum  arbitrium  negar  i  Dee  grati  a.  videstur  \  qk*ri~ 
dm  auum  ajferìtur  Dei  Gratta  lìberunt  arbitrium  fui 
ietur  au ferri.  Sé  Agoftino  Lib.  IV.  contrae  Julian. 

*  (2)  Cut  iftàm  potiusquam  illuni  liiiret  inferni 
iaiilia  funt  ìndici*  e)us  &  inveftìgabiles  vìfi  ejus  • 
Melìus  enìm  &  hic  aùiimui  éfdicintus\  O  homo  tu 
4ui  esy  qui  refpondeas  Deo,  qtftni  dicere  aùd*** 
**us%  qù*fi  novimus  quod  occuìium  effe  vcluit  t  & 
Agoftino,  Di  PrAdiJti»,  s*nfyr*m  cap.  ix. 
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dava  adko  ai  fuoi  figliuoli  di  fpecificaré  i  fé  le 
avevano  dcttp  in  fenfo  Cattolico;  ed  alla  loro  di- 
chiarazione deponeva  fàcilmente  ogni  fofpetto;  Noi 
fenz' adottare  o  1e  calunnie  fparfe, nelT  Iftoria  del 
Bajanifmo  dei  Gefuità  du  Chefne  (t);  di  futer- 
fiigj  dei Bajanifti  (l);  noterenbo,  come  eflendo  fo< 
fpetre  alcune  delle  Pfòpfifizioni  di  Bajo,  là  Santi 
Sede  fi  contentò  di  ammonirlo  per  mez^o  del  Car- 
dinal 0ranvella  che  no  ri  a  fa  (Te  più  dette  ^ropofi*. 
£ioni  è  formò  non  praticate  nelle  Scuole  (3),  e 
alle  fuè  dichiarazioni  lo  arri  mi  fé  come  un  Dottor 
O^todoffb  ai\  Concilio  di  Trento;  e  dopo  qualche 
tempo  infittendo  in  Roma  gli  accufatori. di  Bajo  a 
thiedefnè  la  condanna,'  5.  PioV.  le  condannò,  lo* 
dando  come  perfone,  pie  é  dotte  gli  Autori  jfenza 
nominarli^  è  pipteftandò  che  molte  per  altro  del- 
le Pròpofirioni  condannate  avèànò  un  fenfo,'  che  fi 
potei  fottenèrè  (4).  Bajo,  a/la  lettura  di  tal  Bolla 
fi  umiliò  alla  decifiohè  della  Cbiefa  ;  e  cosi  pure 
i  Tuoi  Difcepoli,  e  là  Cfiiefa  qsò  l'indulgenza  di 
ritirare  i  Libri  (bfpèttil  fenza  render  pubblica  là 
Eòlia  ;  che  li  Condannava  ;  Ma  infittendo  il  parti* 
to  Antibagno;  e  volendo  eftehdere  Jà  fuà  vittoria 
fin  ali'ultinio  fahgue  >  efigetje  più  tottofcri'zioni 
6  pùbbliche  Ritrattazioni,  Bajo  nel  1570,  rti on- 
ta in  Cattedra,  e  dlilingtiehdò  le  (eiunUtic  Pro- 

È    l  peli- 


*  DuCJbi/m.  Hiftoire  duBajanifme,  o  de.  l'He~ 
refie  de  Michel  Ba)u*>  à  Dovay  ifji. ,  in  4. 

, ,  *  (i)   Nafratiò'  Chronologica  Caufaé  MichéalUf 
Bai;*  in  te  t  opera  Baj;  Torti,  i.        ,,  : 

'*  (ì)  Lèttera  del  Card;  Granvella  a  Morilloa 
IJ.  Novembre  156Ì.  Hiflf;  du,  Bajanifmo  pag.  51, 

*  (  4  )  Bui/i  Sa:  Omnibus  Àffl&ithihus  1  $6?.  ,,  M4- 
„  gno  mosrore  afficimur  quod  plerique  fpe&tsé 
„  aJiòqui.. probità ttè  Se  dd&rinà?  iri  va  Ha*  feriteti* 
,i  t*a$  o&afioni4  #  pericitli  piena*  verbo  tum  feri* 

i>  ptitf  <:pfottfrhpant —  quamquam   nonntìllaò 

si  ali  quo  pz&Q  fufftótra  polferit  <Scc,  » 
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porzioni  condannate»  confefsb  che  quaranta  £*an% 
eretiche ,  e  come  tali  le  riprovava  »  benché  noti 
tutte  follerò  ne* Tuoi  libri;  che  altre  erano  equi* 
yoche,  e  ch'egli  le  tendeva  ftyo  nel  fedo  Gatto- 
lieo  j  che  alcune  erano  eUratte  irifeddmente  da'fubi 
l&ri,  e  perciò  non  le  riconofe  ya  per  tue  *  e  che 
2}Icunej  finalmente  apparivano  odioie  e  nuove,  per- 
chè erano  fpoglie  delle  frati  e  termini  fcolaftici  ^ 
^d  invece  eipretìe  colie  parole  dei  Santi  Padri  (  i  )*, 

Sueida  dichiarazione  s  accorda  per fet ta mente  colla 
olla  di  pio  \jffche  diva  appunto  variata  di  ecce» 
zioni  alle  £ropQ(ìzioni>:ono5annate.  Tu  travòlta  no  n\ 
appagato  ancora  il  .partito  nimico  in  flava  e  a  Ro- 
ma, e  in  Ifpd'gn.a,  e  in  Fiandra,  predo  i  Yefco? 
yi^preffoi  Dotti,  pretta  i  Monarchi,  e  volle  ri- 
durre Ba)o,  girerà  il  più  famofo  Teologo  di  Eu» 
ropa,  a  una  nuova  Ritrattazione  di  tutti  gli  er^ 
fori,  che  aveva  infegnato  prima  della  Bolla  di  Pio» 
y. ,  e  per  fora  ma  umiliazione  a  darla  in  mano  di 
lin  capitale  nimico ,  qual  era  un  Gefuita  (  %  ) .  Que- 
fio  ancora  fece  Bajoj  e  Ja,  gloria  dei  Gefui ti  giun- 
ta al  fommo  grado  di  una  vittoria  compita  li  col* 
mò  di  tanto  ardore,  che  in  tutte  le  guerre  di  opi- 
nioni credettero  poter  trionfare  coU'ifteflb  meto- 
do. Ma  Cleome  la  guerra  degl'ingegni  è  la  più) 
feroce  ed  oftinata  di  tutte,  e  genera  òdi  implica*- 
t>iii  npn  folo  tra  i  guereggjanti ,  ma  tra  le  gene* 
fazioni  pofteriori  ;  e  fìccome  la  reazione  è  eguale 
mente  impetuofa  che  l'azione  nell^J>at taglie  feieo* 
tifiche,  così  egli  avvenne,  che  con  egual  dofe  di 
•dìo  furono  combattuti  i  Gefui  ti,  con  quanta  que- 
lli avevano  combattuto  iRajanifti,  onde,  perdendo^  Ji 
poi,  come  avviene-,  di  villa  i  punti  principali  del-  > 
le  QueQioni  Dommatiche ,  né  adducendplì,  chepec  j 
un  pretetto,  e  per  un  legnaie  di  partito  il  titolo 
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*  (i)  Hiftoire  da  Bajanifme.  Lib,  t.  pag.  i»S|» 
p&è. 
f  \t)  Da X&tfiu  ivi  p«g. Mu\ 
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r_JeffgÌ8itfj  vénnétó  pia  volta  alléprcft  in  iftra. 

«i  mòdi  i  Gefairi  coi  loro  oiraici*  e  fi  vidfcrò  fpef* 

là  ridotti  td  eftremi  parti  ^li  uni-,  e  gli  altri.   Si 

jn^fqhiarònò  in  diverft  t£mpi  le  Autorità  Secolare 

ed  Ecc/eriaftica,'  fi  videro  infinite  perfoxiè  ròyina- 

to^i  calunnie,  ftratagemrni,  infidie*  tradimenti*  fi 

rkotfiJa^rìifébiàivjpi&fiatQ  cdn  differenti   hi  et  odi 

è  titoli;  i  Libri  che  fi  Camparono  furono,  fenza  hu* 

mero  e  fenza  jhifuràj. finché  aliatine  toccò  ai  Gè-" 

fuiti  di  foccorà'bere*  come  véggiamo  di  prefente 

fcella  loro  ineàaiièa|a  ed  inoltrata. di ftruiioóe.  Io 

nello  fcri*ere  fomnìariamente  quefta  fatale  iftoria^ 

credo- di  fcrìvere  uoa  guerra  dì  un  puntiglio*  che 

di  Religione  j  floiché  a poche  còfe  fr  ridufle  liQue* 

ftione D6mimt}ca  *  e  ad  infinite  JI  éftefe  la  nirmftà! 

S&  ajverfionè  delie  pàfrti ,  alile  qua  fi  la  Religione 

fervi  di^preteftò  per  irtriogerfi. fotto.una. bandiera^ 

tìode  tra  tante  noie  /coglierò  folp  le  pia  mafficcia 

per  dare  un  idèa  dell' origine,  delprogreflo,'  e  del 

fide  del  fanatifmoj  che.  per  pii  d'i  Un  Secolo  e^ 

mezzo. turbò  alcuni  Regni  di  Europa  fottò  titolo? 

Il  guerra  conc.ro  il  Giafnferiifmo# 

$•    U 
Brìglne y  è  prima  tpìeè  Lì  Qìànfewftpìì 

Ha  d'etto  ehé.foh*  fu  co&ttito.  di  $\itzre  l^ 
condanna  .delle  fue  Propoffzjpìii  in  rn^no  Ji  vino 
ìe*fuor  maggiori  nirrticX  ,  cioè  di  ^n  Gefuita  ^ 
Oucftà  rriorrificaiioo^t  noti  potevateflrei:e  pia  fen»  - 
,  Jbile:  non  fohotente  t  Ba jo ,  ma  à  tuttr  [  Teolo- 
$i  Fiamminghi «efre  -rie  .dipendevano,  éónig  oflTer- 
ì£*t  Gefmta  Du  cfofàé  4*,)i  Isella;  di  cui  Sjtò»'- 
zia  non*  punto  fofp^tta  ai  Mottnifti  faccio  il  mag- 
Étot  ufo.  La  cagione  di  quell'odio  era  nlta^  dar 
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privilegi  ftraboccoévoli  cfei  Gefuiti  ,  cfct  poteva^ 
conferir  la  laurea  Qoftorale ,  locchè  facóndo  -fon *f 
éfigere  co$?  alcuna,  q  ahneo  poco  dagli  fcoferi ,  fpo-s 
poliva  no  tutte  ]e  Scuole  dell'  JJniyerfità  '(  t  ).  (Tif 
tale  Privilegia  dei  Qefuiti  ayea  turbate  tutto  le; 
Unjyerii^  di  Europa,  e  nro)te  Payevano/ iqipjjgoav 
to  coll*autorità  dei  Principi»  ma  rijniyerfità  di 
Loyanio  non  aveva  potato  ottenere  dal  Configljo  di 
trabante,  che  fofle  righettato;  opde  yedèanfi  pre- 
giudicati i  Profeflqri  e  nell?  interefTe ,  e  n^èl  con» 
corfo  degli  Scolari  dal  Collegio  de' Qefai tè ,  Il  di-, 
fgtffto  era  drenato  poi  odio  per  l'acerba  jnfiftén- 
£a,  con  coi  i  Qefuiti  in  Roma  Spronavano  J  a  Cor- 
te confinila  mente  a<J  pfcire  dai  moderati  limiti 
/erbati  da  pio  V, ,  e  condannare  nelle  pia  ftrepi- 
tofe  forme  la  Dottrina  dei  Teologi  di  (.ovario  t 
pode  fc  redi  tarla;  e  fenjjnare  fofpepti,  e  faffe  in- 
terpretazioni de|le  loro  fenténjce,  affine  ii  fari? 
credere  indòcili  e  recidivi,  A  quello  fi  aggi ugnevs 
ropppfizione  dei  Siftemi  Teologici,  mentre  1  Ge- 
fuiti abbandonato  totalmente  3.  Tommajfo,  e  S, 
A&oftino ,  anzi  aperranjenfe  condannatili ,  fi  face* 
yapo  autori  di  un  nuovo  metodo  per  if piega  re  la 
natura  della  volontà  cji  pio  e  della  CJrazja.  Quin- 
di fipcome  quelli',  che  interpretavano  §.Ago(HnOj 
parevano  approdi  fflajrjj  al^iftema  delFatalifmo,  co, 
sì  quelli,  che  fé  ne  allontanavano  ,  doyeano  di  ne- 
eeffìtà  accodar/i  al  Pelagianifnno.  pi  fatto  j  Qefui- 
ti di  p>vanio,  che  battevano  una  tale  ft rad*  die- 
tro la  ftprta  di  tm  loro  Teologo,  Spagnolo  detto; 
Jylolina,  diedero  un  bel  jpampp  agi'  inacerbiti  ani. 
mi  <jei  Profeflqri  41  Loyanjo  di  trafiggerli  còlle 
loro  armi  iftefle»  onde  trafcelfer©  34.  Proppfisibnf 
dal  Libro  di  Molina,  e  le  cenfurarono  come  apèrta- 
mente eretiche  e  diftr&ggitrici  delia  fede  *,  e  vieta- 
rono al  l^eflio,  che  la  ftefli  Dottrina  infegnava Jij 
J^ovanio  di  progredire*    Quella  ceafura  inafpetta» 


W 
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*  (i)  Hu  Gttftu,  Iyi  pag.  i?9.  **>* 
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#'  colpì  tantojph\  !  Gefuiti ,  quanfoccfcè  in  un  mo- 
mento  fi  diffuic  per  tocca  l'Europa,  e  molti  Vef- 
covi  edUnivérfità  l'adottarono,  nonoftànte  che  il 
Molina  ritoccafle  e  correggere  in  molte  cofe  il  Tuo 
infaufto  Libro  della  Scienza  Media.  Anche  due  Or* 
dini  rifpeetabili  della  Chiefa  i  Domenicani  e  gli  Agc- 
fHajani  li  attaccarono  con  molta  forza ,  pretenden- 
do che  G  dilungherò  dalla  fede.  I  Gefuiti  allora 
ft  determinarono  ad  un  partito,  che  deci  fé  per  ferru 
pre  della  iratura  del  loro  fiftema,  e  fu  V  intrico  ed 
il  raggiro  j  Non  potevano  cuoprir  la  loro  Senten- 
za Media  dietro  l'ombra  di  qualche  Santo  Padre, 
col  proteftare  di  parlare  nel  fenfq  da  quello  tenu- 
to, méntre  fi  erano  dichiarati  di  non  farne  tonto 
(i)l  Furono  perciò  coft  retti  di  riccorrere  a  quei 
futerfugj,  ch'elfi  aveano  denominati  tante  volte 
artifizi  degli  eretici ,  cioè  a  proteftare ,  che  le  Pro* 
pofizioni  condannate  non  fi  trovavano  nei  loro  Li- 
bri (a);  ed  a  cercare  il  benefizio  del  tempo,  ap- 
pellando dalla  condanna  delle  Univerfità  alla  Santa 
Sede.  Roma  abbraccia  tutte  k  appellazioni,  prin- 
cipalmente io  materia  di  Dottrina ,  poiché  n'è  la 
maéftra  ;   ma  ficcome   la  Corte  efige  Minifterio  , 
il  Mintftero  è  comporto  di  va rj  membri,   e  quelli 
poffono  eflére  fo^getti  allepaflìoni ,  cosigli  accor- 
tiflìmi  Gefuiti  fèppero  talmente  intrecciare  gli  uf- 
fizi,  i  riguardi  politici  ed  i  raggiri,  che  per  dieci 
anni  fi  difputò  in  Roma ,  fé  foffe  eretica  o  no  la 

*      B    4  loro 
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*  (  i  )  In  molte  Proporzioni ,  traile  quali  nella 
*3.,  condannata  in  Lovanio:  Quod  fi  témen  contra- 
ri* fenténti*  tjfet  AuguflM ,  non  admodufn  refernt^ 
Vedi  molto  più  vitfe  efpreffioni  in  tal  propofito 
preflb  il  Noris  Virfcjicifie  Àugufr. 

*  (1)  Dm  Chef  ne  L.  IH.pag.  199,  „  A  force  de 
9ì  fuppreflions,  de  radjatiòns,  d'infertions,  Se  de 
99  mùtilations  on  fondi t  le  volume  en  34.  Propoli» 
>,  tions  ajuftées  aux  vues  de  la  Fa  cui  te',  qui  vou. 
9i  loie  une  cenfure  a  quelque  prix  que  ce  fut  • 
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loro  Dottrina»  fenza  concluder  niente.  Tutto  il 
Mondo  Cattolico  flava,  nel  l'afpe  trazione  di  vedere 
a  che  fi.  ii  fi  ero  le  ftrepitofe  Congregazioni  denomi- 
nate De  AuxiliU)  perchè  fi  trattava  4'\  deridere  i 
gradi  di  ajoto  che  dà  'a  divina  Grazia  a}  mortali  y 
'a  Religione  dei  Domenicani  metteva  alle  ftrette 
ìGefuiti,  ma  aueftì  fvicoìando  per  mille  parti  tro» 
varono  infine  il  punto  propizio  di  ottenere  una  pò-; 
litica  decisione,  che  tutti  gli  Efaminatori?  Giu- 
dici) Teologi,  tornafTeroacafa ,  che  la  Santa  Sede 
avrebbe  poi  f.tto  fapere  il  fuo' giudizio.  La  Storia? 
ài  quella  famofa  guerra  di  opinioni,  maneggiar» 
con  tanti  ftrata^emmi,  e  moltiplicità  di  acciden* 
ti,  fu  fcritta  dalla  famofa  penna  dei  P.  Se ry fotta 
nome  di  Ago'hno  le  Bhnc,  ed  <  nota  a  tutti. 

Intanto,  che  i  Gè  fui  ti  fi  vedevano?  alle  ftretter 
in  Roma  ,  fi  contentarono  di  non]  perdere  terre- 
no in  Lovamo,  e  (larvi  fu  Ha  difefa.  Golia  pcr- 
mifiìone  di  poter  infegnare  la  loro  Scienza  mez- 
zana fi  (ottenevano  un  Partitole  benché  i  Dot- 
tori Fiamminghi  la  condannafTero  epm'  eretica  > 
CaV^veffero  erretta  una  \Cattedra  per  leggervi  e 
.ripiegarvi  Sv  Agoftrno,  affine  di  maggiormente  av«* 
vi/ire  la  Dottrina  dei  Gefuiti,  pur  queftr  faceva- 
no fronte:  Ma  quando  fi  videro  in  fi  curo  da!  pe- 
ricolo di  efiTer  condannati*  quando  videro  badan- 
te mente  diffufa  la  loro  Scienza  mezza  y  onde  non* 
pru  temere  >  che  potette  nuovamente  attaccarti  con** 
eretica ,  all'ora  dalla  picciola  guerra  e  dalla  dife- 
sa pacarono  nuovamente  ali*  all'alto  .  La  guerra* 
cupa  che  (òrda mente  fi  fecero  quefti  due  partiti 
fer  molto  tènipo  é  una  vera  immagine  ed  un 
perfetto  fi  mutaci*©  del  piagno  mM  ita  re— dei  più  ac- 
corti guerrieri-.  Ma  finalmente  fi  venne  alle  ftret-* 
te,  avendo  i  Teologi  di  Lpvanio  ridotto  quali  un 
£(lema  tuttociò  ,  che  aveva  fcritro  S.  Agoftino 
«elle  controverte  materie,  colla  pernia  di  Corne- 
lio Gianfenio  ,  che  fu  poi  Vefcovo  d*  Iprv  ;  ^  e 
dando  dall'altra  parte  in  afpettazione  i  Gefuiti 
«U  condannarlo,  per  condannare  in  tal  modo  tilt» 
io  £1  pax  ti  to  nimico.  La  Cuna»  ohe  qtteflo  Libia 
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fen%  deeifivò*  é  técafle  un  colpo  mortele  èi  irré* 
parabile  alla  Dottrina  4ei  Gefuiti,  teneva  in*  foni.' 
ma  curio/Irà  tutti  i  Teologi  di  Europa/  QianfenicT 
non  finiva  mai  ili  ritoccarlo,   benché  aveffe  Iett0 
dieci  volte  tutte  le  Opere  di  SiAgoftino1,  e  tren- 
ta quelle  che  trattavano  le  Questioni  della  Grazia, 
e  della   Predeftinaeìone  ;  tantoché  fu  fopragiuntot 
dalla  morte  •  Veggendofi  al  paflb  eflfemo  fece quan-* 
to  un  Teologo  ed  un  Griftianò  dovefa  in  faccia alf1 
eternità.  Soggettò  i  fuoi  ferirti  al  giudizio  della 
Chiefa  coti  piena  fom  mi  flìòne,  e  raccomandò  ai  ftioi 
confidenti  la  tutela  dei  fuoi  Scritti  cóntro  i  oi mi- 
ci della  Chiefa,  quali   apprendeva»   che  foflero  i 
Gefuiti*  Infatti  i  Gefuiti  federo  ogni  sforzo  affi- 
ne d'impedirne  la  (lampa  ^  Àvevanaavuto  l'arte  d* 
impoftefcarfi  ed  ingerirfi  nel&greto  di  (lato  di  vaw 
rie  Corti,  ma  prirfcipalmenté  di  .quella  di  Roma, 
ónde  di  là /piccarono  ordini  al  Nunzio  diBrufsel- 
Jes,  che  fiopponeffe  all'impresone*  fotte  pretella 
che  fofle  vietato  lo  Rampar  in  tali  materie,  benv 
ch'eoi  aveflero  divulgate  alcune  centinaia  di  ferita 
ti  per  la  Scienzi  Mediai  e  vedendo  l'Auttorit*'- 
Sovrana  impegnata  a  guarentirne  laftaifipa,  trovai 
fono  la  tia  di  corrompere  gli  Stampatori  per  ave- 
te di  mano  in  mano  i  fogli  che  s'imprimevano (i)* 
i  quali  mandavano  a  Rorna.  Roma  voleva  i  Che  fi 
oflervaffe  il  divieto  di   non   pubblicar  tali  Libri/ 
quantunque  in   Fitndr»   noti  {offe  ricevuta/  onde 
pubblicato  il  Libra  del  Già  «  fé  nio,  Roma  dichisttòl 
eh*  era  proibito,  perchè  pubblicata  fenfca  fua  Ircene 
za,  e  p^r  cooneftare  il  fuo  divieto,  dichiarò pureT 
proibite  alcune  Geneiuliont  oppofle  a  <jueMo  dai 
Gefeiti.  -•''.. 
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.  Ncir  fi  pA  dire  quanto  ftrépito  fiteeffepér  If  1 
top*  quello  famofo  Libro  di  Gianfenio ,  intitola 
l'Jgéfli**.  Noi  ne  abbiamo  infiniti  eftratti  >  e  qu 
tatti  infedeli ,  còme  naturalmente  doveano  pr 
4qurfi  dagli  fpiriti  infiammati  dal  puntiglio  delpr 
mo  partito;  e  ne  daremmo  qui  un  piano,  fé  ne 
tfle  un  dilungarti  di  troppo.  La  dottrina  deiG 
jpiti  vi  era  rapprefentata  com'  eretica  per  un  pe 
petuo  paralello  coi  Pelagiani,   ma  pri  nei  pai  meni 
n%\  Primo  e  nel  Terzo  Tomo;  e  PoppoftaDottr 
m  era  talmente  coperta  fotto  1*  ombra  di  S.  Ag< 
ftino ,  che  ogni   propofizione   prefentava  fubito 
autorità  di  quel  Santo  Dottore,  La  Corte  di  Bruì 
felle*  9  «  la  Corte  di  Spagna  erano  impegnate  nei 
la  querela  ,  e  la  Corte  di  Francia  più  di  tutte  v 
^.internava,  I  Gefuiti  pubblicavano»  ch'era  Libr 
pieno  di  Erefie,  ed  Urbano  VIII.  >  dopo  tre  anni 
con  una  Bolla  pur  confermava,  ch'era   pieno  d 
Erefie.   II  partito  oppofto  ai   Gefuiti  produceva 
ch'eflfi  nei  loro  libri  infegnavano,   che  gli  Scritt 
di  S.  Agoftino  erano  pur  pieni  di  Erefie,  e  le  In. 
quifizioni  di  Toledo  e  di  Vagliadolid  condaanavanc 
cali  Proporzioni  per  Erefie  (i).  Sfidavano  iGian. 
fenifti  i  loro  avverfarj  a  produrre  quali  fofifero  l 
IJrefie  di  Gianfenio,  e  i  Molinifti  ufeivano  ogni 
giorno  con  nuove  cenfure.  Intanto  il  fanatifmo  an- 
dava fempre  più  avvalorandoti  in  Francia,  e  di  là 
mandò  un  Vefcovo   a  Roma  cinque  Propofizioni  « 
cora'eftratte  dal  Libro  di  Gianfenio,  perchè  vi  fof- 
fero  ce  n  fu  rate.   In  Roma  erano  accorfi  i  Capi  di 
Partito  per  intereflar  la   Congregazione  deputata 
all' efame.  I  Contattori  desinati  a  dar  11  loro  pa- 
rere in  ifcritto  non  fapevano  come  determinarti  , 
onde  per  la  maggior  parte  formarono  i   loro  voti 
condizionati,  diftinguendo  varj  fenfi  in  ciafehedu- 
rja  Propofizione ,  e  qualificandone  alcuni  comeCat* 

tolU 


*  (i)  Vedi  r*/fo#  Storia  del  Gianfenifmo.  Tom, 
I»  pag.  42*  e  feg.  ediz.  di  Venezia. 
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(elici  ?  litri  cotti*  Eretici .  Il  Papa  tri  dibbattutq 
fiai  due  partici;  quindi  dai  Gian  fé  nidi  ,  che  vo|e* 
yano  che  preodefl'e  tali  propofizioni  nel  Senfo Cat- 
tolico, quindi  dàiQefuiti  che  rapprefentavano  in. 
tere/Tato  il  decoro. della  Santa  Sede  Del  (ottenere 
)e  ({ichiaragioni  di  Urbano  ^  che  vi  credeva  dell' 
eretico.  Finalmente  Innocenzo  X.  dopo  tredici 
pnni  di  contrago  fu)  Libro  di  Gianfenio  (  sbrigò; 
$ó(ì  una  Jiolla,  io  cui  dichiarò»  che  lp  cinque  Pro* 
porzioni  efpoftegli,  come  tratterai  Libro  di  Gian, 
fenio,  er^no  eretiche*  Quefta  ojecifione  fu  noiver- 
talmente  ricevuta;  e4  eccettuaci  pochiflimi  ,  eh» 
jn  afpetfo  Cattolico  nafeondevano  un'animo  ett- 
rodoflp,  tutti  gli  altri,  che  avevaoo  invocata  1* 
fiecifioqe  del  Papa,  dovettero  venerarla*  GjanfeuÌQ 
meJefimo  aveva  proteftato  nel  fuo  Te  (lamento  di 
{bttometterft  alle  decisioni  del  Papa  (i),  e  fé  1* 
Queftione  fqflfo  nata  per  vero  zelo  di  Religione  » 
farebbe  finiti.  Badava  notare  ne)  margine  dell' Ope- 
ra di  Gianfenio  quei  palli  condannati ,  affinchè  fi 
leggefT^ro  con  caute}*  dai  Teologi  e  nulla  più.  Ma 
l'opera  d|  Gianfenio  er#  quella  macchina,  dietrq 
di  cui  fi  nafeondevano  egualmente  i  due  Partici. 
JGefuiti  volevano  coli*  abbatterla  infamare  laQot* 
trina  dei  Lovauifti ,  e  gli  filtri  volevano  col  forte- 
nerfo  mantener,  in  credito  una  perfetta  dimoft  ra- 
zione del  Pèlagianifmo.  di  Lodovico  Molina,  ef- 
preffb  eccelle  nt  e  the  nte  nel?  ultimo  Libro  àel  Tef« 
fo  fottio  da  Gi*nfeqiot 
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*  (O  >*  Janfenius  —  foumettoit  finceramenta  {4 
„  decifion  du  Pape  &  a  fon  autoritè  l'Augufti- 
u  nusf  ••  6^6  Je  Saint  Pere  jugeoit  qu'il  Fallut  ? 
si  taire  quelque  changemens  il  y  ^cqqiefcoit  avee 
9%  une  perfait  pbeiflance,  „C*/Mu*Bibliotheq.  Jan» 
feniSe  T.  I,  pa&  iojf  edit,  Bruxelles  1740* 
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4.  lì. 

tiuévo  a f pitto  dei  GUnfeni/mè  i  féi 
fecónda  Efoca. 

,  Dopò  la  deciffone  di  Innocenzo  X.  Io  sforzo < 
«arifrno  fi  riconcentròprincip'almente  in Fntaci 
fotehè  il  GoVefno  delle  Fiandre ,  rion  avvaloran 
jrii  té  queltioni  dei  fuò'i  Teologi,  refe  meno  (h 
•iteti  i  lóro  palli.  Ma  in  Francia  eflendo  più'  \ 
faci  ed  info/ferenti  gli   feriti,   e  Cozzando  alci 

E\&  le  decisioni  Pontifizie  colie  Ma  (Ti  me  di  qu 
gito  fui  pUnri  di  giùtifdizione,  fi  folle n ne  dai 
frima,  che  le  Proporzioni  condannate  non  fi  tre 
taflero  nel  Libro  di  Giarifenio,  6  fé  alcuna  te  n 
trortra,  fofle  In  fenfo  totafmerite  diverfo  dal  con 
Janoato.  Quefta  ideili  difefà  avevano  fatto  i  Gè 
filiti)  come  abbiamo  j/ ed  Ut  o  ,  quando  fu  condanna 
io  il  librò  del  lorO/f-odovicò  Molina,  onde  fi  vici* 

*  q&efto  paflb,  quanto'  OiàfàpeflWo  incalzare  iQe« 
filici ,  e  quanta  forz'a  afare,  onde  ridur  le  eofe  a 
guerra  finita.  Se  r  parziali  di  Gianfenio  rion  Vi 
trovavano  le  Proptofiéioni*  non  t  nteravrglia  ,;  pof« 
èhè  0  lo  leggevano  eon yócehi  cattolici ,  6  non  ave* 

Z'  nò  capaciti  di  tilertte .  Infatti  i  nimfei  dichi*-' 
ri  <K  qtfel  librar  avevano  fìudiato  ìholrj  anni  ptU 
im  di  feiropririe,  perchè  Conte  dice  ilGefuitaDaf 
Cbifyé  (  1  )  „  Fare  che  dappertutto  fi*  S.   Agofti^ 

*  no  che  parla,  quando  anche  nulla   dice  • il 

<#  fallo  è  legato  col  vero  con  intrecci'  così"  imperV 
n  cettibifi ,    che  fi   paffa  dalla  Verità   ali*  errore 

*  fena* 
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*  (i)  tì  fenibtó  par  toift  qW  c'eft  S.  Augurili1 
qiii  parie,  lors  merife  qV  il  ne  drt  toót  — —  Je' 
finn  i  ea  Iftf  ah  vrai  pW  des*  nilan&*  fi  impétò£ 
ftitìes  qu'otì  pa'fse  de  la  veritè  i  TeVrenr  UoVsT 
«w  apperfcevtofr,  Uà  èktféi  Libi  tv,  j?ag.  jV.'  /•'■'• 
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p  feri**  accorgerli  „,.  Oftioati  pertaatp  gli  avverta» 
fj  dei  Gefuiti  à  voler  ufare  quejj$^armiraedefia?ej 
<? he  avevano  ufaco  i  Molinifti  per  difendere  }J  Pe* 
Jagiaoifmo  imputato  al  Molina  ,  efpofero  i  divedi 
(enfi  io  cui  potevano  intenderli  le  condannale  Pro* 
po/fcioni;  e  reprovando  quelli  ch'erano  e terqdof. 
(jy  proteiUron#  di    tenere   il  Senfp  Cattolico»  e 
di  credere  che  in  quei  ienfomedefimo  avelie  feriti 
to  Giaqfenio,  dovunque  fi  troviero  ne' Tuoi    \J« 
bri  le  reprovate   Proporzioni.  Ma   i  Gefuiti,   ai 
Quali  era   libero  il  campo  {U  rapprefentare  le  Joro^ 
ragioni  alla  Romana  Curia,  ed  era  riufeito  d'in-* 
tereflaryi  la  Qorté  di  Francia»  infinuarqno,  che  fi 
coftringeffero  tutti   gli   £cclefiaftici  a  giurare  un 
Formolario,  in  cui  fi  proteft-va  di  condannare   la 
Propofizioni  in  quel  fenfo  roedefiroo,  incni  leave* 
va  (critee  Gianfenio.  Si  è  /erapre  oftervatQ,  che 
le  Queftjoni  Teologiche,  neHe  quali  s'iqtereflTa   il 
braccio  fecolare,  divengono  Tempre  pia  vive  ed  ir* 
vitate ,  perchè  lavane  vittoriofa  non  fi  cpntiene 
tra  i  linciti  dalla  moderazione .xCo$ì  avvenne   io, 
quefto  incontro,  in  cuicoftriogendofi  e  i  Vefcovi, 
e  le  Monache  ignare  fi i Teologia,  ed  ogn'altroaK, 
fa  fottofqriz ione  del  Formulario,  edempiendofi  per* 
ciò  le  prigioni  dei  ricusanti  ,  fi  rivoltò  la  guerra 
contro  il  Pontefice  mede  fimo ,  fotto  la /corta  di  una 
fiimo /a    d*/tinfeioj)è,   che   dicevano  jmis  et  fs&*: 
accordando  bene,  che  il  Pontefice  potette  e/fere 
infallibile  io  una  elee  i  fio  ne  dogmatica,  ina  non  gii 
nel  decidere   fu  Ha,   verità  di  un  facto,   nel   quale 
poteva  ingannarli  Copie  tutti  glj  altri  uomini,  Co* 
SÌ  aver  penfato  l'antichità  ,  e  tutti  i Teologi,  tra 
ì  quali  in  termini  efpreflì  il  pellarmino,  JLa  Cor- 
te   di   Francia,  chq  credeva    poter  coli*  autorità 
fopprimere  la   querela,  e  che  avea  Je  fue   ragio- 
ni per   accordare  in  quel  tempo  1* infallibilità  di 
sfatto  ai  Romani  Pontefici ,   che  fece  ricqfare   poi 
fa  tuttora!  Clero. Gallicano  nel  x68z. /palleggiò  al 
.    ppflibife  le  Romane  Pecifioni  •  Mai  tumulti  furono 
ienza  numero  ;  poiché  alcuni  Vefcovi  non  fi  credeva, 
flp  indebite  dì  eseguire  legalmente  iccpmmiffia, 

ni 
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Iti  di  Roma  ;  e  proceflati  trovarono  altri  Vefcòri 
fcne  Dòn  credevano  di  poter  e  (Ter  obbligati  ad  inqui- 
sire contro  i  lord  confratelli  fecondò  le  Formula 
kojjiine.  Mólti  delji  rhembri  dei  Parlamenti  tro- 
ia va  no  nei  Brevi  prefcriéioninori  combinabili  cogli 
tifi  Gallicani;  altri  $'  impietòfiva^ònell' offerire  farfi 
fla' Gettiti  mari  baffi  contro  ogni  clilledipetfone; 
uno  ad  efterrliinarfi  iMonaflérjdi  povere  fariciuf  le  } 
the  yivetidofi  nella  loro  pacifica,  duiete  in  tu*tt' altro 
dovevano  diète  intereìTate  j  cHe in  qUeftioni  di  Ted- 
logia;  il  Re  infomrrià  fu  determinato  a  voler  la  £a- 
tei  e  la  pace  fd  fatta  j  condanriandofi  dai  repugnanti 
Vefcòvi  fincefàrriente  le  Proporzioni  iri  qualunque 
fenfo  fi  fofte;  e  rìfervahdofi  i  Vefcovi  full*  que- 
stióne di  fatto  l'opinione  jnfegnàta  dai  Cardinali 
fiaronioj  fiellafrlilinoj  Rìcfielieu,'  Pallavicino^  ol- 
ire i  Gcfttiti  $i r mondo,  e  Petavio.  Il  Papa  ditti- 
invilii;  e  parve  fotfbcato  uri  tale  Vefpajo  ;  Noi  ab- 
biado una  groflfa  Moria*  di  quefiapace,  che  ne  de- 
feri  ve  minutamente  tutte  le  cifeoftanze,  e  rettane) 
éelìt  medaglie  triniate  in  queir  òccafione; 

ié  ii i. 

Effetti  dell*  pace  tra  $  dm  Ptrtitii 

.  ta  volontà  del  Re  di  Francia'  e  la  connivenza4 
dèi  Pontefice  Clemente  IX.  ,  il  quale  no  nottante! 
/e  infinuazioni  dei  Gefaiti  y  che  >!cuni  Vefròvi 
della  arancia  non  fo fiero  finceri  nel  Cotiófytifetè 
Il  Formofario  ,3  non  ave*  creduto  di  dover  inveiti* 
gare  l'interno  dei  cuori  férbato  fola  a  Dio  >  ivei 
Vano  prodotto  li  pace;  Ma  ficCorhe  i  partiti  vole- 
vano guerra^  còsi  fi  adattavano  mai  volentieri  al- 
le mire  fovrane  .  1  nimici  dèi  MofinffliJ  trionfa* 
tfanò  per  avere  colla  diftinafione  di  frìtto  è  di  fitti 
formato  una  tf  iriderà  infumabile  ai  Gefuiti ,  quan- 
tunque afleeòffdati  da  Roma  ,l  della  cut  grandézza 
ti  autorità  erano i  propugnatori.  I  Mólinifti dall' 
afta  parte  fremevano  di.tfvér  trovato1  ùV  óftatfd. 
lo,  che  divertendo  la  queftionc  dal  punto  teologi* 
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cò>  toglievi  loro  ogni  modo  di  -abbattere  U  Ùet* 
trini  delJ'oppofta  Scuola  di  S.  Agoftjoo  ,  cpntrd 
dell*  quale  già  marciavano  a  bandiere  (piegate.  Il 
punto  della  Queftiòne  era  divenuto    qtfefto  :  fé  il 
Papa  potette  o  nd  ingannarti  iri  ita  fatto;  e  queftd 
pilotai  intercalava  V  Universale  i  perchè  efletido  po- 
faiVQi  eri  intefo  da  tutti;  Sicccfirie  quelli ch*era«< 
no  flati  coftretti  a  fottofcriverè  il  Formolarip  e  i 
loro  partitane  ,  quantunque  non  intendéflero  le 
queftìooi  aftrufiflìme  della  Grazia  j  credevano ,  che* 
i  Pontefici  fofferò  fiati  troppo  facili  ad  iffecondi** 
re  le  mire  dei  Gefuiti ,  così  mòftravanó  irtijtegnpr 
particolare  di  (ottenere  >  che.il  Papa  poteTs' errare 
nelle  Queflioni  di  fatto  ,  laddove  i  Gefuiti  affet- 
tavano di  opporli  «  feguendo  à  denominare  gli  av- 
yerfari  tìianfenifti.  E   tale  denominazione  adotta- 
rono pofcià  per  indicare  i  difapprovatori  delle  Io* 
ro  dottrine  >  non.  meno  che  tutti  gli  altri  che  ri- 
provavano l' infallibilità  Pontifica  nei  fatti  ..  M* 
l'acerbità  era  cresciuta  per  altri  titoli;  poichfcglì 
avverfarj  dèi  Gefuiti  per  formare   un  diverfivo  li 
avevano  attaccanti  fulle  loro  Sentenze  Morali  col- 
le f  amo  fé   lettere  Provinciali  ì  le   quali  effendo 
fc  ritte  coti  lepido  e  purgatiffimo  ftile  $  li  aveVaho 
èfpofki    alle   derilioni  dì    tutta  là  Francia;   anzi 
dell'Europa.  Queftd  dolorofo  argomento  ,  ben- 
ché inr  altri  tempi  toccato  $  era   partito  fenz*  ' 
grande  òflervazioné  ,*  ma    in   (Jueir  occafione  di 
guerra,  viva  ì  in  cui, gli  animi  era ncr  rifcaldati  , 
ivea  fatto  un*  imprefllorie  cos'i  violenta  ,  che  riori 
fu  più  porti  bile  ai  Gefuiti  di  /cancellarla  i  é  fu* 
di  prelente  una ,  concauf*  del  là  lóro  abolizióne  in) 
Francia  é  L'applaufo  ^  che  aveva  riportato  il  Pa-. 
leale  con  quel  famofo   libro  ì    era  in  finitamente 
fuperatd   dall'  applaufo  che   rifcuotevat    Antonio* 
Arnaldo»  ch'era  flato  l' inventore  della  diftiniio. 
né  del  diritto  è  del  fatto  y  e    di    altre   flrepifofé 
oppofiéioni  avvenute  fino  a  quel  tempri  della  P^a- 
ce  i  ti  Ite  iflelfo  aveat  voluto  vederlo  come  ricM 
mo  meravJgliofa ,  ed  il  Nufnzio  Appoftolicó  afréà 

voluto  córiofeefe  di  prefemèat  sì  grao  nimico .  In- 
fatti 
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fatti  poteva  iirùy  ch'egli  foffe  i!  primo  ingegno 
della  Francia,  e  forfè  di  Europa  ;  e  i  libri  più  pro- 
fondi e  pili  eruditi  ufeivano  dalle   fue  mani  coli* 
ideila  facilità»  con  cui  «ieri   ii  avrebbe  fico  tu  coli* 
pcchio*  Infaticabile  negli  ftud),  parca  ,  che  avdfe 
«roto  mani)  mentre  nell'iflefio  tempo  fcriveva  in* 
v/ncibilmente  conrro  gli  Ecerodofli ,  uluftravaaftru» 
{e  qtteftioqi  dell'Iftoria  Sacra,  formava  libri  di  pie* 
tà>  di  erudizione^  e  di  difciplina,  e  difendeva    il 
Partito,  Palle  fue  mani  per  quefto  Partito  era  u fo- 
to il  famofo  Lbro  intitolato  la  Chimèra  dtl  Gian* 
ftnifmo)  in  cui  provava,  che  tal*  Eretta  tra  imma- 
gina ria  a  e  molle  alrre  profonde  Scritture  che  ab* 
fciamo  in  buona  parte  raccolte  in  un  volume  fot  co 
il  titolo  di  Ca»[a  4w*ldina  (i).  lo   fion  decide- 
rò del  pefo  di  tali  Opere  riguardanti   Giaofenio  , 
3uzi  aggiqgnerò»  che  debbano  leggerfi  confrontate 
colle  prelezioni  Teologiche,  (a)   dedicate  già   al 
Cardinale  Fleury,  eh  è  ii  Libro  ii  più  accurato  t «a 
gì*  immepfi  altri  che  gli  fi  xontrapongono  ,  non  pò* 
tendofi  ponderar   meglio  il  merito  dei  Libri,  che 
colToppoOzione,   Solo  rifletterò  »  che  gli   fcritti 
^eti*  Arnaldo  anche  inquefto  argomento  hanno  pre- 
gio, s'egli  è  vero,  che  il  dotto  e  gran  Pontefice 
Benedetto  XIV,  ne  abbia  propolìo  unitamente  eoa 
tutte  le  altre  Opere  di  Arnaldo  la  ri  (rampa. 

Qpefte  caufe  ed  anitre  ancora  mantenevano  ira- 
IBortale  Podio  tra  i  due  Partiti ,  onde  non  avea- 
jpo  fine  {e  torte  interpretazioni*  i  cavalli,  e  te 

ac- 
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*  (i)Caufa  Arnaldina,  feu  Antonia*  Arnaldus 
a  ce n fura  1656.  vindicatus  ,  Leodici  Ebttronura 
1699,  8» 

*  (  *  )  TrtleBiones  Tfoohgisa  &t  Gratta  ad  ufum 
SeminarioYum  ère  Parifiis  Ì74&.  Quefto  Libro  fu 
creduto  del  Tcurnely,  perchè  da  lui  dedicato  al 
Card,  di  Fleury,  ma  n'è  Autore  il  Signor  U  Mo*+ 
taignt  Rettore  del  Colleggio  di  S,  Sulpisio. 
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accufe  che  formavano  gli  uni  contro  gii  altri ,  e 
sbucciavano  a/la  giornata  infinite  Scritture ,  Fogli, 
Stampe,  Commedie,  Romanzi,  con  cui  fi  mette- 
vano fcambievolmente  in  discredito  e  in  derilione. 
Ma  perchè  dopo  quella  pace  nacquero  di  gravi  diL 
fapori  tra  il  Regno  di  Francia  e  la  Corte  di  Ro- 
ma,' onde  in  quel  tempo  fi  teneva  per  tutta  la 
Francia  quali  Articolo  di  F^de  la  fallibilità  dei 
Pontefici  nelle  cofe  di  fatto ,  i  Gefuiti  come  abili 
guerrieri  fi  contennero  in  quel  Regno  eoo  leggere 
fcaramuccie ,  onde  tener  vivo  il  partito ,  e  traf. 
portarono  all'impenfata  {a  guerra  in  Fiandra,  do- 
ve i  Dottori  di  Lovanio  pacificamente  fottoferi- 
vendo  il  Formolario,  vivevano  in  pace.  Si  andò 
pertanto  inveftigando  con  che  intenzione,  e  eoo 
quali  difpofizioni  di  animo  lo  foctoferi vertero;  e 
perchè  colà  dovevano  i  Dottori  condannar  le  Pro- 
pofizioni  nel  fenfo  ovvh,  fi  trovò  che  potevano  in» 
tendere,  che  il  fenfo  ovvio  delle  Propofizioni  dan- 
nate,  non  foflTe  il  fenfo  ovvio  del  Libro  di  Giaq- 
fenio.  Il  Papa  Innocenzo  XII,  forfè  ita  ne  o  di  ul 
querela,  aveva  dichiarato,  che  fé  poi  i  Teologi 
volevano  far  equivoci  (ii  quello  f^nfo  ovvio,  fé  la 
vede  (Ter  o  dinanzi  a  Dio,  fere  hi  U  Cbìefa  non  £/*• 
die*  delle  cofe  occulte  \  ma  i  Gefuiti  aveano  impé- 
gno ditraraluce  l'occulto.  Quindi  guerre  di  (lam- 
pe, condanna  di  Propofizioni,  accufe  contro  Ves- 
covi ,  Prediche ,  e  Mi  Rioni  fedizioie  turbarono  a 
lungo  non  meno  la  Fiandra,  che  le  Provincie  di 
Olanda  in  cui  vi  erano  numerofi  Cattolici  $  onde 
ne  derivò  fcandaloneg&Eterodofli ,  e  maggior  alie- 
nazione dall' unione  Cattolica;  o  lo  Scifma  prodot- 
to per  tal  cagione  dura  pur  oggidì. 

Ma  intanto  era  entrato  Luigi  XIV.  in  determi- 
nata ma  (Ti  ma  di  volere  render  uniforme  la  Gre* 
deaza  nel  fuo  Regno  ;  e  ficcome  gli  era  (lato 
fatto  credere  che  tutti  gli  Ugonotti  ofoflero  ufei- 
ti  dal  Regno,  o  convertiti  \  così  gli  fu  pure  rap- 
prefencato,  che  i  nirnici  de* Gefuiti  fodero  Ere- 
tici Gianfenifti,  e  che  folle  pur  agevole  di  fgorrj- 
htgn  il  Regno  da  tale  infezióne,  I  Gefuiti  ave* 
Tmo  III,  C  vano 


n  ti  t 

vano  ufato  varj  ftratagemmi  e  diverfè  arti  minori 
di  guerra  per  tutto  il  Secolo  XV*  E  trai!' altre 
ebbero  per  affai  fpiritofo  il  carteggio  introdotto  da 
Un  loro  Gefuita,  fintofi  Antonio  Arnaldo,  con  al* 
cuni  Teologi  diDoVal,  i  quali  lafdandofi  fediirre 
da  lettera  in  lettera  Tempre  pia,  fi  fpiègarono  in 
modo,  ond'effer  creduti  Giahfenifti  (i),  e  p'ofcià 
accufati  al  Re  colla  tetti  mòni  a  n£a  delle  loro  let- 
tere, reftaròno  puniti,  bella  quale  impòftura  ,  e 
y  della  torta  e  fpo  Azione  delle  fue  Dottrine,  ne  fece 

r  Arnaldo  alte  Querele  (2).  Riscaldati  pertanto 
nuovamente  gli  animi ,  e  determinata  là  volontà 
del,  vecchio  Rè  ad  abbràciàr  la  querela  dei  fcìefui- 
ti,  noti  mancarono  alcuni  punti  fifli ,  per  cui  fé* 
gregare  i  Partiti,  e  quàfi  con  una  tenera  militare 
tontradiftinguere  ogni  perfoha. 

$*    t  V- 

Mohura   della  Tate ,    che  forma  la  ter  il*  Mpoèa    dei 
Gisn/èpifmo  in  Franti*  fino  al  Hegno  di  Luigi  XK 

£)ue  furono  iCapi  per  i  quali  riforfe  la  fune/fa 
divifione  in  Frància  dopo  la  pace.  Il  primo  fi  fu 
tinCafo  di  cofcienza  propèso  ai  Dottori  della  Sor* 
bòna  da  mano  ignota*  che  fi  credette  degli  artifi. 
«ìofjGefuiti,  benché  altri  lo  credettero  di  qualche 
Ugonotto  occulto,  o  Gianfenifta  ancora  (3)9  ini 
€Ui  fi  chiedeva  >  fé  un  Gonfeflbre  potette  aflolverè 
/  uri 
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*  (0  Vedà  Éntretiens  de  tatìnf.  l' Àbbè  *  *  * 
Àu  fujet  des  Affaire*  preferites  par  rapport  li  là 
Religion  ftàmpató  fenza  data  di  Jùogè  1740.  Entra 
Vi.  pag4  $9,  e  fegg; 

*  (i)  Plainte  de  Mè  Àrnauì  i  M.  l'Eque  d* 
Arras  — >  aux  Petés  Jetuitet  —  a  M.  l'Eveque& 
l^rince  de  Liege  &c* 

*  (  3 >  Jl  5.  La  Montaigne  nelle   Prelezioni  cir« 


un  Penitente  j  che   condanafle  le    Proporzioni  in 
ogni  fenfò  condannato  dalla,  Chiefa;    ma.  circa    il 
Fatto,  fi  coiite.nefl'e  in  una  fommiflìone  di  filenzid 
e  d'i  rifpcuo.  Quaranta  Dottori  della  Sorbona  de- 
ciferq,  che  doveìTe  un  tal  penitente  aflol  verfi  (  i  )  { 
e  <jijdfta  decisone  ^  nulla  aveva   di  nuovo ,  poiché 
èri  /lata  la  bafe  dèlia  pace,  che  fi  era. ne' due  Par- 
titi (labilità.  Il  fecondo  fu  la  condanna. di  un  Li- 
bro di  Pafca  le   Quefnel  lo   intitolato   II  Nuovo  Ti- 
ramento èà»  delle  Rifleflioni  Morsili  ec.    Quello    LU 
bro  era  (lato  comporto   e  pubblicato  dall'Autore 
un  dall'anno  1671.  0)>   e,  poi   di  mano  ili  mano 
accrefeiuto,  era  flato J  oggetto  di  molte  .difpu  ce  • 
Molti  Veìcovii  e ..Dottori ^he  avevano  approvato 
varie  edizioni  j  e  molti  V.efcovi  e  Dottori  aveva*  • 
boa jbrediatò  di  fcuopritvi  degli  errori.   Le  perfe- 
cuziòni,  che  avea   /offerto   il  Quefnello,  per    le 
quali   era   decantato   dai  fuoi    partitanti   quafi  un* 
altro  Paolo Appòrto  lo,  mentr'era  trattato  dai  fuoi 
avverfarj  quale   odi  nato  eretico,  (  3  )  i   rendevano 
più  famofo  il  Libro»   Dopo  Jò  (ludio  pertanto  di 
molti  (fimi  Teologi  ,   affine  di  t  efamiiì&rne  tutte  le 
Propòfiziom ,  onde  non  dar  préfat  ad   alcuna  con- 
danna \  ufcironó  aumentate  le  Rifleflìoni  infrangi 
in  tempo  eh*  era  maggiore  il  fermento  degli  fpiri- 

%  ti» 
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ca  la  Grazia  (fag.  226.  dice,  che  il  cafo  ufcì  $UIP 
officina  deiGianfeoiOi.  Dopo  tante  diligenze  pra- 
ticate in  vano  {ter  ricoprirne  1*  Autore ,  era  nc*i 
cellario,  eh*  egli  producete  i  fondamenti  della  fu» 
certezza  • ,    .     ■    . .  y 

*  (1)  Anno  1702.  %       ,  ^ 

*  (  2  J  v  QuofmL  A  pò  log.   pag.   19!   20*   Hi  (lo  ir. 
Reflex.  Mor.  p.  1.  p*g.  5* ....  t 

■  *  Al)  Vedi  contro  Quefnello  il  Libro  intitolai? 
Csufk  §u*fn*lliunA  y  fivet  motivum  Jurk  prc  Procùr*- 
toro  Curii  "ZulefiAJtki.  Mec  k  Union  fi s  'After 0  centra  P.' 

?*fchifium  §ue(**l  ire.  Bruxelles  ijo$.  Vedi  £d- 
'*  tH  Apologie  dì  Quefnelo 


ti       %  tì    ! 

ti,  cioè  fatino  16*9$.  ;  ma  d'allora  inforfe  pili 
fera  la  guerra,  condannandoli  d'alcuni  ,  t  di 
Chiefa  Romana  ,  l'anno  l/n,  e  da  altri  difend 
dofi  il  Libro*  Per  quanto  il  Quefnellò  fcriveffe 
Marito  Padre,  fupplicandolo  di  efporgli  le'  prof* 
zioni  fofpette,  affine  ch'egli  potette  gi  urti  fica 
o  condannarle  ,  reggendoti  tuttavia  in  Roma 
circoftanza  favorevole,  due  anni  dòpo  la  gener 
condanna  del  Libro,  fi  fpecificarono  le  iói«  P 
pofizioni ,  che  fi  credettero  degne  di  cenfura,  n 
la  famofa  Bolla  di  Clemente  XI,  òtur-tjnigenì 
&c.  Quello  fu  l'apice  dei  furori  de* due  Parti 
L'autorità  del  Re  di  Francia,  a  (fecondato  da  b 
tìa  parte  dei  Vefcovi  della  Nazione,  com'era  < 
vere,  votea  che  pienamente  fi  acceetaffe  la  Boi 
ed  i  Pontifizj  Diritti  non  ebbero  in  alcun  tene 
più  efficaci  foftenitori.  Una  nn forre  di  eircoftar 
iacea,  che  un  Partito*  fi  credefle  autorizzato 
accettarla  con  modificazioni ,  e  cfaufule.  Il  G 
dinal  ài  NoaH?e$  Arcivefcovo  di  Parigi,  ed  il 
mofo  Boftlret,  avevano  diiigen  tendente  efamtoata 
Opera;  l'Autóre  ancor  vivente  protestava  di  ej 
tt  aggravato  nel  fa  imputazióne  di  alcune  tra 
PVopofj£loni  condannate/  il  Parlamento  credeva 
trovarvi  *  fra  He  dannate  Propofi  zioni ,  alcune  < 
non  conveniffero  colle  Leggi  del  Regno;  i  Dot 
ri  della  Sorbona  erano  in  buona  parte  rertii  ]  fup] 
nendo  di  poter  feufare  qualche  Propofizione. 
tali  circotfanze,  fulminando  per  una  parte  la  \ 
tonti  'del  Re,  refiftendo  dall'altra  cob  qnah 
tergiverfazione  l'autorità  dell* Arcivefcovo  di  I 
ligi  ,  era  empita  non  fólo  la  Francia,  rtì^  l'Eu 
pa  di  Scritti,  di  Libelli)  e  di  fortifiTirrri. Tratta 
i  quali,  partito  l'atroce  furore  di  quel  ferme  ni 
dovevano  produrre  gli  effetti  appunto,  che  vegg 
ino  di  prefénte,  I  Qefuiti  la  GhaiflV,  e  Teli 
Con  fé  (Tori  fucceflivi  del  Re  Luigi  XIV,  veggi 
«lòfi  difpotici  dell1  Autorità  Ecclefiaftica  e  Tem) 
r*Ie*  non  Nerbarono  raifura.  Si  tacciarono  i  t> 
tori  dalla  Sorbona,  fi  efflpirooo  te  prigioni  dei  i 
arditi  opporttori,  I  bandi,  e  le  minacce  nonbaft; 
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dorfi  formarono  dei  raggiri,  une  dei  quali  diret- 
ta al  Velcovo  di  Clermont,  eflendofi  mauifeftato , 
efe  affai  fofpetta  la   di  fé  fa    dd/a   Po  nei  fi  zi  a  Bolla 
n  maoo  dei  Gefuiti     Finalmente  il  Re  Luigi  era 
jet  coronare  -in  trionfo  del    partito  col  portarli  a 
far  registrare  la  condanna  dell'Arcivescovo  di  Pa- 
rigi e  de^li  altri  del  Tuo  feoti  mento,  ed  U  Parla- 
oriento  non  avrebbe  pn    modo  alcuno  ofato  di  op-> 
porfi  ,  quando  morì  il  Re  Luigi  XIV,  e  fubentrò» 
biella  minorità  del  fucceiTore ,  il  Reggente   Duca 
d'Orleans  ai  governo. 

Nell'anno   qu  indice  fimo  di   quello  Secolo  can- 
giò per  tanto  afpecco  il  Fanatifmo.   Imperciocché 
il  Duca  Reggente  ,    falciando  la  liberta  ai  Gian* 
fenifti  di  rixarfi  delie  mòlcftie  ricevute,   fi  videro 
reftituire  con  ufura  tiiue  le  venazioni  »   che  ave» 
vano  ricevuto.  Tutti    i   Gefuiti   della  Qiocefe  di 
Parigi   recarono  fofpefi   dall'  amminiftrazione  dei 
Sacramenti,;  ed  il  P.  TeOier,  ch'era  flato   il   ti» 
ranno  delle  cofeienze  della  Francia  ,  fu  difeao 
ciato  in  modo,  che  di  Diocefe  in  Diocefe  dovette 
cercarli  uri  rifugio*  La  Rolla,  ch'era  (tata  il  pre- 
tetto  del  «elo  del  partito  Molinola  ,  fu  ì*  oggetto 
dei  rifentimenti  di  tutti  quelli f  che  fi  credettero 
*>ppre(fi.  In  quella  cLrcoftanza  &  vide,  quanto  pò* 
chi    s*  intereflino    nella   fotta  oz  a  delle  Queftiont 
Dommatiche,  e  come  quelle  iJano-tin  prereflo  per 
accendere  il  Fanatifmo  e  io  (pirico  ila   partito  « 
Poiché  molti  Vefcovi,  ed  Uaiverfità  A  dichiara- 
vano  apertamente  di  non  averla  accettata»  #  ac* 
tettatala  per  forza,  con  mentali  «eflrizioni»  e  in 
apparenza.  Quella  -univerfale  foltevaziene  produf* 
fé  Albico  la  Clafle  di  Fanatici  >  <phe  «vanno  agli 
cdrom*  Gli  Anti-GoQituzionifti  tentarono  di  afe. 
brucciare  i  Collegi  dei   Gefuiti  ?  e   (par fero  unni 
nuvola  di  libelli  contro  ii  Sommo  Pontefice  *  ti  a 
Cedriti  dall'  altra  parte  predicavano  dai  Pulpiti  *" 
e  fpargevano  eguai  numero  di  libelli  contro  il  Go- 
verno ♦ 

Il  Nunzio  AppoftoHca  Bentivoglio  fi  quereTava 
fai  Duca  Reggente, di  tali  novità  i  ed   ii  P«cf 
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fifpondeva,  ck*  erano  effetto  della  violenza  pr 
cata  negli  ultimi  anni  del  governo  fpi  rato.  IIP 
tefice  Clemente  Xf.  intanto,  al  quale  fi  facj 
credere,  che  fi  pocefTeifo  ancora  efpugnare  a 
forza  /e  oppofizioni ,  che  incontrava  la  Bolla, 
che  dall'altra  parte  avendo  impreffb  il  moto  a  t 
te  le  Bolle  del  fiftema  fuo  riguardo  alla  Frane 
non  poteva  prontamente  trattenerlo  continuai 
nell'incaminato  piano,  non  volle  approvare  M 
(covi,  ch'erano  nominati  dal  Cardinal  di  Noi 
le$  come  Capo  del  Tribunale  di  còfeienza ,  er 
to  dal  Duca  Reggente;  e  fece  ardere  con  fol< 
nità  e  ftrépitofa  pompa  in  Roma  gli  Editti,  i 
refti,  e  Scritti  dei  Vefcovi  e  Ppttori,  che  fi  i 
ponevano  alla  Bolla.  Quello  afpro  rimedio  ad,  t 
piaga  cotanto  famiglinola  fini  di  difiruggere  i 
guardi,  che  alcuni  (erba  va  no  per  la  Santa  Sed 
onde  quattro  Vefcovi  più  degli  altri  ardenti  ,  e 
grande  pubblicità  andarono  unitamente  al  Par 
mento  a  nomare  protetta  di  appellazione  da!l  Pa 
al  futuro  (generale  Concilio.  IJn  tal  efempio  fu 
infinitialtri ,  Vefcoy^  Comraunirà,  Dottori,  P 
ti,  e  Frati  feguito.  (i),  ed  era  il  Regno  di  Fn 
eia  fui  punto  di  uno  Scifma1  violentò',  quando  < 
fiofcenclo  egualmente  tutte  le  parti  la  neceflìtà 
temperar  fi  Ci  troncarono  d*  improvvifo  tutte 
Queftìoni  che  poffono  fempre  ripullulare  forato  < 
verfo  afpetto ,  e  divenire  infinite ,  '  Il  Pontefice 
Contentò  dell* accettazione  della  Bolla,  fenza  \ 
fcandagliare  minutamente  il  cuore  di  quei  >  che 
accettavano;  il  Duca  Reggente  proibì  feyerarni 
té  tutti  i  libri  >  ed  altre  pubbliche  dimortrazic 
fnftituite  per  irritare,  gli  fpiriti  ;  ed  il  Cardini 
ti  Noailles  fi  umiliò  al  Pontefice  rifpondendo 
[no  Breve,  a  cui  non/  aveva  voluto  per  innai 
>rttjar  rifpofta.  Quefta  lettera  efpone  al  Santo  ] 
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*  (i)  v*di Recueil:  de  diverfesPieces,  toucha 
la  Conftit,  Uni&nitHs* 
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&e  i  veri  motivi »  che  attizzavano  il  fanatifraoin 
Francia,  e  che  furono  da  noi  premetti  nel  princi- 
pio di  quello  Articolo.  „  Ciò,  che.  ci  affligge» 
„  fcrjve  il  Cardinale»  è,  che  fi  trovano  tra  noi 
>»  dei  Teologi,  i  quali  pia  attenti  ai  loro  intere£» 
»,  fi  particolari  che  a  quelli  della  Santa  Sede  >  e 
»,  modi  pia  dal  far  valere  le  loro  opinioni  che  dal 
»»  fofteoere  la  gloria  della.  Chiefa,  hanno  fatto  qua* 
,,  fi  li  medefimi  abufi  (che  iGianfenjftì)  della  Co* 
»»  ftituzione  di  V.  S.  Quelli  Teologi  hanno  avuta 
»»  l'ardire  di  fpacciare  fotto  il  nome  venerando 
,,  della  Santa  Sede  degli  eccefli  fui  Domraa  e  fui. 
»»  la  Morale  e  Disciplina,  contro  i  quali  i  Sommi 
»»  Pontefici  hanno  molte  volte  fatto  fpiccare  1*. 
„  loro  indignazione.. 

»,  Hanno  pubblicato,  nelle  Tefi»  negli  Scritti»  e 
„  ne*  Libri)  che  tuttavia  fono  nelle  mani  di  tutti» 
„  che  V.Sanjità,  aveva,  condannato  (opra  della  Pre- 
9»  deftinazione  gratuita  e  fopra  la  Grazia  efficace 
,»  per,  le  mede  fi  ma  la  Dottrina,  foftenutasi  folett- 
»j  nemente  da  tanti  Secoli»  delli  Difcepoli  di  Sf 
»  Agou\ino.e  della  dotta  Scuola  di  S.   Tommafo* 
,,  e4  h*ADO>  prefo  il  pretefto,  della,  cenfura  di  V. 
»,  Santità,  per  uguagliare  e  confondere  le  due  al- 
}»  Jeanne  —  palino  avuto  l'ardire  di  foftenere,  che 
jl,  V.&avea.cjecifo,  eflere  il  folo  timore  delle  pe. 
»»  oe  dall'Inferno  (ufficiente  a  mutar  il  cuore  del 
^pescatore,  e  ad  ottenere  la  fua  giuftificazione 
yK  net  Sacramento  della  Penitenza*  fenza  il  meno* 
»,  mo.  principio  d'amor  di  Dio»  come  forgente  d* 
j*K°gQÌ  giuftizia»,  e  eh' effige  il  Concilio  di  Trento 
»>  per,  la  riconciliazione  nel   Sagramento  del  Bat- 
,,  tefimo^  hanno  fparfo, circa  la  feoraunica  de'prin» 
»»  ^ipKcosVfclfi  di  lor  natura»  quanto  contrai) al» 
^  le  decifioni  d|  oiù  Papi»  capaci  ad,  irritare  le 
»>,  Potenze  Secolari  ed  a  turbare  Inquiete  di  furti 
%p[ gli  Stati  *,  Einajmente  non.  hanno,  cercato  che  di 
,»  iommergere  la  Chiefa  in,  nuovi  difturbi  coll'agi- 
,»  tare  delle-  Queftioni   di.  fatto — - — —  Queftioni 
a*,  ugualmente  inutili  e  pericplofe»  e  fopra.  delle 
»^  quali  tutti  quelli  »  che  amano  la  pace ,  defide- 
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„  rapo  ardentemente,  che  ^imponga  un'eterno 
„  fi  le  n zio  ce.  „  (p).     |~ 

'  Accordati  pertanto  iCapr  fi  calmò  agevolmente 
la  pericolofa  tempefta,  e  poie  fuggello  alla  quiete 
il  Re  Luigi  XV.  con  fuo  Editto  dei  7.  Ottobre 
1717,  ne)  quale  confermando  gli  Editti  del  Rè\ 
Luigi  XIV.  relativi  alla  condanna  degli  errori , 
imponeva  prov'tfionalmente  un  fitenzio  generale  ed  *(- 
{olmo  in  qfttfls  materia ,  e  vie t tv*  t  ufo  di  qualun- 
que frafe  ingiurio  fa  ec. 

§.    V. 

t)il  Silenzh  Impcfio  ai  Partiti)  fino  alt  ef fui  fieno  dei 

Òefuiti  dalla  Francis. 

Seaveflero  gli  fpiritirifcaldati  ubbidito  alle  pre- 
denti determinazioni  dei  giovanetto  Monarca,  fa- 
rebbe riforta  la  tranquillità  nella  Francia.  E  qu6* 
ffa  parea  che  tanto  più  dovefle  fuccedere  ,  quanto 
che  la  novità  delle  cole,  la  proflì ma  mancanza  del 
Santo  Pontefice  Clemente  XI  di  animo  infleflìbile, 
e  la  mira  dei  Su  e  ceffo  ri  Innocenzo  XIII  \  Benedet- 
to XIII,  Clemente  XII,  e  Benedetto  XIV,  per- 
fettamente uniforme  alle  mire  del  Re  Luigi  cod 
giravano  ali*  ifteflo  Oggetto.  Tutti  accettavano  fo* 
fianzialmente  la  Bofla;  ed  il  Re  Luigi  avea  nel- 
la fua  Dichiarazione  atte  (raro,  che  tutti  i  Prela- 
ti del  Regno  gli  avevano  dichiarato  concorde- 
mente ,  che  fra  di  loro  non  vi  ora  differenza  di 
finimento  in  eth ,  che  s*  uff  attiene  alla  Fede  •  Ma 
V  etano  due  partiti,  e  ognuno  voleva  vedere  rff- 
firutto  l'altro,  né  per  tal  pace  fi  poteva.  Co- 
minciarono pertanto  ad  accufarfi  fcamhievolmen- 
te,  e  la  baie  della  queftione  era  Tempre  la  fatai 
distinzione  di  diritto  e  di  fatto,  benché  lotto  di. 
verfi  afpetti  rapprefentata  •  I  contrari  de'Qefuìti 

e  del 
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t  del  loro  partita  rimproveravano  Joro  di  a  ver  ten- 
tato invano  di  abbatterli  ed  efterminarli^  che  non 
avevano  potato  ottenere,  che  la  Bolla   diventile 
Legge  Fonda mentaje  del  Regno*   e  che  non  ave- 
vano potuto  efpugnarfi  nel  iororifpettofofilen&io» 
nei  quale  fi  erano  trincienti.  ( Gefuiti rapprefen- 
tando  come  perriiziofo  quefto  Partito ,  facilmente 
ottenevano  varie  derilioni  del  Re»  dell'Aflembleé 
del  Clero,  dei  Conci);  Provinciali  e  dei  Pontefici;   / 
nelle  quali   fi   confermava   l'autorità  della  Bolla  ;  ( 
ina  non  concorrendo  né  1'  Autorità  Regia ,  uè  la 
Pontificia  nelle  più  minute  contro verfie,  che  ave- 
vano datò  lo  fpettacolo  di   tanto  fu  rotte  io*  Fra  n-  \ 
eia ,   non  potevano  venire  ad  una   nuova  battaglia  . 
campale,  come  bramavano.  In  tal  mezzo  i  lanari»  \ 
ci  dei  due  Partiti  fcaramucciavano,  e  tali   (cara* 
muccìe  ayevano  alle  volte  i'afpetto  di  battaglia  • 
Attaccavano  i  Gefuiti  con  mille  piccioli  Scritti  a 
portata  de!  volgo  gli  Eroi  del  Gianfenifmo  ,  e  1 
fanatici    Giahfenifti    li  facevano  divenir   Santi   ed 
operar  Miracoli.  Si  vide  rn  coral  picciola  guerra 
ancora  quel  che  potefle  fugli  animi  il  lana  tifino, 
poiché  tin  Magistrato,  che  doveva  eflere  illumina, 
to,  raccolfe  in  un  libro  i  miracoli  che  credeva  aver 
veduti  nei  Convulfionarj  >  e  per  prova  della  Santi- 
tà  immaginaria  del  Paris ,  Io  presentò  al  Re.  Que- 
t  fte  cofe  fervivano  meravigliofamente  ai  Gefuiti  di 
prete fto  per  attaccar  tutto  il  Partito  contrario,  e 
per   maggiormente  attizzare   il  fuoco  insinuavano 
ai  Parrochi  ed  ai  Vefcovi  di  nega/e  ai  moribondi 
del  partito  contrario  i  Sacramenti ,  come  a  pubbli* 
ci  peccatori. 

Quefto  tentativo  in  punto  cosVdèttcato  accen- 
deva di  già  le  fiamme  di  un  nuovo  tumulto  , 
quando  1'  immortale  Pontefice  Benedetto  XIV  , 
tolla,  prudenza  e  integrità  del  fùo  animo  pacifi- 
W,  diede  quella  ftroofa  dichiarazione  ,  che  fa 
Vestizione  primaria  della  inveterata  dìfcordta  * 
Aveva  egli  veduto  come  i  Pontefici  ,  che  fover- 
•chiamente  fi   abbandon afferò  a  Teologi  fanatici  , 

potevano  colla  preéipieofa  condanna  di  qualche 

Li* 


4%  0    1  ' 

Libri*  accendere  gran  fuoco ,  principalmente  inun% 

Magione  tanto  vivace,  qual  fc  la  Francesi  e  uc- 
come  egli  era  pomo  aliai  dotto,,  né  punto  maneg- 
giato dalle  artideiGefuiti  x  ayea  ftajùlito,  che  nel- 
la proibizione  dei  libri  fi  dovettero  afcoltar  gliAu«? 
tori,  e  caritatevolmente  interpretarli.  Quello  Re- 
golamento» eoe  punto  non.  piaceva  ai  Grfuiti  ,  fu 
feguito  da  uno  pii\  forte ,  dante  il  fua  famofo  gre- 
Y*>  in  cui  infognava  aiyèfcovi  delia  Francia,  cha 
fuaato  era  venerabile  e  di  fomrna  adoriti  nelU 
Chiefa  la  Bolla  UnigenitHs ,  altrettanta  con  Carità 
Cri&Una  dovea  temperar  fi  il  fofpetto,  circa  i  Re- 
frattari »  ceficchè  a  quelli»  che  non. erano  pubblici 
e  notorjb  nella,  difubbidienija ,  premeifiifalu.ta.ri  a?-*. 
vifi  »  fi  dovettero  amrojniltrare  i  Sacramenti  • 
.  QtJ*  (la  Pichiarazione  qua  fi  un  colepo  di  fulmine 
avvilì  quel  Partito»  che  fotto,  il  manto,  di  fofteoc- 
f e  le  Pontifieie  pecifioni  voleva  battaglie  6  guer- 
ra. Invano,  tentarono,  iGefuiti  di.  adunar  fanatici, 
dichiarando»  che  il  Pontefice  Benedetto,  folle  ca- 
duto neil'erefia  di  Gianfenio;  poiché  quelli,,  che 
parevayo.  pii(  pernici  degli  Oracoli  Pontifizj ,,  per- 
chè combattevano,  i  Qefuiti  nafeofti  dietro.  I*  om-* 
bra  dei  Romani  Pontefici ,  fi  videro,  di. repente  caU 
HUti»  deridere  i  vani  sforzi  di  quella  Società,. 
Qualche  Vefcovo  affezionato,  alle  loro  maffìme  , 
qualche  Parroco  loro,  dipendente  faceva  ancora  trac- 
co tratto  delle  picciole  prove,  ma  le  cofe  s'inca-/ 
minavano  di  già  alla  quiete. 

E  quella  fu  il  tempo  appunto,  in.  cui  il  Parla- 
mento di  Paggi,  che  da  duecent'aonl  li  aveva 
confiderati,  per  il  mantice  delle  difeordie della  Fran- 
cia r  e  teneva  (opra  di  loro1  fempre  la,  mira*,  coU 
fé  opportuni/fona  per  diacciarli.  Il  loro,  fa  na  tif- 
ino, che  nel  Regno  di  Portogallo  li,  aveva,  fpinti 
ajLeccctfì,  che  per  loro, pena,  furono.fcoperti,  inr 
fiamrnò  contro,  di  loro  tutto,  il  Regno  di  Francia,. 
.La  difpofizione  degli,  fpiriti  refe,  più  agevole  al 
Parlamento  iT  (opprimerli  in  vifta  delle  loro.  Co- 
JUtu&j.o0Ì  repugnanti  al  buon  governo,  del.  Regno ^ 
/  la  Ipro/opprcffione  in  Francia  ha  dopo  quei  ma- 
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^ggìo,  che  duri  per  qualche  tempo ,  poiché  tu  il; 
tflgr  tempeflofo,  reftituita  la  calma.  I  Francefi  ri- 
fonofcono  generalmente  e  venerano  la  decifiqne 
<»d  autorità  della  Chic  fa  ;  non A  odono  qua  fi  pia  né 
fanatici  che  guarifcano  dalle  malattie  per  1*  in  ter* 
celione  dei  vecchi  GUnfenifti,  né  fanatici»  che 
nieghino  i  Sacramenti  col  precedo  di  Ma  fileniiq 
rifpettofo:  ed  effondo  ceflato  il  puntiglio,  la  rio- 
lenza,  ed  il  partito,  fi  conofce  edere  il  Gian/e* 
nifmo  una  Chimera. 

Gii  autori  che  hanno  trattato  di  quello  argo- 
mento fono  fenza  numero,  ed  è  difficile»  che  G 
poffa  trovarne  un  lolo  degno  di  piena  fede  in  (ut. 
te  le  cofe.  Poflòno  leggerli  le  Iftorie  fcritte  fu  l'- 
epoche principali;  delle  cinqui  Propefizioniy  Dille) 
Tate,. Del  c*f*  di  Cofciinz*  >  Della  Boll*  ec.,  Così 
pure  cke^  V5*rl  congreffi  dei  Vefcovi,  unitamente 
colie  Scritture,  che  in  quelle  circoftanae  furono 
prodotte  prò  e  centra 

k  GJLBERTQt  PORR  ETÀ  NO  nacque  nell'unito 
cefimo  Secolo  in  Poitier?.  In  quel  tempo  kScuo- 
Je  di  filofofia,  e  di  Teologia  s* erano,  moltiplicate 
in  Occidente,  ed  erano  ftati  portati  in  Francia 
i  Libri  di  Ari  Itotele»  i  Commenti  di  Averoe  fo. 
pra  Arinotele ,  le  Interpretazioni  di  Porfirio,  e  le 
Categorie  attribuite  a  S.  Ago&ino.  (i)  •  La  LogU 
ca  ,  a  cui  riduce vafi  quafi.  tutta,  la  Filofofia»  non 
era  altro  fé  non  che  l'arte  di  ffoinpartire  gli  og. 
getti  in  certe  cla/Ij ,  di  attribuir  loro  certi,  no- 
mi ,  dilli  ngue  re  te  di  ver  fé  qualità  degli  oggetti»  e 
rilevare  le'  loro  differenze,  b  le  relaEÌo/>i.  Tutta 
Ja  Filofofia  confitte  va  nei  trattare  della  Softanza  , 
della  Qualità ,  degli  Attributi  e  confimili  aftraziot 
ni  (*).  Qaefto  metodo  pafsò  nelle  Scuole  di  Tee* 

logia»--  . 

*  ■•-  ,  


(  i  )  Du  CkefHiTovn.  IV.  pa*<  t<&.U*hiU#% An- 
nak  Benwij&i XUk  Vi.   paf,  M.iHiftoir.    ijt.  de 
Franée  iToto.  IX;  pag.  +$.  9  **©. . .'    e  „ 
'  (*) Mifi*  Lift.  Tom.  VII.  pag.  130. 
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Jogio  ,    è   tf  trattarono  diverti    punti    Teologici 
col  fé  regofe  della  Dialettica. 

I  Teologi  dei  Secoli  interiori   non    iscrivevano 
fui  le  verità  Teologiche)   fé  non  quando  obbligava 
a  feri  vere  il  bifbgno  di  difendere  la  verità;  ma  do- 
pocebè  fa  introdotta  nelle   Scuole   di  Teologia  la 
Dialettica 9  fi  trattarono  divedi  argomenti   Teolo- 
gici per  proprio  piacere  e  per  genio;  e  fi  vide  ut* 
ciré  una  gran  moltitudine  di  Trattati    Teologici  • 
Gilberto  Porre ta no  feguì  il  gufto  del  fuo  Secolo  • 
Egli  era  molto  intento  ailo  (indio  della  Filosofia, 
ed aveva  dipoi   fludiata    la   Teologia,   anzi  aveva 
compofte  molte  Opere  Teologiche»  ed  aveva  trat- 
tati  i  Dommi  della  Religione  fui  metodo  dei  lo- 
gici. Cosi ,  per  efempio,  parlando  .della  Trinità  » 
aveva  efami  nato  la  Natura  delle  Peribne  divine,  i 
loro  Attributi,  le  loro  proprietà;  aveva  efami  na- 
to qua!  differenza  vi  fia  tra  l'è  (lenza  delle  Per  fo- 
rte e  le  loro  proprietà  ,   tra  la  Natura  Divina  e 
Dio,  tra?  la  Natura  Divina  e  gli  Attributi  di  Dio, 
Siccome  tutti  quelli  oggetti  avevano,  delle  defini- 
sioni  diverfe,  così  Gilberto   Porretano  giudicò, 
«Ine  tutti  quelli  oggetti  fodero   differenti;  che   1' 
eflenza  o  la  Natura  di  Dio,  U  fua Divinità,  la  fua 
Sapienza,  la  futa  Bontà,  la  fua  Grandezza  non  fof- 
fero  Dio,  ma  la  forma  per  cui  è  Dio» 

Quefto  ,  per  quanto  mi  fembra  ,  è  il  genuino 
ferito  di  Gilberto;  e  quindi  è,  ch*egJi  riguardava 
gii  Attributi  di  Dio  e  della  Divinità,  come  for- 
me differenti,  e  Dio  ,  o  P  Effe  re  fommamente 
perfetto,  come  la  collazione  delle  Forme;  ed  in 
cjib  confifieva  l'errore  fuo  fondamentale,  dal  mu- 
le avea  conclufo,  che  le  proprietà  delle  Perione 
Divine  non  foflero  lePèrfone  iftefle,  e  che  laNa* 
tura  Divina  non  fi  fofle  incarnata.  Egli  confer- 
ve tali  principi  quando  fu  eletto  Vefcovo  di  Poi. 
tiers ,  e  li  fpiegò  in  un  Sermone ,  che  fece  al  fuo 
Clero. 

Arnaldo  e  Oalon  due  tuoi  Arcidiaconi    b  acóu- 
faron*  al  Pontefice  Eugenio  Terzo  ,  il  qua!  era  al- 
lora a  Siena  fili. punto  di  paffàrain  Francia j  * 
'".«,■  j       f  •  quandi 
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qtftadó  vi  giuitfe,  efimi  nò  ricadi,  che  gli  era 
fiata  presentita  contro  il  VefcóvodtPoitiers.  Que* 
fio  Prelato  fu  chiamato  ad  un' Aflemhlea ,  che  fi 
tenne  in  Parigi  l'anno  1147»  e  poi  al  Concilio  di 
Rheims tenutoti  l'anno  appreflb,  ed  in  cui  fu  eoo, 
dannata  l'opinione  di  Gilberto  Porre  tano,  che  ri* 
trattò  i  fuoi  errori,  e  fi  conciliò  fi  ncerameo  te  col 
fuo  Arcidiacono.  Alcuni  tra  i  fuoi  Difcepoli  fi 
ostinarono  nella  loro  opinione  >  ma  no»  formarono 
un  partito.  Perocché  ecco  un  Filofofo,  il  quale 
confeda  (inceramene?  di  eflerfi  ingannato,  né  i Fi- 
lo fo  fi  fuoi  difcepoli  formarono  una  Setta  ribelle  e 
faaiofa;  e  lo  fteflo  avvenne  di  Abae lardo  nello  fte£ 
fo  Secolo  •  (  i  ) 

L'errore  di  Gilberto  Porretano  ftruggeva,  co- 
me fi  vede  »  la  femplicità  di  Dio  ;  e  da  una  tate 
conleguenea  prendeva  S.  Bernardo  motivo  di  com- 
burerne i  principi.  Pare  che  quel  Vefcovo  fup- 
pone  (Te  ,  che  la  foftanza  di  Dio  non  avelie  per  fe- 
ftefla  gli  Attributi-  o  le  proprietà  che  fànoo  la  Di- 
vinità, ma  che  la  collezione  di  tali  Attributi,  che 
formavano  la  Divinità  fofle  una  fpezie  di  forma 
che  fi  muffe  alla  foftanza  Divina  ,  oppure  ,  ehm 
non  le  follerò  eflenziali.  Perlocchè,  fecondo  Gil- 
berto, l'Ente  Supremo»  o  fia  V  Ente  da  fo  no* 
era  effenzialmente  faggio,  eterno,  buono  ec.  per- 
chè non  racchiudeva  ne/la  fua  idea  la  collezione 
degli  Attributi,  che  formavano  la  Divinità.  La 
Softanza  dell'Ente  neceflario  non  èra  Dio,  fé  non 
perchè  la  collezione  degli  Attributi  era  unica  alla 
Softanza. 

Noi  crediamo  dunque  ,  che  "  non .  fi  debba   con* 
fondere  l'opinione  degli  Scoditi  coir  errore  diGil- 

v    berco 


<i)  Vedete  intomo  Gilberto  Porretano  ì!  P#*> 
*«*  Dogm.Theol.Tom%  I.  Lib.  a.  cap.  %.  H  4rg**- 
tri  CoHe&.  Jud»  D*pm  Siede  XU.  cap.  %.  N***l> 
Atjf.  Hitt,  Ecclef.  S*c.  X\U  Art.  9. 


V_ 


berto  PorrètaBo'(  i);  poiché  gli  Scoti  (li  credono 
bfene ,  che  gif  Attributi  Divini  fiano  didimi  dalla 
.  fua  efTenza,  ma  credono*  che  nìfcano  ne^eflaria- 
mente  dall' eflenza  ,  come  dalla  loro,  forge n tè  ó 
priitcipio;  e  che  l'efiftenza  per  fé  toedefirìià  indù. 
da  heceflariarnente  l'infinità*  la  Bontà*  e  tutte  le 

ÒIOÀCHIMO  Abbate  di  Flora  io.  Calabria  era 
divenuto  molto 'celebre,  verfo  la  fine  del  dodice-» 
fimo.  Secolo,  fótte  Urbano  II!  i  ed  i  fuoi  Succedo*. 
ri.  lrl  quel  tempo  erano  in  gran  riputazione  i  Li- 
bri delle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo;  àia  beni 
che  ferviflero  di  modello  à  tutti  i  Teologi,  che 
poi  li  commentarono  j  tuttavia  non  furono  appro- 
vati generalmente  da  tatti.  Gioachimo  fu  uno  di 
tyièllii  crie  fcriflerò  contro  il  Libro  delle  Senten* 
ze}  ed  impugnò  tra  le  altre  cófe  quella  Propor- 
zione di  Pietro  Lombardo:  Che  vi  t  nms  c*f*>  im, 
mtnf»)  infinita ì  f ornatamente  perfette y Im  quafet'tl 
Padre  \  il  Tigliuch,  lo  Stiriioffahio . 
vs  Eg!  i(  prerendeva  i  che  talecòfa  fùprema,  in  cui 
Pietro  Lombardo  riuniva  lePerfone  della  Trinità; 
diveniffe  un*  Ente  Soprano,  e  diftinto  dalie  tre  Per- 
fonej  e  che  per  confeguenza  Aant,i  i  di  lui  prin* 
fcipj  né  riiultaffei'ò  quattro  Dei;  Per  evitare  dun- 
que 


.,  -  »      ,  ..... 

*  (i)  Io  quefto  luogo  opportunamente  è  confu- 
tato il  peraltro  dotto  Teologo,  D  Uni  fio  Peiavhi 
die  <jà  apertamente  una  taccia  agii  Scottai  non 
puntò  convenévole  alla  loro  Scuola  Ortodoffa.  Elfi 
non  fi  dilungarono  giammai,  dalle,  dottrine,  che 
flabilifcono  T  ineffabile  fempliciti  di  Dio  i  ma  poi- 
ché pochi  &  fono  internati  neli' intendere  la  loro 
fanìofà  divinitene  formala  {vedete  Dupafàmìér  Tomi 
ì;  Filofof.)  piantata  nel  gufto  delli  Secoli  Scola  Iti- 
ci,  perciò  pare  che  realizzino  e  distinguano  non 
folo  gli  Attributi  di  Dio,  ma  altre  cofè,  oltre  il 
pehfare  delle  altre  Scuole;  colle  quali  in  foftaoàS 
Convengono.       ' 


6    *  *7 

^Uè  un  tale  errore,  l'Abbate  Gioachino  ricònof- 

ceva,  che  il  Padre,  il  Figliuolo,  io  SpiritoOtnt.O 

formano  uà  folò  Effe  re*  non  perchè  e  fi  ft  e  fiero  in 

una  fo/hnèa  comune*  ma  perchè  forteto  talmente 

uniti  di  confeiifo  è  di  volontà,  è  talmente  ftretti 

infame,  collie  fé  non  follerò  che  una  fòla  effènra* 

nei  modo  ftefi'oi  cn'c  fi  dice  j  che  mólti  oòntuùfofr 

toano   un    folo  Popolo.  Egli  provava   la  fot  opi* 

nione  eoo  i^affi^  liei  quali  Qe rucriflé die*  nel  Va»* 

gelo,  che  vuole;  che  1  fuoi  difeepoii  non  facciano 

che  uno*   coma  filo  Padre  fcd  egf}  hon  fanno  che 

uno,  e  col  palio  di  ^Giovanni e,  che  riduce. l'uni* 

ta  dèlie  pferione  all'adita  della  teftimonianza. 

L" Abbate Giòàchimo  era  dunque  Triteifta,  e  ri- 
fcènofcèva  folatóehtè  colla  fiocca*  che  ti  Padre  il 
Figliuolo,  o  lo  Sdì  ci  tofli  fico  non  formano  che  un* 
eflènsa  ed  unàSoftànza;  Quello  errore  pertanto  fu 
condannato  nel  Concilio  Latéràhefei  ma  non  fi  fé- 
ce  menzione  della  fua  Perfòna  i  perchè  avea  fot- 
tomefTo  i  fuoi  Scritti  alla  Santa  Sede  (i); 

L'errore  dell'Abbate  Gioachino  non  ebbe  fé- 
guaci ,  ma  fu  frinovato  in  Inghilterra  dal  Dotto, 
re  Sherlok.  Erafi  da  qualche  tempo  Fufcitatà  ili 
Inghilterra  qualche  difputa  fulla  TWnitài  ed  il 
Sociniaòilmò  aveva  Fatto  dei  progredì  ;  jl  Sber-s 
lok  pertanto  prete  a  dìFehdére  la  Fede  contro  i 
Sociniahi,  e  s*  impegnò  a  dimòflrarè  i  che  non  vi 
era  contraddizione  nel  miftero  della  Trinità  :  e 
Eccome  tutte  ié  difficolti  dei  Sociniani  fono  fon- 
date  in  quanto  il  miftero  Gippone,  che  molte  pér- 
ione  fuffìftanò  in  un'Efienza  numericamente  unaj 


co* 


.  (i)  S.  Tommàfo  Ópufc.  14.  M*tt**V*ris  ad.  a  no. 
JLX79*  tr*t*I.  Alex.  SXQ.  XIII.  Ò *  Argmtrì  Golle&, 
lotn.  I.  pagi  ,,9.  g  pri'afl'urditl  il  pretendere 
cpU  Apologia  dell'  Abbate  Giòàchimo  >  chela  rife* 
nta  Dottrina  gii  fi  a  (lata  imputata  *  torto;  L'Apo^ 
^Jfta  non,  dà  alcuna  pròva  di  tale  fua  aflerzioo*.- 
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così  il  Sherlok  ricerca  quello  che  coflituifca  VtU 
lenza  e  l'unità  numerica  della  foftanzaj  e  ficco, 
me  egli  diftingue  due  fpezie  di  foftaorc,  cori  ri- 
conofee  due  (pezie  di  unità*  L'unità  o*gh  (piri- 
ti creati 9  cioè  l'unità  numerica,  la  quale  fa  che 
lino  fpirito  fia  diftinto  da  tutti  gli  altri  fpiriti  , 
«on  è  fecondo  lui ,  che  la  percezione  e  cornista, 
ne  che  ogni  fpirito  ha  di  fefleflo,  dei  fuor  penile- 
tì  >  dei  fuoi  raziocin)  ed  affezioni  (  o  la  cofcien- 
«a  )•  Uno  fpirito  che  Colo  ha  cognizione  di  quello 
che  avviene  dentro  di  lui  fteffo,  è  al  di  fuori  d* 
tutti  gii  altri  fpiriti  diftinto;  e  gji  altri,  ch'egual- 
mente foli  cono/cono  i  proprj  penfieri  fono  dritti», 
ci  da  quello. 

Supponiamo  intanto»  dice  il  Sig.  Sherlok s  ctfe 
tre  fpiriti  creati  fiano  talmente  uniti,  che  ognu- 
no di  elfi  conofea  con  egual  chiarezza  le  affezioni 
degli  altri  due,  con  quanta  cooofee  i  propri.;  egli 
è  certo  i  profiegue  il  Sherlok,  che  quefte  Per  font 
ne  farebbero  numericamente  una  fola,  perchè  han- 
no tra  di  lóro  lo  fteffo  principio  di  unità  chd  fi 
trova  in  ciafeheduna  prefa  fé  parata  me  nte ,  e  prk 
ma  dell'unione.  Cosi,  fiegu'egli  a  dire,  fi  deve 
fpiegare  la  Trinità:  poiché  Iddio  (o  fia  lo  Spiritò 
infinito,  e  non  già  un  Corpo  infinitamente  eftèfo) 
non  ha  unità^di  parti,  perchè  non  ha  parti.  Così 
le  tre  Perfone  della  Trinità  fi  conofeono  recipro- 
camente tutte  tre,  come  ognuna  conofee,  e  tutte 
ere  non  fanno  che  una  fola  cofa  numerica,  o  fia 
l'unità  numerica,  nel  modo  ifteflb,  che  le  facoltà 
delia  noftr'ajiima  formano  una  foftanza  numerica- 
mente una.  Per  tal  mezzo  I* unità;  che  negli  fpi- 
riti creati  non  è  che  morale,  divienefienziale  nel- 
le tre  Perfone  che  fono  tanto  erettamente  unite 
tra  di  loro,  quanto  l'uomo  è  unito  a  fefteflb^  è 
non  come  un*  uomo  è  unito  ad  un'altr'uomo.  —  Lo 
Sherlok  conférma  la  fua  eoogbiettura  colle  paro* 
le  di  Gefucrifto  in  San  Giovanni;  io  fon*  nel  mi$ 
J>*dre  ,  •  mio  Padre  ì  in  mi  *  Poiché,  die*  egli., 
convien  prendere  le  parole  di  Gefucrifto  nel  loro 
fenfo  proprio  e  naturale ,  o  in  un  fenfo  metafo- 
rico: 
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rico.  Non  fi  può  in  fenfo  metaforico,. méntre  I* 
metafora  fuppone  efleozialmente  laGmilkudineche 
fi  trova  tra  cofe  naturati  realmente  efifteatio  po£ 
fibìli»  e  non  fi  può  dire,  che  un'efpreflfionefiauna 
metafora»  quando  non  vi  iia»  né  vi  poffa  eflereia 
natura  cos' alcuna  di  fintile  a  quella»  di  cui  l'ef- 
preifione  dà  l'idea. 

Ma  non  vi  é  cola  in  natura ,  chefia  in  un'altra* 
di  modo  che  quell'altra  fia  nella  prima.  Poiché  fé 
un* finte  foflTe  in  un'altro»  farebbe  contenuto  da 
quello»  e  per  confeguenza  farebbe  pia  picciolo;  e 
farebbe  più  grande»  quando conteoeue  l'altro»  loc* 
che  è  contradittorio .  Dunque  convien  prendere  le 
parole  diGefucrifto^in  un  fenfo  proprio.  Ma  non 
v'è»  che  una  fola  fpezie  di  mutua  unione  cono» 
preofiva»  cioè  la  cognir  iene  che  ogni  Eflere  ha  dell* 
altro;  fé  il  Figliuolo»  dice  lo  Sberlok»  ha  cogni- 
zione di  tutto  quello  ch'egei  Padre,  della  fua 
volontà,  del  fuo  amore  ec.  come  l'ha  della  fua 
propria  volontà  e  del  fuo  amore»  in  tal  calo  con- 
tiene il  Padre»  ed  il  Padre  è  tutto  intero  in  lui» 
perchè  conofee  che  ha  quello  ch'è  nel  Padre.  Lo 
fteflb  dir  fi  debbe  di  ogni  Perfona  della  Trinità 
riguardo  alle  altre  (  i). 

Fu  riconofeiuta  queftalppotefi  come^un  vero  Tri- 
te ifmo,  e  fu  attaccata  dai  Teologi  Inglefi  •  Poiché 
è  facile  di  vedére. 

1.  Che  quella  Ippotefi  è  un  vero  Triteifmo»  e 
che  fuppone  effettivamente  tre  foftaiue  neceflarie» 
eterne»  increate,  locché  è  aflurdo, 

li.  E'  falfo ,  che  la  cognizione  perfètta  ,  che 
una  foftanza  fpi rituale  ha  dell'altra,  non  faccia 
dì  quelle  due  foftaoze  che  una  fola  foftanza  nu- 
merica: poiché  Iddio  non  farebbe  allora  effetti- 
vamente diftinto  dalie  anime  umane  »  locché  è  af- 
faldo, i 

Umo  ///.  D  III,  Lo 


(0  /uftification  de  la  DoArina  de  laTrinitè. 
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III.  Lo  Shcrlok  fuppone  che  dk«  folla***  fpitV 
tatti  pollano  avere  la  ftefla  co&ienza.  Ma  è  up* 
formale  contraddizione  il  fupporre  U  fteffa  cpfciea» 
jsa  numerica  in  mólte  foftanze;  *  e  che  fé  iL Pa- 
dre, il  Figliuolo  è  Io  Spi  ritorta  rito  non  hanno  che 
una  cofcienta  numerica  >  fiano  tre  perfette  io  una. 
fola  e  medefima  foftanza  *    n 

IV.  L'unità  della  foftanza  è  tale  neJIa  Divinità* 
che  fi  unifce  tuttavia  colla  diftinzione  delle  Per- 
fone.  Or  nell'ippotefi  dei.Sherlok,  odo  vi  farebbe 
realmente  alcuna  diftinzione  tra  le  Perone  Divi- 
ne,  e  fi  caderebbe  nel  Sabelliamfmoi  né  ammee* 
terebbefi,  che  unadiftinfcionedi  nome,  poiché  qua- 
lunque altra  diftinzione  dillrugge  quella  «ni t^  nu- 
merica ,  eh'  è  il  fuo  oggetto  * 

GIOACHIMITI  furono  detti  coloro  thefegpifó* 
no  la  Dottrina  dell*  Abbate  Gioachimo»  non  fqli/t 
Triniti,  ma  fu] la  adorale*  L'Abbate  Qi<w chinilo 
mirava  ad  una  perfezione  ftraprdinariat  Eijgli  s'erz 
fcatenato  contro,  la  corruzione  del  Secolo  ;  era 
ftraordioàriamentff  prevenuto  per  la  vita  eremiti» 
ca>  e  per  quel  che  fi  denomina  Vita  interiore  e 
ritirata  ;  né  voleva  che  fi  Rafie  al  limite  dei  Pre~ 
certi  Evangelici  *  Alcune  perfòne  da  ciò  ferefera 
motivo  di  dire ,  che  la  Legge  del  Vangelo  fòlle 
I  imperfetta ,  e  dovefie  efleré  feguita  da  uàa  Legge 
1  più  perfetta,  che  quella  (-.egge  era  quella  dello  fpù 
rito,  il  quale  dovea  edere  eterno.  Quella  Legge 
dello  Spirito 'altro  non  era,  che  la  collezione  del- 
le ma /Ti  me  di  quella  falfa  fpiri  realità,  che,  profef* 
favaoò  i  Gióaéhirniti ,  e  le  rinchiudevano  i*  un  lo- 
ro Libro»  che  denominavano  il  Vangelo  eterno*  : 

t  Gioacbimiti   fuppone  va  no   nella  Religione  tre 
Epoche k  La  prima  cotonici  ava*  a  tetopo  dej l'antico 
Te  (lamento,  la  feconda  nel  NUovo  ;  ma  perchè  opri 
giudicavano  perfetta  la  Legge  del  Nuovo  TettànAen- 
to ,  quella  dovea  finire ,  e  dar   luogo  ad  un!  altra 
t  più  perfetta,  la  quale  doveva  èflcre  eterna*  Que- 
'  fra  Legge  dicevano  eflefè   la   morale   dell'Abbate 
Gioachimo,  la  quale  fi  riporta   nel  Vangelo  eter- 
tio.  Or  vi  s'infegoa,  che  per  predicare  il  Vange- 
lo 
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ìò  Eterno  convien  éflere  (calzo;  che  né  Gefucri- 
fto  ,  né  gli  Apposoli  fono  giunti  alla  perfezione" 
della  Viti  contemplativa;  che  dopo  Gefucrifto  fin 
ali'  Abbate  Gioachimo  la  vita  attiva  era  fiata  uti- 
le ;  rito  che  dopo  ch'era  comparfofulla  Terra  quell* 
Abbate,  fera  divenuta  inutile  la  vita  attiva,  e  che 
pretto  era  per  divenire  molto  più  utile  la  contem* 
piativa,  di  cui  egli  ne  aveva  dato  l'efempio. 

Quefti  erano  i  prtocip)  del  Vangelo  Eterno  ,  il 
ìquale  era  pieno  di  ftravaganze,  fondate  per  Io  più 
io  tniftiche  interpretazioni  di  qualche  paflb  dell* 
Scrittura  Santa  (  0* 

11  Vangelo  Eterno  fu  attribuito  a  Giovanni  di 
Stoma»  SettimoGenerale  dei  Frati  Minori  >  altri  1* 
attribuirono  ad  Almerico,  o  ad  alcuno  dei  fuoi  Dif- 
eepoli*  Checché  ne  fia,  egli  è  certo,  che  molti  Re- 
Jtgioft  appprovarono  quell'Opera»  ed  alcuni  di  lo- 
ro volevano  anche  insegnare  quella  Dottrina  nell' 
tJniverfità  di  Parigi  l'anno  1254  (*-)•  Quello  Van- 
gelo Eterno  fu  condannato  da  Papa  Aleflandro  IV, 
\e  dal  Concilio  d*ArIe$  l'anno  1160  (3). 

*  Il  Concilio  d'  Arles  pat*  che  condannale  un* 
altra  Setta  di  M ittici,  che  ali* incirca  convenivano 
cògli  errori  "dei  Gjòachimiti*  e  perdo  il  Concilio 
li  denominò  Gfoachifti.  Anche  il  loro  Libro,  che 
detrtjmihafano  Jòutes  era  confimiJe  all'Evangelio 
Sterno;  Onde  fi  dichiara  il  Concilio,  che  febbena 
il  Vangelo  Eterno  fia  /lato  condannato  dalla  Santa 
Sede,  non  lafcia  però  di  condannar  quell'altro  , 
cb'è  dedotto  dal  primo . 

*  GIORGIO  Da vidde,  è  un'Articolo  promeflb 
dall'  Autore  di  quello  Dizionario  alla   voce   DA* 

D    t  V1D- 


.  * 

(i)  Maral  Alefland.Sfct.  XIH.  cap.  3.  Art.  IV. 
ì?  Arg*ntrl *  CoJled.  Jtfd.  Tom.  L  pag.  163. 

(2)  Ivi 

(3)  IvL  Vedi  pure»  Hia.Univ^rGt.  Par if.  Tom 
HI.  pag.  302, 
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VIDDE;  e  perciò  trovando  noi  che  qui  manca  nel 
noftr' Originale,  ne  riporteremo  qualche  cofa  .  Nat* 
que  coflui  in  Delfi  di  Olanda  di  vi  li  dima  condizio- 
ne, e  dopo  edere  (iato  qualche  tempo  nell'Erefia 
degli  Anabattidi,  veggendola  diramata  in  varie 
Sette ,  tentò  di  riunirle  (otto  la  Tua  Autorità»  in- 
fegnando  ch'era  Da vjdde  fecondo  lo  fpirito,  ch'egli 
era  il  Media  ,  più  perfetto  di  Grido,  ch'erg  leci* 
cita  la  Poligamia9  e  che  non  fi  dava  peccato,  in- 
ferno, demonj  (  1)  ec.  Que  de  cofe  diffufe  David* 
de  in  VVedfalia  dopo  Tanno  15401  ma  poi  veg- 
gendofi  feoperto,  fu  gì  inBafilea.,  dove  avendo  mu- 
tato nome  vide  molti  anni  con  gran  credito  di  tra- 
mo dabbene.  Egli  fpediva  occultamente  i  fuoi  li- 
bri e  li  fuoi  fogni  ai  fanatici  di  Olanda,  dai  qua- 
li in  cambio  ne  ritraeva  grofl'e  furarne.  Morì  in 
Bafilea  l'anno  1552»  e  feopertafi  pai  la  fua  impo- 
dura»  fu  fartp  di  dot  terra  re  tre  anni  dopo  dal  Se- 
gnato di  Bafilea ,  ed  abbracciare  coi  fuoi  Libri  e 
colla  fua  Immagine,  / 

Niccolò  Meinardofclcsdikio  >  genero  dell' finpo- 
ftore,  e  da  lui  perfettamente  ingannato  ne  fende 
la  Storia,  che  fu  poi  pubblicata  da  ÙUc^pà  RevU 
(2).  Di  coftui  Arriderò  il  Tuano,  l'Heimreichio 
(3)  ,  ed  altri  Autori  di  Storia  Ecclefiadica  del  XVI. 
Secolo.  Molti  fuoi  Difcepoli  tenendo  i  Donami  oc- 
culti nel  cuore  reftarooo  poi  confufi  tra  1»  mafia» 
degli  altri  Anabattidi. 

GIO- 


*>- 


*  (1) /#£*».  Hoornbe$k  Sum«  Controv.  Lib.  VI. 
Hift.  de  Vita,  Dofirina,  ec.GcOrgii  David.  VVi- 
temberg.  1559.  Schord.  Tom.  Iti. 

*  (2)  Revie.  Hidoria  Vitac ,  Dodrin*,  at  ve- 
rura  gedarum  Davidi*  Georgii  Herefiarchas  >■  con- 
fcripta  ab  ipfius  Genero,  Nicolao  Blefdichio,  Da* 
ventri»  1597. 

*  (  3  )  Tm*n*  Hiftor.  Libr.  XXII.  jintmii  Htirn. 
nhiis  Hift,  Ecdcf.  SlevvicenC  Lib.  IV.  cap.  4. 


GIOVtNIANO  ave*   partiti  j    primi  Tuoi  anni 
udì'  aufterità  della  vita  Monadica ,  vivendo  a  pane 
ed  acqua>  andando  a  piedi  nudi ,  veftito  di  nero» 
e  mantenendofi  col  lavoro  delle fue  mani.  Egliufcì 
dal   fuo  Monastero,  ch'era  in   Milano»  e  andò  a 
Romarl  Uffo  del  combattimento  che  area  fofienulo 
tolte  tao  pa Aloni,  e  redo  fedotto  dalle  delizie  di 
Roma;  onde  non  tardò  ad   abbandonarti   ai  piace- 
ri. Per  giuft  ficarfi  agli  occhi  del  pubblico,  e  for- 
fè per  ingannar  fefteuo,  (otteneva*  the  i  convitti 
e  l'attinenza  non  erano  di  lor  natura  né  buoni  > 
né  cattivi»  e  die  fi  poteva  far  ufo  indifferente- 
mente di  tutti  i  cibi ,  quando  fi  facefle  eoo  rendi* 
mento  di  grazie.  Ma  ficcome   non   fi  limitava  ai 
buoni  cibi,  cosi  pretendeva!  che  la  Virginità  non 
fofle  uno  fiato  pia  perfetto   del   matrimonio:   eh' 
era  falfo»  che  la  Madre  di  Noftro Signore  fotte  re- 
ttala Vergine  dopo  il  parto»  quando  non  fi  volefle 
coi  Manichei  date  a  Gefacrifto  un  Corpo  fantafti* 
co.  Che  per  altro  quelli ,  ch'erano  fiati  regenera- 
ti col  Sattefimo ,  non  potevano  effere  più  vinti  dal 
Demonio  ;  che  la  grazia  del  Battefimo  uguagliava 
tutti  gli  uomini;  e  che  ficcome  non  meritavano  fé 
tonti  in  forza  della  Grazia,  così  quelli  che  la  con- 
ferva vano  avrebbero    goduto  un'eguale   premio  in 
Cielo.  Sant'AgoftinQ  dice>  cbeGioviniano  aggiun* 
fc  tutti  quelli  errori  V  opinione  degli  Stoici  full' 
uguaglianza  dei  peccati  (i). 

Gioviniano  ebbe  molti  féguaci  in  Roma*  e  fi  vu 
de  una  moltitudine  di  perfpne  eh* erano  viffute  con- 
tinenti e  nella  morti  fi  caf  ione ,  rinunziare  ad  un* 
aufterità,  che  non  credevano  buòna  nuli* affatto  , 
prender  moglie,  menar  vita  molle  e  voluttuosi  , 
locchè  non  Iacea  perdere  fecondo  eflì ,  alcuno  dei 
*»ntaggi  che  la  Religione  promette» 

D    ;  Gio~ 

>  ; 

\ 

(i)  Jmfoof.  Epift.  41*  Aug.  in  Sai.  cap.  **  De 
Haeref.  c*p,  %z.  Hieronyai.  contr.  Iovin» 
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Gioviniano  fa  condannato  da  .Papa  Si  ri  ciò,  t  <f* 
uti'Aflemblea  di  Vefcovi  in  Milano  (i~).  S.  Giro» 
latìoo  fcrifle  contro  Gioviniano,  e  fo  (tenne  i  dirit- 
ti  della  Virginità  in  moda,  che  parve  ad  alcuni» 
che  volefle  condannar  il  matrimonio.  Ne  fu  fatto 
ài  ciò  lamento,  ed  egli  fece  vedere,  che  lo  inter- 
polavano male.  E'  ingiallo  pertanto  il  Barbeyrac 
nel  riproverargii  che  lì  contradice . 

j  *  Fu  rilegato  Gioviniano  nell'Itala  Boa  in  Daf- 
maria  dall' Jmperadore  Onorio  Tanno  41*  >  dove 
vide  e  morì  nel  luffa  e  nei  piaceri  (1).  I  Prote- 
ftanti  nelle  loro  Morie  Ecdefiaftiche  fogliono  far 
l'apologia  di  Gioviniano.  (3) 

,  ,  GIROLAMO  DA  PRAGA  Difc epolo  di  Gio- 
vanni HUS.  Vedi  HUS. 

*  Egli  tra  nativodiPragae Dottore nell'Univer- 
fttà  1  e  tutti  gli  Storici  ce  lo  rapprefentapo  come 
uiio  dei  bei  fpiriti  della  Boemia.  La  Aia  difgrazia 
fece,  che  attaccale  amicizia  con  Giovanni  Hus,  e 
che  fr  face  (Te  feguace  degli  errori  di  lui,  ch'era 
nei  princìpi  di  VVicleffo,  La  riputazione  di  Gi- 
rolamo avvalorò  moitp  il  partito  degli  Uditi  »  é 
foftenne  principalmente  la  comunione  fotto  le,  due 
fpezie  y  locchè  fece  nafcere  unoScifma  in  .Boemia: 
Égli  fu  aflblufco  nel  Concilio  diCoftanza,  dante  ta 
fua  ritrattazione;  ma  venuto  il  Concilio  in  (ofpet- 
to,  che  forte  apparente,  lo  coftitul  di  nuovo à  e 
rilevando  ch'egli  fofle  collante  ne* fuoì  principi, 
.,  Io  fece  abbruciare  col  Aio  Maeftro,  Noi.  abbiamo 
molti  Scrittori ,  che  minutamente  defcriflero  la 
fua  vita  ed  azioni,  delle  quali  faremo  pia  diftinta 
rimembranza  nell'Articolo  del  fuo  Maeftro. 

*  Gia- 


ci) Epift.  Sirie.  Tom.  H.Conc.  pag.  10*4*  Am- 
brof.  Epift.  51.  '         * 

*  (%)  Bmfn'tQ  ano.?  382.  Gen*ir*r,  in  Liberio  & 
DamaC 

*  (3)  BtbilU  Antiq.  Icclef.  S«c.  IV.  Art.  .tX. 
§.  17C  Znftb.  Bokem.  Hift.  Eccl.  pag.  S4.i1 
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*  GIUD AIZZANTI .  Sotto  quello  nome  poffbn» 
richiamar  fi  quafi  tutte  le  Sette  del  Primo  Secoty 
della  Chiefa,  t>nd'è,  che  opportunamente' S»  Epi- 
fanio per  introdazione  all' Moria  dell' Erefie  def-' 
erifle  le  varie  opinioni)  che  regnavano  tra  i  Giu- 
dei, poiché  da  quelle  ne  derivarono  molte  chime- 
re e  torte  opinioni  negli  Eretici,  delle  quali  non 
bene  fé  ne  comprende,  fenza  una  tal  cognizione» 
i  fondamenti.  Quindi  molti  Scrittori  Erefiotogi  futa- 
nò  fatto  menzione,  come  di  una  Giade  diftinta  di 
Eretici  (i),  dei  Giudei*  e  noi  crediamo  di  dover 
aggiugnerla  ili  quatto  Dizionario,  mentre  tutti  co» 
loro,  che  dopa  1*  frmofa  difputa  di  S.  Paolo  con 
S.  Pietro»  e  la  decifione  del  Concilio  dìGerofoti* 
ma,  eflendo  battezzati y  perfeverarono  tuttavia  in 
alcuna  delle  opinioni  particolare  traile  Sette  Giu- 
daiche furono  propriamente  Eretici ..  Per  lafciare 
dunque  da  parte  le  varie  Clafli  d'Idolatri,,  che  fi 
trovavano,  tra  i  Giudei ,  delle  quali  fa  menzione 
fìUftrU^  rra  i.  Giudei  che  abbracciarono  il  Cri* 
(li»ne fimo  retarono  in  molti  alcuni  principi  im- 
bevuti nelle  loro  Sette  particolari  e  fi  riducono, 
alle  ftguenti.. 

K  1  Sadducei  credevano  che'  don  vi  forte  altra 
foftanga  fpirituàle  fé  non  fé  Dio,  e  gli  Angeli  , 
i  Demòny  ,  é  le  anime  degli  uomini  credevano 
materiali  •  Da  quefta  fuppofizione  decevano  al- 
cuni di  /ora,  che  colla  morte  l'uomo  fi  riducete* 
nulla.  Di  coloro  fi  fa  ritenzione  nel  Capitolo  %% 
di  S.  Matteo,  e  nel  %%.  degli  Atti  degli  Appofto- 
li.  Pare  che  quefto  Errore  fi  (la  infinuato  tra  al* 
cuni  Giudei  della  filpfofia  antichi  (Ti  rria  dei  Cal- 
dei e  degli  Egiziani  ,  che  fupponevano  il  mon- 
do come  un  grande  animale  avvivato  dallo   fpi- 

D    4  rito. 


/ 

*  (i)  VinchìnMi  Art.  Judaifme»  pag.  tfi.frrte*. 
U  Lib.  IX.  Hasr,  jf,  Sndtmsn  art.  Judaei  pag. 
300,  &c. 
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rito  di  Dio.  (i)  Ouefli  oggidì  fono  i  Karrei  di 
Lituania,  come,  vuol  provare  io  alcune  fue  proltf- 
fé  Diflfertazioni  Cortofredo  Sehuparn  (a) . 

IL  Gli  Scribi  cheGefucrifto  denominava  !  oupi- 
ci  della  (uà  Dottrina*  dei  quali  è  fatta  menzione 
in  San  Matteo  cap.  xj-  e  nella  Prima  di  S,  Paolo 
a  Timoteo  cap»  i  ,  erano  i  cirftodi  dei  Libri  Santi , 
ed  a  poco  poco  fé  n'erano  fatti  gl'interpreti.  Oli 
tre  vari  tratti  d' Ipocf  ifia ,  ed  affettazione  di  vir* 
ti,  erravano  nel  volere,  che  le  loro  tradizioni-, 
0/  chimeriche  interpretazioni  prevaleffero  alla  Scrit- 
tura Santa.  Di  elfi  olrre Giuftfpt  Méta  e  taoti al- 
tri abbiamo  delle  profonde  ricerche  ótU'erudito 
jj astiò  simm  (  3  ) ,  benché  il  feto  fiftema  non  fia 
juniverfalmente  feguiro. 

III.  Agli  Scribi  fi  aflomigliavano  mólto  i  Fari- 
fei  colla  loro  impoftura ,  ecL  ippocrifia,  e  fi  tro- 
vano perciò  più  volte*  rimproverati  nell'Evange- 
lio. Mar.  XV.  XXIII.  &c  Notfoftante  le  grandi 
mortificazioni  ch'efercitavano  prima  di  eflere  ag- 
gregati tra  i  Farifei,  erano  avidiflimi  del  dena- 
ro, e  della  estimazione  dei  Popoli  .  I  toro  errori 
dominatici  però  confi/levano,  i.  Nel  fupporre  un 
fatalifmo  in  tutte  le  cofe.  a.  Nel  credere  io  con- 
seguenza >  di  rilevare  i  fegreti  del  dettino  collo 
ftudio  dell' Aitrofogia  giudiziaria.  3.  Neil* ammet- 
tere la  trafmigrazione  delle  anime,  principalmen- 
te dei  malvagi.  Oltre  Giufeppe  Ebreo  (4)  ab* 
bjamo  molte  notizie  di    coftoro    preflb  il   Beh- 


■*■ 


*  (1)  V.  Mdttiù  Mp  fynopf.  Criticor.Tom.  IV. 
C*rol.  Sigon.  De  Rep.  Hebr.  pag.  274. 

~  *  (2)  Seda  Karreorum  DiiTertatiooibus  aljquot 
Hiftorico-Philologici  adumbrata,  Audio  M.Jo.  Gou 
tofr.  Sciuparti.  Jenae  170 1. 

*  (3)  Rie.  SiWn.  Hift°ir.  Crit.  du  V,  T. 

*  (4)  Antiquit.  Libr.  XVIII.  cap.  1. 
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U*  (*)  e  pnuftiperfmente  nel  doetiflnn©  licktfoot 

(t). 

IV.  S.  Epifanio  folo  diftiogue  dai  Sadducei  un* 
ajtjra  Se  turche  con  loro  io  molte  cofc  convenir 
va,  e  fu  detta  degli  Emerobattiftu  Coftoro  crede* 
V^oo,  che  lavandoli  il  corpo,  e  facendo  una  tacita. 
con/è/Èone  a  Dio  dei  loro  peccati,  oe  reftaflero 
Macellati ,  £u(Iktqoo  anche  oggidì  molti  di  tale 
fetta  in  Oriente,  fecondo  V Bratto  (3);  penfano 
alcuni ,  che  1*  Alcorano  che  ha  tratto  molte  caie 
dai  Giudei,  Je  abbia  principalmente  tratte  da  que- 
fi*  fpeziaie  Setta*  Ma  Tuniverdle  coftumc  delle 
abluzioni  preiio  gii  Orientali- pub  aver  influitone!» 
le  dUpofigioni  prescritte  da  Maometto. 

V.  I  Nazareni  facevano  profeflìone  di  vita  fbm- 
4n  a  mente  illibata  e,  (anta  ,  ma  il  loro  errore  con- 
fifl£v«  nel  righettare  alcune  parti  della  iacra  Scrit- 
tura» e  volevano  accoppiare  la  Jegge  Mofaica  col- 
la legge  di  Grillo»  Quella  Setta  fu  la  più  facile  ad 
abbracciare  iJCriftianefimo;  onde  veniva  (comuni- 
cata tre  volte  al  giorno  nelle  Sinagoghe  degli  Ebrei  * 
come  rapporta  S.Epifanio,  Quali  tutti  i  Nazareni 
paflarono:  nell'Eretta  di  Ebione  (4);  e  fi  trovano 
con  di  ver  fi  nomi  difegnati  daS.  Girolamo  e  da  Fi- 
lali rio  ,  a  mifura  dei  vari  Paefi  che  abitarono .  Mol- 
te particolarità  dei  Nazareni  raccolte  l'accurato 
Tommaf*  litigio  (5)  ed  il  Sigoni*  (6). 

VI.  Una 


*  (  1)  B*belÌ9.  Antiquit.Eccl.  Saec.  IV.  pag.  iti6« 

*  (2)  &c&tf*ot  .HorxHebr.  Se  Talmud,  in  Matth. 
t*$m.  Vid.  pag.  23  3.  &  feqq.  pag.  36*.  &c. 

*  (|)  Htrèebt Bìbliotheq.  Qrient.  pag.  422.  alla 
parola  J*hi*  ,  e  Mmndsi  Jabi*. 

*  (  4  )  RUearà.  Simon.  Hill.  Grit.  N.  T.   cap.  7% 

*  (5)  &igio  Differì  De  Haerefiarchi*  Seà.  1. 
«P.  7. 

*  (*)*&••/«  De  Repnbl.  Hebr*or.  pag.  476, 

OC  feqq,      . 
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VI.  Vnt  Setta  confinale  ai  Matartni  fu  quelf* 
degli  Eflèi,  ovvero  Offei  che  vivevano  in  perfetta 
comunità»  ed  in  una.  collante  pratica  di  molte  vir- 
tù. Efli  però  accoppiarono  t  tali  virtù  naturali  1" 
opinione  erette*,  che  fofle un'omicidio  volontari* 
H  fagrificar  la  vita  per  la  Religione,  e  che  perciò 
fofle  lécito  di  negarla.  Noi  abbiamo  di  quelli  uà* 
Articolo  efpofto  alla  voce  ELQESAITI  « 

VII*  La  Setta  degli  Èrodiani  »  della  quale  hanm* 
fcritto  8.  Epifanio»  Fihftrio,  San  Girolamo»  non 
s'appartiene  in  alcun  modo  alla  noftra  Moria  dei I et 
Erètte ,  poiché  gli  Erodiatn  fupponevano  con  torte* 
interpretazioni*  della  Scrittura  di  provare,  ch'Ero, 
de  fofle  il  Meifu  proraefio  ai  Giudei  ,  flè  ricooobw 
bere  matGefucnffo  per  il  verace  MeiCa»  uè  alcun 
di  coloro  pafsb  al  GriQiauéfimo» 

Dagli  errori  delle  altre  fei  Sette  fi  può  rilevare 
quanto  abbiano  guado  gli  Ebrei  il  Criftianefinxi 
Dell'abbracciarlo}  e  come  quid  tutte  l'Erede  fie- 
no derivate  d'alcuna  di  quelle  Sette.  Intorno  adi 
effe  hanno  fcrittó  accuratamente  varj  eruditi  *  tra 
I  quali  lo  Scaligero*  il  Drudo,  l'Oc  tingerò,  il 
Leufdenio,  il  Lightfoot,  il  Carpzovio,  il  Pfeiflfe- 
xo,  il  Si  gonio  ee*  (i)>  e  di  quelli  e  di  altri  pia 
abbiamo  fparfameate  molte  intereflanti  Opere  nel. 
b  Raccolta  delle  Antichità  Giudaiche   di  Bidggim 


GNO. 
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*  (i  )  Sctlign*  In  Elench.  TrihxreC  Drmfi*  De 
St&i$  Judaror.  Hotxingtrd,  Tbefaur.  Pbilolog.  Ebr. 
Mixt.  Ltgktfw •  Hors  Hebraic.  in  IV,  Evang. 
Csrpzùvio  lutroduA.  inTh.  Jud.  fftifir.  Dub.  Vex. 
Se  Macaco!,  Jud,  sigonio  de  Rep.  Hebr« 


\ 
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C*N0£fMÀCO  è  una  parola  comporta  di  due  Óre* 
F  che:  Qnofis ,  che  lignifica  fchnz**%  e  H*ke  la 
qua/e  lignifica  diJlmzJone  *  Furono  così  detti  certi 
Eretici  dei  Settimo  Secolo»  i  quali  condannavano 
le  feienfce  e  tutte  le  cognizioni»  anche  quelle  che 
fi  acquiftano  nella  lettura  della  Scrittura  Sacra; 
perchè  per  falvarfi  è  neceflario  di  viver  bene»  e 
non  di  effer  dotto  (i). 

GNOSTICI.  Quefta  parola  greca  fìgnifica  uomo 
dotto  e  celebre.  1  primi  Eretici  prefero  quello  no- 
me, perchè  fi  vantavano  di  avere  delle  cognizioni 
e  dei  lumi  (Vaordinarj. 

.E*  queftione  tra  i Dotti,  (e  i  Gnoftìci  fòflferouna 
Setta  particolare,  o  fé  un  tal  nome  ventfte  dato  a 
tutte  le  Sette,  le  quali  fi  vantavano  di  dare  una 
Dottrina  elevata  e  difficile.  Egli  è  certo,  che  i 
Padri  e  gli  Autori  Eccieftaftici  hanno  dato  tal  no- 
me ai  Di  fc  e  poli  dì  Simone,  ai  Bafilidiani  ec.  Tut- 
taviaS.  Epifanio  $  Sant*  Agoftino  ec.  ci  parlano  dei 
Gnoftìci,  come  di  una  Setta  particolare  /  che  avea 
/  prefo  tal  nome,  perchè  credeva  di  meglio  inten- 
dere le  cofe  divine,  che  le  altre  Sette»  S.  Epifa. 
nio  principalmente  parla  dei  Gnoftìci,  come  di  una 
Setta  che  gli  era  nota ,  e  che  aveva  una  Dottrina 
particolare  ,  rilevata  da  lui  nel  leggere  i  libri  com- 
porti deiGnoftici:  locchè  non  fi  opporrebbe  punto  al 
coftume  che  correva  di  attribuire  il  nome  di  Gnoftìci 
a  tutti  coloro,  che  ne  avevano  adottato  qualche 
principio;  e  dall'altra  parte  non  fi  produce  contro 
ì'aflTerzione  di  S.  Epifanio  alcuna  difficoltà  reale. 
-  Checché  ne  fia-di  tale,  quqft ione,  noi  fvf tappe- 
remo quali  fodero  i  principi  generali  dei  Gnofti- 

-    ci, 


'*— T" 


(  i  )  Dama/ce».  De  Hacref.  Hacr.  8fc*  *  V.  Ale/* 
ftndro  Rtflto  De  Relig.  Mundi ,  pag.  177* 


ci,  e  come  quelli  principi  adottati  {uccelli vamente 
da  diverti  Eretici  abbiano  prete  differenti  forme  > 
e  prodotte  differenti  Sette  (  i  ) . 

S.  Paolo  avvifa  Timoteo  di  evitare  le  novità  prò- 
fané,  etuttociò,  che  propone  una  feienza  tal  fa mert«. 
te  denominata  gnoJfis>  della  quale  alcuni  facendo 
profeffione  errarono  dalla  fede:  di  non  punto  oe* 
dipartì  in  favole  e  genealogie  fenZa  fine>  che  fer- 
vono più  a  far  njfcere  4eile  difpute,  che.  a  (labi* 
Jirft  colla  rede  il  verace  edifizio  di  Dio»  Da  tal 
paflb  di S. Paolo,  e  da  quel  che  S.  Epifanio  ne  di- 
ce, apparìfee,  che  il  carettere  principale  della 
Gnojfis  era  d'immaginarli  una  folla  di  generazioni 
di  Eoni  oGenii  ai  quali  artribuivano  la  produzio* 
ne  del  mondo,  e  tutti  gli  avvenimenti:  ecco  prò* 
babilmente  l'origine  d?lle  loro  opinioni/ 

1  Gnoftici  riconofeevano  un' Erti  re  Supremo  en- 
fiente per  sé  medefìmo,  il  quale  dava  l'efiftenza  a 
tutti  gli  EfTeri,  ma  credevano  di  fcuoprire  delle 
irregolarità  net  mondo,  dei  difordini,  e  delle  con- 
traddizioni ,'  donde  concludevano  che  il  Mondo  non 
folle  immediatamente  fortito dalle  mani  dell'Enee 
Supremo,  fommamente faggio  ed  infinitamente  per* 
fetto.  Forz'era,  al  dir  di  elfi,  che  vi  forte  Rata 
una  caufa  menò  perfetta ,  onde  frapponevano  che 
l'Eflere  Supremo  avefle  prodotto  un  Ente  meno 
perfetto  di  lui.. 

Quella  prima  produzione  non  battavi  per  crea* 
re  il  mondo  :  poiché  vi  fi  vedevano  dei  movi*, 
menti  contrari,  i  quali  non  fi  potevano  attribuì* 
re  ad  una  fola  e  mede/ima  caufa;  onde  immagi* 
narono  >  che  quella  prima  produzione  avelie  da* 
ta  Tefiftenza  ad  altri  Enti.  Patto  quello  primo 
paffq,  s'immaginarono  diverfe  Potenze  nel  mon- 
do,  a  mifura  che  fi  credea  di  averne  bifogno  per 

ifpie- 


(i)  Prima  ad  Tira.  VI.  20.  Hsmmd Difkrt.  De 
Jure  Epifcop.  applica  ai  Gnoftici  un  gran  numero 
di  paflr  di  San  Paolo. 
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{/piegare  i  fenomeni  che  vi  6  notavano  :  ft  di  t*. 
li  Potenze  fi  formarono  delle  idee  analoghe  agli 
effetti,  che  loro  fi  attribuivano*  Da  ciò  ne  deri, 
varono  tutte  le  generazioni  degli  Boni  ,  del  Ge^ 
nii ,  o  Angeli  *  come  farebbe  il  Nvs  o  fia  Intelli* 
gene*  ,  il  £<#*/,  o  fia  il  Verbo  »  la  frmifi  ò  fi* 
Prudenza ,  la  £#jb  ,  e  Din*$bi$  >  o  jfia  Sapienza  * 
Potenza  ec.  f 

Qua  fi  net  modo  ideilo  Efiodo  /piegava  Io  fvu 
luppamento  del  Caos  e  la  formazione  del  Mondo 
per  mezzo  dell'Amore  ec,  e  così  pure,  all'indr- 
ca,  i  Peripatetici  immagina  vanii  delle  virtù  o  qua  « 
lira  occulte  per  ifpiegar  tutti  i  Fenomeni. 

L* oggetto  principale  dei  Gnoftici  non  era  però 
di  fpiegare  i  fenomeni  della  Natura  ;  ma  di  ren- 
dere ragione'  di  quello  che  la  Stori*  riferiva  del 
Popolo  Ebreo,  e  di  quello  che  i  Cristiani  narra*, 
vano  di  Gefucrifto. 

Suppofero  dunque  molti  Mondi  prodotti  dagli 
Angeli,  e  che  uno  di  cotali  Angeli  governale  il 
noftro  Mondo,   e  s'immaginarono  ora*  maggiore 
ed  or  minore  numero  di  tali  Angeli  e  Mondi  ;  ed 
agli  Angeli  attribuironoqualità  diverfe  ,  a  mi  fura, 
del  bì fogno .  Quindi  fi  fu,  che  molti   riconobbero 
due  Principi,  uno  buono,  e  l'altro  malvagio  .Altri 
dicevano  eflervi  dieci  Cieli  >  che  denominavano  a 
capriccio,  ed  il  Principe  del  Settimo  Cielo  »  afcen- 
dendo  ail'insù,  era  S*b*otb  fecondo  alcuni  di  loro, 
3  dicevano  ch'egli  aveva  fatto  il  Cielo  e  la  Terra  ì 
e  ehe  i  fei  Cieli  inferiori  con  molti  Angeli  dipen- 
devano da  lui.  Facevano  quello  £«£«0/£AutoVe  della. 
Legge  de'Giudeì;  dicevano,  eh' egli  aveva  la  forma 
di  un' Afino  o  di  un  Maja  le  i  locchè  probabilmente- 
diede  argomento  ai  Pagani  di  rimproverar?  ai  pri- 
mitivi Criftiani ,  che  adoravamo;  un*  Afino.  Non  fi 
può  rilevare  ,  perchè  abbiano   fatto   dell'  Angelo 
del  fettimo  Cielo   un*  Afino  ,  o  un  Majale  ,  fé 
non  fia  per  ventura  ciò  un'Emblemnja  .  Nel]*  ot-. 
tavo  Cielo  collocavano  Barbello  ,    il  quale  deno- 
minavano ora  Padre  ed  ora.  Madre  dell'  Uniyer- 
jfo  •  Si  ha  per  cofa  certa  i  che  quelli  i  quali  prc.- 


fero  il  «ne  di  Gnofticidirtinfero  il  Creatóre  cMP 
tJmverfo  dal  Dio  fattoli  conofcere  agli  uomini  per 
mezzo  di  fno  Figlinolo  >  che  riconefcevano  per  il 
Griffo  (  *  )  ,  , 

S.  Ireneo  afferma  >  iche  febbene  avellerò  deJIe 
opinioni  molto  varie  intorbo  a  Gefucrifto  *  pure 
\       fi  accordavano  nel  negare  quel  the  dite  S. Giovan- 
ni; che  il  Verbo  S'è  fatto  carne;  volendo  tutti  > 
rhe  il  Verbo  di  Dio  »  e  Crifto  *  che  riponevano 
traile  prftne  produzioni  della  Divinità  folle  com* 
parfo  io  terra  ,  lenita  incarnarli  >  efenfei  da ice re  » 
né  dalla  Vergine»  uè  in  qua I fi G a  altra  maniera  * 
£  ficCorne  Gefucrifto  non  età  Venuto  (e  non  pe* 
la  fallite  degli  uomini;  cioè,  (fecondò  i  Gooftici  ; 
per  rifchiararli  ed  inftruirli  >   così  non  gli  face-: 
vano  operare  >  Te  non  fé  duello  •,  ch'era  precifa- 
mente  eorrifpondente  a  tale  oggetto  >  fc  le  appa* 
reo^e  dell*  umanità  badavano  )  fecònd'efli  per  adem- 
piere un  tale  oggetto.  Per  (ài vare  gli  uomini  non 
ci  voleva  >  fecondo  i  Gnbftici  »  altro  >  che  illumi*. 
nar,li  ì   fa  loro  corruzióne  ed  il   loro  attactó  alla 
terra  era  effetto  della  loro  ignoranza  cirèalagran* 
dezza  e  dignità  dall'uomo  >  e  il  loro  dettino  ori- 
ginale. 

Dacché  le  anime  UTìanfc  èrano  incatenate  negli 
organi  corporei*  venivano  rifchiarate  per  rnezzo- 
dei  (enfi  i  e  Gefucrifto  avev\avuto  bifognodi  pren. 
dere  le  apparente  distra  corpo  »  affine  di  poterà 
conversar  con  loro»  ed  inftruirli;  ma  non fi  eragià 
unito  a  tale  torpdfantaftico,  com'è  unita  la  hoftr* 
anima  al  corpo  umano;  poiché  cotale  Unione  a  vreb* 
be  degradato  il  Salvatore,  e  non  efaheceflariaper 
inftruire  gli  uomini.  Peflòcchè  I*  Opera  delta  Re. 
«feoftione  non  era  per  parte  di  Gefucrifto >  fé  non 
(t  un  miniftero  d'iaftruzione* 

La 

f 
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(  1  )  Jifflsn* .  Hasr.  cap.  6.  Epift*  26.  cap.  io* 
num.  ir*  iptf*»iè  Haeref.*6«  T#r*W«  Apolog.  cap, 
16.  JPMt##  ce. 
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la,  Dottrina  di  GeJucrifto  potevi  «fere  infa* 
gnau  a  cotti  gli  nomini  *  perchè  tutti  avevano» 
gli  organi  pcpprj  por  aicokarc  ed  udite  uà*  uomo 
che  parla  ;  ma  tatti  non  erano  fufcettibili  delle 
tafattróni  >•  cfa*  era  venuto  Gefocrifto  a  secare  fal- 
la Ter/a  » .   . 

■la  feqiftla  dei  principi  di  Pitagorici*  e  Platea 
nici  diftinguevaqo  i  Gnptlici  in  Natura  tre  partii 
La  natura  materiale  >  o  fi  a  Hyliq*4  ;  la  Natura  #/fy 
thic*  o  fia  animale;  e  la  Natura  T***m*tk4%  06* 
fpiticuale.  Tra  gli  uomini  pure  ammettevano  .-alt* 
incise*  le  ci  ed  eiìme  differente  ;  e  dtftinguevano 
ditta-  la-  Marta,  del T umanità  io  uomini  materiali  9 
fu  HyMfui\  animali  q  fia  9fytiti$i.\  fpirituali  o  fia 
**e*w*tfri è X primi  erano  automi»  eie  000  obbe- 
divano fé  non  al  moto  del 'a  materia»  ed  erano  in* 
capaci  di  ricevere  alcuna  idea  ,  «li  tenere  filato  uà 
xagiojufltentò  ,  o  d'inftrojrfu  Tutto  in  loro  dipen- 
deva dalla  materia  ,  ed  erano  (oggetti  a  tutte  le 
variazioni  ch'ella  provava»  né  la  loro  era  diftinta 
da  Quella  della  materia  roedefiraa*  QU  uomini  ani* 
mal»  »  o  fia  'Pfyt&iii  non  erano,  così  intrattabili  » 
come  gli  Uomini  materiali  >  né  incapaci  di  ragie* 
nare,  ma  non  potevano  elevarli  oltre  le  cofe  fen. 
Ubili»  e  fino  agli  oggetti  puramente  intellettuali  * 
Von  potevano  pertanto  fa Ivar fi  >  fe  non  per  via  del* 
le  /orò  azioni,  con  che  probabilmente  intendevano 
dire  >  cee  non  potefièro  falvarfio  perderfi*  fé  non 
in  quanto^  aveflero  acquiftato  colle  loro  azioni  oV» 
gli  abiti 1  >  che  li  ftaccaflero dalla  terra»  o  veliate 
taccaffero.  Gli  fpirituali  _a 11*  incontro  fi  elevavano 
iopra.i  fepfi»  ed  alla, contemplazione  degli  Oggete 
ti  puramente  fpirituali  ;  ne  perdevano  mai  di  vi* 
fta  la  lora  origine:  ed  il  loro  dettino  »  ne  v*  41$ 
cofa,  ebe  attaccar  fi  potefTe  alla  terra,  ma  t«fftr 
fa vano  di  tutte  le  p*0!oni>  ebe  tiranneggiano.  gU 
uomini  k 

.  I  Gnoftici  dunque  pretendevano  di  occuparli 
nel  cercare  dentro  la  Scrittura  dei  fenfi  occulti  , 
delle  verità  fubiimì  *  e  per  via  di  tali  feopert^ 
renderli  inaudìbili  alle  paffipnì  •  &o  fpirito  urna* 

no 
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fio  può  ben  elevarti  fino  a  Cali  fpeculaxiooi  ,  e 
forfè  non  è  impedibile  che  vi  fi  trattenga  per 
qualche  iftante  ,  ma  una  Cale  fublimità  non  può 
formare  il  fuo  fiato  fui  la  terra  .  Ogni  uomo  riu- 
nifee  le  tre  fpezie  umane  nelle  quali  i  Gnoftici 
dividevano  il  genere  umano  ;  ed  il  Gnoftico  il 
più  perfuafo  di  quella  loro  perfezione  era  effetti- 
vamente materiale  ,  mimale  ,  fpirihiale  ;  il  pefe 
ilei  fuo  corpo  lo  faceva  ben  pretto  ricadere  in 
terra ,  la  fenfibilità  animale  ripigliava  i  fuoi  di- 
ritti, e  le  pailtoni  rinafeevano  e  $*  infiammavano» 

Tutti  i  Gnoftici  pertanto  dichiaravano  la  guer- 
ra  alle  paffioni  ;  ed  ognuno  di  efli  ,  per  vincer- 
le ,  ufava  armi  differenti:  Altri  per  trionfare  del» 
le  paffioni  fi  allontanavano  dagli  oggetti  che  te 
fanno  nafeere  ,  e  rinunciavano  a  tutte  le  cofe 
che  le  fortificano;  altri  le  difarmavano ,  efauren* 
do»  per  dir  così,  le  forgenti  dalle  quali  fi  predu- 
cono .  Quelli  per  combatterle  con  ph\  vantaggio 
Volevano  ben  conoscerle  ,  e  per  tal  motivo  fi  ab- 
bandonavano a  tutti  i  movimenti  f  e  meditavano 
le  raedefimi  ;  quelli  le  riguardavano  come  diffra- 
zioni importune,  che  turbano  l'uomo  nella  con- 
templazione delle  cofe  celefti ,  e  dalle  quali  con* 
venia  fbara^zarfi  ,  foddisfacendole  ,  o  prevenendo 
tutti  i  defide rj:  la  colpa  e  l'avvilimento  dell'  uer- 
mo  non  confiftevano,  fecondo  quefti  Gnoftici,  net 
foddisfare  alle  paflloni,  ma  net  riguardarle  come 
4a  forgente  della  felicità  degli  uomini  e  come  ti 
loro  fine. 

Egli  è  facile  di  comprendere,  come  Cai  princi- 
pi guidino  a  tutti  i  disordini  poffibili  ,  e  come  i 
Gnoftici  dipartendofi  dal  progetto  della  più  fa* 
Mime  perfezione  cadeflero  nella  pia  vergognofii 
dìflolutezza.  Con  quefti  principe  pretendevano  effi 
di  riunire  le  verità  e  la  morale  del  Criftianefi- 
jno;  o  per  dir  meglio,  riguardavano  tali  principi 
come  la  perfezione  di  Gefucrifto  .  Ecco  come. un 
Vefcovo  Gnoftico  giuftificafle  la  ftta  Setta  •  „  Io 
„  imito,  diceva  egli',  quei  difertor» ,  ehefuggooo 
•)i  al  campo  nimico  ,  coi  Precetto  di  far  a  quello 

»  fct. 
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£  fervigio,  ma  realmente  per  tradirlo  ."  Un  Gno» 
?;  dico  ,  un  dotto  ,  dee  conofcere  tutto1 ,  Poiché 
,;*qual  meritò  v*ha  nélFaftenerfi  da  una  cofa  che 
„  norf  fi  cooofcef  li  merito  non  confitte  nell'uà* 
„  ftener/i  dai  piaceri  ,  ma  neli*  tifarne  da  padro- 
5>  ne  ^  nel  tener  fa  voluttà  fotto  il  proprio  ira* 
»  P*ro,'  quando  efla  ne  tiene  nelle  Aie  braccia  •' 
„  Per*  me  ufo  tal  metodo ,  né  V  abbraccio  fé  noti 
,i  per  fofFocarla  (  i  )  .3, 

'Finalmente  vi  furono  dei  Gnoftici  ,  die,  nel 
cercare  di  tronofcfere  il  giuoco  e  1'  impero  delle 
panconi"»  per  trionfarne  S  per  vivere  da  puri  fpi- 
rki'/ca'dilerq  inCeqfibilmente  in  un'opinione  con- 
traffa', e  credettero  ,  che  gli  norcini  non  fodero 
realmente  che  animali;  che  la  fpintuàlità,  aacui 
avvino  prefo  argomento  di  tant'  orgoglio  ,  foflc 
usa  chimera  ;  e  che  non  forte ro  differenti  dai  qua* 
drupedi,  dai  rettili ,  dai  volatili  ,  fé  non  per  la 
configurazione  e  per  gli  organi  .  Tale  fi  fu  quel 
ramo  di  Gnoftici,  che  (u  detto  dei  Borforiti , 

I  Gnoftici  ,'  come  fi  rileva  da  quanto  abbiamo 

detto  \  fi  diyifero  in  varj  rami ,  i  quali  prefero  di- 

verft  nomi  ,    formati  alle  volte  dal  carattere  di» 

ftintivo  delie  loto  opinioni  ,  *e  talvolta   dal  Capo 

della  loro  Sètta.  Di  quello  numero  furono  i  2Ur- 

betoniti  >  i  Fiorii»! ,  i  fiheoniti ,  i  Z*cheeniy  i  Bor- 

boriti  y  i  Coddieni,  j  Leviti ,  gli  Eutuchhi }  gli  Str*- 

tioritj,  g\ì  Ofriti i  \  Sechimi f 

"  Qualche  eia  (Te  di  Gnoftici  ammetteva  il  Vecchio 

e*l  Nuovo  Tèftanaento,  ed  attribuiva    allo  fpirito 

di  verità  quello  $he   pareva  che   favorjfle  le   fue 

opinioni ,  ed  'allo4 fpirito*  di  menzogna  ,'  quello  che 

ié*ftrogg^eya:  poiché  volevano,  che  nelle  Profezie 

aveflero  avuta  mano  varier  Divinità. 

Avevano  un    Libro  ,  che  dicevano  èflere  fiato 
compofto  da  Noria  moglie  di  Noè  *  £  un  *  Poema 
Tomo  Ul.  E  in- 


(  t  ;  fnffp  Clcmem,  AUfanirino  »  Stroir 
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intitolato  ,  il  Vangelo  dtlU  TerfezUne  il  V* 
/#  dì  tv*  ,  i  Libri  dì  Seth  ,  le  RivJazJons  di 
d*my  ,  le  Queflioni  di  Mari  a  ed  il  /*»  Fatto  . 
Profezia  di  Babub*  ,  //  Vangelo  di  filipp'*  (  I  ) . 

Il  Siftema  morale  dei  G nettici  avea  per  1 
fondamentale  il  Siftema  n  etafilico  dell'  emi 
aioni ,  cioè  quel  Siftema  ,  che  lupponeva  uh* 
fere  infinitamente  perfetto,  da  cui  forti  varo  t 
ti  gli  Enti  particolari,  come  la  luce  dal  Sole* 
può  vedere  I'  efpofizione  di  tale  Siftema  a*Ji  j 
ticoli  CABALA  ,  BASILILIDE,  VALENTIN 
MARCO. 

1  Gnòftici  fi  fono  perpetuati  fino  al  quarto  J 
colo,  come  fi  può  vedere  in  Sant'  Epifanio  Ere 
•vfcntileefima. 

*  S.  Ireneo  (i),  S.  Epifanio  e  Tertulliano  ¥< 
leto  che  il  primo  fondatore  dei  Gnòftici  fofleCa 
pocrate,  S.GiroIamo  ne  fece  Autore  V-lentino(3 
Filaftrio  e  S.  Agofiino  credettero  il  primo  Gn 
(lieo  effere  fiato  Niccolò  Diacono  (  4  )  ;  bene 
S.  A  gofìi  no  ri  feri  Tea  tale  origine  come  un  det 
di  altri,  evar)  nella  fua  opinione.  Clemente  Ale 
fandrino  ne  giudicò  Prodico,  e  da  Teofilato  (5) 
ne  fu  defto  Niccolò.  Infomma  fi  trova  una  gra 
oV  opposizione  di  pareri;  quantunque,  fé  il  Sii! 
ma  dei  Gnòftici  fu  quale  Ci  è  in  queft*  Articc 
riferito  ,   è  forza  >   che  da   un    folo    ne   fia    ila 

for- 


(  1  )  Zpìfhtn.  Hacref.  *6.  Augufiin.  Ir  e*  tu  s  y  1< 

cìr.  *  ^ 

•  (*)  S.  Ire»***  adv.  Hxref.   Lib.  1.  cap.    1 
l.lli.   1.  cap.  4.  Epipb.  Hxr.  27.  Tertulian.  LiB. 

irnl  ;   Vb  ScorPj«cuiii  •    Vedi  Eufebio  Hift.  t 
tW.  r.ihro  4.  cap.  7.  V" 

•  lì)  Hkntym.  DeViris  IÌIuftr.  Vide  de  Scrii 
Ucci.  r«pt  1|# 

•  }4)  nilsjf.  Harref.  35.  Aug.  Hscr.  6. 

<  %)  ctomoH,.  Ahfu  Strom.  Lib.  HI.  Ti*fU 
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formato  il  piano.  Lamberto  Damo  fa  un*  Offe r va- 
iróne curioli  ,  che  ne!  fuo  Secolo  ,  cioè  nel  pa& 
fato,yiI  faraofo  Apportata  Guglielmo  Portello  tea* 
tò  di  fufcitare  il  Gnofticifmo  (x)  .  Incorno,  quei, 
fta.  faroofa  E  re  fu  ,  o  pjs'r  dir  meglio  ,  madre  di 
tutte  V  Erede  det  Primo  e  dèi  Secondo  Secolo  , 
abbiamo  degli  eruditiflimi  Trattaci  .  Poflbno*  leg; 
gerfi  óltre  tutti  gii  Autori  d' Moria  Eccl#uffica, 
Tommafo  Ittigio  ,  Errigo  Hamrtfonrf  ,  Gotìfalvtf 
Ponce  de  Leon.-  Gafpare  Sagittario  (z)  ec. 

Tertulliano  Menò ,  che  ilibtfdafnedtaJe  /Silenrf. 
dei  Cnofticr    fu  tratto  dalla    Filofofia*  di  Platone 
(3)?  Ed  un'erudito  Tedefco,  che  le  calunie  dei 
Pagani  contro  i  primitivi  Griflfiani   nacquero*  per 
le  diflblutezze  dei  Gnortici  (  4)  .   GioVanrii  Croio 
fvi  luppòr  il  Si  (le  ma  Teologico  dei  Gnortici  {$)-  e 
Giona  Corrado  Slftràmmio  fcriffe  una  curiofaDi£' 
fertaaione  interno  i  profèti  GnojlUi  m^ugnkn  di  i; 1 
treno*  (6)  ? 


GO« 
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*  (1  )  Dsriétus  irf  $.  Augi;  tìaeref.  capici  Nbt.'aV 
frg*  6*.  ed.  Helmeftadi  1673; 

*  (2)  litighi.  De  kserefiarchis  ìEvI  Apòftolici  ' 
Sedi,  lì.  cap.  9;  Hdmmoni,  Dìffert.  Proero.  De  ju-i 
ribus'  Epifcopatu*  .   fonte  H  Lèoi .   Epift.  ad  La* 
tmum    LttMum   intcr   £p.   Latinii   Tom,  1^  jfL  a. 
i*g.  3*4.  Sbgitiaritf  litio*,  iti  tfrfc  ÉccL  PV  95»: 

*  (  3  )  Tertulliano  ié  anima  cafr  18. 

*  (4)  OrifiUrtm ?  tfrrtiòh  .  De  eVIumniis  Pa~ 
ganorum  in  Veteres  Chriftìanos  .  Vedine  il  ca- 
po *3« 

0  (5) ' Cnfiti  iti  Spèdim;  CorijeafurV  eil  loca  O^" 
rigeriis  16  j2. 

*  (^)Helmttadt.  1713.  in  4 
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IMAR  (  Francefco  )  Teologo  Profetante  £ 
?ròfe flore  di  Leyda  è  noto  per  le  fuefamo- 
fifdifpute  con  Calvino.  *"  ' 
''Calvino  aveva  infegnato  ,  che  Iddio  predeftina- 
va  egualmente' gli  eletti  alla  gloria  ,  e  i  reprobi 
alla  dannazione  eterna  ;  che  produceva  negli  uo- 
mini la  colpa  e  la  virtù,  perchè  effendo  1*  uomo 
fenza  libertà  veniva  necefiariamente  determinato' 
in  tutte  le  fue  azioni  •  Quella  Dottrina  infogna- 
ta dà  Lutero  era  (lata  impugnata  dai  fuoi  proprj 
Difcepoli  >  e  tra  i  Proiettanti ,*  s'era  Tempre  fpic- 
cato  qualche  Teologò  a  combatterla.  Tra  di  quelli 
vi  fu  Arminio'  ,  Teologo  di  Leyda  ,  e  Collega  di 
Gomar.  Gomar  prefe  la  difefa  di  Calvino  ^ e  fo- 
fienne ,  che  i  fentimenti  di  Arminio  tendevano  a 
rendere  gli  uomini  orgogliofi  ed  arroganti,  e  che 
toglieva  a  Dio  la  gloria  di  èfler  1'  Autore  delle 
buone  difpofizibni  dello  fpirito  e  del  cuor  dell', 
uomo.  Con  tali  declamazioni  Gqmar  interefsòper 
lui  i  Miniftri,  i  Predica  tori ,'  e'1  Popolo  :  e  noi  ab- 
biamo  efpofto  nell'Articolo  Ol*nd*  ,  come  il  Prin- 
cipe Maurizio  abbia  prefe  le  parti  dei  Comari  (li  > 
e  tratto  profitto  da  tale  difputa,  per  fare'perire* 
il  Barrneyelt.  I  Goraarifti  ottenero  ,'chefi  adunaf- 
fé  un  'Sinodo  ,'  nel  quale  fi  difcufTero  le  opinioni 
di  Arfriinio  e  la  Dottrina  di  Calvino.  Gli  Atti  di 
quel  Sinodo  fono  ben  podi  in  "chiaro,  ma  la  Dot- 
trina di  Calvino  vi  è  fommamente  cangiata  ;  poi- 
ché fi  abbandona  il  Decreto  afleluto,  per  cui  quel 
Riformatore  pretènde  >  che  Iddio  abbia  detonato 
da  tutta  1*  eternità  la  maggior  parte  degli  uomini 
alle  fiamme  etèrne  ,  e  per  confèguenza  pofta  trna 
catena  di  caufe,  che  li  guidano  al  delitto  ed  all', 
impenitenza  'finale.  v 

"  In  quel  Sinodo  fi  fuppone  ,  che  il  Decreto  di 
condannare  fia  nato  per  la  caduta  dell'  uomo,  e 
per  il  peccato  originale  ;  e  quello  Sinodo  (labili- 

fte, 
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(ice»  ctf  efiendo  rei  ratti  gli  uomini  del  peccato 
originale,  e  nafcendo  figliuoli  d'ira  ,  nafcano  in 
conseguenza  tutti  degni  dell' Inferno  ;  che  Iddio 
per  fua  mifericordia  abbia  rifolto,  di  trarne  alcu- 
ni dalla  maffa  di  perdizioni,  e  farli  morire  nella 
^milizia,  mentre  abbandona  gli  altri, 
t  Circa  la  libertà,'  il  Sinodo  non  la  nega  aperta- 
mente, come  Lutero  ,  e  Calvino  ;  fi  riconofcono 
ne/I' uomo  delle  forre  naturali .  per.  conofcere  ed 
operare  il  bene  ,  ma.fi  foftiene;  che  le  Aie  azio- 
ni fono  fempre  vizio/e  ,  perchè  femore  fi  proda* 
cono  da  un  cuor  corrotto  . .  Si  confefTa  ,  che  la 
grazia  non. agtfce  aellV  uomo  ,  come. in  un  tron- 
co,  o  come  in  un'  autòma  ;  Che  conferva  alla 
volontà  ie  fue  proprietà,  e  che  non  ia  sforza  fuo 
malgrado,  cioè  non  la  fa,  volere  fenza  volere (i).  /' 
Che, (l rana  Teologia  ,  ..dice  il  Botfuet  !  Non  .è 
quello  forfè  un  voler  imbrogliare  tutto ,  anzicebè 
un  di/piegare  ,  così  fiaccamente  ,  libero  arbi- 
trio? (  2).    , >       .  .    .•-•.,.* 

T  Non  fi  rimprovereranno  già  fimiglianti  vari 
zioni  alla  Chiefa  Cattolica;  poich*  efla  ha  fempre 
uniformemente. condannato  i  Pelagiàni  che  nega- 
vano là  heceflìtà  della  Grazia  ,  i  Semipeiagiani 
che  negavano  la  fua  gratuita  e  ja  Pred  etti  nazio- 
ne,  ed  i  Predeftinaziani  che  negavano  là  libertà  * 
è  che  pretendevano  che  Iddio  avefse  creato  un 
certa  numero  di  uomini,  per  dannarli  ,  che  i  Re- 
probi non  abbiano  un  certo  numero  di  grazie  per 
fa  1  va r fi,  e  che  Iddio  non  ne  abbia  accordate  che 
agli  Eletti  i..  t  ...         .  .  •     , 

,  Eccola  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica  ,  Dot» 
traina  intorno  la  quale  non  ha  mai  cangiato  ,  per 
quanta  libertà  abbia  accordato  ai  Teologi  di  fpie» 
gaje  quelli  Dommi  :  E  non   ha  mai  permefTò  di 

E    3  .  P«* 


i.  1  )  Corpus  Se  Syntagma  Confeflionum,  Fidei  , 
in  4".  BrtnÀt.  Hift.  de  la  Reform.  des  Pays-Ba$ '•' 
Tcoii.z.   .    .  ,     ^ 

{i)  BoJfH$t,  Hiftoire  des  yafiatioiw.  LXIVY 
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proporre  o  di  difendere  quefte  iplegaaioni,  fé  1199 
jnqpanto  i  geologi  riconobbero,  che  non  combat- 
teva,?*  ia  niua    modo,  la  Dottrina   della  Cbiefà  , 
tenuta  contro,  i  Pelagiani,  i  Semspelagiani  ,  ed  i 
Predeftròaziani  .  Che  (j  giudichi  dopo  di  ci^  ,  fé  il 
Bafnagio,  ed  il  Jurieu  aflerifcano   con  fonda  me  lu- 
to ,  che  la  Chiefa  Cattolica    abbia  variato  intorno 
la  Predefl inazione  e  Ja  Grazia. 

GOJSS  AL  Vfr  (Martino  )  nativo  di  Cuenca  in 
Ifpagpa-»  prec^fe  di  eflere  1'  Angelo  5.  Michele  , 
cui  Iddio  aveva,  riservato  il  poflo  di  lucifero,  e 
che  un  giorno  doveva  combattere  V  Anticrifto  , 
V  Ioquifitore  per  confutare  la  viCone  di  Martin 
Confai vo  lo  fece  perire  traile  fiamme  .  Fors'  era 
nnglioj  parjitp  if  con6 oarlo  .  ntdP  Capitale  .de* 
pazzi . 

Egli  eb.be  un  Difcepolo  nominato.  Niccolò  il 
Calabro,  il  quale  voile  farlo  paflare  dopo  la  fu  a 
morte  Wr  il  Figliuolo  di  Dio.;  e  predicò,  chela 
Spi  ri  coffa  nto  doveva  un  giorno  incarnar  fi  ;  e  ch* 
Confalvo.  [inerirebbe  al  giotnp  dei  giudizio  tuui 
i  dannati  colle  fue  orazioni,, 

Niccolò  Cala^refe  predicò  quefti  errori  in  Bar*, 
cellona  ,  e  yì  fu  condannato  dall'  LiKfuifitore,  on» 
de  morì  traile  fiamme  ,  Gonfal,yo  fi  vide  nel  Se« 
colo  XIV.  (1), 

GORTEO  Difcepolo  di  Simon  Mago  ,  non  few 
ce  nella  Dottrina,  del  fuo  Maeftro ,  che  deUemu^ 
fazioni  leggete  ,  come  vogliono  alcuni  Autori  % 
Ma  d*  altri  è  poftp.  nel  numero  de'  /ette  primi* 
Eretici  >  i  quali  dopo  l'Afcenfione  di  Gefucrifto. 
corrupero,  la  Dottrina  della  Ghie  fa  nafeente  ,  e 
de'  quali  fon  noti  più  i  nomi  che  gli  errori.  Noi 
fagpiamo  {blamente,  che  combatteremo  il  culto  , 
chp  gli  AppoMi  ed  i  Coirti  a  ni  refero  *  Getacrj* 

fto> 




1  .  >>»-». 


(l)  E>H}in  u.  gitele ^  Nst*l  Ahtfand.  14.    Si*- 

pie.  &  Àrgintrì  CoIleG,  Jmdic.  Tom*  I,  p.  37^ 
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fio ,  e  ctie  negarono  la  refurrezione   elei  rpor. 

GOTESCALCO,  ovvero  GOD ESCALCO.  Ve- 
dete l'Articolo  PREDESTINAZIANI . 
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GRECI ,  Sci  fina  dei  Greci ,  è  la  feparazione  del* 
U  Chiefit  di  Coftaneinopoh  dalla  Chiefa  Ro- 
mina . 

Pc*r  meglio  giudicare  del  valore  de' lamenti  dei 
Greci  contro  la  Chiefa  Romana,  abbiamo  giudica- 
to  opportuno  di  deferivcre  in  breve  l'origine  del- 
la grandezza  del  Patriarca  cìj  Colta ntioopoli,  Pru 
ma  della  traslazione  della  Sede  dell'Impero  Roma* 
no  a  Coftantuiopoli  f  v*  er.no  nella  Chiefa  tre  Pa- 
triarchi, ti  Patriarca  di  Roma,  il  Patriarca  di  An- 
tiochia,  ed  il  Patriarca,  di  Àleflandria.  Oltre  q  ue- 
fti  tre  Patriarcati,  v'erano  tre  Diocefi,  ognuna, 
delle  quali  era  foggetc*  ad  un  Primate,  e  che  noii 
dipèndeva  d'alcun  Patriarca,  Qu^ft' erano,  laDio» 
eefe  d' Afia,  ch'era  foggetta  ai  Primate  dì  Efefoj 
la  Dìocefe  di  Tracia,  ch'era  fossetta  al  Patriar- 
ca di  Eraclea,  e  la  Diocefe  del  Ponto,  foggetta  al 
Primare  di  Cefi  rea  (z). 

La  Chiefa  di  Coffantinopoli  non  aveva  ancora 
"Vefcovo,  o  quefto  Vefcovo  non  era  di  confiderà- 
gipne,  ed  era  foretto  al  Metropolitano  di  Era* 
elea  (3).  Ma  dopo  la  traslazione,  dell'Impera  Ro- 
mano a   Coftantinopoli,  i  Vefcovi  di  quella  Città 

E    4  di- 


(1)  Tfdoreto.  Haeret.Fapul.  Lib,  I.cap.  x.  Conft. 
Apoftol.  Lib.  VI.  cap.  6.  Niceforù  Hift.  Ecclef.  Ltb. 
IV.  cap.  7.  ittigiò  de  Haeref.  SéflL  1.  cap.  3.,$.  j. 

(  *  )  P*V  acl  an.  37,  Orien$  Chriftianuf.  Tom.  I. 
Patriarci.  Goàft,  cap.  1. 

(  3  )  Panoplia  adverfui  Schifo»  Grxcorum . 
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>pésMÌor&  non  osè>  pia- di  opporli  all'Atto  èeUóScH* 
Ina  cbc  Cerulario  meditava .  Queft©  Patriarca'  fco- 
aatioicò  i  Legati ,  e  mi  Te  «otto  in  opera'  per  ren- 
dere odiofo  il-  Papà  e  dilatare  io  Scifma.   Perloc- 
che  cercò  nuovi  pretesi  di  rottura   era  la   Chieft. 
idi  Coftantinopoli  e    )a  Ghie  fa  Romana}   e  le   pia 
leggere  differenze  nella  Liturgia  o  nella  Difctylfc. 
m  divennero  delitti  enormi  ; 
"  Dopa*  la  morte  di  Colanti  nò,  l'impero  p^^fb'  à 
Teodora,  ed  indi  a   Michele,  e  io  Scifma  xctiti* 
aliava,  ma  l'Imperatror-e  nonio  fpalle^giava punto» 
Michele  VX  per  renderti  grato  al  Senato  ed  ai  Po- 
polo, {celie  tra  di  loro   i  Governatori   e  gli   altri 
Mhriitri  principali  dell'Impero,  o*ée  gli  Uffiziali 
dell'  Armata  fdegnati  per  tale  preferènza  ,  tieffe- 
lo  per  Imperatore  Ifacco   Comneno .   ri  Patriarca 
il  quale  non  aveva  molta  mano  con  Michele,  Vol- 
le pure  avere  un'Imperadore  che  dipenderle  da  lui* 
onde  fece  follevare  il  Popolo ,  e  fin  fé   poi  di  cafc. 
ma  rio;  e  inoltrando  di  cedere  aria  forza  ed  al  de-* 
fiderio  di  prefervare  {'Impero  dfclla  Aia  intera-  ro- 
vina ,  fece  aprire  le  Porte  ad  Ifacco  Comneno ,   t 
nello    fteflo   tempo  fpedì  quattro  Metropolitani  a* 
Michele  VI  fopronomato  Str*tonUe>  i  quali  gli  di* 
chiarareno,  ch'era  forza  a  doluta  che  per  bene  del  T 
Impero  rinunziare.  Ma,    rifpofe  Michele  ai  Me* 
tropolkani,  che  cofa  mi  promette   dunque  il   Pa- 
t  ria  rea  invece  dell'Impero?  Il  Regno  celefre ,  rifl 
pofc.ro  r  Metropolita!»  •   E  fu  quella  'rifpofta   Mr- 
ckcle  tlafcid  la  Porpora,  e  fi  ritirò  nella  fùaCafa, 
o  in  un  MooafterOé 

Jfacco  pieno  di  gratitudine  pofe  in  grand' erti  ma* 
ZjOne  il  Patriarca  (  i  ):  Ma  Cerulario  ne  abusò  ben  ' 
pretto,  poiché  volle  arrogarfi  un'AutoritàSovrana, 
e  minaccio  l'imperadore,  quando  non  feguiffe  i 
fuoi  configli,  di  fargli  perdere  la  Corona  che  gli 
»  avea 


(i)  Zon*r*s  Lib,  XVIII, Cedreti*  p,8oif  Su}*** 
hy  Gloffar.  *  •  * 
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*véa  pollai  io  capo.  L*  imperaderé  >  che*  temeva  il 
potere  del  Patriarca  dillo  fpirito  dei  Po  pò  Iq,  lo 
fece  arreftare  fegre  fa  mente ,  e  lo  fpedì  in  efilio» 
dov' egli  mtìrì;  e  pofe  filila  Sede  Patriarcale  Co- 
ft antino  Liei?  nude,  il  quale  mantenne  Io  Se  if ma* 
Ma  i  Papi  tuttavia  trattenevano  dp' vincoli  cogl' 
Imperatori  (  i  )  . 

Molte  portenti  ragioni  formavano  quella  corri- 
fpond$nzz  tra  gt' Imperadori  di  Costantinopoli  e  i 
Papi.  Erafi  allora  nel  furore  delie  Qrucìate,  delle 
quali  i  Papi  regolavano  la  marcia,  e  le  potevano 
far  agire  in  favor  dell'Impero  d'Oriente*  e  dalj* 
a/tra  parte  i  contadi  de* Papi  cogl' Imperadori  4* 
Occidente  ayeano  fatto  nafeere  negi*  Imperadori 
Orientali  h.  fperanza  di  ricuperare  il  Dominio  àf 
Italia.  I  Papi  s'approfittarono  di  queftalufinga  per 
ma  o  te  nere  corrifpon4enza  cogP  Imperadori  Orien- 
tali ,  e  per  fgombrare  a  poco  a  poco  l'odio  ed  i 
pregiudizi  che  alienavano  i  Greci  dalla  ChiefaRo^ 
mani»  Ma  queft*  intelligenza  tra  gì' Imperadori  e 
i  Papi  fu  interrotta  dalla  ftrage  dei  Latini  ch'era* 
no  in  Cofta  n  ti  napoli  fotto  l'impero  di  Andronico, 
6  dalla  prefa  di  Coftantinopoli ,  che  fecero  i  La* 

rioi .  • 

L«*lmpero  6  troyav' allora  divifo  tra  i  Latini,  e 
tra   Teodoro  Lafcaris,  il  quale  fi  era  ritirato  aNu* 
ceà»    ed  i  Nipoti   di  Andronico»   i  quali  avevano 
pianata  l'Impèro  di  Trabifonda,   I  Latini  avevano 
un  Patriarca  inCoftantinopoli*  e  Germano  Patriar-  . 
ca   Greco  s'era  ritirato  in   Nicea.  Cinque   Frati 
Minori,  ch'erano  Miflionarj  in  Oriente,   propofe- 
ro  a  quello  Patriarca  di  procurare  la  riunione  del-, 
le-Chiefe  Greca  e  Latina,  ed  il  Patriarca  Germa- 
no riferì  il  progetto  all'  Imperadore  V  staccio,    il 
quale  lo  approvò  |  onde  Germano  feri/Te  al  Papa  ed 
ai  Cardinali . 

In  q Lietta  Lettera   il  Patriarca   di  ColUntinopor 
li  >  che  afpirava  ad  un'  Impero  afloluto   fopra  tue* 

ta 


(  x  )  CHT9p*lat<  JPfetttés  3  Z*n*ta , 
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Ca  la  Chiefa,  ed  era  pieno  de'fentiménti  del  fuo 
Anteceflore  Ccrulario;  il  quale  pretendeva  di  al-* 
feare  a  fuo  grado  gl'Imperadori  fui  Trono,  e  far- 
li discendere  ,  quello  Patriarca,  diffi,  nella  fua  Let- 
tera rimproverava  al  Papa  il  fuo  Impero  .  tiranni- 
co 3  le  fue  efecuz ioni  violenti,  e  li  Tributi  ch'eli- 
gè  va  da  quelli,'  che  lo  riconofcevano  .*•  dal  canto 
fuo  il  Papa  rimproverava  al  Patriarca  l'ingiuftizià 
delle  fue  pretefe,  V  ingratitudine  de*  Patriarchi 
■verfo  la  Sede  Romana,  e  paragonava  lo  Scifmà 
dei  Greci  allo  Scifma  di  Samaria,  dichiarando  che 
le  due  chiavi  appartenevano folamente  a  lui,  Que* 
ile  due  lettere  fanno  conofcere  che  v'era  poco  fin- 
cera  difpófiz ione  alia  pace  tra  il  Papa  ed  il  Pa- 
triarca, Tuttavia  il  Papa  fpedide' Religiofi,  i  qua- 
li tennero  delle  conferenze  coi  Greci,'  ed  io  tali 
conferenze  fi  ribaldarono  da  una  parte  6  dall'al- 
tra, e  finalmente  fi  ridufle  là  controverfia  a  due 
punti.  La  Proceffione  dello  Spiritofsanto;  , e  l'ufo 
del  pane  aizimo.  Sopra  quelli  due  punti  fi  difpu- 
tò  molti  (Timo,  e  fi  fepararono  lènza  eflerfi  accor- 
dati in  cos* alcuna . 

Teodoro  Lafcaris,  il  quale  fuccedette  al  Vatac-T 
ciò,  non  fi  moftrò  gran  fatto vogliofo  della riunio- 
ne  tra  i  Greci  e  i  Latini;  ma  Michele  Paleologo* 
che  dopò  di  lui  sMmpòffef$ò  dell' Impèro,  avendo 
Ripigliata  ai  Latini  la  Città  diCoftantinopoIi  §  pre« 
vide,  che  il  Papa  non  avrebbe  mancato  di  armare 
contro  di  lui  V Impero  di  Occidente,  e  prefe  ri* 
foluzione  di  riunire  la  Chiefa  &reca  còlla  Latina, 
affine  di  guareritirfi  da  quelle  terribili  ;Cruciatei 
le  quali  facevano  tremare  gì*  Impera  dori  inCoftan* 
tihòpoli,  j  Sultani  in  Babilonia  e  nel  Cairo,  ed  i 
Tartari  fretti  nella'  PerfiaV  Michele  pertanto  fpeJV 
degli  Àmbàfciadori  ai  Papa ,  cui  diede  i  titoli  i  più 
lùifirighiefi ,'  e  gli  dimoftrò  uri  fommo  defiderio  di 
vedere  riunite  le.  due  Chiefe.  -       / 

Urbano  V  ,  il  quale  fedeva  fulla  Cattedra  di 
Sari  ^Pietro,  móftrò  grande  ^gioja  delle  difpofizio- 
ni  di  Michele  Paleologo,'  e  della  brama,  che  fa-' 
*ev*  coriofcerfr  della  riunione.  ,,'  In  tal  JcafòV  gii 

j»  ri-   , 
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„  rlfpofe  ,  noi  vi  faremo  vedere  ,  quanto  fia  utile; 
,\  la   potenza  della  Santa  Sede  ai  Principi   della 
,,  f«a   comraunione  ,'  ogni  volta   che    nafee    loro 
„  qualche  guerra  o   diyifione .   La  Chiefa  Roma* 
„  na,  come  buona  madre ,  leva  loro  l'armi  dima* 
„  no,  e  colla  fua  autorità  li  obbliga' a  far  la  pa- 
„  ce.  Se  voi  rientrerete  nelfuo  fenq,  ella  vifor- 
„  rischerà  non  folamente  coli'  ajuto  dei  Genove/I 
„  e  clegji  altri  Latioi,  ma,  quando  taccia  d'  uo- 
„  pò,  colle  armi  de' Re  e  de*  Principi  Cattolici  del 
mondo  intero  •  Ma  ,  finché  voi  farete  feparato 
dall'ubbidienza  della  Santa  Sede,  noi  non  potre- 
mo fofferire  in  cofeienza,  che  ÌGenovefi  oqua- 
»  lunque* altro  de* Latini  vi  dia  foccorfo ,,  (i). 
La  riunione  delle  Chiefe  Greca  e  Latina  diven- 
ne dunque  un'oggetto  politico,  e  V  Jmperadore  fe- 
ce ogni  sforzo  pò  dì  bile  per  maturarla  .  Dopo  in- 
numerabili difficoltà,  l'Imperatore  (pedi degli  Am- 
bafeiadori  al  Concilio  di  Lione,  i  quali  preferì  ta- 
ro no  una  Profeffione  di  Fede  tal  quale   il  Papa  1* 
avea  voluta ,  ed  una  Lettera  di  yentifei  Metropo- 
litani dell'  Afia,  i  quali  dichiaravano  di  accettare 
gli  Articoli ,  che  fin  a  quel  punto  avevano  tenute 
ci  ivi  fé  in  due  Chiefe  (^).  L'Imperadqre  crede.va 
neceftaria  la  riunione  al  bene  dell'Impero,  ma  i\ 
Clero  ed  il  Popolo  la  confederavano  come  un  ro- 
véfeiamènto  del Ja  Religione,  econtavanò  per  nul- 
la la  conferyazioiié  d'qn'  Impero,  nel  quale  il  Po- 
polò da  tanto  tempo  non  provava  che   difgrazie  \ 
le  quali  erano  folamente  reb  tollerabili ,  da.Ua  Re- 
ligione ',   per  la  futura  beatitudine  che  promette 
ai  Fedeli . 

'  Tutti  pertanto  fi  fol levarono  contro  il  proget- 
to di  riunione  ,  e  le  turbolenze  s'accrebbero  per 
gl'atti  di  autorità  ,  che  usò  1*  Imperadorè  affine 
di  ridurre  il  Clero,  iVefcovi,  e  i  Monaci  alla  fua 
difpofizione  .  Il  Defpota  d*  Epiro  ,  ed  il  Duca  di 

Pa- 


•mU  I      . 


Ci)  7/*»r^~Cìbr.  85.  '  numi  iS. 
(2)  Bapntld,  ad  an.  ia?4t  mim.  6o0 
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|>à*raffo»  dichiararono  di  riguardare  cotti*  chetici 
il  Papa  ,  f  Impefadore  e  cucci  coloro  che  s'era  ni 
foktomefll  al  Papa. 

L'Imperadore  adunò  contro  di  loro  delle  Armate, 
ina  non  (>otè  trovare  Generali ,  che  yoleflerocom- 
tattere  gliScifmatici  ;  e  il  Duca  di  PatraflbaoSini' 
circa  cento  Ivìonariy  molti  Abati  ed  otto*  Yefco- 
vi ,  i  quali  tennero1  un  (ionciiio  ,  da  cui  il  Papa  , 
x  l'fmperadore,  e  tutti  quelli  che  volevano  l'unio- 

ne, furono  (comunicati.  Michele  però  non  perde- 
va di  Vida  il  penderò  della  riunione  ,•  ed-  incrude-' 
Jiva  contro  quelli  che  vi  fi  opponevano;  ma  laffe* 
Verità  non  faceva  che  accender?  il  Fa na tifino  • 
Costantinopoli  era  piena  di  libelli  contro  1*  talpe- 
radoré,  il  quale  fece  pubblicare  pena  di  marce  con. 
tro  loro*  che  avendo  trovato  un  libello  infamato* 
rio,  invece  di  bruciarlo  lo  reggeflero  o  lo  iafeiaf- 
fero  leggere  .  Quefta  Legge  pegrò non*  pofe  freno/ 
né  alla  licenza  ,  né  alia  curiofità  ,  ma  infinuò  in' 
catti  i  cuori  un'odio  ira  placabile  contro  l'impera* 
dorè,  è  fece  nafeere  in  tutti  gli  Spiriti'  un  gran' 
difprezzo  per  la  Maeftà  Imperiale. 

In  mezzo  à  tali  turbolenze  appunto  arrivarono1 
in  Oriente  i  Nunzj ,  che  H  Papa  vi   avea  fpedito' 
dopo  if  Concilio  di  Lione,  affinchè  dettero. Tulti- 
jba  mano  al/a  riurijone  v  e  chiedeflero  ai  Greci  >* 
che  riformaffero  il  Simbolo  e  vi  aggiugneflero   1* 
paiola  Pilìqqui .  l/irnperadore  reftò  tant,o  piùfór-' 
prefo  di  tale  nuòva  richieda  ,  quanto  che  ,  allora' 
'c/uanefò  5'   era  maneggiata    la'  riunione  delle  due 
Chiefe  fotto  l'Impe  rado  ite  Vatalcio,  il  Pontefice 
Innocenzo  IV,  aveva  accordato,  che  i  (Srecleori* 
rinuaffero  a  cantare  il  Simbolo  fecondo  l'ufo  an- 
tico, e  comprefe,  che  ffe  voleva  foddisfare  al'Pa- 
pi,  fi  metteva  a'rifchio  d'  una  follevazioitè  gené^ 
rale;  perlocchè  ricusò  di  voler  i  fare  rie!   Simbolo 
là  mutazione   che  i    Nunzj  eflgevario   ;  ond*  efli 
fi'  ritirarono  >  ed  il  Papa  feomunicò  1'  Itaperado* 
*e(i). 

ùr 
(  «)  L'anno  itlu 
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L*  fcotpiftrica  ;  tt%  concepita  ift  qoéfti  termini  j 
*,  noi  denunziamo  per  ifcorqunicato  Michele  Pa- 
j}  Teologo,  che  vieti  nominato  Imperatore  dei  Gre- 
„  ci,  cóme  fautore  dell' antico  Sci/ma.  e  della  io* 
„  ro  Brefiaj,  e  Noi  proibiamo  «  tutti  i  JU,  Pria. 
3*  cipi  e  pignori  ed  altri  di  qualunque  condizione 
»,  fi  fieno,  ed  a  tutte  le  Città  e  Comunità,  di  far 
„  eoo  /ui  ,  per  tutto  il  tempo  cherefterà  feomuni- 
„  rato,  alcuna  Società  o  Confederazione,  o  didar* 
5j  gli  ajuto  ò  coniglio  negli  affari,  per  i  quali  & 
„  /comunicato  "i.  ...  t 

Martino  IV  rinoyo  quella  feomuniéa  per.  tre  voi- 
te*  e  fu  Alile  va  ancora  nell'anno  n3z,  quando  Mi* 
chele,  mori oppr^flb  dai  difpiaceri  e  dalla  noja.  Ann 
(Ironico  fuo  figliuolo  annullò  tutto  quello  ch'era» 
Rato  ratto  per  1* unione,  e  fece  adunare  un  Con- 
cilio  in  Coftantiqopoli ,  nei  quale  fu  condannato  il 
progetto  di  riunione  >  e  .quefto  Concilio  fu  fbttoi 
fcjtitto  da  quarantine  Vefcovi.  Clemente  V.  fee^ 
manicò  Anatomico,  e  continuò  loScifma.  Miche* >' 
le,  avendo  perduto  fuo  figliuolo*  fece  dichiare  Im- 
peratore Andronico,  il  Giovane,  Tuo  Nipote/  U 
quale  G  ribellò,, e  lo  coftrinfe  ad  abbandonar, Tini- 
pero  Vanno  132.$,  cioè  quattro  anni  prima  della 
?ua  morjtev 

Andronico  *  il  Giova  ne  rlafc  io  due  figliuoli ,  Gio- 
vanni e  Manuele,  il  primo  dei  quali  fu  dichiarato* 
I mperadorev^llamor te  di  fuo  Padre;  maficcomenort 
avcjva  allora  che  nov'arìni  s  così  Giovanni  Cantaci 
zeno, gli   fu. eietto  in  Tutore,  e  fatto  Protettóre* 
dell*  ìmpeto  per  tuttala  minorità.  Il  Gantacuzénd 
foddjsfece,  pienamente  alle  obbligazioni  di  Tutóre 
del  .Principe  e  di  Protettore  delPlmperos  ma  ii, 
Patriarca   Giuieppe,.   il,  quale  pretendeva  *  che  lac- 
car rea  di  Tutore  del  Principe  fé  gli  appartenere^ 
re/e  il  Caotacuzeno   fofpetro  all' Imperadr  ice  ^   1»; 
quale  fece  imprigiofnare  i  parenti  ó^l  Protettore, 
e  gli  fece  aire  ,  che  rinunziare  la  carica*  Il  Gan- 
tacuzeno  era  alla  teda  d'un' Armata,   che  condir- 
ceva  contro  i  Serviani,  onde  ricusò  d'ubbidire,  e 
gii  uftUiali  r  impegnarono  a  prenderà  la  Porpora, 

e  fii 
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£  fu  proclamato  Imperadore,  ed  obbligo. Giovani}} 
Psicologo  a  dividere  l'Impero  con  lui. 

I  due  Imperadori  non  poterono  regnare  pacifici, 
mente  infieme  ,  e  fi  accefe  la  guerra  tra  di  loro , 
onde  chiamarono  irfajuto  i  Serviani,  i  Bulgari,  i 
Turchi  ec.  Nel  tempo,  che  più  èrano  yive  cali 
turbolenze»  i  Turchi  pattarono  l'EIiéfpontp  e  à 
ftibil irono  in  Europa  yerfo  la  metà  del  quatordi* 
cefimo  Secolo,  Amura t  prefe  poi  diverfe  Piazze 
forti  nella  Tracia  ,  e  s'jmpofsefsò  d*  Andrianopo^ 
li,  dove  piantò  la  Sedè  del  fuo  Impero.  Cjrjmpe* 
l'adori  Greci  s'accor fero  allora  quanto  bifognpavef- 
fero  del  foccorfo  dei  Latini,  e  non  celiarono  Ai 
maneggiare  la  riunione  della  Chiefa  Greca  e  della 
Chiefa  Latina,  ma  trovarono  nei  loro  fudditi  un* 
oft inazione  informontabile. 

Giovanni  Paleologo  tiretto  dai  Turchi  fi  fogget- 
tò  a  tutto  quello  che  Urbano  V,  efigette  da.  lui, 
ma  non  attenne  che  foccorfi  da  poco;  fuo  figliuo- 
lo Emmanuelle  venne  in  Occidente  per  cercare  de* 
foccorfi  contro  di  Bajàzerto,  che  aveva  porto  Taf- 
fedi  o  a  Coftantinopoli ,  ma  feorfe  inutilmente  l'Ita- 
lia, la  Francia,  la  Germania ,  l'Inghilterra,  né 
ottenne 'che  un  picciolo  foccorfo  dal  Re  di  Fran- 
cia, di  modo  che  divenne  nimico  dei  Latini,  e 
fcrifsè  contro  di  loro  circa  la  proceffione  dello 
Spiritofsanto  (i  )•  Trattapto  l'Impero  Greco  era 
agli  eftremi  ;  onde  Giovanni  Paleologo  fu  coftrett<> 
diricominciare  i  ràaneggt coi  Labini.  Per locchèfpe- 
dì  degli  Ambafciadori  all' Imperadore  *  Sigismondo 
ed  al  Papa,  e  fi  portò*  anche  al  Concilio ,  che  te- 
nere fi  doveva  in  Ferrara,  e  fu  poi  trasferito  a  Fi- 
renze, ed  era  accompagnato  dal  Patriarca  Giusep- 
pe e  da  un  gran  numero  di  Prelati  e  dì  perfone 
diftinte.  Dopo  molte  conferenze,  e  difficoltà  fen* 
za  fine,  fu  finalmente  conclufà  l'unione. 

Per  .effetto  di  tale  unione  il  Papa  aveva  prò- 

mef- 
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meflb  ali*  Imperatore  •  i.  Di  mantenére  ogni  an- 
no  trecento  foldati  e  due  Galere  per  guardia  di 
Coftanùnopo/i  f  2.  Che  le  Galere  ,  le  quali  dove- 
vano portare  i  Pellegrini  a  Gerusalemme  ,  fareb- 
bero diretee  a  Coftantinopoli.  3.  Che  quando  rim- 
yewlore  averte  bi fogno  di  venti  Galere  per  fei 
me//,  o  di  dieci  per  un'anno,  il  Papa  gliele  forn- 
ai iniftrerebbe  .  4.  Che  fé  l'Imperadore  averte  bf- 
logno  di  Truppe  da  Terra  ,  il  Papa  foilecitarebbe 
i  Principi  Cristiani  d*  Occidente  ,  affinchè  gliele 
fomminiftraflero. 

Il  Decreto  d'unione  non  conteneva  alcun  errore  , 
né  mutava  punto  la  disciplina  dei  Greci»  né  can- 
giava U  Mora/e.  Vi  fi  riconosceva  la  Primazia  del 
Papa,  che  niuna  Chiefa  aveva  mai  porta  in  dubbio; 
e  l'unione  procurava  dall'  altra  parte  un  foccarfb 
delta  maggior  importanza  per  l'Impero  Greco;  tut- 
tavia il  Clero  non  volle  accettare  il  Decreto,  né 
ammettere  alle  funzioni  Ecdefiaftiche  quelli  cheP 
avevano  fottoferitco.  Ini  danti  fi  vide  contrai  parti- 
giani dell*  unione  una  cofpirazione  generale  del 
Clero  e  del  Popolo,  e  principalmente  dei  Monaci , 
che  governano  quali  foli  le  cofeienze,  e  che  fol le- 
varono tutti  i  Cittadini  e  fino  il  pia  vii  popolac- 
cio* Quella  follevasìone  generale  obbligò  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  ch'erario  frati  a  Fiorenza,  a 
ri  trattar  fi:  fu  attaccato  il  Concilio  di  Fiorenza,  e 
tutto  l'Oriente  condannò  l'unione,  che  frerafat-' 
ta.  L'Imperadore  volle  fortenere  la  fua Opera,  on- 
de fu  miqacciato  della  foomunica  ,  quando  conti- 
nuarte  a  volere  1*  unione* ,  e  comunicare  coi  Lati* 
ni.  Qaeft'era  la  fituazione  d'un  Succeflbre  di  Co- 
{Untino  il  Grande. 

Mentre  i  Greci  in  tal  modo  fi  ^laceravano  , 
Amuràt  ,  e  Maometto  IL  s*  impadronivano  delle 
Piazze  dell'  Impero  ,  e  preparavano  la  conquida, 
di  Coftantinopoli.  Ma  lo  Scifma  ed  H  Fanatifmo 
contano  per  nulla  la  rovina  degl'  Imperj  ;  ed  i 
Greci  riguardavano  come  il  colmo  de\V  empietà 
l'e&ftar  pure  tra  la  perdita  dell'Impero  e  lo  Sci- 
fma. L'indifferenza  dei  Latini  per  l'Impero  Gre* 
Tmm  IIf>  F  CQ 
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co  non  fi  t>uò  meglio  comprendere  di  quel  che 
fia  il  Fanatifmo  dei  Greci  /Maometto  IL  ne  tep- 
pe trar  profitto  ,  attediò  Cotta  ntinopoli  e  lo  pre* 
fe(i). 

§.    U 

Dillo  fitto  idi*  Chhf*  Gru*  dopi  U  s 

prtf*  di  Ctftantincppli. 

Dopoché  Maometto  prefe  Coftantinopoli ,  il  Pa* 
triarca  Giorgio  fi  rifugiò  in  Italia  ;  ed  i  Criftian£ 
che    reftarono  ,'in  Coftantinopoli    interruppero  il 
pubblico  efercizio  Jella  Religione  •   Maometto  ne 
fU  informato»  ed  ordinò  loro  di  eleggerti  un  Pa- 
triarca, e  infatti  fi  eleflero  Gennadio»  U  Sultano 
lo  fece  andare  a  Palazzo  ,  gli  diede  il  Paftorale 
ed  un  Cavallo  bianco,  fui  quale  il  nuovo  Patriar* 
ca  fi  portò  alla  Chiefa  degli   Appoftoli  ,    guidato 
da'  Vefcovi  e  da*  principali  miniftri  del  Sultano  • 
Giunto  il    Patriarca  alla  Chiefa,  fu  infialiate  nel. 
la  Sede  Patriarcale   dal  Patriarca  di  Eraclea  ,    il 
quale  gli  pofe  le  mani  ful/a  teda  ,  e  gli  prefentò 
il  Paftorale  (2)  •    Nella    (ietta  maniera  fi   elegge 
pure  oggidì  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  ;    ma  1' 
elezione  non  ha  forza  fenza  il  confenfo   del  Gran 
Signore»  al  quale  il  nuovo  Patriarca    va  a  dimane 
dare  la  conferma. 

Le  differenze  degli  Ecclefiaftici  Greci  e  le  di. 
fpure,  che  inforgono  fpeft'o  tra  di  loro  per  il  Pa* 
triarca to  »  hanno  fatto  nafeere  molti  difordini 
nella  loro  Chiefa;  poiché  per  ottenere  quella  di- 
gnità eminente  >  non  ci  vuole  che  denaro  ;  ed  i 
Miniftri  della  Porta  depongono  e  cacciano  via  i 
Patriarchi  ,  per  ogni  poco  di  denaro  che  fi  offra 
loro  affine  che  n*  elevino  un'  altro  .  Perlocchè  i 
Patriarchi  non  fifoftengono  nella  loro  Sede  fé  non 

per 
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per  via  eli  fumme  immenfe  che  danno  ai  Viflri  t 
e  quelli  hanno  cura  di  fufeicare  tracco  tratto  dei 
competitori,  affine  di  far  nafeere  de'  precedi  per4 
chièder  denari  ai  Patriarca •  Affine  di  poter  fare 
tali  esborfi  ,  i  Patriarchi  levano  delle  grofle  cade 
fui  Ve/covi ,  e  quefti  per    poter  pagarle  ,  le  leva, 
no  fui  Fedeli  ,  e  fé  ne  ritengono  porzione;  di  ma» 
do  che  i   Vefcovi  ftefli    avrebbero   difpiacere   che 
inancafle  loro  un  tale  pretefto ,  eche  il  Patriarca 
reftafle  pacifico  nella  fu  a  Chi  e  fa  (i)« 

IPatriarchi  di  Antiochia  e  di  Gè rufa lemme  fono 
così  poveri  ,  che  appena  hanno  di  che  mantenerli,  e 
fono  poco  confederati:  LaChiefa  Greca  non  fi  con» 
tiene  folamente  in  quefti  tre  Patriarcati,  ma  ha  il 
Patriarcato  di  Alexandria  ;  ed  i  Mofcoviti  fono 
anche  oggidì  attaccaci  agli  errori,  ed  allo  Sci  fma  dei 
Greci.  Vedete  l'Articolo  MOSCOVITI. 

I  Vefcovi,  come  pure  i  Patriarchi  non  poflbno 
entrare  nel  loro  Miniflero  fenra  una  commi  ffionft 
o  Zìa  Barata  del  Gcan  Signore*  ed  in  virtù  di  ta* 
le  Commi  Aio  ne  i  Conventi  fono  protetti  e  fu/Mo- 
no: ed  'ecco  come  tali  commiflìoni  fiano  concepii 
té  .  5i  L'  Ordinanza  ,  il  Decreto  della  Nobile  e 
9y  Reale  feg  natura  del  grande  Stato,  e  della  Sede 
,,  Sublime  del  bel  Segno  Imperiale ,  che  coftringe 
,,  tutto  1*  Univerfo  ,  e  che  per  1*  ajuro  di  Dio  e 
„  la  protezione  del  Sovrano  benefattore  è  ricevuto 
„  da  tutte  le  parti ,  ed  a  cui  tutto  ubbidifee»  co* 
,*  me  fegue  * 

,,  ti  Prete  nominato  Andrea  Su  filano,  il  quale 
9>  ha  in.  fua.  mano  queilo  fortunato  comando  dell' 
*,  Imperadore  ,  &  »  in  virtù  di  quelle  Patenti  del 
*,  grande  Stata,  creato  Vefcovo  di  que* dell' Ifolà 
*,  di  Schio  »  i  quali  fanno  prafeffione  di  feguire  il 
»  Rito  Latino  < 

fi  a  Averi* 
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^  (  1  )  Hiftoire.  de  i'etat.  pj-efent  de  l'Eglife  Gite* 
que  par  Ricaut  ,  eap,  3.  pag.  91.  Oriens  Óhriftia* 
nu$,  loc.  eie. 
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„  Avendo  portato  il  Prete  il  Tuo  vecchio  Ba- 

„  ratz  per  farlo  rinovare  ,  ed  avendo  pagato  al 
3,  noftro  Te  foro  Reale  il  Diritto  ordinario  difei. 
„  cento  >  gli  accordò  il  prefente  Barata  ,  come 
„  una  perfezione  di  felicità . 

„  Per  tal  motivo  gli  comandò  di  andare  a  far  il 
,,  Vefcovo  nel!' Ifola  di  Schio,  fecondo  il  loroan- 
v  tìco  coftume  e  le  loro  vane  ed  inutili  cerimonie; 
„  volendo  ed  ordinando  ,    che  tutti  i  Griftiani  di 
„  quell'Itala,  tanto  grandi  che  piccioli,  Preti,  Re». 
,,  ligiofi  ed  altri  ,  che    fanno  profefllone  del  Rito 
n  Latino ,  riconoscano   il  fudetto  Andrea  Suffiano 
„  in  loro  Vefcovo:  che  in  tutti  gli  affari  che  di- 
n  pendono  da  lui ,  ed  appartengono  alla  fua  cari- 
j)  ca,  ognuno' s* indirizzi  a  lui,  fenza  traviare daL 
i,  le  fentenze  legittime  ,  ch'egli  avrà  pronunziato  ; 
„  che  neflfuna  perfona  abbia  ad  ingerirti,  fefecon* 
„  do  le  loro   vane  ed  inutili  cerimonie  egli  ftabi- 
,,  lira  o  deporrà  dei  Preti  o   delie  perfone  Reliy 
a>  giofe,  com'egli  giudicherà  che  l'abbiano  merita- 
, ,  to.  Che  neffun  Prete  o  Monaco  non  p  re  fuma  di 
„  accoppiare  in  matrimonio  cbicchefia  ,    fenza   la 
„  permiflione  di  quefto  Vefcovo  ;  ed  ogni  Tetta- 
ci, mento  ,   che  farà  fatto  in  favore  delle  povere 
3,  Chiefe  da  qualche  Prete  moribondo  ,  ila  vaJido 
a,  e  buono  :   Che  fé  fuccede  ,   che  qualche  femina 
xy  CrUliana  delia  giurifiiizione   di  quefto    Vefcovo, 
a,  abbandoni  fuo  marito,  o  il  marito  abbandoni  la 
9,  moglie,  niuno  pofTa  né  accordargli  if  divorzio  , 
„  né  ingerirti  in  tal  fatto  .   Finalmente   poflederà 
„  le  vigne,  praterie,  giardini  ec.  „  (i). 

I  Preti  Secolari  traggono  la  loro  principale  fu£ 
fiftenza  dalla  carità  del  Popolo  ;  ma  ticcome  que- 
ft»  virtà  è  fommamente  raffreddata  >  cosi  il  Cle- 
ro per  fuffiftere  è  quafi  corretto  di  vendere  i 
jmfterj  divini  de'  quali  è  depotitario  •  Perciocché 
pon  fi  può  né  ricevere  un*  afloluzione  ,   né  eflerè 
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tòméffi  alla  Co  ri  fé  filone,  né  far  battezzare  i  fan* 
ciulli;nè  contrarre  matrimoni)  né  fé  parar  fi  dalla 
moglie ,  né  ottenere  fcomunica  contro  d'un*  altro  y 
o  la  coffitioione  per  gli  ammalati  ,  fé  non  fi  abbia 
accordato  il  prezzo  ;  ed  i  Preti  tengono  in  ripa. 
tazioae  i  Jdro  contratti  più  che  pofsono  (  i). 

§.    I  i. 

Dei  Digiuni  dei  Greci. 

I  Greci  hanno  quattro  gran  Digiuni  o  Quarefi- 
iné.  Il  primo  comincia  ai  15.  di  Novembre,  ofia 
quaranta  giorni  pria»  di  Natale  %  il  fecondo  è  la 
floftrà  Quaresima;  il  terzo  è  il  digiuno  che  dico- 
no dei  Santi  Appoftoli,  che  offervano  fui  fuppofto 
che  gli  Apposoli  fi  apparecchiaflfero  colle  orazio- 
ni é  col  digiuno  ad  annunziare  il  Vangelo  ,  il  quale 
comincia  nella  fettimana  dopo  le  Pentecofte  ,  e 
dura  fi np  a  San  Pietro;  li  quarto  comincia  al  pri- 
mo di  Agofto  e  dura  per  quindici  giorni. 

Vi  fono,  oltre  quelle  qua  refi  me  ?  degli  altri  di- 
giuni, e  gli  offervano  tutti  con  molta  efattezza? 
$  (limano,  che  quelli,  che  violano  fenza  necefiìta 
le  leggi  dell'attinenza ,  fiano  così  rei  4  come  quel- 
li,  che  commettono  un  furto,  o  un'adulterio.  L* 
educazione  e  Tufo  danno  ad  e/fi  un'idea  così  alfa 
del  cfigiuno,  che  non  credono  ,  che  il  Crflfianefi- 
mo  pofla  fuflfiftere.  fenza  oflervarlo  ;  e  penfano  * 
che  fu  meglio  lafciar  morir  un*  uomo,  che  dargli 
tm  pezzo  di  carne  bollita.  Dopo  qua  refi  ma  fi  ab- 
bandonano intieramente  al  piacere  ed  al  diverti* 

ftiento. 
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Della  nutriti*  della  Chiefa  Grata. 

La  Chiefa  Greca   profefla  tutti    i  Dommi  della 
Chiefa  Latina  ,  e  fé  ne  pofTono  trovare   le  prove 
in  divertì  autori  (i).  U  Ricaut ,  e  lo  Smith  nco. 
nofcono  una  tal  uniformità  di  credenza  tra  i  Gre. 
ci  e  i  Latini  ;  e  lo  Smith  efpone   come  abbiano  i 
Greci  fette  Sacramenti ,  ma  pretende  .che  fi  Cano 
dilungati  dair  antica  Dottrini  della  Chiefa  Greca, 
ed  abbiano   in   tal  propofito  prefe  le  loro  idee  dai 
Latini.  Egli  afferma  tutto  ciò  fenz    alcuna  prova 
e  contro  la  verità,  i.  Perchè  le  L'turg.e  Greche 
luppongono  ,   che  i  fétte  Sacramenti    confenfeano 
la  grazia.  ».  Perche  Padri  Greci,  che  hanno  pre- 
ceduto  lo  Safma   ,   parlano  dei    fette  Sacramenti 
nello  ftefTo  modo,  che  ne  parla  1»  Chiefa  Latina  , 
«.  Perchè  Fozio,  e  Cerulario  non  hanno  mai  nm, 
provento  ai  Latini    diverfità  alcuna  ,    in  materia 
àe'  Sacramenti  ,  dalla  Chiefa  Greca  ,    locchì  non 
avrebbero  mancato  di  fare  ,   fé  ne  avellerò  avuto 
qualchedùna.  Potrebbe  mai  fupporfi,  che  perlone , 
le  quali,  fi  fepararono  dalla  Chiefa  Latina  col  pre- 
tefto,  che  digiunava  i!  Sabbato,  e,fhen.0^ca""- 
va  l'Allelui*  inQuarefima,  fipotreb be,  < ditt i  ,  cre- 
dere ,  che  cotali  Scifmatici  avrebbero  mancato  d, 
rimproverare  alla  Chiefa  .Latina  la   A»  Dottrina 
fui  Sacramenti ,  quando  non  Me  ftataWorme  a 
quella  della   Chiefa   Greca   r  Non   fi    avrebbe  do. 
vuto  vedere  qualche  difputa  tra  1  Greci  e  i  La- 


(i)  Pet. Arcui.  Concor.  Ecclef.  Orient.  &  Oc- 
eid.  Alùt.  de  Ecclef.  Orient.  &  Occident.  perpet, 
confen.  Cenfura  Orient.  Ecclef.  de  praecip.  no». 
Gre.  Haeret.  Dogmat.  Terfetuitì  de  la  Wf 'Tom. 
3-Lib.  9.  Rie*ut,  loc.  cit.  Smith  de  Seat.  «w>d»er» 
Ecclef.  Grsc. 


G  R  l7 

tini  in  tal  argomento  ?  4.  Finalmente  i  Greci  mo- 
derni >  i  quali  ammettono  fette  Sacramenti  come  i 
Latini  ,  fono  tuttavia   redati  nello  Scifma  e  vi  fi 
mantengono,  dùnque  i Greci  non  ammettono  i  fette 
Saqramenri  per  compiacenza  verfo  i  Latini ,  come 
Vha>pxc*efo  il  Signor  Smith*  Il  punto  d'uniformi* 
tà  tra  /a  Chiefa  Greca  e  la  Romana ,  che  ha  prodot- 
to maggiori  difficoltà,  èia  credenza  della prefenza 
reale  ,  e  della  Tranfuftanziazione.  L'Autore  della 
Perpetuità  della  Fede  aveva  detto,  che  atempodi 
Berengario  e  dopo,  tutte  le  Chiefe  Criftiane  era- 
no unite  nell1  Articolo   della    Prefenza   reale  .  Il 
Claude  negò  un  tal  fatto  e  foftenne  ,  che  la  Tran* 
fuftaazìazione  fofle    ignota    dappertutto  ,   fuorché 
nella  Chiefa  Romana,  e  che  nèiG<eci,  né  gli  Ar- 
meni, nfc  i  Giacobiti ,  né  gli  Etiopi  ,  né  general, 
mente  altri  Criftiani ,  fuor  di  quelli  che  riconofee. 
vano  il  Papa,  non  credevano  né  la  Prefenza  reale 
né  la  Tranfuftanziazione  (1).  L'Autore  della  Per* 
petuità  della  Fede  ri  f pò  fé  al  Claude  ,  il  quale  di- 
fese quel  che  aveva  fcritto  circa  la  credenza  de'Gre- 
ci,  e  l'Autore  della  Perpetuità  della  Fede  confutò 
la  rifpofta  del  Claude  (*).  Finalmente!  dotti  Au- 
tori della  Perpetuità  della  Fede    rid urterò  fin  alla 
dimoft razione  la   conformità   della    credenza  della 
Chiefa   Greca   colla  Chiefa    Latina   circa    la   Pre- 
fenza reale  ,  producendo  una  folla  di  attesati  dei 
Vefcovi  ,   Arcivefcovi  ,   Abiti  ,   e  Monaci   Gre- 
ci   ,   o  fia  preti    in    particolare  ,   o  fia   adunati    in 
Sinodi  dal  Patriarca.    II  P,   Paris  Canonico  Rego- 

F    4  h- 


(1)  Refutation  de    la   Réfponfe  d'  un  Min  idre 
à  la  fuite  de  ce  qu'  on  appelle    communement  la 


464.  cap.  6.  ec, 


«*v/     r«ll»     L%    VUli    111     **•   milU 

ce  de  Nations  du  Levant» 


88  G  R 

lare  di  Santa  Genevief*  provò  molto  bene  lafteffa 
Cofa  dopo  i!   Simon  •   Il  Claude  non  reftò  ancora 
convinto  da  tanti  attediatile  fcriffe  al  Cappellano 
dell' Ambafciadore  d'Inghilterra  per  affi  curar  fi  del- 
la verità  di  tali  atte/lati.  Il  Signor  Co  nei  Cappel* 
lano  dell'Amba^ciadore  gli  rifpofe,  che  i  Greci  ere- 
devano  la  Prefenza  reale  j  maficonfclò  di  tale  con- 
fezione forzata  col  rimproverare  ai  Greci  una  gran- 
de ignoranza  (i).  Il  Signor  Smitji  ,    Cappellano 
del  Cavalier    Harvey  a  Coftantinòpoli   nel    i66S^ 
confefTa  l'iftefla  cofa  *  e  pretende ,  che  una  tale  uni* 
formi t a  della  credenza   attuale  dei   Greci   non  Zìa 
un  trionfo  per  i   Cattolici  ,    poiché   la   credenza 
della  Prefenza  reale  è  un  Domma  ;  die*  egli  ,  che 
i  Greci  hanno  prefo  dalle  fcuole  de'  Latini  (  %  )  . 
Ma  come  Io  Smith  fi  perfuaderà,  che  la  credenza 
della  Prefenza  reale ,  che  tengono  i  Greci,  (ìa  ef- 
fetto del  feducimento  de*  Latini)  mentr'  egli  ci  fa 
fapere  nello  fteflo  Libro,  che  i  Greci  fono  tanto 
attaccati  alla  Dottrina  ed  ai  coftumi  dei  loro  an- 
tichi, che  riguardano,  còme  delitto  »  ogni  più  leg- 
gera mutazione  in  quello  che  ha  rapporto  all'Eu- 
cariftia,  e  che  per  effetto  d'un  taf  attacco  hanno 
confervato  Tufo  dei  pane    fermentato  nel!'  Euca- 
riflia?  Potrà  crederfi ,  che  i  Latini  abbiano  potu- 
to far  paffare  i  Greci  dalla  credenza,  dell'  abfen- 
za  reale  alla  credenza  della  Prefenza  rea!?  ,  fen* 
za  che  una  tale  mutazione  abbia  fatto  nafeere  al- 
cun contratto    tra  i  Greci  ,    i  quali    non  avevano 
avuto  alcuna  corrifpondenza  coi  Latini?  Perchè  y 
quando  il  Patriarchi  Cirillo,  fedotto  e  guadagna- 
to dai  Proteftanti  ,  propofe  ai   Greci  la  credenza; 
di  Calvino,  perchè,  difs'io  ,  tutti  i  Greci  fi  al- 
levarono contro  di  lui  2 

Ivla, 


(Ó  Memoir.  Liter.  De  la  Gran  Bretagne^ 
Tom.  8.  pag,  1-31,  Creance  de  V  Eglife  Orientai 
par  Simon. 

(2)  Smith)  loc.  e  Ir.  pag»  iozr 
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Ma ,  die*  Io  Smith  ,  quefta  ettientz  è  tanto  mai 
derna  tra  i  Greci,  che  la  parola  MeUufafis  ,  Ja  qua- 
le lignifica  Trsnfkfts»ziszì9ne  non  fi  trova  fé  non 
appretta  i  Greci  moderni,  ed  èra  incognita  anche 
a  tempo  di  Genhadio,  che  fu  Patriarca  '  dopo  1*. 
prete/a  di  CofUntinopoli.  Si  concede,  che  la  pa- 
rola Mttoufiofis  non  fi  trovi  né  nei  Padri,  né  nel- 
le Liturgie,  né  nei  Simboli,  ma  la  cofa  lignifica-* 
ra  vi  fi  trovai  Lo  fteflo  è  di  quefta  parola,  che  fi 
fu  già  della  .  parola  Òmcufion>  impiegata  dalla  Chie- 
fa  per  lignificare  più  chiaramente  la  Divinità  del 
Verbo.,  e  per  efprimere  meglio,  ch'edite  nella 
ftefla  fo/Unza,  nella  qual' elide  il  Padre.  Riguar- 
do a  Gennadip ,  egli  fi  é  fervilo  della  parola  Mt- 
toufiefis  ,  benché  fofle  uno  de' maggiori  nimici  de' 
Latini.  Quelli  due  punti  fono  (lati  provati  dal  Si* 
mon,  e  dall'Abate  Renaudot,  i  quali  hanno  mol- 
to bene  rilevato  gli  abbagli  delio  Smith  j  e  princi- 
palmente fifpetto  a  Cirillo  Lucar,  del  quale  i Cal- 
vin irti  hanno  tanto  vantato  la  Confezione,  o  fi* 
Profeffione  di  Fede  (i). 

Cirillo  Lucar.  era,  nativo  'di  Candiai  ed   aveva; 
delle   corrifpondenae   affai   ftrette    coi    Calvinifti- 
JEgli  avev'  adottato  le  lóro  opinioni   a  foria  d*  in- 
trichi C  per  non  dir  di  peggio  ),   Si  fec'  eleggere 
Patriarca  di  Coftantinopòli .,  ed   allora    fece   una 
Profe Olone  di    fede    tutta    Calvinifta   (^).   L'Ot- 
tingerò  fece  (lampare  quefta  Profeffione  di  Fede* 
e  trionfò  ;   itoa  i  Luterani  *   e   tra    i  Galvinifti  * 
Grozio  ,    ed   Albertino   non   la   riguardarono  già 
come  la  Confezione  di  Fede   della  Chiefa  Greca , 
tna  come  quella  del  folo  Cirillo;  ed  é  certo,  che 
quel  Patriarca   non  la  comunicò  al  filo  Clero;  e 
che  fu  rifiutata  dai  Greci,  e  rigettata  come  con- 
te- 


(  x  )  Perpet.  de  la  Foi ,  Tom*  IV* ,  Lib.  5 ,  ci, 
t>ag<  345-  Simon  Creance  de  l'  Eglife  Orien. 

(2)  Perpet.  de  la  Foi>  Tom.  I,  Lib»  4.  cap,  6, 
pag.  290. 
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tenente  una  Dottrina  contraria  afla  credenza  del- 
la Chìefa  Greca.  Cirillo  Hello  era  così   poco  per*- 
foafo  di  darla  come  confezione  dèlia  Chiefa  Orien- 
tale,, che  nello  fpedir  la ,  dichiara  di  deteftare  glier. 
rori  ÓV  Latini,  e  lefuperftizioni  de* Greci ,  e  pre- 
ga il  Sig.  Leger  di  attediare,  eh*  egli  muore  nella 
Fede  di  Calvino  (  i  ).  Parlerebbe  forfè  cosi  unPa* 
^    triarca  di  Coftantinopoli,  fé  averte  proporta  alla  (uà 
Chiefa  la  Profeflione  di  Fede ,  chefpediva?  Dichi*. 
rerebbe   forfè   di  deteftare   gli  errori  dei   Greci t 
quando  forte  vero,  che  quefta  Profeflione  foììe  (la- 
ta approvata  dalla    Chiefa  Greca?  Poflono  forfè   i 
Galvinifti  trar  vantaggio  alcuno  di   quefta  Contea 
fione,  fuor  che  provare»  che  Cirillo  era  Calvini- 
sta, ed  aveva  una  Dottrina  oppofta  a  quella   detla 
fua  Chiefa? 

Cirillo  di  Berea  ,  il  quale  fuccederte  a  Cirillo 
Lucar,  per  riparare  l'onore  della  Chiefa  Greca 
macchiato  in  qualche  modo  dall'Apoda  fi  a  del  fuo 
Anteceflbre,  e  per  la  Confeffione  di  Fede,  che 
aveva  falfapiente  pubblicato  fot to  nome  della  Ghie* 
fa  Greca,  adunò  un  Concilio,  nel  quale  fi  trova, 
rono  i  Patriarchi  di  Gerufalemme  e  di  Alexandria 
eoo  23.  de*  più  celebri  Vefcovi  dell'Oriente*»  e  tut- 
ti i  Miniftri  della  Chiefa  di  Coftantinopoli,  Si  efa- 
mmò  in  quel  Sinodo  la  Confeffione  di  Fede  di  Ci- 
rillo Lucar,  e  fi  pronunziò  Anatema  alla  fua  per- 
fona  ,  ed  a  qua  fi  tutti  i  punti  della  fua  Confeffio- 
ne,  e  principalmente  a  quello,  in  cui  aveva  in  fé- 
gnato,  che  il  pane  ed  il  vino,  non  fono  mutati  nel 
Corpo  e  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto  in  forza  della 
benedizione  del  Prete  ,  e  della  venuta  delio  Spiri- 
torta  nto  (  2  ) . 

Cirillo  di  Berea  fu  cacciato  poco  dopo  da  Par- 
tenio,  il  quale  fi  fece  riconofeere  in  Patriarca  dj 
Coftantinopoli;   né   mai   uomo   ebbe   minor    impe* 

gno 


(  1)  Hvtìnger  Anacleft.  p<ig.  303. 
(*•)  Perpetuità  de  la  FoyTom.I.  Lib.  iv.cap.7. 
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gno  di  Partenio  di  foftenere  i  Decreti  di  Cirillo  di 
Berea:  anzi  aveva  un  grand'impegno  di  farlo  paflfar 
per  Eretico  a  fine  di  giudi  fi  care  il  difcacciamento 
dì  lui  :  eppure  Partenio  ,  fubico  che  fu  (labi lieo  nel* 
la  Sede  Patriarcale,  adunò  un  Concilio  di  25. Ve- 
scovi, tra  i  quali  il  Primate  di  M^fcovia,  ed   in 
quello  y  dopo  erterfi  efarainati  di  nuovo  gli  Artico- 
li di  Cirillo  Lucar ,  furono  condannati  di  unanime 
confenfo,  come  lo  erano  pure  (lati  in  quello  di  Ci- 
rillo di  Berea.  Che  fi  giudichi  dopo  di  ciò,  fé  Ci- 
rillo Lucar  fi  a  (lato  riguardato   dai  Greci  per    un 
martire)  conte  (ottengono  il  Claude,  lo  Smith,   F 
Aymond  ec.  (x).  Finalmente Dofiteo  Patriarca  di 
Gerufalemme,  e  molti  Metropolitani ,' Vefco vi,  ed 
altri  Ecclefiaftici  della  Comunione  Greca,  trovan- 
dofi  adunati  in  Betelemme  pei:  occasione  di  dedica* 
re  una  nuova  Chiefa  ,  furono  pregati  dalSig.  Noin- 
tei,  Ambafciadore  di  Francia  a  Coftantinopoli,  di 
efamioare  Ja  verità  delle  prove  ,  che  i  Signori    di 
Porto  Reale  avevano  efpofte  nel  libro  della  Ptrp$. 
tutta  delia  fede*  fopra  l'uniformità  della  credenza 
de* Greci  e  de' Latini  rapporto  alla   Tranfuftanzia- 
zione.  Il  Patriarca    di  Gerufalemme,    t  gli    altri 
Prelati  riconobbero,  che  1  a.  Con  fé  (fio  ne  di  Fede  di 
Cirillo  Lucar  non  conteneva  la  Dottrina  della  Chie- 
fa Orientale,  e  condannarono  la  Dottrina  de'Cal. 
vinidi  (2).  I  più  abili  Proteflanti ,  quali  furono  lo 
Smith,  TAllir,  riconobbero  l'Autenticità  di  quel 
Sinodo,  e  confeflano  che  non  fi  può  riguardareco* 

me 


"•—"  m 


(1)  V.  La  Petiet.  dell*  Fede  Tom.  I.  Lib.  X.Tom, 

IV.  Lib.  9. 

(2)  Si  trovano  gli  Eftratti  di  quello  Concilio  neL 
la  Perpetuiti  dell*  Fede  Tom.  IH.  Lib.  8.  e.  16.  L'O- 
riginale fu  fpedito  a  Luigi  XIV.  e  poflo  nella  Bi- 
blioteca del  Re,'  donde  fi  rubbato dall' Aymon  .  V; 
L*  difef*  della  Terpttuhà  della,  Fede  cóntro  le  ca- 
lunnie d'un  Libro  intitolato  Monumenti  autentici  in 
S,  Quell'Opera  è  dell'Abate  Renaudot. 
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me  un'  Aflemblea  di  Greci  Latinizzati,  giacché 
Dofiteo  era  uno  de'maggior inimici  dei  Latini  (i). 

L' efame  del  Concilio  diGerufalemme  forma  una 
gran  parte  del  groffo  Tomo  in  4>  che  l'Aymon  ha 
fatto  col  titolo  ingannatore  di  Monumenti  autentici 
della  Religione  de  Creèi . Queft'  Òpera  non  fa  che  ri- 
petere quel  che  avevano  detto  il  Claude,  e  lo  Smi- 
th ec.  e  che  il  Simon,  ilRenaudoty  ed  il  Religio- 
so di  Santa  Genovieffa  avevano  di  già  confutato (*)•' 

Per  quanto  poco  pericolofà  fia  l'Opera  dell' A?» 
non,  pure  è  fiata  confutata  con  un  Opera  fcritta 
efpreflfamente  dall'Abate  Renaudot,  cbenoi  abbia- 
mo indicata  « 

$.    IV. 
Òoir  Autorità  dèi  Clero  fui  popoù . 

» 

Ì  Creci  hanno  un  rrfpetto  ftraordinario  per  il 
Clero  ,  fi  Soggettano  ai  loro  Ecclefiaftici ,  p  fia  nel-» 
le  cofe  fpirituali,  p fia  anche  riejle  temporali:  il 
Metropolitano  decide  tutt'i  contraiti ,  fecondo  quel ,' 
che  dice  S.  Pàolo:  „  Quando  qualchedunó  .dì  noi 
„  ha  difparere  con  un. altro  ofa  egli  di*  andare  in 
*,  giudizio  dinanzi  agl'iniqui ,  e  non  più  toflò  di* 
5,  nanzi  ai  Santi  ?  u  II  timore  delia  {comunica  è 
il  più  forte  motivo  per  farli  ubbidire,  poiché  fa 
un'  impre  Alone  coA  grande  nel  loro  fpirito ,  che  i 
peccatori  più  oftinati  e  indurati  tremano  quando 
intendono  una  fentenza,'  che  li  divide  dall'unità 
della  Chiefa,  che' rende  la  loro  co nverfaz ione  fcan- 
daioia  ,  che  obbliga  i  Fedeli  a;  negar  loro  fin  que" 
foccorfi  di  carità,  che  il  Criftianefimo  e  l'umani- 
tà comandano  di  dare  generalmente  a  tutti"  gli  uo- 
mini.  Edi  credono  tra  l'altre  cofe,  che  il  corpo 
d'uno  Scomunicato  non  pofla  giammai  tornare  ne* 

fuor 


•i   r  r     i 


(  i  )  Smith MifceIJanea .  AUlx  Not.  fopra Netario> 
(x)  Quell'Opera  fu  da  noi  già  indicata. 
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fuo!  primi  principi  >  finché  non  fia  levata  la  Seti» 
tenza  di  (comunica.  Credono,  che  un  Demonio  en- 
tri nel  corpo  delle  perfone,  che  fono  morte  (co- 
municate, e  che  le  prefervi  da  J  la  corruzione ,  ani. 
mandolo,  e  facendolo  agire,  all'inarca,  come  1* 
Anima  avviva,  e  fa  agire  il  corpo.  Penfano,  che 
que/H  morti  fcomunicati  manginola  tempo  di  not- 
te, parteggino,  digerivano,  e  fi  nudrifcano:  edili 
tal  propofìto  hanno  tutte  l' Morie  che  fi  narrano 
dai  Vampirj . 

I  Greci  fanno  tanto  fpeflb  ufo  della fcomuniea, 
che  pare,  che  avrebbe  dovuto  perdere  la  fua  for- 
za, e  renderla  fpregievole,  tuttavia  il  timor  del. 
la  fcomqnica  non  fi  è  punto  rallentato;  e  la  vene- 
razione de' Greci  per  le  deci/ioni  della  loro  Chie- 
fa  non  à  mai  fiata  sì  grande •  Sono  mantenuti  in 
tale  foggezione  dal  terrore,  che  ifpirano  i  termi- 
ni >  co*  qua  li  è  concepita  la  fen  tenza  di  fcomuni- 
ca ,  e  dalla  natura  degli  effetti,  che  fuppongono 
eflfere  prodotti;  effetti,  di  cui  i  Preti  Greci  ra- 
gionano loro  incelfantemente ,  e  che  niun  Greco 
mette  in  dubbio  (j),  In  forza  d'un  tal  terrore 
il  Clero  tiene  irrevocabilmente  legato  il  Popolo 
nello  Scifma,  ed  efige  le  contribuzioni,  eh' è  co- 
tiretto  di  pagare  ai  Vifiri ,  Perloccbè  quefto  Cle- 
ro Scifmaticp  ha  molto  interefle  di  mantenere  il 
Popolo  in  una  profonda  ignoranza ,  e  nel  terror 
de' Demonj;  e  que/Vè  il  fondamento  della  (uà  ec* 
ceffiva  autorità  t 


/  A 


f     . 


$.  V. 
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(i)  Kk*ut,  Etat  prefent  de  rEglife  Grecque. 
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D*  Alcun  a  Opinioni,  e  SupttftìzÀont  particolsrl 

dti  Greci  t 

Quando  i  Greci  piantana  i  fondamenti  di  una 
fabbrica  il  Prete  benedifce  l'Opera  e  gli  Opera; . 
Dopo  eh' è  partito  ammazzano  un  gallo,  o  un  mon- 
tone* e  feppellifcono  il  fangue  fotto  la  prima  pie* 
era»  con  che  credono  di  attirare  fortuna  a  quella 
Cala . 

Quando  fono  fdegnati  contro  quaJcheduno,  pren- 
dono la  mifura  della  lunghezza  e  della  larghezza 
del  loro  corpo  con  un  filo,  o  con  un  baffone,  e  Io 
portano  ad  un  muratore,  o  ad  un  falegname,  il 
quale  fia  per  piantare  i  fondamenti  di  una  Cafa  , 
e  gli  danno  deldenaro,  perchè  rinchiudaquella  mi- 
fura dentro  la  muraglia,  o  nella  teffitura  de' tra- 
vi,  e  non  dubitano  punto,  che  non  fia  per  mori- 
re il  loro  nimico,  fubito  che  il  /ilo  oil  battone  fa* 
rano  marciti.  Credono  con  gran  fi  cu  re  zza,  che  ai 
i5«  di  Agofto,  giorno  dell'  Aflunzione  della  Ver* 
gine,  tutti  i  Fiumi  del  Mondo  vadano  io  Egitto, 
e  la  ragione  di  quella  opinione  è,  perchè  offerva- 
no,  che  in  quel  tempo  tutti  i  Fiumi  fono  baffi  a 
riferva  del  Nilo,  il  quale  in  quel  tempo  innonda 
l'Egitto,  e  credono,  che  la  difalveazione  deJl*a£« 
que  del  Nilo  (ìa  una  continua  benedizione  del  Cie- 
lo full* Egitto  in  ricompenfa  della  protezione,  che 
li  Salvatore  del  Mondo  ,  e.  fua  Madre  vi  trovaro- 
no nel  fuggire  la  perfecuzione  di  Erode. 

I  Creci,  come  pure  tutti  gli  altri  Popoli  di  Le- 
vante credono  ai  Talifroanr.  Le  cavallette  fanno 
una  grande  ftragge  in  Aleppo  ,  ma  vi  fono  degli 
uccelli,  nomina  ti  dagli  Arabi  Smirmor  >  i  quali  man- 
giano, e  diftruggono  molto  le  cavallette.  I  Greci 
hanno  una  fpezie  di  Talifmanoper  attirarvi  quegli 
uccelli,  mandano  a  prender  dell'acqua  del  Lago  di 
Samarcanda  ;  e  credono ,  che  quell'acqua  abbia  vir. 
tu  di  attirarvi  lo  Smirmor;  ecco  come  il  Ricanc 
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racconta  quella  cerimonia.  La  Procéflione  cornili* 
eia  alla  porta  di  Damafco,  ch'è  al  mezzogiorno» 
ed  ogni  Religione ,  ed  ogni  Setta  vi  afflile  coi  fe- 
goi  d'una  divozione  flraordinaru  fecondo  i  Tuoi 
proprj  ufi>  c  facendo  portare  alla  tefta  l'infegna 
della  Tua  Comunione,  onde  (i  vede  comparire  fuc- 
ceffi vamen te  la  Legge,  il  Vangelo  ,  e  l'Alcorano, 
Ognuno  canta  degl'Inni  alla  fi»  maniera,  ed  iMao* 
inettani  vi  fanno  anche  più  figura  degli  altri ,  poi* 
che  portano  cento  bandiere  in  circa  de^  loro  Pro- 
feta tenute  dagli  Schai±hs>  i  quali  a  foxza  di  ur- 
lare gittano  la  fchiuroa  dalla  bocca  ,  e  diventano 
furiofi*  In  una  di  quefte  proce  Aloni  in  forfè  difpu- 
ta  di  precedenza  tra  i  Criftiani  ed  i  Giudei,  pre- 
tendendola i  Giudei  a  titolo  di  Anzianità,  ma  i 
Maomettani  giudicarono  in  favore de'Griftiani,  per* 
che  fono  più  dabbene  de' Giudei,  e  perchè  pagano 
più  di  quelli  per  V  efercizio  della  loro  Religione  • 
L* acqua  non  può  pattare  fotto  alcun*  arco;  onde 
quand'è  giunta  io  A  leppo  vien  tirata  fopra  le  mu- 
ra del  Cartello,  e  di  là  fi  pone  divotamente  nella 
Wofchea  (t). 

*  Hanno  moltiflìme  altre  Superftizioni ,  e  Fa  e 
tuchierie  »  alcune  delle  quali  fono  in  gran  credito 
preflb  il  volgo,  perchè  mefeendovift  dai  più  fcal- 
tri  dei  veleni,  producono  de'funefti  effetti;  credo- 
no in  alcuni  luoghi  di  fcacciare  ogni  cattiva  in- 
fluenza nei  fanciulli,  fputandoloro  in  faccia;  bal- 
lano in  alcuni  luoghi  dentro  la  Chiefa  con  alcuni 
giri  mifteriofi  ec« 
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§.  vi, 

Dei  punti  di  Dottrina ,  o  di  Dtfcìplln*  , 

che  fervano  di  prete  fio  allo  Sci/ma 

dei  Greci. 

Tre  punti  principali  dividono  oggidì  i  Grfcci  dai 
patini,  l.  Condannano  l'aggiunta,  che  la  Chiefa 
Latina  ha  fatto  al  Simbolo  di  Gofhntinopoli  ,  per 
efprimere,  che  lo  SpiritofTanto  procede  dal  Padre» 
*.  Non  vogliono  riconoscere  i!  Primato  del  Papa» 
3.  Pretendono,  che  non  fi  poffa  confecrare  col  pa- 
ne azzimo*  Noi  abbiamo  confutato  il  primo  Capo. 
nell'Articolo  MACEDONIO,  e  faremo  qualche  ri- 
fletto fagli  altri  due , 

§.  vii. 

Dei  Primttt  iti  T*f». 

La  Chiefa  è  una  focietà,  ed  ha  defjft  Leggi ,  un, 
Culto,  una  Difciplina;  de'miniflri  per  iufegnarle, 
un  miniftero  per  farle  offervare,  un  tribuni  le  per 
giudicare  le  controverfie ,  che  inforgono  intorno  la 
Fede,  la  Morale,  la  Difciplina:  quefta  è  la  Chie- 
fa, che  ha  iftUuito  Gesù  Crirto.  Vi  vuole  in  una 
focietà,  qual  è  la  Chiefa,  u il  Capo;  e  Qtsìi  Cri- 
fto  fondando  la  fba  Chiefa  le  diede  per  Capo  S.  Pie- 
tro, ed  i  fuoi  Succeffori .  I  Padri  ed  i  Candì)  han- 
no in  ogni  tempo  riconofeiuto  quefta  verità ,  e  fé 
ne  trova  la  prova  in  tutti  i  Teologi, 

Non  è  meno  certo,  che  il  Vefcovo  di  Roma 
fia  il  Succeflbre  di  S.  Pietro,  e  che  a  quefto  Suc- 
cefibre  fia  (lato  trafmeffo  il  Primato  della  Chie- 
fa. Tutti  i  Padri  loconfefiano ,  ed  in  tutti  i  tem-r 
pi  fi  è  fatto  ricorfo  al  Vefcovo  di  Roma,  come 
a  Capo  della  Chiefa.  Egli  n'ha  efercitate  le  fun- 
zioni, o  in  perfona,  o  per  mezzo  de*  fuoi  Lega- 
ti in  tutti  i  Secoli,  e  fé  ne  trova  la  prova  in 
tutti  i  Concili  Generali,  e  nella  condanna  di  tutte 

l'Ere- 
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PErtfié,  I  Greci  medefimi  non  hanno  mai  mefloin 
difputa  il  Primato  prima  del  loroScifma,  e  l'Irto, 
ria  Ecclefiaftica  fomrniniftra  mille efempli  dellefer- 
cizio  del  Primato  dei  Papa  fopra  la  Sede  di  Co. 
ftantinopoli.  S.  Gregorio  dice  efprefla  mente;  ,,  chi 
3>  dubita^  che  la  Chiefa  di  Colanti nopoli  non  fia 
»  foggetra  alla  Sede  Appoftolica  ,  fé  Tlmperadore 
„  ed  il  Vefcovo  di  quella  Città  lo  annunziano  in» 
)?  ovantemente  (i)?  I  Papi  hanno  anch'  efcrcita- 
„  to  quello  primato  fopra  Fozio  ,  come  fi  può  ve- 
„  dere  al  fuo  Articolo. 

11  Primato  del  Papa  era  egualmente  ricojiofc lu- 
to nei  Patriarcati  di  Antiochia  >  di  Alexandria  e 
di  Gerufalemme  .  Timoteo  Arci  vefcovo  <P Alexan- 
dria fu  rjprefo  dal  Papa  Simplicio  ,  perchè  aveva, 
recitato  il  nome  di  Oiofcoro  nei  Dittici ,  e  Timo- 
teo ne  chiefe  perdono  al  Papa  (x). 

Quando  Cerulario  fi  feparò  dalla  Chiefa  d'  Oc- 
cidente fece  tutti  gli  sforzi  affine  d'impegnare  nel 
fuo  Scifma  Pietro  d'Antiochia  ,  ma  Pietro  (otten- 
ne il  Primato  del  Papa  contro  il  Cerulario  (  j). 

Tutta  la  Chiefa  Africana  riconofceva  pure  il  Pri- 
mato del  Papa;  e  ciò  fi  rileva  dall'I  (lori  a  dei  Do- 
natifti ,  e  da  quella  dei  Pelagiani .  S.  Gregorio  fom- 
rniniftra mille  eternali  di  Atti  del  Primato e  fé  r  ci- 
tato fopra  l'Africa.  (4) 

I  Primi  Riformatori  fui  principio  delle  Ijorp 
difpute  riconofcevano  il  Primato  del  Papa  .  Gio- 
vanni Hus  condannato  dall'  Arcivefcovo  di  Pfà- 
ga  ,  appellò  alla  Sede  Appoftolica  >  Girolamo  dà 
Praga  approvp  il  giudizio  del  Concilio  di  Co. 
'tomo  III.      '    •    '  G  Ihn* 
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(*  )  GregT.  Epift.  94 1. 

(fc)  Condii.  Tom.  IV.  tfag,  103*. 

(v)  Bfi?cry  Pan  deci.  Tom.  I.  p.  154. 

(4)  Ivi  Tom.  II.  pag.  561.  61 1.  694.  916.  976. 
Tom.  IV.  pag.  141.  i?86.  1198.  Traitè  de  1*  auto-< 
rito  des  Papes  Tom,  I»  Lib,  i%  cap.  3,  e  4» 


9*  ,  G    R 

JhnVa  fugli    Articoli  di  Wiclefo  e  di  Giovanni 
Hus  (  i  )  • 

Lutero  fui  principio  'del  Tuo  Se ifrru  trattava 
4*  calunniatori  quei  che  volevano  (ereditarlo  prtf- 
fo  Leone  X.  ,*  Io  mi  metto  a'  voflri  piedi  ,  difs* 
»  egli ,  difpofto  ad  afcoltare  Géfucrifto  ,  che  par. 
„  la  in  voi  (  i  )  H  Égli  fò  prega  di  afcoltarlo 
come  una  pecorella  commefla  alta  Tua  cura  ,  e 
protetta  di  riconofcére  il,  fupremo  potere  Sella 
Chiefa  Romana  ,  e  confetta,  che  in  tutti  i  tempi 
i    Papi  hanno  avuto  il   primo    luogo   nella.  Chie- 

Zuinglio  confefli  efier  neceflarió  che  vi  fia  un 
Capo  nella  Chiefa  (4). 

Melaotone  acconfentì  ,  che  (1  lafciafle  al  Papa 
la  fua  autorità  »  e  confefsò  »  che  potevi  efler  uti- 
le (5)^ 

Errico  Vili.  Re  di' Inghilterra  difefe  alla  prima 
contro  Lutero  il  Primato' del  Papa  e  della  Chiefa 
Romana;  e  Leone  X  gli  aveva  dato  il  titolo  di  Di- 
fenfore  della  fede  (4). 

Grozio  pretende ,  che  il  Vefcovo  eli  Rotria  deb- 
bi prefedere  fopra  tutta  la  Chiefa  9  avendo  y  com* 
egli  dice i  confermato  1*  efperienza  ,.che  un  Capo 
è  necefTafio  nella  Chiefa  per  mantenere  T  unità  » 
ed  attefta  ,  che  Melantone  e  Giacopo  Primo  Re 
Jélla  Grin  fifetàgna  hanno  rteonofeiuta  qtiefta  ve- 
rità Egli  fi  f*  un>  obbiezione  e  dice  .  Ma  il  Pa- 
pa non  può  abufare  del  fuo  potere  ?  Allora  >  rif- 
pond*  egli  ,  non  fi  è  in  debito  di  ubbidirgli  , 
quando  i  fuoi  comandi  fono  contrari  ai  Canoni  , 
ma  non  conviene  perciò  negar  la  fua  autorità,  né 

ticu- 


(1)  Conc.  Tom.  XII.  p.  164. 

(i)  Luter.  Operiim  Tom.  I.  p.  101. 

(3)  Ivi,pag.i8$.Tom.H.p:  1. 

(4)  Zmingl.  Oper.  Tom.  i.p.  17. 

(5)  Ivi.  Tom.  IV. p. 8*5. 

(6)  K*;»*/^  ad  ari.  15*1.  n.  74. 
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Malfate  di  ubbidirgli,  quando  i  fuoi comandi  fonò 
giudi.  Se  fi  riflettei!*  a  tutto  quello  che  ho  detto  « 
profiegù'egli  ,  noi  avreflìmo  una  Cbiefa  Riformata 
ed,  unita  (i).  .  ^  ,  . 

11  Clero  di  Francia  è  tutte  (eUniverfità  delRe**- 
gno  ficooofcòno  la  ftéfla  verità)  fenza  tuttavia  cre- 
dere cfie  il  Papa  fià  infili  ibi  le  ,  o  che  abbia  aleuti 
potere  fu!  temporale  dei  Re;  Il  Primato  del  Papa 
nella  Chiefa  è  uri  Primato  di  onore  é    di  giurifdi* 
«ione;  Toccai  lui  a  far  offer  va  rei  Cationi  della  Chie- 
fa  a  tutto  il  Mondò ,  di  convocare  i  Concilj,  e  di 
fcohìunicaré  quelli  che  ricufano  di  andarvi. 
,   Quantùnque  le  derilioni  dei  Papi  non  fiano  infal- 
libili, devono  tuttavia  avere  molto  pefo  ,  e   meri- 
tano molto  rifpetro  ;  Il  Papa  può  fare  delle  nuove 
Leggi  univerfali  e  proporle  alla  Chiefa;  maquefte 
non  hanno  forza  di  Legge  >  che  quando  fono  accet- 
tate J  II  Clero  di  Francia  rieenofee  che  qtfefti  di- 
ritti  (oho  pertinenze  del  Primato  »  e  che!  il  Papa 
ha  queftò*  Primato  di  difetto  divino;  Io  non  fo  co-i 
me  fi  pofla  aver  riconòfefuto  queftò  Primato  ,   ed 
avergli  contrattato  quell'ultimo  pùnto  (2). 

Il  Clèro  di  Francia  riconofeè  ancora,  che  il  Pa- 
pa è  Metropolitano  e  Patriarca  nella  fua  Diocefe, 
che  ha  delle  prerogative  particolari  *  ed  una  Pòde- 
ftà  Temporale  iopr*  quello  che  fi  dice  Lo  Stato  Èc? 
clefiaftico:  mi  fi  ticónofee,  ch'egli  ha  fatto accjùiftò 
di  tali  cofe,  e  non  le  ha  per  Diritto  Divino;  ch'è 
inferiore  al  Concilio  Generale  4  il  quale  può  depor- 
lo; eh*  egli  non  può  deporre  iVefcovi,  nèaflolvere 
i  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  verfo  il  Sovra- 
no <*)•  ■  -.  i  .  ■ 
I  Teologi  Italiani  hanno  bene   altre  idee  circi 

il  Primato  del  Papa  •  Sono  (late  raccolte  tutte  le 
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(1)  Grozio  Tom.  V.p.  617, ,  641.  >  648. 

(2)  Vedi  Bellarmino  De  fum.  Pont.  Melchior  Cd* 
na  U  fheolALib;  VI.  Dupin  Difiert.  De  Anciqu* 
Ecclef.  Difciplina.  Defenfio  Cleri  Gallicani. 

(3)  Defrnf.  Cleri  Gallicani; 


loro  Opere  fatte  per  difendere  le  pretefe  dell* 
Corte  di  Roma  ,  e  quella  Collezione  for,ma  XXI, 
Tomo  in  Foglio  (i}.  Tali  pretefe  fono  ftate  affai 
combattute  dai  Teologi"  Franceii  ,•  e  bafta  leggere  la 
difefa  dei  Clero  di  Francia,  ^.a  ignoranza  dei Qre> 
ci  non  lafcia  diftinguere  loro  in  queilo  punto  l-a 
facilità  di  ppter  accordarti  colla  Chiefa  Latina,  di 
ct|i  i  principali  Teologi  non  difTento.no  dai  Padri 
Greci;  e  la  loro  divisione  è  1*  effetto  di  una  que- 
(lione  di  nome. 

§.    VliU 

I)elf  stfo  del  Pape  Azzimo  nel?  Bue  tri  fisa. 

», 
I  Padri  hanno  fempre  dettp,  cheGefucrifto  riferi- 
vi di  pane  azzimo  nell'ultima  Cena  ,  quando  infti- 
tuì  rÈucarjftia.  Noi  non  cerchiamo  quii  fé  Gè  fu. 
crifto  realmente  abbia  celebrata  1'  ultima  cena  coj. 
Giudei,  o  (e  abbia  prevenuto  il  tempo  degli  azzi- 
mi; ma  concludiamo  folo  col confenfp  universe  dei 
Eadri  ,  che  hanno  credutolo  ter  fi  CQnfaqrare  l'£u> 
cariftia  col  pane.azzimo .  Tuttavia  T  eCempio  di  Ge- 
fucrjffo  qon  è  ftato  dato  per  forza  di  legge,  la  qua- 
le abbia  obbligato  necefiariamente  la  Chiefa  a  fer- 
virfi.  del  pane  azzjmp  nella  confecrazione  dell?Eu- 
cangia.  Poiché  non  eflendofeneGefucrifto,  Cervi to, 
(e^  non   per   accidente.  »   poiché  non  era   lecito   ai 
Qujdei.  far  ufo  di  altro  pane  nei  tempo  diPafqua» 
è  molto  probabile  >  che  gli  Apposoli  abbiano  fatto 
ufo  indifferentemente  di  pane  fermentato  e  di  pa- 
x\t  azzimo  ♦ 

Pare  >  clie  i  Santi  Padri  ,  che  hanno  la  prima> 
volta  (labilità  la  pVifcipLina  nella'  Chiefa  ,  eflendo 
perfuafi,  che  Gefucrifto  nell'  iftituire  P  Eucariftia 
ab(>ia  ufato  il  pane  azzimo,  per  mantenere  1*  uni* 
formità  ,  abbiano  pure  ordinato  che  di  tal  pane  § 
facefle  ufo  nella  Me/fa  J  e  che  i  Greci  all'  incon* 

tro  , 
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(i)  Bibliotheca  Pontificia  ^raccolta  dal  Ryfafortì 


èfró  crédendo  eli  non  effere  obbligati  ad  una  cofa , 
the  derivava  da  una  pratica  della  Legge  Giudaica, 
abbiado  àntepofto  l'ufo  del  pane  fermentato. 

Non  è  facile  il  decidere  »  fé  ogni  Chiefa  abbia 
ferapre  mantenuto  l'Ufo,  ebe  conferirà  anche  oggidì; 
ma  egli  è  cèrto*  thè  Ptifd  del  pane  àzzimo  è  molto 
antico  nella  Chiefa  Latina*  ch'era  univerfalmenté 
Ribilito  prima  dello  Scifma  di  Fozio,  e  che  fu  di 
Ciò  non  era  mài  (tata  biasimata  la  Chiefa  Latina  (  i  ); 

Non  fi  trova  coi*  alcurta  neLIa  Scrittura ,  né  bel- 
la Tradizione  ,  né  nei  Padri ,  né  nelle  Liturgie  , 
che  condanni  Tufo  del  pane  azzimo.  E9 cèrto  dall' 
altra  parte  %  che  quello  può  effere  la  materia  dell* 
Eucariftia,  ugualmente  che  il  pane  fermentato  ;  e 
finalmente  la  Chiefa  Latina  nel  confervare  1*  ufo 
del  pane  azzimo,  non  condanna  putito  i  Greci»  che 
tifano  il  pane  fermentato.  Quindi  non  poteva  tale 
differenzi  e  fiere  un  giudo  motivo  ai  Greci  per  fc- 
pararfi  dalla  Comunione  dei  Latini  (ft). 

I  Greci  moderni  hanno  fcritto  per  giuftifteàreif 
loro  Scifma  .  Sciropòlò  Crocifero  della  Chiefa  di 
Costantinopoli  ba  fatto  un'  Moria  del  Concilio  di 
Fiorenza  ,  nella  filale  C  fcatena  coderò  la  Chiefa 
Romana  .  Il  Creygthon  Cappellano  del  Re  d'  Itr- 
ghiiterra  1'  ha  tradotta  in  latino  con  apporvi  le 
Annotazioni ,  ed  una  lunga  Prefazione  ;  ed  il  Tra- 
duttore ha  operato  ilfuo  Autore  nell' inveire  con- 
tro la  Chiefa  Romana.  Eglié  (lato  confutato  dati' 
Allazio  Bibliotecario  Vaticano  . 
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(i)  Mobiliò*  loc.cit.C tampini  Conjc&ura  dfe  per-* 
petuo  Azimorum  ufu.  Roma?  in  4. 

(ij  Allétiris  in  Robert Creygthoni*  Apparatum „• 
Sirmond .  Difquifit.  de  Azimo.  JJ*»*  Lib.  L  cap.23. 
Liturgicarum  .  Mattile*  Praef.  in  S&c.  Ord.  Bene- 
dici. Lupus  Tom.  IH.  Schoi.  in  Decr.'  Conci!,  de- 
Adis  Leonis  Papae  9,  cip,  7«  M****l*  Al**%  In  S** 
cui.  XI.  &  XII, 


% 
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i  L'  Atlix  fu  tradotto  dal  Grécp  fa  conflitti j&ion* 

\  che  Nettario  fia  fatta   dell*  autorità  del  Papa   con 

quello  titolo  ;  Beatijfijni  &  SapUntìJfirqi  msgnt  & 
$«»#«  fTrèit  Jeruftfem  fMtrisrcAi  Domici  tfiftfri* 
XefutMUo  Tfafium  de  P*pt  Imperio  ,  qu*s  *4  ipf*m 
tttuUrunt  Frstres  fui  Bitffùlym*  Mgunt  ,  in  8. 
1762,  v      / 

Il  P,  Le  Quieo  (otto  nome  i\  Stefano  de  Alti* 
mura  ha  confutato  Nettario  con  un  Libro   intito- 
lato :    Panopli*  aivir/us  Scbifm*  Cruorum  .  farigj 
'  in  4.  'w 
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HUS  (  Giovanni  di  )  o  fia  GIOVANNI  di  US, 
,  PINETE ,  comunemente  GIOVANNI  HUS  fy 
pure  denominato  fecpndo  il  coftunie  di  que*  tem- 
pi ,  dal  nome  di  una  Villa  o  Città  9  di  cui  pra  ori- 
ginario •  Egli  fece  i  fuoi  ftudj  nel|*  Univerfità  di 
Praga  ,  è  vi  prefeil  grado  di  Dottore;  divenne  De- 
cano della  Facoltà  di  Teologia  e  fu  fatto  Rettore 
ffeir  Univerfità  fui  principio  del  quindicefimo  Se- 
frolp  { 1  ). 

Il  Secolo  XIV?  aveva  prodotto  una  folla  di  Set^ 
te  ,  le  quali  s'  erano  (catena te  contro  |a  Corte  di 
Roma  e  'contea  \\  Clero,  s'  erapo  fpllevate  cantre* 
l'autorità  dei  Papi  ,  pd  avevano  attaccata  quella 
clella  Chiefa  •  I  niipici  del  Clero  Romano  e  della 
Chiefa  non  erano  i  foli  fanatici  ed  entufiafli  ,  ma 
y-'eriqp  apefre  dei  Reìigiofi,  "dei  Teologi  ,  e  degl* 
uomini  dotti,  quali  furpno Gioyanni  d'Oliva  , Mar- 
fi  1  io  da  Padova,  V  Vi^lefo ,  e  tutti  queiFrancefta- 
ni,  1  quali,  fcriffero  per  provare,  che  i  Frapcefca. 
'  ni  nulla  pofledpno  di  proprio  ,  e  che  non  hanno 
proprietà  fui  la  loro  mineÀra  ,  e  perciò  attaccavano 
1  '      il  LPapa  phe  li  aveva  condannati  •  Le  loro  Opere 

/  l  s'era* 

/ 
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(1)  Nell'anno  140* 
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$!  erano,  .fparfe  dappertutto  ,  e  principalmente 
quelle  di  Wiclefo,  le  quali  erano  (late  portate  in 
Boemia  • 

La  filiazione  del  CJcro  ,  eh*  era  eguale  quafi  in 
tutti  i  Paefi ,  dava  più  pefo  a  quegli  ferirti  fedizio- 
fi  ;  poiché  fi  vedeva  il  Clero  colmo  di   ricchezze 
ed  jaimerib  nell'ignoranza  non  faper  opporre  a  ta- 
li nimici ,  che  la  forza  dell' autorità  è  del  fuocre- 
dito  preflo  i  Principi .  Si  vedevano  degli  Antipapi 
difputarfi  la  Sede  di  S,  Pietro  ,  (corounicarfi  fcam- 
bievolmente  ,  e  far  predicare  le  Cruciate  contro  i 
Principi   che  riccrnofcjsvano    j  loro  competitori  * 
Quello  fpettacolo^Ja-  lettura  de'  Libri  dei  nimici 
della  Chiefa  fecero  nafeere  in  molti  (piriti  il  de» 
fiderio  di  una  ili  forma  nella  difciplina,  e  nel  Cle« 
ro.  Giovanni  Hus  la  riguardò  come  l'unico  rime* 
dio  ai  mali  delia  Chiefa,  ed.  osò  pure  predicarla  e4 
elevarli  contro  l' ignorala  ,  contro  i  coftumi  *  e 
contro  le  ricchezze  del. Clero,  le  quali  egli  confi- 
derà va  cptge  |a  primaria  cagione  di  tutti  ivizj,  dei 
quali  veniva  rimproverato  •  Eglh  raccomandava   la 
lettura  de' Libri  dei  Settarj  ,  i  quali  giudicava  a(? 
fai   opportuni   per  far  coaofcere  la  necefljtà  dellf 
Riforma  ,  dante  l'arditezza  con  cut  dipingevano  i 
difordini  del  Clero;  e  fi  doveva ,  dicea  egli,  per- 
mettere la  lettura  de*  Libri  degli  ^retici  ,  perche 
vi  fi    trovano  alcune  verità  meglio  (pecificate  ,  o 
efprefle  con  pia  forza  da  loro  ;  che  quella  perraif- 
fione  non  era  pericolofa ,  quando  fi  confutassero  va- 
lidamente gli  errori  »  che  fi  contenevano  in  qaei 
pbrif 

Mentre  I*  Hus -cosi  declamava  ,  non  aveva  an* 
cora  adottato  alcuno  degli  errori  di  Wiclefo  .  Il 
fuo  ardire  %  V  incontro  delle  fue  prediche  %  la.  let- 
tura dei  t-ibfi  di  Wiclefo  irritarono  infinite  per** 
fone  contro  il  Clero  ,  il  quale  entrò  in  gran* 
de  appreoGone    per    V  avvanzjimento    cl*e    face- 


vano  j 
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vano  ;    e  rollarono   abbruciaci    più   di   200.  Volo* 

mi(i): 

Giovanni  Hus  imprefe  a  difendere  VVidefo  *  né 
giuftificava  già  gli  errori  di  lui  ,  ma  li  condanna- 
va. Pretendeva  però  di  provare  coli'  autorità  dei 
Padri  >  dei  Papi,  dei  Canoni  4  e  colla  ragione,  che 
noti  fi  dovettero  abbruciare  i  Libri  degli  Eretici  , 
e  particolarmente  quelli  di  VViclefo  ,  di  cui  alla 
virtù  ed  al  merito  1*  Univerfità  di  Oxford  aveva 
refo  autentiche  téftimoniànze* 

„   L*  eflenfea  dell'  erefia  ,  dicéy'  egli  ,   confitte 

4,  nelT  odi  nazione  a  refiftere  alla  verità.  Chi  sa  fé 
3,  V Viclefo  non  fia  pentito?  to  non  pretendo'  già  , 
3,  che  non  fla  ftato  eretico  ,  ma  non  mi  crédo  in 

5,  diritto  di  poter  afficurare  che  Io  fia  (rato.  "Egli 
era,  fecondo  lui,  unpenfar  troppo  vàntaggiofaraen- 
te  dei  foffifml  degli  eretici ,  e  darne  ai  fedeli  un* 
idea  troppo  alta ,  il  proibire  le  loro  opere  ,  come 
quelle  che  feducano  infallibilmente  ognuno  che  ohi 
leggerle.  ,4  Inftruite,  proifeguiva  ,  i  Popoli  ,  met. 
„  teteli  al  fatto  di  rilevare  i  falfi  principi  degli 
„  Eretici  ,  infintiteli  a  efficienza  ,  onde  poflfano 
3,  metter  al  confronto  la  loro  dottrina  con  quella 
3,  delta  Scrittura»  e  con  tal  mezzo  distingueranno 
„  agevolmente  nei  Libri  degli  Eretici*  quello  eh*  è 
9)  conforme  alfa  Scrittura  da  quello  che  le  è  con- 
3,  trarlo:  e  quello  è  il  mezzo  più  ficitro  dimetter 
3,  argine  all'errore. 

Giovanni  Hus  cominciava  dunque  a  /labi lire  la 
Scrittura  come  la  fola  regola  di  fede  ,  ed  i  ferri, 
plici  fedeli  come  Giudicl>tompetenti  delle  con. 
tfoverfie  di  fede  ,  ma  non  adottava  gli  errori  di 
VViclefo  firlla  Tranfuftanzione,  full*  Autorità  del. 
la  Chiefa,  fui  Papa  ec.  Pretendeva  folo  conVéfTo, 
che  i  Re  aveffero  il  potere  di  togliere  alla  Ghie- 

fa 
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(1)  Lenfsnt)  Hifioir.  du  Conc.  de  Pife  ,  JEnets 
SjMhs,  Le  Storie  della  Boemia. 
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fa  i  beni  temporali,  e  che  i  Popoli  ricufar  potei! 
fero  di  pagar  la  decima  (i). 

Dopo  la  morte  dell'  Arcivescovo  Sbinko  ,  Gio- 
vanni Hu$  tornò  a  Praga  ,  e  fa  in  quél  tempo  , 
che  Giovanni  XXIII.  pubblicò  la  Bolla  per  predi- 
care uria  Cruciata  contro  Ladislao  Re  di  Napoli  . 
In  quei/*  Bolla  „  il  Papà  pregava  per  1'  afperfione 
j*  de/  /àngue  di  Gefucrifto  tutti  gì*  Imperadori  e 
,i  Principi  del  Criftianefimò  ,  tutti  i.  Prelati  delle 
„  Ghiefe  i  tutti  i  Monafterj  >  tutte  'e  Univerfità  , 
»  e  tutti  i  Particolari  dell'uno  e  dell'altro  fello, 
3,  EcclefiaAici  e  Secolari  ,  di  qualunque  condizio- 
ni ne  ,  gradò  ,  dignità  fi  foffero  di  ftaf  pronti  per 
3)  efterminare  Ladislao  ed  i  fuoi  complici  ,  in  di- 
,,  fefa  dello  Stato  e  dell'onore  della  Gftiefa,  e  de! 
3,  fuo  proprio  ,,.  Il  Papa  accordava  a  quelli,  che 
prendefltero  la  Croce  l'Indulgenza  medefima*  che 
avevano  avuto  i  Crocefegnati  di  Terra  Santa;  pro- 
metteva le  medeGme  grazie  a  quelli  che  non  com- 
battendo ih  porfona,  fpediftefo  a  loro  fpefe,  ami* 
fura  delle  proprie  facoltà  e  condizione,  perfone 
opportune  per  combattere:  metteva  gli  uni  e  gli 
altri  colle  loro  Famiglie  fotto  la  protezione  dì  8. 
Pietro»  e  fua,  comandando  ai  Diocefani  di  proce- 
dere colle  CenfUreEcclefiaftiche,  anche  invocando 
il  braccio*  Secolare  contro  quelli  che  voleflero  dar 
mole/Ha  ai  Crociati,  nei  loro  Beni,  ftmiglie,  e 
ciò  ina'pel/abi/mertte.  La  Bolla  promette  piena  re- 
miffione  dei  peccati  ai  Predicatòri  ed  ai  Queftuan^ 
ti  per  la  Cruciata,  e  fofpende  o  annul/a  /'altre  in- 
dulgènze accordate  fin  allora  dalla  Santa  Sedè*  e 
tratta  Gregorio  XII  concorrente  di  Giovanni  XXf  II 
da  Eretico,  da  ScifiHatico ,  e  da  figliuolo  di  male* 
disione  (»)• 

Gio* 


(  i  )  Vtdtte  J  oh  Anni  s  Hus  Hiflcr.  &  Iftnnmtnt* . 

(i)  Óuefte  Bolle  fono  nella  Collezione  delle  ;Ope* 
rft  di  Giovanni  Hus  Tom.  I,  pag,  171,  Edizione  di 
Norimberga , 
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Giovanni  Hu$  attaccò  quella  Boll»  *  le  Mulgetu 
ti  che  prometteva ,  e  protrò  di  e  (Ter  pronto  a  ri* 
trattari! >  quando  gii  fofre  tatfo-  vedere ,  che  fi  fot 
/  fé  ingannato}  che  non  pretendeva  né  difendere  La- 

dislao» né  foQenére  Gregorio  XII »  né  attaccare  f 
t  autorità  9  che  Iddio  aveva  data  al  Eapa  ,.  osa  foia» 

meriteopporfi  all'abita di  quell'autorità.  Dopo  una 
tale  protètta  Giovanni  Hu*  foftiene  ,  che  la  Cru- 
ciata intimata  da  Giovanni  X?CH1  é  contraria  alla 
Carità  Evangelica  »  perchè  la  guerra  trafcina  un'in- 
finità di  difordjoi ,  e  di  fciagure»  perch^  è  ordina- 
ta a  Crjftiani  contro  Criftiani  »  perché  né  gli  pc- 
1  clefuftici  9  nè^i  Vefcovi,'  né  i  Papipofso.no  far  guer- 

ra >  prindpalmente  per  intereflì  temporali  *  perchè 
il  Regno  di  Napoli  era  un  Regno  Criftiano  f  fa- 
ceva parte  della  Chiefa  ,  onde  la  Polla  che  mette 
quel  Regno  all'  Interdetto»  ed  ordina  di  faccheg» 
giarlo  *)on  protegge  una  parte  della  Chiefa  fé  non. 
colla  diluzione  di  un'altra  parte;  Che  fé  il  Papa 
aveva  T  autorità  di  ordinar  la  guerra  >  tra  Cri- 
Aiani  ,  *  conveniva  »  che  fofse  pia  illuminato  di 
Gefucrifto  ,v  o  che  la  vita  di  Gefucrifto  fofse  me* 
110  preziofa  de|Ia  'dignità  e  prerogative  del  Papa  » 
poiché  Gefucrifto  non  aveva  permefso  a  S.  Pietro 
di  armarti  affine  di  falvargli,  Ja  vita/ 

Giovanni  Hus  non  attaccò  né  il  potere  ,  che  i 
Preti  hanno  di  àffolvere  >  né  la  necefiìtà  della  pe- 
nitenza^ né  UDomma  ftefso  delle  Indulgenze  con» 
fiderato  nella  fua  natura»  ma  ne  condannò  l'a^ufo, 
e  diceva  di  credere  ,  che  yenifse  male  (piegato  ai 
fedeli»  e  eh* efli  troppo  contavano  fulle  Indulgen- 
te »  onde  credeva  »  per  efempio»  che  non  fi  potef- 
fero  accordare  indulgenze  pejr  una  contribuzione 
^Ile  Cruciate. 

Egli  pretendeva  »  che  non  fofse  minore  1'  abufo 
di  poter  punire»  che  quello  di  poter  perdonare»  e-; 
che  il  Papa  fcpmunicava  "per  motivi  troppo  legge- 
ri» e  per  i  fuoi  intereffi  perfonali .'  Per  efempjp  , 
Giovanni  Hus  pretende  »  che  una  tale  feomunica 
non  fepari  in  niun  modo  i  fedeli  dal  corpo  della 
fhiefa  j  e  che  Ce  41  Papa  può  abnfarfi  del  fuo  potè. 

Te, 


*t,  quando  infligge  dei  gadighi  ^  tócchi  ai  Fedeli 
vedere  e  giudicare  fé  la  (comunica  fia  giq(U  o  in- 
giufta,  e  che  fé  veggono,  che  fiaingiuiU,  non  deb- 
Bono  punto  temerla  (  i  )  .  Egli  rivoife  fut^  i  fuoi 
sforai  verfo  uà  cale  obbietto  ,  e  per  avvalorar*  1* 
cofeienre  contro  il  timore  della  (comunica,  intra- 
pre/e  di  modrare  ,  che  là  (comunica  ingialla  oon 
iepara  effettivamente  alcuno  dalla  Chiefa;  e  quello 
è  que|lo  »  che  fi  propone  di  (labilire  nel  fuo  Tr^t- 
rapò  della  Cbiefa  (a). 

La  bafe  di  quello  Trattato  è  che  la  Chiefa  è  un 
Corpo  Miftico  |  del  quale  Gefucrjdo  £  Capo,  e  di 
€141  }  giudi  ed  i  predeftinati  fono  i  rneiqbri:  e  Ce* 
come  niuno  dei  Preordinati  può  perire»  così  nifi* 
no  dei  membri  della  Chiefa  né  può  efsere  fepara* 
to  da  alcuna  pofsanza,  né  per  confeguénza  J*  (co- 
muni*: *  può  efcludere  dalla  vita  eterna  .  I  Repro- 
vati  non  s'  appartengono  punto  a  quella  Qhiefa  »  e 
non  ne  fono  veri  membri  •  Sono  nel  Corpo  della 
Chiefa,  perchè  partecipano  dei  fuo  Culto  e  de'fuoi 
Sacramenti  j  ina  non  perciò  fono  del  Corpo  della 
Chiefa  1  come  gli  «mori  vizioQ  fono,  nel  Corpo  uma- 
no ,  e  non  fanno  parte  del  Corpo  umano. 

Il  Papa  ci  Cardinali  formano  dunque  }l  Cor- 
po della  Chiefa,  ed  il  Papa  non  n*è  chd  il  Capo  • 
Tuttavia  il  Papa  e  i  Vefcovi ,  che  fono  i  (uccello* 
ti  d$g\i  AppodoJi  nel  mioiftero,  hanno  il  potere  di 
legare  e  feiogliere,  ma  un  tal  potere,  jn  Yenfo  di 
Giovanni  Hus  ,  non  è  che  Minirteriale*  il  quale 
di  fua  natura  non  lega  ,  Poiché  il  potere  di  legi- 
re  non  è  maggiore  del  potere  di  feiogliere  ♦  Or  è 
certo  che  quedo  potere  di  feiogliere  non  è,  nei 
yefeovi  e  nei  Preti»  che  un  potare  Mioideriale  9 

e  chf 
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(i)  Difpufatio  Johannis  Hus  ad  ver  fu*  ladub 
genita?  Papales.  loc,  cit.  pag.  175/ 

*  (%)  Trà&stus  d$  Mtdtfi*  •  Operaia  Tom.  h 
pag*  **1*  Dal  capo  iS»  fia  al  fine. 
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t  che  Gefucrifto  è  quello  che  difcioglie  rfleftivàì 
niente,  mentre  per  giuftificare  Un  peccatore  vuoiti 
un  potere  infinito,  che  non  appartiene  fé  non  se  a 
Dio.  £  dà  ciò  conclùde  Giovanni  Hufc,  che  la  con- 
frizione  batti  per  laremiflìone  de* peccati,  e  che  lr 
aflbluzione  non  rimetta  1  flòftri  peccati ,  ma  H  di» 
chiari  perdonati; 

Il  Papa  e  i  Vefcotfi  abufano,  fecondo   Giovanni 
Hus  di  quefto  potere  puramente  rhinifteriale,   e  la 
Chiefa  non  fuffiirerebbe  meno,    qùaior    non  vi  fbfle 
né  Papa,  ni  Cardinali.  ICriftiani  hanno  nella  Scrit- 
tura una  guida  d  cui  fa  per  dirigere;  però  non  dee/? 
già  credere  che  i  Vefcovi  non  abbiano  alcun  dirit- 
to di  efiggere  l'ubbidienza  dai   Fedeli,  mentre  è 
certo  che  i  Fedeli  debbono  ubbidire ,  ma  tale  ub- 
bidienza non  d  ebbe  fi  eftendere  Cefo  agli  ordini  rita- 
nifeftamente  ingiufti  ,  e  còntrarj  alfa  Scrittura  , 
mentre  l'ubbidienza  che  i  Fedeli  debbono i  ragio- 
nevole. 

*  II  mirto*  che  reca  queft' Efpofiztone  del  Sifte^, 
ine  Teologico  di  Giovanni  Hus  di  alcune  Propofi- 
sioni^cne  pofforio  foftenèrfi  dai  Cattolici,  con  al* 
cune  che  fono  Eretiche,  efigé,  che  brevemente  noi 
le  fepàriamò .  Si  difende  anche  dai  Cattolici  che 
non  abbiano  le  feomuniche  alcun  vigore  quando  fov 
no  ingiù  (le ,  che  ^non  fiano  da  profondere  V  Indul- 
genze in  ufi  micidiali  e  profani,  che  le  ricchezze 
ìbverchie  negli  Ecclefiaftici  fiano  caufà  di  vizj.  Ma 
è  eretica  la  nozione  che  dà  V  Hus  fulla  natura  della 
Chiefa,  equeftaErefia  V  abbiamo  confutata  neri'  Ar- 
ticolo DONATISTI;  fc  Erróre  Dommatico,  che  la 
Scrittura  fi  a  la  fola  Regola  di  fede;  e quefto  è  con- 
futato negli  Articoli,  LUTERO,  VVIGLEFO  ec 
nel  qual  Articoli  pure  farà  confutato  quello  che  s' 
appartiene  al  Sacramento  della  Penitenza  impugnato 
da  Lutero  e  da  Calvino  coi  principiai  Giovanni  Hus  ; 
circa  la  Predeflinazione  abbiamo  difefo  il  Cattolico 
Domma  nell'Articolo  CALVINO  ;  fui  retto  ajli  tifiti. 

Tutti  gli  argomenti  riferiti,  che  fi  trovano  nei 
Libri  di  Giovanni  Hus  vi  fono  feritti  con  ordine 

e  me- 
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ft  mètodo,  ma  v'ha  un  mefctiglio  d'invettive grof- 
folane  fui  gatto  dì  quel  Secolo  ;  e  quei  libri  fer* 
v irono  di  repertorio  ai  Riformatori ,  che  vennero 
dappoi.  Su  tali  principi  egli  fondava   la  refi  (lenza 
che  faceva  agli  ordini  dei  Papi,  ed  il  Piano  di  Ri- 
forma, che  voleva  ftabilEre  nella   Cbiefa,   reftnn- 
gendone  jl  potere»  ed  accordando  ai  femplici  Fé. 
dfe/i  una  libettà ,   che  diftruggeva  pienamente  ogni 
autorità  della  Ghiefa  (  i  )•  Quelli   principi   erano 
foftenuti  con  declamazioni  violenti  e  patetiche  coa- 
tro le  ricchezze  ,  i  coltami >  e  V  ignoranza  del  Cle- 
jo,  e  principalmente  coatro   1* autorità   cb'eferci- 
tav*  fopra  i  fedeli,  e  con  pinture  affai  vive  delle 
fciagure  del  Criftianefimo;   ed   erano  accreditati 
dalla  regolata  vita  eh* égli  menava.   Divenne  per- 
tanto quello  Teologo  l' Oracolo  di   una  parte  del 
Popolo:  e  i  Tuoi  difcepojì  attaccarono  le  indulgen- 
ze ,  e  Gfcatenarono  contro  il  Clero,  in  tempo  che 
ì  Predicatori  delle  Indulgenze  fi  sforzavano  di  fere- 
ditare  Giovanni  Hus  e  i  fuoi  feguaci,  i  quali  in- 
funarono i  Predicatori  delle  Indulgenze  ,  e   pub- 
blicarono,  che  il  Papa  era  l'AntieYifto.   I!  Magi- 
Arato  ne*fece  imprigionare  alcuni,  e  fece  tagliare 
loro  la  teda,  né.  quell'atto  di  rigore  cagionò  alcu- 
na follevaaione ,    ma   i  d  He  epoli  di  Giovanni  Hus 
portarono  via  quei  Corpi ,'  e  li  onorarono  come  di 
Martiri  • 

frattanto  il  numero  de*  DifcepbH  di  lui  fi  mol* 
tipiicava;  ed  il  Re  di  Boemia  pubblicò  un'Edit- 
to ,  col  quale  toglieva  agli  Ecclefiaftici  di  cattivo 
pattume  le  decime,  e  le  rene} ite.  Gli  Uflftti  auto- 
rizzati da  tal  Editto  ne  denunziavano  ogni  gior- 
no quafcheduqp  di  tal  carattere,  ed  il  Clero  di- 
venne foggeceo  ad  una  ipezie  d*  tnquifizione  •  Mol- 
ti ecclefiaftici  per  non  eflere  fpogliati  dei  loro 
benefizi  Ci  fecero  del  partito  degli  Urtiti,  e  co* 
minciò  ad  indebolirli  il   zelo  de* Cattolici  contro 

di 
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di  loro  (i).  Còrrìrdto  Arcivefcc/vò  di  Praga,  ptìf 
riaccenderlo  fulmine  unlriterdetto  contro  la  Città 
di  Praga,  e  contro  lucerti  luoghi  he*  quali  fi  tro- 
vava Giovanti  i  iìus,  è  proibì  che  nel  tempo  in  cui 
egli  vi  di  mora  (Te,  e  per  gualche  giorno  cfopo,  non 
Ù  dovefle  predicarvi  i  né  [celebrare  V  uffitiò  divi- 
so (2);  Giovanni  Hus  ufcì  perciò  da  Praga  ,  rrta 
fi  continuar  a  leggervi  1^  fue  Òpere  i  ed  égli  com- 
pofe  degli  fcritti  violenti  ed.  ingiuriofi  contro  la 
Chiefà  di  Roma;  tali  fonò  V Anatomia  dei  membri 
dell  Ànticrifte:  V  Abominatone  dei  Preti  e  dei  Mo- 
naci Cumuli  :  Dell'  ApòlitAonp  delle  Sette  o  Società 
Xtfigiofey  è  delle  Coedizioni  Umani;  Quelli  Scritti, 
come  confefla  ilLetìfant,  fono  oppofh  ùnto  al  gu- 
aio dei  noftrò  Secolo  ;  quanto  al  carattere  Evarj 
gelicó(3).  Tutte  quefTOpefe  di  Giovanni, Hus 
trinò  accolte  avidamente  dal  Popolo,  e  fi  formò 
titia  Setta  formidabile  ^  la  quale  teneva  in  divffione 
Ja  Boemia ,  è  refifteva  ai  Màgiftrati  ,  ed  al  Clero* 

Quando  il  Concilio  di  Colta  nza  fu  adunato,  uà 
ProFeflore  di  Teologia  ed  un  Curato  di  Praga  vi 
denunziarono  GiovannLJEJus.  Il  Re  di  Boemia  voi. 
le  ch'egli  andaife  alCòdcTTlo,  e  fi  dirriarìdò  unSal- 
vocondotto  all'  Imperatore  Srgifmoncfò.  Giuntovi 
Giovanni  Hus  ,  ebbe  alcune  conferènze  con  dei 
Cardinali  ;  e  protetto  che  non  credeva  d'infegna- 
re,  riè  erede,  né  errori  ;  e  che  fé  fofle  convinto 
d'infegnarli  era  pronto  a  ritrattarli;  ma  tuttavia 
continuava  ad  infegriare  le  fuè  opinioni  con  gran- 
de ofti nazione  ed  ardore.  Onde  non  profrìetteva  di 
ubbidire  al  Concilio,  né  di  foggetcarli  alla  fua  de- 
cifione  *  nt  di  ubbidire  fé  non  allora  che  folte  con. 
vinto.  È  quello  egli  med  efimo  lo  afterìfee  in  una 
lettera^  nella  quale  dice  di  non  aver  mai  pfomef- 


(2)  CochL  HUh  buflìt.  L.  x.  p.  61. 

(2)  Ivi,  Lenfant  Conci I,  Pif.  T.  II.  p.  237. 

(3)  NeUa  Raccolta  delle  Opere  di  Giovanni  tiu* 


\ 
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io,  fé  non  condizionatamente,  di  foggéttarfi  al  Con* 
citio,  quando  gli  fi  fa  ce  (Te  vedere  di  avere  fcritto, 
infognato,  rifpofto  qualche  còfa  contraria  ali*  ve- 
rità (*)♦  Era  molto  probabile,  che  Giovanni  Hus, 
il  quale  era  molto  odi  nato  ne' Tuoi  fentiirienti,  e 
mólto  vano  di  eflere  alla  tetta  di  un  partito  al  qua* 
le  aveva  fatto  credere  di  èflerè'infpirató,  riorif of- 
fe per  ubbidire  al  Concilio  ,  e  che  ad  onta  délfuo 
giudizio  fotte  per  continuare  a  fpargere  Una  diottri* 
na  contraria  allaChiefa  ed  alla  Società  civile;  per* 
tocche  fi  Credette  di  dover  metterlo  in  prigióne. 

11  Confole  di  Praga,  il  quale  l'aveva  acconti* 
pagnato,  reclamò  fubito  il  Sai voco adotto  accora 
datò  dall' imperadore  Sigifroondò;  mi  hell'impri- 
gionare  Giovanni  Hus ,  non .  fi  credette  di  vioJ 
larbi  t  realmente  non  fi  violava  (a)j  Furono 

affé- 
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(  i)  Giovanni  iius  Lettera  i$.  Lenfsni  Hill,  dtt 
Concìl.  de  Con  (lance  L;  i.  p.  307. 

(*)  Ecco  il  Salvocondotto  tal  quale  lo  rifcfìfle 
il  Lenfsnt .  ,,  Sigifmoridd  per  g  fa  zia  di  Dio  ec*  A 
tutti  Stime  ce.  Noi  raccomandiamo  coA  piena 
affezióne  l'onorabile  uomoMaftro Giovanni tìus, 
Baccelliere  in  Teologia  e  Mauro  nell'Arti,  lato- 
re delle  prefenti ,  che  parte  dalla  Boemia  per  il 
Concilio  di  Coda n za  j  il  quale  abbiamo  prefo  fot- 
„  to  la  ntìftra  Protezione,  e  Salvaguardia,  e  fotto 
,,  quella  dell'Impero,  bramando,  chequittdd  arri* 
„  vera  ptetfb  di  voi,  Io  accogliate  bene,  t  Io  trat- 
„  tiare  favorevolmente*  dandogli  tutto  quello  che 
„  gli  farà  di  meftferi  per  accelerare  ed  àflicarare 
„  il  fuo  viaggio  così  per  terra,  come  per  acqua , 
j,  fenza  prendere  né  da  lui,  né  da  fuòi  cos* alcu- 
na all'entrare  o  all'ufcire  per  qualsivoglia  tito- 
lo di  dazio,  e  lafciarlo  liberamente  e  Sicuramen- 
te paffete*  dimorare  ì  fermar  fi  e  tornare,  prov- 
vedendolo anche  di  buoni  pafla  porti  per  l'onore 
e  rifpetto  della  Maeftà  Imperiale.  Dato  inspi- 
ra agli  iS.  Ottobre  141 4.  Ecco 
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sdegnati  Commi  (Tari  a  Giovanni  Hus,  e  fi  prò-, 
duffero  nel  Concilio  trent' Articoli  eftratti  dai  li- 
tri 


Ecco  il  fondamento ,  fui  quale  fi  pretende,  che 
il  Concilio  di  Coftanza  abbia  mancato  di  fede  a 
Giovanni  Husj  pd  \o  fulfe  accufe  farò  qualche  ri. 
flcflione. 

i.  Giovanni  HusTnon  aveya  facoltà  di  difpenfarfi 
da| T ubbidire  alla  citazione  del, Concilio  diCofta,n- 
Z*>  poiché  il  Re  di  Boemia  e  P  Imperadore  glie? 
ordinarono  d'accordo  qol  Concilio.  Il  Lenftpt  Io 
CQnfefla.  #//?.  dtt  Conci  de  Confi.  T.  I.  p.  37.      * 

Se  Giovanni  Hus  era  obbligato  di  ubbidir?  ajla 
clta^ipoe,  era  dunque  foggetto  al  giudizio  del  Con- 
cilio;  ora  è  affurdo  di  citare  un  uomo  ad  140  Tri- 
bunale a  cui  è  naturalmente  foggetto,  e  di  prò* 
mettergli,  che  non  farà  obbligato  d'ubbire  al  giù- 
{lizio  di  quel  Tribunale.  Dunque  non  è  probabile, 
che  T  intenzione  ,delj*  Imperadore  Sigifmondo  fia, 
(tata  di  tenerlo  fotfo  la  fua  protezione,  cafo  che 
fo /Te  flato  condannato  dal  Concilio. 

a.  II  Salvocondotto  non  dice,  che  non  fi  pofli 
arreftare  Giovanni  Hus,  ancorché  il  Concilio  avefl 
fé  pronunziato  qualche  fentenza  fu  Ila  ài  lui  per- 
fona  o  dottrina.  Quella  Salvocondotto  è  dato  per 
il  Viaggio  da  Praga  a  Coftanza ,  il  quale  fi  rendei 
va  malagevole  »  principalmente  a  Giovanni  Hus  ì 
che  aveva  un  gran  numero  di  nimiciper  la  Germa- 
nia, principalmente  dopo,  che  aveva  fatto  levare 
aiTedefchì  il  Privilegio,  che  godevano  nelTUniver- 
13 tà  di  Praga,  dalla  quale  tutti  fi  erano  ritirati. 

3.  Giovanni  Hus  medefimo  non  credeva  ,  che 
al  Salvocondotto ,  che  aveva  chiedo  ed  ottenuto 
gli  afficurafie  1*  impunità  della  fua  refiftenza  ài 
Concilio,  qualunque  ne  foflTe  il  giudizio.  Ciò  fi 
rileva  dalle  lettere  cV  egli  feri/Te  prima  di  parti- 
re per  Praga;  poiché  in  quelle  dice,  che  fi  afpet- 
fa,  41  trovare   nel  Coneilio  più  nimici ,  che  nóa 

ri* 
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bri  mede  fi  mi  di  Giovanni   Hus  9  eli  è  contenevano 
tucca  la  fua  dottrina  »   tal  quale  V  abbiamo  e f po- 
rta. 


ne  trovò  Gefucrifto  in  Gerufalemme .  Meda  fte(Ta 
lettera  prega  i  Tuoi  amici,  che  facciano  orazione 
per  lui ,  affine  che  fé  viene  condannato»  glorifichi 
Dio  con  un  fine  Cribrano  ,  e  vi  parla  del  fuo  ri* 
torno,  come  di  una  co  fa  incerta. 

E' quello  io  Itile  d'un  uomo  che  creda  di  avere  un 
Salvocondotto,  che  Io  metta  al  coperto  delle  con- 
seguenze del  giudizio  che  poteva  pronunziare  il 
Concilio?  Vedete  Lenfstt.  Hìftoire  da  Con  e.  file  Confi, 
T.  I.  p.  39.   40. 

4*  Il  Lenfant  pretende  che  Giovanni  Hus  non  ab*, 
bia  chiedo  Salvocondotto  fé  non  perOftanza,  e  non 
per  il  viaggio  da  Praga  aCoftanza.  Ma  io  chieggo, 
perchè  i'  Salvocondotto  non  parla  della  dimora  di 
Giovanni  Hus  aCoftanza,  s'egli  lo  a  ve  de  chiedo  a 
tale  oggetto?  Con  feda  il  Lenfant  me  d  efimo,  che  1' 
Hus  aveva  infiniti  nimici  tra  via,  e  perchè  non  ave~ 
ra  a  temere  di  e  (Ter  da  loro  infultato  mentre  fi. 
portava  a  Goftanza?  Per  difpenfarfi  dall' ubbidire 
alla  citazione  di  Giovanni  XXIll.  prima  del  Con, 
ciìio  di  Codanza,  non  s'era  fondato  fé  oon  nella 
difficoltà  dei  viaggio,  e  fu  Ha  poca  fi  cu  rezza  delta 
ftrada  :  perchè  queda  iqedefima  difficoltà  non  dove- 
va  effere  pure  il  motivo  di  chiedere  un  Salvocon- 
dotto?  In  una  parola,  fé  Giovanni  Hus  non  ha  cbje- 
fio  Salvacondotto,  fé  non  per  la  Sicurezza  di  ritoc, 
nare  da  Coftanza  a  Praga,  o  per  dimorare  in  Co, 
flanza,  perchè  di  ciò  non  n'  è  fatta  menzione  nel 
Salvocondotto?  £  perchè  quedo  non  parla,  fé  non 
del  viaggio  da  Praga  aCoftanza?  Quindi  niuna  co- 
là prova,  che  il  Salvocondotto  folìe  una  ficurtà  o 
una  proraefla,  che  non  farebbe  arredato  a  Coftan-, 
za,  fuppodo  che  la  fua  dottrina  veoifle  condanna- 
ta dar  Concilio;  Q  che  quedo  Salvocondotto  lo  di- 
chiarafle  immune  dall' eder  giudicato  a  norma  del- 
le Leggi,  qualor  negafle  di  ubbidire  al  Concilio. 


fla  *  Dopo  e  fi  e  furono  rifeontrate  fui  Libri  medefi-< 
mi  di  Giovanni  Hus  le  Propofizioni  eftrafte ,  il  Con* 
cìlio  dichiarò  che  molte  di  quelle  Proporzioni  era. 
no  erronee,  altre  fcandalòfe  *  altre  offenfive  delle 
pie  orecchie}  un  gran  .mimerò  temerarie  e  fedizio- 
fe»  e  qùalcheduna  eretiche  condannata  dai  Pa- 
dri) e  dai  Concilj* 

Dopo  la  degradazione  di  Giovanni   Hus,   Vttn* 
fceradore  fé  rie  impoflefsò*  come  Avvocato  e  Di- 

fen- 
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5.  I  Boemi  nelle  loro*  lettere  al  Concilio»  dopd 
la  prigionia  di  Giovanni  Hus,  non  fi  lagnarono  per- 
chè forte  (lato  arredato,  ma  perchè  fu  arredato fen- 
za  udirlo,  locchè  era  contro  il  Salvocondotto;  men- 
tre dice,  che  il  Re  di  Boemia  aveva  chiedo  un 
Salvocondotto,  in  forza  di  cui  Giovanni  Hus  do- 
veva edere  a  (co  I  ta  t 0  pubbli  carne  n  te ,  e  non  era  fog- 
getto  al  Concilio}  fé  non  dopo  edere  (tato  con- 
vinto dinfegnare  una  dottrina  contraria  alla  Scrit- 
tura. Poiché  i  Boemi  riconofeevano  4  che  in  tal 
cafo  il  Re  aveva  fògge  e  rato  1'  Hus  al  giudizio  e. 
decifione  del  Concilio*  Vedete  il  k*in*ldi  all'an- 
no X415. 

6.  Giovanni  Hus  aveva  ottenuto  il  Salvocondot- 
to per  andare  a  render  ragione  al  Concilio  della, 
fua  dottrina.  Le  lettere  dei  Boemi  lo  dicono  èf- 
prettamente.  Tuttavia  egli  invece  di  dare  iti  tai 
limiti  continuava  a  dornatizzare  e  fpargere  i  fuoi 
errori  ;  né  il  Salvocondotto  autorizzava  certamen- 
te queda  libertà.  Onde  il  Concilio  nel  farlo  arre- 
dare* anche  prima  di  averlo  convinto  di  errore  > 
non  violava  la  Me  del  Salvocondotto. 

?.  Giovanni  Hus  aveva  tentato  di  fuggire  daCo- 

?;anza.   Ora  il  Salvocondotto  non  gli  accordava  la 
ibertà  di  fuggire,  e  Vvenceslao  non  l'aveva  efrie- 
fta.  Vedete  il  &*inaidi  an.  141$.  n.  31. 

*  Veramente  quedo  non  fi  può  dire,  fé  il  fur- 
riferito  Salvocondotto  efprimeva  di  tafcUrlo  libera. 
n*$nt  t  t*JF*reJ  dimorare ,  fermar  fi }  e  temer*  • 
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Fenforè  della  Chiefa,  e  Io  pofe  in  mano  del  Magi* 
/Irato  Mi  Coftanza.  Non  fi  Jafciò  tentativo  per  ob- 
bligarlo a  confeflare  i  Tuoi  errori,  ma  fu  infleflì- 
bile§  e  andò  alla  ha  or  te  ftnza  timor  fi  e  fenza  tU 
more  (i). 

Il  fappliziò  di  Giovanni  Hus  fol/evo  tutti  i  funi 
«ìifcepolij  i  quali  prefero"  Tarmi,  e  defilarono  la 
Boemia.  Vedete  le  confegaenze  del  fupplizio  di 
Giovanni  Hus  nell' Articolo  USSITI;    ^ 

*  I  Luterani  hahrìo  fcritte  varie  Apologie  di  Gio- 
vanni Hus;  e  la  Storia  della  dì  lui  vita  fi  trova 
alla  teda  delle  Opere  jdi  lui  ftampate  in  Norifnber- 
ga  171 5.  ed  ha  il  titolo:  Hi/lorid  S*n8iJJìmì  M*rty~ 
iris  Jòbunnis  Uni ,  digli*  qug,  a  pus  hòminthus  cogncf- 
tatar.  Sono  da  leggerti  le  calunnie  dei  Luterani  con- 
futate rieir Moria  EecIefiaAica  del  Rainaldi  e  in 
tutti  gli  Scritttori Erefiologi .  Ma  non  v'ha  dime* 
Arazioné  più  efatta  del  carattere  perfido  di  queir 
Èrefiarca,  che  P  Efame  delle  Opere  di  lui*  nelle 
quali  fi  vede  accopiati  a  fcritti  metodici  e  ragio- 
nari *  altri  totalmente  fedteiofi  e  ftrayagartti  ,  qua* li 
fono  que'che  fi  Contengono  nel  fine  del  Primo  To- 
ma *  fc  nei  quali  thiàranbente  apparite  e  1*  oggetto 
di  lui  d'ingerire  nei  Popoli  più  rozzi  il  difprezztf 
di  tutte  le  cofe  (agre»  ed  il  fanatifaio;  fonò  vie» 
lenti  i  penfieri,  e  popolari  legroflblane  invettive  ; 
Queftò  carattere  fi  riieontra  pure  nelle  Opere  dj 
Lutero  e  di  altri  Ereriarchi*  ed  é  una  vera  dimo- 
ftrazidne  del  loro  oggetto  di  mettere  à  tumulto  i 
Popoli  e  perturbare  la  Chiefa.  In  di  fé  fa  di  cotali 
Uomini  fiori  faprebbero  certamente  che  cofa  produr- 
re i  pia  trasportati  Apoìogifti  del  Tollérantifmo  * 

BUSSITI*  Vedi  USSITI* 

s 
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(t)  Lenfani  loc.  c>t.  Naia!;  j*Ì*x.    id  Sxc.  XV. 
bufi*  fnSasc.XVttI,Raynald,  ti  ano.  x-ii5.  n.3x. 
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ICONOCLASTI ,  cioè  fprezzatori  delle  ImmagU 
ni .  Lepne  Ifaurico  fu   il   Capo   di   quella   Set- 
\  ta  ,    della   quale   noi    fiamo   per    efporre    1*  erigi- 
\ne  ed  i  progreflì,    e  poi  vi  apporremo  la  cenata, 
sione.  * 

<  §•   i* 

Dell'  Origine  degV  Itonoclafit . 

Dopo  Co  danti  no  il  Grande  quali  tutti   gP  Impe? 
radon  s'erano  ingeriti  nelle  querele  (ufeitatefi  tr* 
iCriftiani;  alcuni  per  politicai  ed  altri  guadagnati 
{lai  loro  Miniftri  ed  Eunuchi ,  e  fi  era  Tempre  ve- 
duto, che  veniano  determinaci  dai  loro  miniftri,  o. 
favoriti  a  (©(tenere  la  verità,  a  proteggere  Terrò* 
re.  La  parte,  che  avevano  prefa   nelle  differenze 
della  Religione»  gli  Elogj  che  ricevevano  dal  par- 
tito eh*  elfi  favorivano,  aveva  ifp irato    loro  gufto. 
per  tali  occupazioni.  I  Cortigiani,   che   volevano, 
tirarli  a  favorire  un  partito,  rapprefentav ano  loro, 
pfler   ben  fatto ,   eh1  eftendeffero    la    loro  autorità 
nelle  Queflioni  di  Religione,  e  trattaffero  le  dif- 
pute  dei  Teologi  come  affari  della  maggi°r  impor- 
tanza e  propr)  a  render  eterna  la  gloria  degl'Im» 
peradoii;  di  modo  ch'età    fortuna  per  un  Impera- 
tore l'avere  in  rempo  del  fuo  Regno  qualcb'Ere- 
Ila ,  9  qualche  difputa  Teologica,  la   quale  fa  e  e  (Te 
(Irepito.  Per  effetto  di  tal  Siftema ,    dopp.  la  cpn~ 
clanna  di  Eutiche ,   e   quando   tutto  cominciava  ad 
effer  tranquillo ,  Giuftiniano  avendo  veduto  a  Co-* 
ftantinopoli  dei  Monaci  tornati   da   Gerufa lemme, 
che  avevano  eftratte  alcune  propofizioni  dalle  ope- 
re di  Origene,  e  le  volevano  far  condannare,  l'Ini-, 
peradore  colfe  una  tale  pccafione  per  giudicare  fu  11$ 
materie  Ecclefiaftìche ,  e  pubblicò  un  Editto,  ehe 
condannava  Origene >  Teodoreto,  ed  Iba,  e  fece 


•    l 

i 
x 

e. 

i 

i    ti 


.  — ~— j 


adurfaré  un  Concilio  perchè  approvale  il  Tuo  Edit- 
to (i). 

Filippico  appena  innalzato  all'  Impero  prefe  il 
partitodei  Monoteli  ti ,  lafciÒ  Taccheggiare  le  terre 
dell'Impero  dai  Bulgari,  e  fu  deporto. 

Anaftafio,  ch'era  affai  dotto,  e  che  dal  popofo 
fu  foftituitoa  filippico,  non  prefe  minor  parte  ne- 
gl'affari Ecclefiaflici  ,  e  fu  cacciato  da  Teodofio.. 

Leone  Ifaurico ,  che  da  Anaftafio  era  (tato  fatto 
Generale  deHé  Truppe  dell'Impero,  ricusò  di  ri- 
conofcereTeodofio  y  fi  fece  proclamare  Impera  dorè , 
è  fece  morir  Teodofio.  .Egli  era  nativo  d'Ifauria 
di  una  vile  famiglia,  ed  aveva  fervito  da  femplicc 
foldato;  fu  coronato  ai  4.  di  Manto  del  716;  e  giù- 
tò  in  Alano  del  Patriarca  Germano  cLt  mantenere  t 
proteggere  la  Religione  Cattolica .  Per  fua  educa- 
zione era  egli  incapace  di  poter  prender  parte  nel- 
le Queftioni  Teologiche,  e  pur  Volfe  farlo,  affinchè 
fi  diceflTe,  come  de'fuoi  Pfedeceflbri ,  che  aveva 
protetto  la  Chiefa ,  fatte  delle  regole  folla  Reli- 
gione, è  confervata  la  Fede. 

Egli  aveva  molta  intrinfichezéa  coi  Giudei  ,  è 
eoi  Saracèni  *,  quelle  due  Sette  erano  nimichc 
delle  Immagini  ,  e  Leone  li  .aveva  uditi  parlare 
dell'ufo  delle  Immagini  ,  come  d'una  Idolatria  ; 
ed  aveva  potuto  pure  imprimere  dei  loro  prin* 
tipj>  come  più.  a  portata'  d'un  foldato,  che  noti 
fiano  le  fottigliezse  Teologiche  .  Credette  per» 
tanto  di  fegnalarff  coH*  abolire  ìe  Immagini  ,  fi 
nel  decimo  anno  del  fuo  &egno'  pubblicò  un  E* 
ditto  ,  tori  cui  ordinava,  che  fi  abbattettero  le 
Immagini  (2).  Alla  pubblicazione  dell'Editto  il 
popolo  di  Colia  n  ti  no  pò  li  fi  rivoltò,  ed  il  Patri- 
arca fi  oppofe  all'efecuzicne;   ma  Leone  fece  in> 

»    1  cai. 
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(x)  Queft'è  la1  difputa  nota  /otto  nome'  dei  Tré . 
Capìtoli,  finita  nel  V.  Concilio  Generale. 

(2)  Ccdrerrt)  Zcòara ,  Goftàntitof  Mani/fi* 
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ut  l    C 

calzare  il  popolo»  le  Immagini  furono  diftrutté,  04 
|J  Patriarca  Germano  depoftp^ 

Leone  fpedì  i{  fup  Editto  a  Roma  per  farlo  efe* 
gujre,  Gregorio  II.  gli  fcrifle  con  molta  fermezza 
C  gli  atteftò,  che  i  Popoli  rendevano  alle  Immagi- 
ni culto  idolatra:  egli  l'ammonì,  che  fpertava  ai 
Vefcovi,  e  non  agi*  Imperadori  giudicare  i  DomrìH 
Ecclefiafticj ,  e  che  ficcpme  i  Vefcovi  non  fi  me£- 
thiavano  pegli  affari  fecolari  »  così  conveniva ,  che 
gPlmperadori  fi  afteneflfcro  dagli  affari  Eccleiiafti- 
jci  (x)f  Lepne  irritato  dalla  refiftenza  di  Gregorio 
fpedì  degli  affaflìqi  a  Roma  per  ammazzarlo»  mail 
popolo  feoprì  gli  aflaflinj,  e  li  fece  morire;  tutta 
l'Italia  fi  follerò  allora  contro  leeone,  di  cui  il 
Governo  duro»  e  tirannico  aveva  difpofto  ruttigli 
{piriti  alla  ribellione.  Quefte  turbolenze,  nate  per 
un  Rito ,  che  a  lui  npn  apparteneva  di  condanna» 
re,  quapdo  anche  foffe  fiato  riprendile,  non  di* 
(lolfero  in  niuno  modo  l'Imperadore  dal  progetto 
di  abolire  le  Immagini;  egli  fu  tutto  il  redo  del. 
la  fua  vita  nel]' impegno  di  far  efegufre  il  fuoEdit? 
(o9  enpp  puote  riufeire  in  Italia,   * 

Coftantino  Copronipjo  figliuolo  di  Leone  feguì  l| 
progetto  di  fuo  Padre,  e  per  meglio  ftabilire  (a  di- 
iciplinat  che  voleva  introdurre»  fece  adunare  un 
Concilio  inCoftantinopoli,  in  cui  fi  trovarono  p]^ 
di  300,  Vefcovi  (*)•  Quefti  Vefcovi  riconobbero 
i  fei  primi  Concilj,  e  pretefero,  che  cplorp ,  che 
autorizzavano  il  culto  delle  Immagini»  rovefeiaffe- 
ro  T  autorità  dì  quei  Concilj  ;  e  che  le  Immagini 
non  fodero  tra  le  Tradizioni  venute  da  Gesù  Cri- 
fio,  dagli  Appo(toli4  o  ammefle  dai  Greci  s  che  non 
v'erano  preci  nella  Chiefa  per  fantificare  (e  Im- 
magini,  e  che  quelli,  che  le  onoravano',  ricadefle- 
fo  nel  Paganesimo.  Dalle  ragioni  paflarono  alleau? 

tori. 


(1)  Gngmo  u.  Epi(h  I,  Concil  T.  VII.  B*nn% 
ad  Àn.  726.  n.  28. 

(2)  Concil.  T.  VII,  Coft.  ».  ad,  6. 
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toritàt  ti  allegarono  i  tratti  della  Scrittura,  nei 
quali  è  detto ,  che  Dio  è  Mno  fpiritq,  e  che  quel* 
li  che  Io  ^dorano,  debbono  adorarlo  in  ifpinto  ed 
in  ve»it^;  irfje  Iddio  non  £  dato  mai  veduto  dtaU 
cuno,  e  che  ha  proibito  ai  fuo  popolo  di  farfi  de- 
gì'  Idoli  di  rilievo,   Finalmente  fi  appoggiarono  in 
quel  Concilio  falle  teftimonianze  dei  Padri  j  ma 
^liei/e  che   furono  citate   nuli'  affatto   concludono 
CQiitro  l'ufo  delle  Immagini  nel  modo,   che  fi  am- 
mettono dai  Cattolici,   poiché  o  fono  falsificate  o 
mutilate*  Popò  quelle  ragioni  ed  autorità,  il  Con- 
cilio di  Coftantinopoli  vietò  a  tutti  adorare  o  met- 
tere nelle  Chiefe  e  nelle  cafe  particolari   alcuna 
Immagine,  focto  pena  di  deposizione  ,  fé  fofle  un 
Prece  o  un  Diacono,  e  di  feomuoica,   fé  forte  un 
monaco  p  un  la.ico.  U  Concilio  volle,  che  foflfero 
trattati  con  tutto  il  rigore  delle  Leggi  Imperiali, 
come  contfarj  alla   Legge  di  Dio,   e  rumici  dei 
Dorami  dei  loro  Maggiori* 

QueRo  Concilio  di   Coftantinopoli   fu   rigettato 
dai  Romani  ;  ma  l'autorità  delIUroperadore  To  fece 
ricevere,  ed  eseguire  nella  maggior  parte   delle 
Chiefe  d'Oriente:  fi  bandi,  fi  efiliò,  fi  condannò  a 
morte  tutti  coloro,  che  fi  oppofero  al  Concilio  ed 
all'Editto  dell*  Imperatore  contro  le  Immigioi.  Sic* 
come  i  Monaci  erano  i  più  ardenti  difenditori  del- 
le Immagini,  così  fece  un'Editto,  che  vietava  a 
chiunque  fi  forte  di  abbracciare  la  vita  Monadica: 
la  maggior  parte  delle  Cafe  Religione  furono  con- 
fifeate  nella  Capitale  ,  ed  i  Monaci  furono  e oft rec- 
ti ad  ammogliarli,  ed  anche  di  condurre  pubblica- 
mente per  Je  (Ir  a  de  le  loro  fpofe  (x).  Coftantino 
morì  nell'anno  775,. e  Leone  IV.  fuo  figliuolo  gli 
fuccedette.  Egli  alla  prima  fu  occupato  dalla  guer- 
ra dei  Saraceni,  e  da  alcune  ribellioni;  ma,  poi- 
fhè  fi  trovò  in  iftato  pacifico,  rinovò  tutti  gl'Edit- 
ti   4  ti 
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(»)  Teofane,  Stirene  ad  an.  Conftant,  19.  e  a}. 
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ti  di  fuo  Padre,  *  di  fuo  «Avolo  contro  le  Irnfti** 
gini ,  e  fece   punire  epa  eccelli  va  feverità  quelli 
che  vi  fi  opponevano.  Èra  un  furore  quell'odio  » 
che  inoltrava  V  Imperadore  contro  quelli»   che  ve- 
neriTano  le  Immagini  ;  noiv  volle  avere  più  com^ 
jnercio  coli' I  m  per  ad  ri  ce  ^  perchè  aveva  trovato  nel 
fuo  Gabinetto*  delle  immagini;  volle  fapere  da  chi 
le  aveva  avute,  e  li  fece  perire  nei  tormenti  (1)4 
Leone   morì   poco  dopo»  e  Coftantino  Po r fi r ©ge- 
nito gli  fuccedette  *  ma  *   ficcome   non   aveva  che 
.dieci  anni,   così  Irene  Aia  Madre   prefe.in  mano 
Je  redini  dell'Impero.  Efl'a  ,  che  aveva    conferva*. 
ta  la  divozione  per  le  Immagini,   volle  rimetter- 
ne il  culto s  fetide   pertanto  a  Papa  Adriano  per 
adunare   un    Concilio   in   Nicea,  e   quello  Conci- 
lio s'aprì  Tanno  787,  ed   era  comporto  di  pia  di 
150  Vefcovi   o    Arcivefcovi  *   Vi   fi   le  fiero   fubito 
le  Lettere  dell' Imperadore  e  dell'Imperatrice*  le 
quali  dichiaravano  e  (Ter  fi  adunato  il    Concilio   col 
confenfo  dei  Patriarchi  ,    è   lafciavano  un'  intera 
libertà  ai  Vefcovi  di  dire  il    loro   parere.    Molti 
Vefcovi    di    quelli  *   che    avevano    condannato   il 
culto  delle  Immagini,  conferirono    il  loro  fallo  , 
e  furono  ammeflì  nel  Concilio  .  Si  fece  vedere  in 
quefto  Concilio  ,   che   I'  ufo  delle   Immagini   non 
era  contrario  alla  Religione,  come   aveva  pretefo 
il  Concilio  di  Ceftantinopoli,   e  che   poteva    éffer 
utile.  Quefto  fi  provò  cofl'efempio  dei   Cherubini 
dell'Arca,  con  dei  pafli  di  S.  Gregorio  *  di  S.  Ba- 
filio,  di  S.  Cirillo,  che  fuppongono ,  che  l'Imma» 
gini  foflero  in  ufo  nella  Chiefà  ai    tempi   loro,  e 
che  per  confluenza  i  Padri  del   Concilio  Coftan- 
tinopolitano  avevano   mal   ragionato   fopra  i  palli  N 
della  Scrittura,  che  vietano  fare  degl'Idoli,  quan- 
do avevano  conclufo,  che  folle  un   delitto   il   far- 
ne. Il  Concilio  non  aveva  bifogno   di   provare   al- 
tro, e  le  rifleflìoni  del  Dupin,  e  del  Bafnage  non 

fono 





(-*)  Ttofane  ad  an,  4.  Leon.  Ct dreno . 
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fono  giù  (Ve  (ih  II  Concilio,  dopo  até*  prosato  * 

«che  l'ufo  deJje  Immagini  non  è  r6os  prova,  che 

la  Tradizione  Io  autorizza  da  tempo  immemore 

bile  ,  e  che  i  Criftiani  non  adoravano  le  Immagi^ 

tri  ,  come  adoravano  Dio,  ma  che  ie  abbracciano* 

le  Caimano,  e  rendono  loro  un  culto  per  attefare 

la  venerazione  ,  che  hanno  *pcr  i  Santi  che  rappré- ' 

Tentano.  In  appreflb  i  Padri  del  Concilio  fanno  ve» 

dere,  che  i  parti*  dei  quali   l'autorità  aveva  prò* 

dotto  il. Concilio  «fcCoftantinopoii,  noti  attaccano  \ 

fé  non  fé  il  culto  Idolatra,  e   non  gii  il  culto  > 

che  le  Cbiefe  Criftiane  predano  alle  Immagini  ;  * 

iànno  anche  vedere*   che  i  Vefcovi  di  Corta n tino. 

poli  avevano  fpeflb  falfificato  i  pafli  dei  Padri  da 

loro  prodortì. 

Il  Concilio  dichiarò  adunque,  che  fi  potevano  fi- 
tti a  re  delle  Croci  e  delle  Immagini  nella  Cb/efe  e 
nelle  Cafe ,  ed  anche  per  le  (brade,  cioè  l'Imma- 
gini di  Gesù  Crifto  e  della  Verginei  degli  Angeli 
e  dei  Santi  ,  che  fervono  a  rinovare  la  loro  memo» 
ria,  ed  ra  far  nafeere  la  brama  d'imitarli;  che  fi 
può  bacciarle  e  rifpcttarlej  ma  non  adorarle  con 
vera  adorazione  ,  la  qual  è  dovuta  folamedte  a 
Dio;  che  fi  può  abbellirle)  perchè  l'onore  che  fi 
rènde  loro  patta  ali* oggetto,  onde  quelli,  che  le 
rifpettano,  rifpettano  quel  che  ne  viene  rapprefen» 

tato' (2); 

II  Concilio  di  Nicea  non  fu  egualmente  &en 
ricevuto  dappertutto;  noi  esamineremo  a  parte  i 
come  fia  (lato  ricevuto  in  Occidente  .  Coftanti- 
no  ,  che  non  fapeva  perdonale  a  fua  Madre  H 
matrimonio  *  che  gli  aveva  fatto  fare  con  una 
fanciulla  di  bada  condizione,  la  fpogliò  della  fua 
autorità,  e  vietò  che  fi  obbedì' fee  al  Concilio  di 
Nicea.  Niceforo,  che  fuccedette  a  Coftantino  e 

'  v     '  ad  ; 
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(i)  £*£*»  Contro  ve  rfes  duHuitieme  Siede,  Bsf* 
nage  Hift.  Ecclef, 
(i)Concil.  T,  VII,     • 
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nd  Irene»  èra  impegnato  negli  errori  del  Manicheif» 
mo9  e  d'altronde  era  occupato  a  difenderli  dei  ni* 
mici,  che  attaccavano  1*  Impero,  e  trafeurò  la  di. 
fputa  delie  Immagini.  L' Imperatore  Leone  V»  che 
monte  lui  Trono  dopo  Nicefpro,  e  Michele,  non 
ù  torto  fin)  )a  guerra ,  che  aveva  coi  Bulgari  e  coi 
Saraceni  ,  che  fi  applicò  ad  abolire  le  Immagini  , 
e  pubblicò  un'Editto  per  farle  togliere  dalle Chie. 
fé,  e  per  proibire,  chp  fofTe  refo  loro  alcun  cul- 
to. Michele  il  Balbo,  che7  gli  fuccedette ,  era  na- 
tivo d' Armorio  Città  della   Frigia ,  abitata   prin> 
cipalmente  da  Giudei  e  da  Griftiani   cacciaci  a  ti- 
tolo cT  £  refi  a.  Egli    s'era  imbevuto  aliai  delle  lo- 
ro opinioni  ;  oflervava  il  Sabbato  dei  Giudei ,   ne- 
gava la   Refurrezione   dei   morti  ,  ed   ammetteva 
molti  altri  errori    condannati   dalla   Chiéfa;   onde 
volle  far  efaminare  di  nuovo  la  queftione  delie  Im- 
magini, ma  le  turbolenze,  che  inforfero  nell'Im- 
pero, gì*  impedirono  o*i  metter  in  efecuz ione  il  fu<> 
difegno  (i). 

Teofilo  fuo  figliuolo  perseguito  i  difetffori  del 
culto  delle  Immagini;  ma  l'imperadrice  Teodora» 
che  .governò  l'Impero  dopo  la  fua  morte,  richiamò 
tutti  difenditori  del  culto  delle  Immagini,  e  ban- 
dì gl'fconoclafti;  cacciò  dalla  fua  Sede  Giovanni' 
Patriarca  di  Coftantioopoli ,  e  vi  foftituì  Meto- 
dio ,  Monaco  zelanti  (Timo  del  culto  delle  Imma- 
gini; ed  allora  il  fecondo  Concilio  di  Nicea ,  ch^ 
ne  aveva  approvato  il  culto,  ebbe  forza  di  Leg- 
ge per  tutta  l'efteofione  dell'Impero.  Il  partito 
degl'  Icoooclafti  reftò  interamente  dift rutto  fotta 
1*  Imperatrice  Teodora ,  dopo  aver  durato  no.  an- 
ni (*). 

L*  Imperadrice  ,  dopo  aver  diftrutto  quel  partito , 
attaccò"  i  Manichei  che  fi  erano  (borniamente  mol- 
tiplicati. Si  troveranno  nell'Articolo  MANICHEI 

i  me** 


(i)  Ce  dreno  In  Michaelem 
(  2  )  Cedrino  >  Zontr* ,  Qlien  f 
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$  tnteti  ,  che  impiegò  Teodora  contro  di  loro ,  t 
gii  effetti  da  cali  mesci  prodotti. 

$.    li.' 

X>i  quel,  the  fi  penftjfe  in  Occidente  interne  il  tutti 
delle  immagini  y  mentr  ern  fu  $ueft*  Articoli  tnrb** 
te  /'Oriente.  f 

L'ufo  delie  Immagini  $*era  (labìlito  inOcciden* 
ce  in  egualmodo,  che  nell'Oriente  «  ma  non  firen- 
-deva  loro  alcun  culto f  II  P.  Mabillon  co  ngh  lettu- 
ra ,  che  la  differenza  degli  Orientali ,  e  dei  Fran- 
cefi  in  quello  punto  fia  nata  dalle  diverte  maniere, 
con  cui  fi  onoravano  gl'Imperadori,  ed  i  Sovrani 
in  Oriente,  ed  in  Occidente  (i).  In  Oriente,  e 
per  tuttp  l'Impero  Romano  fi  celebravano  delie  fe- 
lle in  onore  de&l'lmperadori ,  che  le  avevano  me* 
ritate  dal  Popolo*  La  memoria  delle  virtù  ,  e  del* 
le  beneficenze  degF  Imperadori  animarono*  i  Popo- 
li, la  riconofeenza  ornò  le  Statue,  indrizz^  loro 
ringraziaménti,  ed  elogj,  Je  circondò  d*  illumina- 
zioni i  e  quelli  onori  furono  refi  alla  Statua  di  Co* 
(tantino  il  Grande,  che  Giuliano  pofeia  rimprove- 
rò ai  Criftiani,  come  un'Idolatria  (2), 

Quando  dunque  l'ufo  delle  Immagini  fu  (labi  1  ito 
nella  Chiefa Orientale,  era  naturale,  che  i  Fedeli 
pafiTaflero  dalla  contemplazione  delle  Immagini  a 
fentimenti  d\  rifpetto  verfo gli  oggetti  ch'effe  rap- 
prefentavano,  e  ad  eftrinfeche  dimoftrazioni  di  ta- 
li fentimenti. 

Nell'Occidente,  dove  le  Arti  erano  ancora  barn-? 
bine  9  ed  ì  Principi  erano  Conquiftatori  barbari  t 
quafi  fimili  ai  loro  foldati,  non  fi  facevano  gli  ftefi» 

fi 
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(1)  UnbilUn.  Praef.  In  IV.  Sxc.  Benedir 

(2)  Theedmu  flUU  Lib.IL  e.  H*Hihfi*ri%  JJbf 
ÌU  e.  18, 


£  onori  a!  Capi  dei  Popoli»  né  ai  Principi  o  Co- 
mandanti fi  ergevano  Statue  ,  come  ai  Sovrani  d* 
Oriente .  Tali  omaggi  erano  aflolutamente  ignoti 
nelle  Gaule,  le  Immagini  Ci  u  faro  no  folo  per  infe- 
f  tiare  ai  Popoli  i  punti  principati  della  Religione  , 
uè  fi  tendeva  culto  fé  non  alla  Croce  (i). 

I  Vefcovi  dunque  dell?  Giule  trovarono  affai  ftra- 
too,  che  i  Padri  del  Concìlio  diNicea  avtorizzaffe- 
io  un  tale  culto  deilt  Immagini.  Recarono  prin- 
cipalmente offe  fi  dalla  parola  Adorazione  ufata  dai 
Padri  Niceni  per  difegnareil  culto  da  preftarfi  alle 
Immagini,  poiché  quefta  parola  ufata  in  Oriente  per? 
lignificare  un  attefìato  di  fommiflìone  e  di  rifpec- 
toy  non  era  in  ufo  nelle  Gaule,  che  per  efprimere 
l'omaggio  refo  al  Sovrano.  Non  fi  credette  per- 
tanto, che  la  parola  Adorazioni  forfè  fufeettibile  di 
buon  fenfo,  quando  fi  trattava  d'Immagini;  ed  il 
Concilio  di  Francfort  non  condannò  il  Concilio  Ni- 
nno» fé  non  perchè  credeva,  all' ufo  Occidentale, 
che  i  Padri  del  Concilio  Niceno  s*  intendeflero 
per  adorar  le  Immagini,  render  loro  quel  culto 
che  fi  rendeva  a  Dio*  come  fi  rileva  dal  fecondo 
Canone  di  quel  Concilio,  eh* è  concepito  in  tali 
termini  t  &  Si  è  proporla  la  Questione  del   nuovo' 

,y  Con» 


•••■*• 


(i)  Così  quando  Papa  Adriano  fpedì  ìt  Deere* 
to  del  Secondo  Concìlio  Niceno  in  Francia,  i  Ve- 
fcovi reftarono  feandalezzati  degli  onori  che  fi  ren- 
devano in  Oriente  alle  Statue  degFimpèradorir  é 
difapprovarono  che  Goftantino  ed  Irene  nelle  lóro 
Lettere  di  convocazione  averterò  prefi  titoli  tanto 
faftofi  ,  quali  fi  attribuivamo  :  onde  riprefero  queir,' 
efpreffione  della  Lettera  di  Cofrantino  e  d'Irene, 
per  quello  che  regna,  con  noi.  Giudicarono  che  fof- 
fe un'infopportabile  temerità  in  Principi,  il  met- 
tere  al  pari  H  loro  Regno  con  quello  di  Dio.  Li- 
tri Carolini  Prafat.  Dupin>  Biblioth,  Tom,  VII, 
P»g«  47** 
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„  Concilio  dei  Greci  ,  tenutoti  a  Costantinopoli  f 
»  per  V  adorazione  delie  Immagini  ,  nel  quale  fu 
„  fcritto  >  che  chiunque  non  voleffe  predare  ali* 
„  Immagini  dei' Sancì  ferviti  e  adorazione  ,  som* 
,,  ali*  Djvin*  Trinità  ,  fia  giudicato  {comunicato  « 
33  I  noftri  S&ntiffimi  Padri  del  Concilio  ,  non  vo- 
„  fendo  in  niuna  maniera  adorazione  o  Ter  vita  * 
?,  di  co rtjqo  confenfo  hanno  condannato  quei  Con- 
„  ciiio  (  J  )  • 

Non  fi  trova  perà  negli  Atti  del  Concilio  di  Ni- 
cea  3   che  vi  fia  ordinato  di  adorare  le    Immagini: 
dei  Santi  come  Ja  Trinità  \t  pare  che  quelle  paro-* 
le  vi  Ceno  (late  aggiunte  >    in  forma  di  fpiegaz io- 
ne ^  dal  Concilio  di   Francfort  ,   per  far   vedere  x 
che  non   condannava  il    culto  delle    Immagini   *p-> 
provato  dal  Concilio  Niceno ,  fé  non  inquanto  che: 
i   Padri   del    Concilio   intendevano    per   la   parola 
Adorazioni  un  culto  di   Latria  *  quale  fi  rende  a 
Dio.  Non  riguardò  pertanto  il  Concilio  di  Frane* 
iort  come  Idolatria  ,  che  fi  rendette  un  culto  allei' 
Immagini  diverfq  dal  culto  di  Latria,  né  fi  vede*  . 
che  i  Vefcoy.i   delle  Gaule  aliano   riguardato  co» 
me  Idolatri  quei  Vefcovi  4*  Italia  e  di  Oriente  > 
che  onoravano   le  Immagini    .    Infatti   quando    tale 
Queftione   fu  portata   nelle   Gaule   ,   fi   divifero  ; 
pretendendo  alcuni,  che  non  fi  do  velie  predare  alle 
Immagini  alcun  culto,  ed  altri  ,  che  qualche  culi  ' 
tp  fi  preftafle  (%}. 

(  Padri. di  Francfort  avevano  oltre  di  ciò  delle 
ragioni  particolari  per  opporfi  al  culto  delle  Im- 
magini che  loro  pareva  nuovo  ♦  Poiché  gli  Ale- 
manni  ,  dei  quali  \  Vefcovi  fi  trovarono  in  gran 
numero  a.  quel  Concilio  ,  erano  nuovamente  con* 
vertiti  alla  Fede  per  opera  di  S.  Bonifacio  Arci- 
vescovo di  Magonza  ,  fotto  .  Pipino  ,  Padre  éi 
Carolo  Magno >  onde  temevano,  che  i  Neofiti  non 

rica- 


.  *• 


(i)  Strmond,  Copcil.  Galliae.  Tom. IL 

(*)  ìddilhn  Prsef.  in  IV.  Sseculum  Benedir, 


) 
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iicadelfcro  nell'Idolatria  a  vidi  delle  Immagini* 
alle  quali  fi  rendere  culto»  e  perciò  fi  contentaro- 
no di  efortarli  a  non  profanare  le  Immagini  j  fen. 
sa  mólto  efòrtatli  averierarle.  Egli  è  dunque  cer* 
to,  che  la  condotta  dei  PP.  di  Fraricfort  non  fu 
contraria  àiNidenij  e  che  noi} condannarono  come 
Idolatria  il  culto,  che  la  Chiefa  rende  alle  Imma- 
gini* Quel  Concilio  fu  tenuto  L'anno  794. 

Nel  principio  del  nòno  Secolo,  nel  824  fu  te- 
nuta ili  Francia  un*  Affemblea  di  Vefcovi  in  Pari- 
gi, é  Quelli  erano  i  più  capaci  del  Regno*  i  quali 
«legifero*  che  non  convenia  vietare  l'ufo  delte  Im- 
magini, ma  neppure  onorarle  <  Quefta  decifione  del 
Conciliò  di  Parigi  non  è  una  condanni  affoluta  del 
culto  delle  Immagini  *  com'è  facile  di  rilevare  da- 
gli Atti  del  Concilio  <  I  Padri  però  combàttono  il 
giudizio  del  Consilio  diNiCea?  che  òrdina^il-euL 
to  delle  Immagini  *  e  non  definifee  in  afcun  luo- 
go, che  quel  culto  fia  un'idolatria ,  come  fi  può 
vedere  dalle  Lettere  date  ai  Deputati,  affinchè  le 
portaflerò  al  Papa.  Il  Concilio  di  Parigi  non  era 
dunque  favorevole  agi* ìconòclafti *  /ansili  condan- 
nò* e  non  ricusò  di  ammettere  il  culto  delle  Im- 
magini, fé  non  con  quel  titolò  con  cui  fi  rigetta 
un  punto  di  difcipUna,  poiché  non  fi  ferrarono  in 
ni  un  modo  daltó  Chiéfe,  che  rendevano  uri  culto' 
alle  Immagini, 

J  Vefcovi  di  Francia  e  d'Al/étnagria  Tettarono* 
ancora  per  qualche  tempo  in  tale  ufo;  ma  final-- 
xrjente  il  culto  delle  Immagini  effondo  neri  diffufo 
dappertutto,  né  e/Tendo  piti  da  temerli  l'Idola- 
tria ,  fi  (labili  generalmente  ,  ed  in  pochiflìmtf 
teatìpo;  poiché  veggiarno*  che  nel  principio  del 
nono  Secolo,  Claudio  Vefcovo  di  Torino  fu  con, 
dannato  dai  Vefcovi  per  avere  fpezzate  le  Im- 
magini e  fcrittone  cóntro  il  culto  ,  il  qual$  fi' 
{labili  poi  generalmente  nel  le  Caule  prima  del  de- 
cimo Secolo,-  Vedete  l'Articolò  CLAUDIO  di  TO- 
RINO.   r 

I  Valdefi  che  vollero  riformare   la  Chiefa  fui 
principio  del  dodicefimo  Secolo  ,  gli  Albfgefi  e 

»     quel-" 
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Quella  folla  di  fanatici  ,  che  inondi*  la  fratria  « 
ritrovarono  gii  errori  degl'lconocladi,  e  dopoeffi» 
VViclefo,  Calvino  ,  e  gli  altri  Riformati  attacca- 
rono  il  culto  delle  Immagini  *  ed  accularono  la 
Chi  e  fa  Romana  d'Idolatria,  Tutti  gli  feruti  pole- 
mici fono  pieni  di  tali  rimproveri  ,  e  gli  uomini 
più  diftinti  della  Religione  pretefa  Riformata  fi 
fono  sforzati  di  avvalorare  tale  àccufa.  (i) 

Per  mettere  il  Lettore  al  fattoi  ,  fé  queflfa  fi* 
fondata  >  non  ci  vuol  altro  ,  che  mettere  al  eòo» 
fronto  quello  che  abbiamo  detto  dell*  origine  © 
della  riatura  dell'  Idolatria  ,  colla  natura  ed  ori. 
gin*  del  culto  ,  che  la  Cbiefa  Romana  rendè  ali* 
immagini*  Per  quel  che  diremo  full'  originerei!* 
Idolatria  nell'  ultimo  Volume  ,  tutto  efa  full» 
Terra  oggetto  di  adorazione  ,  eccettuato  il  vero 
Dio  .  Gli  domini  (te/fi  a  pie  degl*  Idoli  *  non  af- 
fettavano la  loro  fortuna  »  fé  non  dalle  poten- 
te chimeriche  *  che  vi  credevano  connefie  >  e  che 


(  i)  DaIUhs  I.  4.  De  Immagi nibus  .  Sp*nh*lm  4 
Èxercitationes  Hiftoricaede  Origine  Se  progrefltu 
Controv.  lehonomachisb  Sàpcul;  Vili ,  oppofita  Ma- 
imburgò  8t  Nat.  AleXandro  1685.  in  4.  ,?  orbe  fiat 
Inft.  T.  IL  L.  7.  Sdf**g*  Hiu\  Ècclef.  T.  I.  L, 
ia.  i$.  Preferyatif  contre  la  retfhiori  de  T  Egli  fé 
Romaine  par  Ltnf&nt  T.  IL  p,  j.  Lettre  De  1*  I- 
dolatrie  de  1*  Egli  fé  Romaine  ili  it.  kheal  Dif- 
fern  rtiftoriq;  Dilfert;  4. 

Queftò  punto  >  eh'  è  ftatd  per  i  Protetta n ti  un 
motivo  di.  Sciama  >  pretendeva  il  Beaufobre ,  che  fi 
dovefle  trattare  fcherzandò  *  efleddó  $  com'  égli  / 

dice  >  il  ridicolo  più  opportuno  per  decidere  tale 
crueftione  i  che  il  ferio  •  Da  tale  principio  fono 
detivact  quei  lunghi  e  hojofi  fuai  fcherzi  fuile 
falfe  Immagini  di  Cefacfifto  e  fulla  Vergine  Re- 
girti di  Polonia  .  La  noja  che  retano  a  chiunque 
fi  mette  all'  ìnfprefa  di  leggerli  difpenfa  dal  con- 
futarli •Vedete  la  Biblioteca  Germanica  T.XVIIL 


* 
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rifguardavano  come  le  vere  caufe  dèi  bèn6  €  ètl 
male  •  V  Effere  Supremo  ,  la  for gente  di  tatti. i 
beni  non.fi  offeriva  al  loro  fpi rito. 

Ecco  la  colpa  dell*  Idolatria  .  Efla  annullava  la 
Provvidenza,  ed  impediva  gli  uomini  di  fol  levar  fi 
a  Dio  ;  e  gli  uomini  infetti  d*  Idolatri/ non  rife* 
rivano  a  Dio  ,  come  alla  fua  vera  cauli  ,  i  beni 
che  ricevevano  ;  e  le  fciagure  ,  deftinate  a  richia- 
mare gli  uomini  a  Dio,  Ti  conducevano  a  pie  de- 
gl'Idoli i  né  riguardavano  Dio,  come  V  ultime,  fi- 
ne ,  ma  quefto  fituavana  nel  piacere  dei  fenfi  •  L' 
Idolatria  toglieva  dunque  agii  uomini  di  rendere  a 
Dio  il  culto  che  gli  dovevano,  e  ch'egli  efige*e 
dall'altra  parte  corrompeva  la  morate,  perchè  at- 
tribuiva tutti  i  vizj  e  tutti  i  delitti  a -quegli  En- 
ti Sopranaturali,  che  proponeva  all' omaggio  e  ri£ 
petto  degli  uomini  . 

Veggiamo  ora  V  origine  e  la  natura  dei  culto, 
delle  Immagini  nella  vera  Chiefa  Cattolica  t 

$.    IH, 

Dell'  Orìgine  e  dell*  natura  del  mite ,  eh*  In 
Chiefa  Rema»*  rende  alle  Immagini  % 

Nel  mezzo  della  corruzione,  che  regnava  (opra 
la  Terra,  Iddio  fi  fcielfe  un  Popolo  ,  eh*  gli  refe 
'un  culto  legittimo.  In  tempo  ,  che  le  Nazioni  e-, 
rano  feppellite  nelle  tenebre  dell'Idolatria,  i Giu- 
dei conofeevano  ,  che  1'  univerfo  aveva  per  caufa 
una  Potenza  Onnipoflentee  fommamente  faggia,  e 
non  adoravano  fé  non  quell'Intelligenza,  onde  il  cul- 
to degl'Idoliera  tradì  loro  il  maggiore  dei  delitti. 

La  Religione  Criftiana  innalzò  molto  più  lo 
fpirito  umano  ,  poicliè  infegnò  una  inorale  fu  Mi- 
me ;  mutò  tutte  le  idee  , .  e  le  vide  degl'  uomi- 
ni ;  roanifeftò  loro  con  chiarezza  infinitamente 
maggiore  e  più  eftefa  ,  che  un'  InteIJigenaa  fom« 
inamente  Saggia  e  Onnipotente  aveva  creatp  il 
Mondo  ,  e  desinava  1'  uomo  ad  una  felicità  eter- 
na ;  infegnò  ,  che  tutto  fuccedev*  per  volontà  d; 

quella» 
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quella  Intelligenza  ;  che  un  capello  non  cadeva  di 

capo  fenza  fuo  ordine,   e  che  aveva  diretto   a  un 

fine  tutti  gli  avvenimenti  ;  dimoftrò  l'inutilità,  la 

♦ttravaganza,  e  l'empietà  dell' Idolatria;   infegnò  a 

torta  Ja  Terra,  che  fi  doveva  adorare  Dio  in  ifpi- 

tito  ed  in  verità,   e  perciò  i   Pagani   trattavano  i 

frrinji  Criftiani ,  come  uomini  fenza  Religione  e  co. 

-Me -Acci.  Frattanto  egli   è  certo,   che   dai   tempi 

«gli  Appoftoli  i  Criftiani  avevano    un    Culto  vifi- 

bile,   i  luoghi,  in  cui  fi  radunavano   per  orare,  e 

per  offerire  P£ucariftia  (1).    I  Padri  dei  tre  prù 

mi  Secoli  ci  parlano  dei  luoghi,    nei   quali   i  Cri- 

ftwiii  fi   radunavano,  dei   loro  Vefcovi ,   dei   loro 

diaconi,  delle  loroChiefe  (*).  Perlocchè  quando 

Origene,  Lattanzio >   Minuzio  ,   Felice,   Arnobio 

turino  detto,  che  1  Criftiani  non   avevano   Altari, 

S     <  5/lj11,     °  di  dire*  che  non  avevano  Altari  or- 

™!i-  dJr?Jr  "T  We!"  de**B»««s  né  Altari,  fui 
3»]l  Wtffe'? /■BnfitjfingBifloIcntf,  comeiGen. 
tilie  fullo  rtil  de' Giudei. 

L;  antica  Chiefa  non  aveva  né  Immagini  ,  nfc 
Aehquie  fugh  Akan  nef  principio  del  Criftiane. 
limo,   o  almeno  noi    non    ne   abbiamo  pruove  au- 

2,  £3*M?v lftl»  Vim.P!ìovcravano  'oro  l1  afl'urdi- 
là   degi  Idoli,  ci  dà  giuda  ragione  di  credere,  che 

realmente  1  primi  Criftiani  non  avellerò  Imma- 
gini. Di  fitto  non  fono  eflenziali  alla  Religione, 
ed  in  un  tempo,   in  cui  tutt'era  pieno  d* Idoli 


Tm9  //a 
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(t)  Afa  Gap.  H   *«.  0  26.  XX.  ver.  ?. 

».  De  €oron.Mn  e.  3.C#r/,„.  DeOp.  *  Eletìn' 

ri™?,    i    ?T?  ttU"°  ^ueft0  "ef  »»*•*•;  An, 

2££.  £  6f  m  Vllf'  r'''™«  Hiftoire  dw  Era, 
pereti»-  Tom,  IH,  art,  6, 
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j  primi  Paftori  non  volevano  metter  a  repentaglio 
la  Fede  dei  nuovamente  convertici»  mettendo  lo- 
ro fot  to  gli  occhi  Immagini,  e  predando  ad  e  (le 
un  Culto.  Temevano  forfè  ancora  ,  che  i  difenfori 
del  paganeGmo  non  pubblicaffero ,  che  il  Criftiaoe- 
fimo  foflfe  un'Idolatria  di  natura  diverfa ,  e  non 
io  perfuadeffero  al  Popolo  ignorante,  il  qua!  era 
facile  ad  e/Tere  ingannato,  principalmente  in  un 
tempo  ,  in  cui  la  Religione  Criftiana  non  era  an- 
cora abbastanza  conosciuta  ,  onde  validamente  ftrug- 
gere  le  calunnie  dei  Pagani*  le  quali  calunnie  a- 
vr^bbero  avuto  pia  forza,  quando  nei  luoghi,  nei 
quali  fi  adunavano  i  Criftiàni  per  far  orazione,  e 
per  offerir  rÈucariftiié  vi  foflero  (tate  delle  Im- 
magini. Era  dunque  una  direzione  molto  faggi»  il 
non  ammetterle  dentro  i  Templi  de'Criftiani  sei 
tre  primi  Secoli  ;  ^  /  ~* 

La  Religion  CriHiana  fece  de* grati  tirogreffi.  I 
fuoi  Domini  furono  annunziaci  e  conolciuti;  i  Pa- 
dri ed  i  Partorì  infegnarono  ai  Criftiani  ed  a  tut- 
ta la  Terra,  efiere  tutto  foggetto  ai  Decreti  dell* 
Ente  Supremo;  che  gli  uomini  nulla  fono  di  loro 
natura,  che  niènte  hanno,  che  non  abbiano  rice- 
vuto j  e  di  cui  perciò  portano  andar  faftofié  Non  fi 
temeva  allora  più  i  che  i  Griftiani  cadeflerp  nell* 
Idolatria  j  ó  che  poteflero  credere,  che  iGenjj  go- 
vernalfero  il  mondò  *  o  che  cotali  Genj  fofteto  at- 
taccati alle  tele*  fopra  delle  quali  erano  dipinti. 
Allora  furono  ammefle  nelle  Chiefe  le  Immagini  , 
desinate  a  rapprefentare  i  combattimenti  dei  Mar-, 
tiri*  e  le  Iftorie  Sagre,  onde  inftruirne  i  fempli- 
ci  *-  Quelle  Immagini  erario  come  i  Libri  nei  quali 
i  CrUliani  lègger  potevano  la  Storia  dei  Criftiane- 
fimo,  né  ad  altro  ufo,  che  a  quello,  ferverono  da 
principiò  nella  Chiefa,  I  fedéli  commeflì  dagli  og- 
getti, che  rapprefentavano  le  Immàgini  *  Comincia* 
tono  ad  atteftare  con  eftrirtfeché  dinìortraziQni  Ja 
fiima  che  facevano  di  quelli j  che  ne  Veniano  tap- 
prefentati  * 

Quelle   efterne  dinaoltrazionì   non  *  furono  gcnt* 
talmente  approvate  ;  poiché    vi  furono  dei   Ve- 

(covi , 
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fcovi  i  che. riguardavano  le  Immagini  come  Te- 
menti di  fupenlizionc  ;  alcri  però  le  (limarono! 
udii  per  I'  irruzione  dei  fedeli ,  ed  altri  anche 
riguardavano  gli  omaggi  preflati  al/e  Immagini 
come  effetti  di  lodevole  pietà  >  purché  fi  r i por- 
ta iTero  agli  originali  ed  ai  Sariti  .  *  (i  ).  L'ufo 
delle  Immagini  non  fu  dunque  ftabilitto  in  tutte 
Je  Cniefe  con  uniformità!  e  fu  quando  vietato  e 
quando  accordato,  a  mi  Tur  a  ,  che  i  Ve  fcovi  per 
ragioni  particolari  Io  credettero  utile  o  danno-* 
fo  relativamente  a  quelli  *  che  tifavano  di  cala 
culto* 

Si  rileva  dal  nono  Inno  di  Prudenzio,  dai  Ser- 
moni di  Sf.  Gregorio  Nifleno,  di  S.  Bafilio  ec.  e 
da  tutti  i  Padri  prodotti  nel  fecondo  Concilio 
Kiceno,  che  le  Immagini  erano  in  ufo  nell'Orien- 
te nel  quarto  Secolo  (a).  Dunque  è  certo,  che 
queft* ufo  era  generale,  né  punto  tenuto  per  Ido- 
latria,  e  che  quelli  che  Io  vietavano,  non  condan- 
navano in  niua  rtìodo  quegli  altri  che  lo  approva- 
vano, 

(Juefto  cufto  ctaÌT  altra  parte  n'ori  era  contra- 
rio alla  Legge  che  vieta  1'  adorare'  qualunque  al- 
tra creatura  oltre  di  Dio,  poiché  non 'è  punto 
contrario  alla  ragione  o  alla  pietà  ,  onorare  .quei 
che  rapprefeata  un'uomo  virtuofo  e  rifpettabile* 
hi   puntqì    tejrieafi  ,   che  i   Criftiarii  $  ai   quali   fi 

I     <  t>er- 


qa^Sx-.  „•  ■      -fili   ni    ■  "ir  ii  i^Amm^      ■  ■■  r «fi  i> 


* ,(  *)  Vedete  quello,  che  abbiamo  accennato  all' 
Articolo  ANGELICI,  principalmente  nella  nòta 
{».  P-  118.  ,Se  la  Chiefa  ha  avuto  le  fue  ragioni, 
come  in  quello  Articolo  egregiamente  efpone  V 
Autore,  nel  variar  in  molti  punti  la  fuaDifcipli- 
oa,  è  duoque  Una  fciocchezza  il  negar,  o  il  cor- 
rompere gli  antichi  Canoni,  per  confutar  i  foffifmì 
degli  Eterodofli.  , 

(a)  BingUm.  Àntiq.  Ècclef.  L.  VII!  cap,  *•• 
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permetteva  di  onorare  le  Immagini,  rendettero  lo* 
ro  culto  idolatra  ,  mentre  $*  infegnava  loro  che 
quei  Santi  nulla  erano  per  loro  medefimi ,  ch'era, 
no  /lati  virtuofi  in  forza  della  grazia  di  Dio,  e  che 
in  Dio  terminava^  l'onore  che  ad  elfi  rendeva!?. 
La  Chiefa  neppur  infegnava  ,  che  l'anima  dei  Bea- 
ti fofl'e  attaccata  alle  loro  Immagini ,  come  i  Pa- 
gani credevano  rapporto  ai  Geni,  ma  faceva  foro 
ben  comprenderei  che  i  Santi  rapprefenrati  nette 
Immagini)  avevano  da  Dio  ricevuto  le  loro  vir- 
tù ed  i  loro  meriti ,  e  che.  Iddio  era  la  canfa  ed 
il  principio  delle  virtù  >  che  noi  onoriamo  nei 
Santi,  * 

.(1  Culto  ,  che  i  Fedeli  inftrutti  rendevano  arie 
Immagini,  non- era  dunque  idolatra  *  e  le  Ch iefe  x 
che  vietavano  tale  culto,  non  rimproverarono  mai 
a  ,quelle  che  lo  permettevano,  che  fodero  cadute 
in  Idolatria  .  Tale  permiflrone  di  culto  dipende- 
va dal  grado  di  cognizione,  che  i  Partorì  rileva* 
vano  nei  fedeli  a  loro  commetti  >  e  dalla,  notizia 
delle  loro  particolari  difpofizioni .  Quindi  è,  che 
Sereno  Vefcovo  di  Cartìglia  fpezzò  le  Immagini, 
della  fua  Cìhiefa,  perchè  a veà  notato,  che  il  foo 
Popolo  le  adorava  ,  e  S.  Gregorio  Papa,  lodò  il  fuo 
zelo»  ma  bjafimò  l'azione,  perchè  avea  fcandalez- 
$ato  il  fuo  Popolo»  ed  avea  tolto  ai  fempHci  un 
mezzo  d' inftruzione  utili0hno  edantichilfìmo.  Go% 
sì  feri  ve  va  S.  Gregorio  alia  fine  del  fe&o  Secolo» 
Quando  dunque  i  Popoli  recarono  bene  inftrutti 
della  natura  del  culto.»  che  U  Chiefa  autorizzava 
rapporto  alle  Immagini,  quello  culto  fi  diffufe  e  Ci 
itati  1)  quafi  per  tutta  laChiefa  dopo  il  fecondo Con* 
cilioNiceno.  Dunque  non  è  idolatra  il  culto*  ch* 
efla  preda  alle  Immagini,  e  ci^  è  provato  eviden* 
temente  dalla  decisone  del  Concilio  di  Trento  > 
e  dal  penfier  che  fi  prefe  di  correggere  gli  abu- 
S  che  avrebbero  potuto  in  tale  culto  introdurli  ; 
e  per  reftarne  convinto,  bada  di  dare  un* occhia*  , 
ta 'full' Moria  dei  Concilio  di  Trento  di  Fra  Pao. 
/  lo,   • 
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*  Quella  materia  è  pienamente  confummata  nel 
vajio  Trattato  in  molti  volumi ,  che  pubblicò  non 
hi  guari  in  Bologna  il  P.  Trombetti  Canonico  La* 
£er*nenfe.  Tra  i  Proteftanti  è  famofo  il  Trattato 
di  Giovanni  D alleo  D*  Immagmibus  Libri  IV,  più  vol- 
te ristampato,  e  la  Raccolta  di  Melchior  Gold  afte 
col  titoJa:  Imperiali*  Decreta  de  cult*  Immaginiti* 
in  utrpaue  Imperio  tam  Orientis  ,  quam  Occidenti*  prò* 
mitigata  se  Netis  Ulti/irata .  Francofnrti  1608.  La 
moltitudine  degli  Autori  EterodoftVche  fc riderò 
nei  Secolo  pa. flato  è  annoverata  da  Gafpare  Sagitta* 
r*  (1)  e  da  Federigo  Spanhemio  (2). 

I    D 

ì 

IDROPARASTr,    nome  dato  agli   Encratiti,   i 
quali  non  offerivano  che  acqua  nell'Eucariftia, 

I    M 

IMPECCABILI ,  ramo  di   Anabatifti .  Vedete   V 
Artìcolo  ANABATIST|,  dove   fi   tratta   dell* 
varie  Sette  in  Cui  fi  fuddivifero. 

IN. 

INDIFFERENTI ,   ramo  pure  di  Anabattifti  d* 
noi    rimembrato  nell'Articolo  ifteflb.  *  Quefta 
fetta  ha»  piw  di  tutte  forfè»  oggidì   prefo  piede, 

I    4  e  fi 


^^MMMWlMMIMkaHMMiMwaaiakaaapaMtMafMIi*»*""' 


(1)  Sagittario  Jntrod.  in  Hi(h  EccIeC  p.  ioxj. 
ic  feqq. 

(  2)  Spanhemio  Hiftorìa  Immaginum  reftituta  pre- 
cipua: adverfus  Galli*  Soriptores  nuperos  Ludovi- 
cum  Maiahurg  &  Natalcm  Alexandr,  Lugd.  $4* 
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e  fi  dirama  in  due  errori.  L'und  è  di  quelli,  che 
profetando  propriamente  il  Criftianefimo  alterato 
da  qualch' errore,  credono  lecito  il  finger  di  mu- 
tare ad  ogni  lieve  occafione  gli  articoli  della  loro 
credenza;  e  tale  opinione  fu  propriamente  di  al- 
cune Sette  di  Anabattifti,  benché  (ìa  ereditaria  d' 
alcuni  più  antichi  eretici.  L'altro  è  di  quelli  che 
nati  in  grembo  della  ReligioneCattolica ,  credono 
che  Cano  egualmente  tutte  le  altre  opportune  per 
falvarfi*  e  coftoro  fono  propriamente  Deifti.  Noi  ab- 
biamo contro  coftoro  tra  molti  eccellenti  Libri  una 
bella  Ditfertazione  di  Valentino  Vtlthenio  ;  De  In- 
tiferentìfmo  Religvonum  prodigato  (i),  ed  una  folla 
di  recenti  Autori  che  difefero  in  quelli  tempi  la 
verità  e  h.  neceflità  della  Religione  Cristiana*  dei 
quali  ne  fu  enunziata  con  Ma  ni  fedo  una  Raccolta, 
oda  Teforo  dalla  Stamperia  Pezzana*  e  che  fi  af- 
petta  con  impazienza  dalle  perforie  dotte  e  pie, 
col  titolo:  SeleEia  Oper*  in  ptopugnationem  Religioni s 
cum  Naturati* ,  tum  RtvelatA. 

*  INDIPENDENTI  Io  fteflbche  INDIEFEREN- 
TI  i  che  pretendono  doverfilafciarc  a  tutti  la  libertà 
di  culto*  conte  più  lo  giudican*  opportuno.  Si  vuo- 
le) che  con  tale  principio,  che  naturalnente  fepa- 
ra  nel  culto  un'uomo  dall'altro,  pure  fi  «Vitabili- 
tà una  Setta  in  Inghilterra  la  quale  viva  con  certe 
roafljme  determinate.  Quelle  fi  rimembrano  da  Pmo* 
ìoStochman  (2)  dzjefu*  Arndio  (3)  e  da  altri,  e  fi 
riducono  più  a  cofe  negative,  chepofitive.  Si  vuo- 
le, che  Giovanni  Robinfon  »  che  (lampo  la  fua  Apo- 
logia Tanno  1619,  abbia  gittatoi  fondamenti  di  tal 
Setta,  la  quale  a  (Forbì  molte  altre,  e  pafsò  in 
Olanda  per  opera  delPetro,  del  Bridgcsj  delSim- 

fon , 


/ 


*  (1)  Jenae  1696.  in  4. 

*  (i)  £t9chm*n  Elucidar,  pag.   287. 

*  (3)  ArndiQ  Lcxic.    Aoeìq%-  Eccìef,    pag,    502. 
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fon >e  del  VVird .  Si  confonde  facilménte  cogli 
Aoabattifti ,  e<  cogl'  indifferenti . 
INGHILTERRA.  Vedi  ANGLI  A. 


K    A 
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AMALA.  Vedi  C ABEALA. 
KCWAKRt.  Vedi  QUAKERt. 
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LAGRIMAM1T.  Sette  di   ÀnabattUU.  Vedete 
queir  Articolo. 

LE 

LEONE  ISAURICO.  Vedete  ICONOCLASMI» 

LI' 

LIBERTINI ,  ramo  di  Anabattisti .  *  Si  trova  fat- 
ta menzione  dei  Libertini,  che  disputarono  contro 
Santo  Stefano  negli  Atti  degli  Appoftoli  VI.  9.  Ma 
qoefti  che  formarono  eiefia  ,  e  furono  una  clafle  di 
Anabattisti  emerfero  nell'anno  1525.  per  opqra  di  , 
Coppino  Infoiano  Quintino,  onde  furono  detti  an«» 
cfce  QÙINTINIST1,  del  Bertr*nd*y  del  Poc^hì*,  e 
di  altri.  Ad  elfi  fi -attribuite  la  libertà  che  pre- 
tendono avere  lo  fpirito,  lènza  coattamente  di  Leg- 
ge r  e  di  Scritture  ;  il  negare  Virtù,  Peccati,  Eter- 
nità, rapporto  alle  pene  ;  ilfupporre  l'anima  umana 
0  materiale,  o  una  particeli*  dello  fpirito  di  Dio; 
il  giudicare  import  ura  la  Refurrezione  diCriftoela. 
fua  Redenzione  ec.  Di  coftoro  hanno  trattato  oltre 
gli  Scrittori  del  XVL  Secolo  e  gì' impugnatori  dell' 
Anabattifmo,  V  Hoornbeck  y  iÌR^ffee^  lo  Stùckmtn  ec. 
(1).  Quella  Setta  vagò  per  la  Francia,  e  per  le 

Pro- 


Ci)  Hoornbeck  Summa  Gontrov.  pig.  389.  e  fegg. 
*#/#•  DeRelig.  mund.  pag. 297.  e  fegg,  Stnkmtnn. 
Elucidar,  Artic,  Libertini }  pag,  325» 


Provincie  Unite)  t  ficonfufe  agévolmente  cogl*/»* 
differenti*  e  cogV  Indipendenti  ,  dei  quali  abbiamo 
facto  menzione,  £  generalm/enré  abbraccia  nel  Aio 
feno  tutti  colorò  ,  che  oggidì  denominiamo  Spiriti 
forti,  il  fittemi  àei  quali  è  di  formarfi  un'interna 
Religione,  levando  ad  uno  ad  uno  dal  loro  cuore 
gli  Articoli  della  Religione  Criftiana,  ch'edema^ 
mente  profetano.  Poffbno  comodamente  gompren. 
derfi  fotto  il  nome  generale  di  DEISTI. 

LO 

■w 

i 

LOLLARDI,  ramo  di  Fratellini  o  Trerotti  ,  eh* 
erano  Begutrdi}  posi  detti  da  Gualtiero  Lo I lardo. 
Non  ottante  le  Cruciate ,  che  avevano  (terminato 
tanti  Eretici  >  gl'Inquifitori  >  che  ne  avevano  fatto 
abbrucciare  infiniti  ,  e  i  fuochi  accefi  per  tutta 
Europa  conerò  i  Settarj ,  fi  vedevano  ogni  giorno 
emergere  nuove  Sette,  le  quali  predo  ù  fnddivi- 
devano,  e  rinovellavano  gli  errori  dei  Manichei; 
dei  Catari,  degli  Albigefi  ec. 

Di  tale  mafia  Gualtieri  Lollardo  formò  la  fua 
Setta.  Egl' infognò,  che  Lucifero  e  iDemonj  era-, 
no  flati  ingiqftamente  discacciati  dal  Cielo ,  e  che 
un  di  vi  farebbero  rimeflì  *  che  S.  Michele  e  gli 
altri  Angeli  re{  di  cotale  ingiuftizia  farebbero 
dannati  eternamente  con  tutti  gli  uomini  ,  ch$ 
così  non  credettero:  fp  rezza  va  le  cerimonie  della 
Chiefa,  non  riconosceva  l'intercezione  dei  Santi, 
e  giudicava  inutili  i  Sacramenti  •  Se  il  Battefimo 
è  un  Sacramento ,  dice  il  Lollardo,  ogni  Bagno 
11' è  pur  lino,  ed  ogni  cuftode  de' Bagni  è  un  Dio. 
Pretendeva?  che  l'Oftia  confecrata  fofle  un  Dio 
immaginario,  fi  burlava  della  Metta,  dei  Preti, 
dei  Vefcovi,  de*  quali  a  (Ter  iva  effer  nulle  le  Ordi- 
nazioni,  ed  il  Matrimonio,  al  dir  di  lui,  non  era, 
che  una  proftituzione  giurata.  Egli  fi  fece  un  gran 
numero  di  difcepoli  per  la  Boemia,  per  1*  Auftria 
ec.  Stabilì  dodici  uomini  fcelti  tra  i  difcepoli 
fijoi,  e  li  denominava  gli  Appoftoli,  i  quali  feor* 

ferQ 
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fero  per  tutta Lamagna,  onde  raffermare  coloro  cht 
aveva  ne  creduto  alle  fantafie  del  loro  Maeftro;  e 
rra  quefti  Appo  (lo  li  v'erano  due  vecchi,  che  fi  no* 
minavano  i  Minjftri  della  Setta.  Corto  ro  fingevano 
di  portarC  ogni  anno  in  Paradifo,  dove  fi  tratte* 
nevano  con  Enoc  ed  Elia,  dai  quali  ricevevano  U 
(àcohi  i\  rimettere  tutti  i  peccati  a  quelli  della  * 
loro  Setta.,  e  comunicavano  un  tal  podere  a  paoltf 
a/rri  in  pgni  Città  o  Terra  • 

Gl'Inquisitori  fecero  imprigionare  ilLol lardo,  ft 
non  potendo  vincere  la  Tua  orinazione  lo  condan* 
narono.  Egli  andò  al  fuoco  C^nza  paura  e  fc nza  pen- 
tirti. Si  fcuoprirono  in  gran  numero  i  fuoi  difee» 
poli ,  de'quali  fu  fatto ,  fecondo Tfitemio,  un  grand* 
incendio.  Il  fuoco  (.ero,  che  ridufle  in  cenere  i! 
JLollardo,  non  dj (truffe  fa  fua  Setta,  poiché  i  LoU 
Jardi  fi  perpetuarono  in  Germania j  e  pacarono  nel» 
Je  Fiandre,  e  in  Inghilterra, 

I  contraili,  che  ayea  quel  Regno  colla  Corte  di 
Roma,  refero  accetti  i  Collardi  a  molt'fnglefi,  t 
{a  loroSetta  vi  fi  diffufe;  ma  il  Clero  fece  (labili* 
re  contro  di  loro  dei  Severi  Editti,  ed  il  credito 
dei  Comuni  non  puore  impedire  ,  che  non  ne  ve- 
rniero abbruciati:  Tuttavia  non  furopo  diftrutti  » 
e  fi  unirono  ai  Y  Vi  defitti  ed  apparecchiarono  I* 
rovina  del  Clero  d'Inghilterra,  e  lo  Scifma  d' Er- 
rigo  Vili.;  in  tempo  che  altri  Lol lardi  difpone* 
vano  in  Boemia  gli  /piriti  agli  errori  di  Giovanni 
Hus,  ed  alfa  guerra  degli  Uditi  (i). 

LUCIFpRlANIScifrpatici,  che  fi  fepararanodai- 
la  Chiefa  Cattolica,  perchè  il  Concilio  d' Alexan- 
dria aveva  ricevuto  a  penitenza  i  Vefcovi  del  Cony 
eilio  di  Rimini.  Ecco  l'occafione  dello  Scifma, 

Dopo  la  morte  di  Corta nzo  ,  Giuliano  rimife 
in  libertà  tutti  gli  efiliati ,  ed  i  Vefcovi  CattolU 

&  fi 


(i)  Dupin  XIV.  Siede,  tfag,   43$.  V%  4rt*»»ì 

Colled,  Jud.  Tom,  U 
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ci  fi  affaticarono  ptr  riftabilire  la  pace  della  Chie-. 
faw  S.  Atanafio,  e  S.  Eufebio  Vefc.ovo  di  Vercelli 
adunarono  un  Concilio  in  Alexandria  Tanno   itfa^  . 
»,(36*»  che  fu  U  IX,  AlefTandrino)  in  cui  fi  fece 
un  generale  Decreto»  per  ricevere  alla  comunione 
-    della  Chiefa  tutti  i  Vefcovi*  ch'erano  (lati  impe- 
gnati nell*  Arrianifmo;  e  Eccome  la  Ghjefa.  d'An- 
tiochia era  divifa,    co$ì   fu   fppdito  Eufebio  coi  le 
opportune  inftrùzioni  per  pacificarla.  Lucifero  in- 
vece di  andar  in  Alefiandria  con    Eufebio,   er'an- 
v    dato  direttamele  in  Antiochia  ,*e  vi  aveva  ordì*» 
_»    nato  Vefcovo  Paolino  j   ma  quefta  elezione  non  le- 
ce che  aumentare  le  turbolenze/,  ed  erano  al  forn^ 
mo»  quando  vi  capitò  Eufebio.   Egli  vello  fomaia- 
roente  addolorato  ,  veggendo  ,  che   Lucifero,  col 
fuo  precipitofo  impeto  avea  refo  il  male  quafi   ir- 
remediabile,  tuttavia  non  biafimò  apertamente  Lu- 
cifero. Ma  quefto  reftò  ofFefo ,    veggendo  eh' Eufe- 
bio jion  approvava  quello  eh* egli  aveva  fatto,  on- 
de fi  feparb  dalla   fua   comunione  e   da   quella  di 
tutti  i  Vefeovi  che  avevano  ammeflì  alla   peni  te  n* 
za  i  Vefeovi  j  ch'erano   caduti   ngll' Arrianifmo  « 
Quefto .  Lucifero  s'era  refo  illuftre  nella  Chiefa  coi 
fuo  difprezzo  del  mondo  ,  col  fuo  amore'  per  le 
facre  lettere»  colla  purità  della  fua  vita,  colla  co- 
danza  della  tua  fede.  Ma  fece  un'imprudenza,  e 
perchè  non  gli  venne  applaudita ,  prende  ad  odiar 
tutti,  cerca  un  pretefto  per  diflepararfi  da  tutti  i 
Vefeovi  (i)>  e  crede  di  trovare  una  giuda  ragio- 
ne, onde  fepararfi ,  nella  Legge  che  avevano  fatta 
per  ricevere  a  penitenza  quelli,  che  foflero  cadu- 
ti nel!' Arrianifmo.  Ècco  in  qual  modo  il  caratte- 
re alle  voice  determini  un'uomo  aJloScifma,  o  all' 
Erefia. 
Lucifero  ebbe  dei  feguaci  $  ma  in  poco  nume- 
ro. 


1, 


(  i  )  Sulplzt*  Severo  Lib.  IL  Amfaof,  Orar,  in  ob. 
Satyr.  Auguft.  E  pili.  5°.  Hiernyi».  Dial.  adv,  Lu- 
ciferian. 
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ro  ,  i  quali  èrano  fparfi  per  I*  Sardegna  e  per  la 
Spagna*  Quelli  presentarono  tipa  Supplica  agi*  f ra- 
pendoti, Teodofio,  Vaientiniano,  ed  Arcadio,  in 
cui  profetavano  non  folo  di  non  comunicare  con 
quelli  ch'avevano  acconfentito  aH'Erefia,  ma  nep- 
pure con  creili  che  comunicavano  colie  perfine  ca- 
dute neJi'Erefia.  E  quefto  è  il  morivo,  dicono ^f- 
fi,  per  cui  fono  in  poco  numero,  e  sfuggono  c^uaft 
rutti  gli  Uomini.  Profetano  che  Papa  Damafo,  3. 
Ilario  >  S.  Atamfio  e  gii  altri  Con  fé  fiori  ricevendo 
gli  Arrianì  a  penitenza  ,  ayeanq  tradita  la  Fede  . 
Lucifero  morì  nel  fuo  Scifma. 

*  S.  Agoftino  riferifee  (x),  che  alcuni  attribui- 
vano ai  Luciferiani  l'opinione  >  che  V  anima  fbfse 
carnale)  la  qual  cofa  non  crede  ^  ficco  me  non  deci-' 
de  full' opinione  J  ma  fcrifse  pofeià  contro  i  Luci- 
feriani, come  pure  S.  Girolamo j  ond'è  probabile» 
che  i  dìfcepoli  di  Lucifero  abbiano  adottato  degli 
errori  d'altri  Eretici.  Furono  anche  i  Luciferiani 
denominati  Omonimi  ani  come  ofserva  Lamberto  Da- 
mo (a  )  .  Pretendono  otie  il  cadavere  di  Lucifero 
fi  fia  feopertq  1*  anno  1617.  in  una  fepoltura  di 
Marmo,  fpirante  graciflimo  odore,  nella  Chiefa  di 
Cagliari,  dov' epa  Vefcovo  ì  e  che  a  tal^  feoperta 
abbiano  Tuonato  ftnz*  opera  umana  le  campane  . 
Quefte  ed  altre  cofe  riferifee  il  Behlìo  (3);  ed  è* 
mexavi&lia  ,  che  i  Protetta n ti  ,  i  quali  hanno  im- 
pugnato con  innumerabili  fcritture  i  miracoli  pj$ 
evidenti  avvenuti  nella  Chiefa  Romana ,  accrediti- 
no poi  un  fuppoflo  miracolo  in  un  perfonaggio  mòr- 
to nello  Scifma  ,  ed  avvenuto  in  luogo  rìjnoto  d^ 
accurati  t  critici  teftimonj  • 


tu- 
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(x)  Auguftìnus  Hasref.  81. 
(a)  In  Auguft.  H«r.  81.  num.  1.  par.  347* 
*  (s)-BfM.  Aneiq,  Ecclcf,  Sefr  IV.  Art.  Xi\ 
$.  184,  e  feguenti,  ' 
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&  •  Lutero  ,  eh'  èra  d*  un  carattere  violento  ,  fi 
rifcaldò  e  pafeò  i  limiti  della  moderazione  ,  della 
cariti  *  e  flella  fubordi nazione  ,  onde  fu  citato  a 
Roma  e  Leone  pubblicò  una  Bolla  in  cui  dichia- 
rò valide  V  Indulgenze  ,  definì  in  qualità  di  Sue* 
cefsore  di  S.  Pietro  ,  e  di  Vicario  di  Gefucriflo  , 
che  aveva  diritto  d'  accordarle  ,  che  queft'  era  la 
dottrina  della  Chiefa  Romana  >  maeftra  di  tutte  1' 
altre  ,  eh'  era  forza  ricevere  quella  dottrina  per 
vivere  nella  fua  comunione  ;  pubblicò  poi  un*  al- 
tra Bolla,  nella  quale  condannava  Lutero»  ordina,* 
va ,  che  fi  abbruciafs&ro  i  fuoi  libri  ,  e  dichiarava 
lui  ftefso  Eretico  9  quando  non  fi  ritrattafse  nel 
tempo  che  gli  limitava  .  Lutero  appellò  da  quella 
Bolla  al  Conciliò  ,  e  ficcome  le  fue  opinioni  era- 
no fiate  gufiate  dall'  Elettor  di  Safsonia  ,  così  egli 
ebbe  afsai  credito  per  far  abbruciare  in  VVirtem- 
berg  la  Bolla  di  Leone  X.  Queft*  audacia  ,  che  in 
Lutero  era  effetto  del  fuo  carattere  ,  divenne  per 
l'efito  un  colpo  di  Politica  .  II  popolo  »  che  vide 
da  Lutero  la  Bolla  d'un  Papa  così  vilipefa  ,  per- 
dette macchinalmente  quel  re  ligio  fo  fpa  vento ,  che 
Sforavano  i  Decreti  del  Sommo  Pontefice  ,  ed  il 
credito  che  aveva  per  l'Indulgenze  ;  e  ben  prefto 
Lutero  attaccò  nelle  fue  Prediche  l' abufo  delie  In- 
dulgenze, F autorità  del  Papa,  e  gli 0ccefli dei  Pre* 
dicatori  delle  Indulgenze,  eoa  che  gli  refe  odiofi, 
e  fi  fece  un  gran  numero  di  partitanti  • 

Quelle  Prediche  di  Lutero  cominciavano  a  far 
mollo  (Irepito  ;  e  quando  fi  tenne  una  Pietà  a 
Wprws.  (  nel  1521.  )  Lutero  vi  fu  citato  ,  e  fi 
fece  un  Decreto  contro  di  lui  .  In  quello  Deere- 
to  Carlo  V. ,  dopo  di  aver  efpofto  t  come  Lutero 
procurafse  di,  fpa  r  gè  re  i  fuoi  errori  per  V  Allema- 
gna  ,  dichiara  ',  che  volendo  feguire  le  trac  eie 
degl'  Imperadori  Romani  fuoi  Predecefsori  ,  per 
foddisfare  a  quel  ,  che  debbe  all'  onor  di  Dìo,  al 
rifperto  ,  che  profefsa  ai  Papa  ,  ed  ai  riguardi 
convenienti  alla  Dignità  Imperiale  ,  di  cui  era 
veftito  ,  col  configlio  e  confenfo  degli  Elettori  » 
Principi  ,  e  Stati  deli'  Impero  ,  ed  in  efecuzio* 

ne 
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né  dalli  feotéoia  del  Pipa ,  dichiara  >  '  che  tiene 
Marcio  Lacero  per  notoriamente  Eretico,  ed  ordt. 
oa  che  fu  riguardato  per  tale  da  tutto  ti  fiondo  , 
vietando  a  tur  ti  di  riceverlo,  o  proteggerlo  tnqual 
fi  iia  maoiera,  comandando  a  tutti  i  Principi,  e 
Staci  dell'Impero ,  fettone  pene  (Ubi  li  te  ,  di  pren- 
derlo, e  tenerlo  prigione»  dopo  il  termine  di  gior- 
ni ir  fpirati ,  e  di  proceflare  i  fwoi  complici»  ade* 
.reati,  e  fautori ,  fpogKarli  dei  loro  beni  mobili  ed 
immobili  ec.  Dopo  che  pafsò  queft*  Editto  nelh 
Dieta,  e  Federico  di  Sartoria  fece  partire  fegreta* 
mente  Lutero,  e  condurlo  in  luogo  di  ficurezia» 
ma  non  fi  efeguì  nullameno  il  Decreto  della  Die- 
ta contro  i  feguacr  di  lui  •  GoA  la  Chiefa  Roma- 
na |  4  cui  tutto  era  (oggetto,  che  aveva  armata  V 
Europa  intera ,  fatto  tremare  i  Soldani ,  deporti  i 
Re,  donati  i  Regni,  Roma,  cui  tutto  obbediva, 
vide  naufragare  la  fu*  poflama,  e  quella  dell* Im* 
pero  contro  Lutero,  e  contro  i  funi  difcepoli, 

Quella  fpeeie  di  Fenomeno  era  preparata  da  mole» 
tempo,  poiché  le  guerre  che  avevano  eftinte  l'ar- 
ti* e  le  feienze  nell'Occidente,  avevano  ratto  naf- 
fere  dei  grandi  abufi  nel  Clero i  s'erano  fufeitati 
in  quei  fecoli  barbari  dei  Settari,  che  avevano  at- 
taccato g|j  abu/i ,  ed  il  pretefto  di  riformarli  aveva 
conciliati  dei  feguaciagli  Erriciani ,  ai  Petrobrufia- 
ni»  agli  Albigefi ,  e  Vftldefiee.l  fulmini  della  Chiefa» 
l'armi  dei  Cruciati,  i  fuochi  dell'Inquifisione  aveva- 
no distrutto  tutte  quelle  tette»  e  nell'Occidente  tutto 
era  foggetto  al  Papa,  ed  unito  oolla  Chiefa  Romana. 

I  Papi,  ed  il  Clero  avventi  dall'  muticeli  ma  Se», 
colo  a  foggiogare  tutto  colla  (comunica  ,  e  colle 
Indulgente»  non  conoscevano*  quafi  anitre  metro  , 
che  la  forza  per  combattere  l'Erefia;  impiegava- 
no i  .-fulmini  della  Chiefa  contro  tutto  ciò>  che  fi 
opponeva  ai  loro  difegoi  ,  o  ai  /oro  intereffi  , 
che  confondevano  fpefla  con  q&i  della  Chiefa  , 
e  della  Religione.  Quindi,  d#po  le  guerre  delle 
Cruciate,  s'erano* veduti  i  Papi  deporre  1  Sovra- 
ni »  che  .non  U  ubbidivano  ^  degli  Antipapi  feo* 
Tm*  UU  K  mu« 


\ 


r»4*  L    lì 

municaré  i  Ré,^  che  ritònpfcéfvano  Irf-  Pontéfici  t 
loro  competitori»  profeiogìiere  dal  giuramento  di 
fedeltà,  i  fudditi  di  q  uè' Sovrani;  accordare  Indul- 
ge nzr  e  a  coloro,  che  Ji  combattettero;  donare  i  ìq» 
ro  Regni  a  quei»  che  li  conquida  fiero;  s'erano  ve- 
duti i  pòpoli  abbandonare  i  loro  Sovrani  »  e  facrì- 
ficare  i  loro  beni  per  ubbidire  ai  Decreti  dei  Pa- 
pi, e  per  acquietare  delle  Indulgenze. 

La  profonda  ignoranza  può  fare  durar  a  lungo 
un  potere  di  tal  natura  -,  e  potrebbe  farlo  durar 
per  Tempre  tra  popoli,  che  non  aveflero  razioci- 
nio: ma  molto  fi  voleva,  che  ì  popoli  di  Lama- 
gna  foflero  in  tale  (lato  d'immobilità,  e  d'ina- 
zione* poiché  tutte  le  Sette  Riformàtrici,  che  $' 
erano  fufeitate  dopo  gli  Erriciani,  gli  AlbigefI, 
ed  i  Valdefi,  s'erano  rifugiate  in  ÀUemagna  ;  vi 
avevano  de'  partigiani  occulti ,  i  quali  attèndevano 
a  fare  dei  profetiti,  e  rpargevano  dei  principe  cori- 
trarj  alla  Fede ,  ed  all' autovità  del/a  Chiefa  ;  ]  li. 
bri  di  VVicleffo,  è  di  Giovanni  tìxii  ti.  fi  èrano 
moltiplicati  i  e  vi  fi  leggevano.  1  Settarj  occulti  1 
fe  T Opere  del  VVicleffo,  è  di  Giovanni  Hus  -at- 
taccavano gli  ecceffit  ed  un'alitbrità,  dicUi  l'abu- 
fo  incomodava  qùafi  pittò  il  Mondo:  ónde  la  Chie- 
fa Romana ,  ed  il  &leto  avevano  molti  nimici  fé* 
cretii 

Quelli  nimìd  non  èrano  già  fanatici ,  ignoranti , 
ridicoli,  o  diflbfuti*  ma  erano  uomini,  che  ragio- 
navano, e  che  pretendevano  di  non  attaccare  in 
modo  la  Chiefa,  ma  gli  abufi,  che  recavano  fcan- 
dalo  ai  Fedeli,  e  distruggevano  la  difciplinà  .  S* 
erano  veduti  nei  Concilj  di  Coftanza  ,  e  di  Bafifeà 
uomini  i  celebri  per  le  loro  Cognizioni  e  virtù  , 
chiedere,  ina  inutilmente,  la  riforma  degli  abufii 
fi  vedeva  di  non  poter  fperarlà  ed  ottenerla  '*  fé 
non  riformando  gli  abufi  ad  onta  del  Clero  e  dell* 
Corte  Romana;  *na  la  fua  autorità  fempre  formi- 
dabile teneva  in  ftaio  tutto  il  Mondò,  ed'  erano 
infiniti  fpiriti  in  Una fpezie  d'equilibrio  tra  il  de- 
fidenti  della  riforma*  ed  il  timore  dell* autorità  del 

Clero 


Clero  (i).  Lutero  attaccando  l'autorità  del  Papa,* 
ie  Indulgenze,  ed  il  Clero  (concertò  quell'equili- 
brio, che  produceva  la  calma  pericolofa,  e  che  vieti 
prefa  talvolta  per  tranquillità  \   comunicò  ad  infi- 
nite per/òne  lo  fpirito  di  rivolta  cóntro  JaChiefa, 
fi  trovò  rotto  a  uh  tratto   alla   tetta  d'un  partito 
cosi  confiderà  bile,  che  i  Principi  d'AHemagna  ere. 
dettero  di  non  poter  dare  efecuzione  al   Decreto 
delia  Dieta  contro  Lutero,  fenza  eccittare  una  fe- 
dizioné.  Dall'altra  parte  molti  di  que' Principi  non 
avevano  aderito  a  quel  Decréto,  che  con  ripugnan* 
za,  poiché  non  vedevano,   che  con  gran  difplate- 
re,  ufeire  dai  loro  Stati  le  fomme  immenfe,  che  i 
direttori  oselle  Indulgenze  levavano;  e  .non  erano 
punto  difguftati,    che  fi  attacca  (Te  e  riftriogéfTe  la 
potenza  del  Clero;  il  quale  temevano,   e   brama- 
vano* vedére  abbacato:  finalmente  Tarmi  del  Tur-' 
co,   che  minacciavano   l'Impero ,  fecero   temere, 
che  non  (offe  pericolofa  cofa  accendere  in  Germa- 
nia una  guerra  di  Religione  ;  fimilé  a  quella,  che 
aveva  .defolata  U  Boemia  uh  Secolo  prima-  Per  tal 
modo  il  tempo,  ch'è  quell'innovatore    tanto    ter- 
ribile, aVeva  infenfibil mente  apparecchiato  tutto  per 
fare  che.  pati  lì  e  naufràgio  contro  un  Religiofo  Ago- 
stiniano T  Autorità  della  Chiefa  ,   e    la   potenza  di 
Carlo  V,  ed  una  gran  parte  dei  Principi  della  Ger» 
taania. 


-   /  *        r    «  r 

K    *  §.  ÌI. 


(  i)  Vedete  intorno  tutti  quelli  Fatti  gli  Autori 
Ecclefraftici,  e  le  Iftorie  di  quel  tempo.  \\ Conciliò 
di  Coftanza,  il  Continuatore  del  F /#*>/,  il  Bojfuit . 
Hill.-  de  Fr.  &  des  Var.  il  Guitiidràìnii  l'HiftoU 
re  de  Y  Egl.  Gal, 
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§.     II. 

frogr^t  fi  lut$ro  dopo  il  /**  ritorno  *   Witumbor^% 
fine  *lls  Qiets  di  Rorimbtrgs . 

Lutero  tornò  in  Vittemberga,  e  rUniverfità  adot- 
ta (e  Aie  opinioni;  fi  abolì  la  Mefla  %  fi  attaccò  P 
autorità  dei  Vefcovi  y  e  Pordine  fteflb  dell'  Epifco* 
paco.  Lutero  prefe  il  titolo  di  Ecclefiafte,  o  fia 
Predicatore  di  Vittemberga,  affine,  difs'egli  feri- 
vendo  ai  Vefcovi,  ch'elfi  non  adducano  fcufa  d' 
»>  ignoranza,  che  qqefto  è  il  vero  titolo  ch'egli 
9>  dava  a  fé  fteffo  con  un  magnifico  disprezzo  di 
9i  loro,  e  di  Satanno,  ch'egli  potrebbe  con  egual 
>y  ragione  denominarti  Evangelica ,  per  grafia  di 
w  Dio,  3  che  certiffinumente  Gesù  Crifto  lo  no^ 
y,  minava  cosi  e  lo  teneva  per  Ecclefiafte  (  i  ).  ,* 
In  virtù,  di  quefta  celefte  miflìone  Lutero  faceva 
tutto  nella  Chiefa:  egli  predicava,  egli  vifitava, 
egli  correggeva ,  egli  aboliva  cerimonie ,  egli  ne 
{labili  va  dell'altre  ,  egl'iftituiva,  e  deftituiva*  egli 
(Ubili  anche  un  Vefcovo  in  Norimberga.  La  fua 
immaginazione  veemente  rifcaldò  gli  fpiriti  ;  egli 
comunicò  il  ìlio  entufiafmo»  divenne  PAppoftolo  e 
l'oracolo  della  Saffbnia,  e  d'una  gran  parte  della 
Germania  ,  onde  forprefo  dilla  rapidità  de'fuoi 
progredì  fi  credette  realmente  un'uomo  ftraordina» 
rio.  „  lo  non  ho  ancor  pofto  mano,  diceva  egli  x 
*,  alla  più  minuta  pietra  per  rovesciarla  *  non  ho 
f,  fatto  mettere  fuoco  aniunoMonaftero,  ma  qua* 
„  fi  tutti  i  monafterj  fono  rovinati  dalla  mia  pen- 
,;  na ,  e  dalla  mia  bocca ,  e  vien  detto  pubblica- 
si mente,  che  fenza  violenta  io  folo  ho  fatto  più; 

ma* 


*m»m*i^m!—-*f    .     \    i  f  '» 


(  x  )  Efifi,  ad  f*lf.  nominst.  Ordì».  Bfifcofi.  Sta 
nelle  Opere  di  Lutero  Tom,  IL  f,  305,  Rifluir*  de$ 
Variar.  Tom»  L  pag.  30. 
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*»  male  il  Papa ,  che  noti  poteflc  mai  fargli  qdaUin* 

t,  queRe  eoo  tutte  le  forze  del  fuo  Regno  (i).  „ 

Lutero  pretefe,  che  la  felicità  delle  fue  intra* 

prefe  fofle  prodotta  da  Una  foréa  fopranatUrale ,  che 

Dio  ingeriva  ite' Tuoi  feri  tei*  e  nelle  fue  prediche) 

pubblicava  tali  co  fé,  ed  il  pòpoìo  le  credeva  t   ed 

attento  al  progreflTo  della  fua  autorità  fugli  fpiru 

ti,  prefe  il  tuono  dei  Profeti  contro  coloro*  che 

fi  oppónevamo  alla  fUa  dottrina.  Dopo  averli  efor- 

fati  ad  abbracciarla ,  li  minacciava  di  aliar  le  vo* 

ci  contro  di  loro  quando  ricufaflero  di   foggettar* 

viC  j,  Le  mie  prediche,  die' egli  a    Un   Principe 

i,  della  Cafa  di  Safibnia ,   non  faranno  già  un  fui- 

„  mine  diSalmoneo,  né  un  Vano  tumore  nell'aria! 

„  non  fi  arreda  già  così  la  voce  di  Lutero  $  ed  io 

*,  bramo,  che  voftra  Altézza  non  lo  provi  con fuo 

„  danno:  la  mia  preghiera  è-  un  riparò  invincibile 

j,  più  potènte  del  bertìonio  medefirrio}  fenz'efla  è 

i,  Un  grati  pésto,  che  non  fi  parlerebbe   pia  di 

„  Lutero»  e  non  fi  reftarà  ftupiti  d'un   miracolò 

*,  così  grande  (*)!  *,  » 

Quando  minacciava  cjualchfe  giudizio  di  Dio  a- 
vrette  detto ,  eh'  egli  legflefie  nei  Decreti  eterni  i 
fulla  fua  parola  fi  terieva  per.  cofa  certifliifca  da 
quei  del  tuo  partito ,  che  vi  follerò  due  Anticrifti 
enunciati  chiaramente  nella  Scrittura,  cioè  il  Pa- 
pa ed  il  Turco  ,  del  quale  Lutero  predicava  prof* 
fima  la  diftrur  ione .  Ma  dòn  era  folo  il  Popolo  *  che 
credette  eflere  Lutero  un  Profeta  ;  anche  i  dotti  * 
i  Teologi ,  gli  uomini  letterati  del  fuo  partito  là 
riguardavano,  e  lo  davano  per  tale  *  tanto  1*  im- 
pero dell'immaginazione  ,  t  dell'  entufiafmo  era 
diffufo  (?)é 

K    3  L'Ec* 
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(i)  fora.  VII.  fol.  507.  609.  Hifté  de*  Variati 
Tom.  I.  p.  jo. 
(a)  Èpilh  ad  Geor.  Due.  Sax.  Ti  IL  fol.  49** 
(j)  ShiJsn  Lib.  Ili,  UtUnfon  Libi  IIItEp*  *3 
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V  Ecclefiafté  di  Vittemberga  non  godeva  tuttavia 

jtranquillamenjte  del  fuo  trionfo»  poiché  la  fua  ri- 
bellione contro  la  Chiefa  fece  pafeere  una  folla  di 
Sette:  fanatiche  e  fediziofe  »  le  quali  fconvplferp 
Hpa  parte  della  Germania .  Carloftadio  volle  pian- 
tare una  Setta  novella  in  Vittemberga.  Lutero  ftef. 
io  fu  attaccato  con  infiniti  fcritti  :  rifpofe  a  tut- 
jti»  attacca  il  Clero,  predicò  contro  la  .corruzione 
jdei  coftumi,  e  traduiTe  la  Bibia  io  lingua  volgare; 
tutti  lefTero  la  fua  verfione,,  e  tutti  quelli,  che 
potevano  leggere  ,  vollero  raefcfriarfi  nelle  difpute 
della  Religione.  La  Scrittura  fola  era,  fecondo 
Luterò»  la  regola  di  Fede,  ed  ognuno  aveva  dirit- 
to d'interpretarla.  Quello  principio  feduffe  un  nu- 
mero infinito  d^  perfone  in  Germania  ,  in  3°emia , 
pi  iq  Ungheria,  ma  principalmente  nella  Sa  (fonia, 
$  nella  bafla  Allenugna,  ed  i  feguaci  di  Lutero  s* 
jtrjtpo  moltiplicati,  ed  animati  d'un  zelo  ardente) 
p  capace  di  tutto  intraprendere. 

Jl  LutitAnifmò  dall*  DtetM  4/  Norìmfarg*  fing 

sfla  Diet*  di  Augsbourg. 

'  -.         * 

Tal' era  fa  fftenfjpne  del  Luteranifmo  ,  quando, 
gli  Stati  di  Lamagna  s'adunarono  a  Nuremberg  . 
l&one  2f.  era  morto»  e  gli  era  fucceduto  Adria* 
no  yL  Quello  nuovo  Pontefice  fpedì  un  Nunzio 
alla  pietà  per.  lagnarfi  della  libertà»  che  veniva, 
accordata  a  Lutero  e  dell- indolenza  nelFefecu- 
ziotit  dell*  Editto  di  V  V'orni.  Gli  Stati  rifpofero, 
che  i  feguaci  di  Lutero  erano  così  nume rofi,  che 
ì'efecuzione  dell'Editto  di  VVorms  accenderebbe 
una  guerra  civile.  I  Principi  fecolari  Ile  fero  una 
lunga  memoria  dei  motivi»  che  avevano  di  lagnar- 
ti» e  de|Ie  loro  pretefe  cóntro  la  Corte  di  Roma» 
e  contro  gli  JJcelefiaftkl:  ridufl'ero  qijefta  memo- 
ria a  cento  capi,  ai  quali  diedero  il  titolo  dip'0- 
tum  Gr*v*min* t  e  la/fpedirono  al  Papa,  con  prò* 
feda,  che  non  yoleyano»  ne  potevano  tollerar  ta- 
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li  aggravi,  e  ch'erano  rifolci  d'impiegare  i  mez- 
zi i  più  proprj  per  reprimerli.  I Principi  fi  lagna- 
vano delle  cade,  che  fi  pagavano  per  le  difpenfe 
e  per  le  adbluzioni,  del  denaro,  che  fi  cavava. 
dalle  Indulgenze,  dell'avvocatone  dei  Procedi  a 
Roma,  deJÌ'eftenfione  degli  EccleGaftici  nelle  cau- 
fe  criminali  ec.  Tutti  quefii  aggrav)  fi  hducevana 
a  tr£  capi,  cioè,  che   gli   Ecclefiaftici  riducevano 
i  popoli    nella   fchiavitù ,  che    li   fpogliavano  dei 
loro  beni  ,  e  che  fi  appropriavano  la  giurifdizione 
dei  Magistrati  Laici  (  i  ) .  La  Dieta  fece  pure  una; 
regolazione  per  calmare  gli  fpiiiti,  e   per  vieta-, 
re  ,   che   non   fi   (lampade  ,  o  s*  infegnade  alcuna 
nuova  dottrina.   I  Luterani,  ed  i  Cattolici  in  ter- 
pretarono  quello  Decreto,  ognuno  a  proprio  van- 
taggio; e  precefero  di  non    inftgoare  che  la  dot* 
trina  dei    Padri,  e   della  Chiefa,  perlocchè  quel 
Decreto  non  fece^  che  accendere  il  fuoco,  della  di- 
fcordia  (2).  Adriano  VI.  riconobbe  ja  neceflità  di 
riformare  molti  abufi,  e  fi  dimoftrò  determinata 
ad  intraprendere  una  tale  riforma  y\ma  morì  prima 
di  averla  potuta  cominciare.  Giulio^ei  Medici  gli 
Accedette  fotto  il  nome  di  Clemente  Vll^e  fpe- 
dì  alla  Dieta  di  Norimberga  un   Nunzio  il  quale 
prefentò  un  piano,  di  riforma  per  la  Germania  ,  ma 
fi  trovò,  che  lafciava fudiftere  gli  abufi,  più  perni- 
ci ofu  e  che  non  foddisfaceva  alle  brame  della  Die» 
ta  antecedente  (3).  Tuttavia  il   Legato  impegnò 
Ferdinando  fratello  dell'  Imperatore  e  molti  altri 
Principi ,  ad  approvare  il  fuo  Decreto  di    rifor- 
ma. La  pubblicazione  di  quello  piano,  offe  fé   tutti 
i  Principi  e  tutti  i  Vefcovi,  che  non  avevano  vo- 
luto acconfentire  nella  Dieta,  ed  il  difgufto  s'ac- 
crebbe per  le  lettere  imperiose  che  Carlo  V.  ferir- 
li   4  fé 
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(1)  Fafciculus   rerum  expe&endarum  Tom,  ly 
pag.  3s*. 

(x)  Ivi ,  SleU**o  Ub.  U  pag.  5<fc 
{$)  An.  1524. 


fé  alia  Dieta.  Gli  Stati  dell'Imperò  iflendoii  adu- 
nati a  Spira  verfo  la  fine  del  mete  di  Luglio  151$* 
fi  deliberò  per  ordine  dell' Imperadore  (opra  le  ice- 
Cere  di  quel  Principe  nelle  quali  dichiarava,  che 
era  per  partire  in  Italia  a  fine  di  far  fi  coronare» 
e  prendere  col  Papa  le  opportune  mifiife  per  la 
convocazione  d'unConcilio:  tra  tanto  voleva,  che 
fi  ofiervaffe  T  Editto  di  VVorms,  e  proibiva *  che 
fi  trattaflero  ulteriormente  materie  di  Religióne 
nella  Dieta.  La  maggior  parte  delle  Città  rifpo- 
fero,  che  fé  per  l' innanzi  non  fi  aveva  potuto  of* 
fervare  il  Decreto  di  VVorms  ,  era  molto  pia  pe- 
ricolofo  il  tentarlo  allora ,  mentre  le  eontroverfie 
erano  pia  incalorite  che  mai*  onde  formò  un  De* 
creto,  che  fi  riduceva  in  foftania  a  direi  che  fic- 
come  era  neceflario,  per  riordinare  gl'affari  di 
Religione  e  per  mantenere  la  libertà)  tenere  uà 
Concilio  legittimo  in  Allemagna,  o  procurarne 
uno  Generale  dentro  lo  fpazio  d'un  anno,  fi  do- 
vettero fpedire  degli  Ambafciatori  ali*  Imperado- 
re $  per  pregarlo  di  riguardare  con  compafiìone  lo 
flato  tumuituofo,  e  miferabile  dell'Impero,  e  ri» 
tornare  quanto  prima  in  Germania  per  far  adu- 
nare un  Concilio  ,  e  che  per  Tafpettazione  dell9 
uno  0  l'altro  dei  Concilj,  i  Principi,  e  gli  Stati 
delle  loro  refpettive  Provincie  dovettero  regolarli 
nei  loro  Governi  in  fatto  di  Religione  di  modo  » 
che  potettero  renderne  conto  a  Dio,  ed  all' Impe- 
radore* * 

L"  Imperadore  ed  il  Papa  dopo  eflerfi  più  volte 
difguftati  e  rappacificati,  riftabilirono  finalmente 
la  pace,  ch'era  fiata  da  temporali  ime  re  fi]  difciol- 
ta«  Uno  degli  Articoli  del  Trattato  fatto  tra  di 
loro  fi  fu ,  che  quando  i  Luterani  perfifteffero  nel- 
la loro  rivolta,  il  Papa  impiegherebbe  per  fogge- 
tarli  Tarmi  fpirituali,  e  Carlo  V.  e  Ferdinando 
l'armi  temporali,  e  che  di  più,  il  Papa  impegne- 
rebbe i  Principi  Crifiiani  ad  unirti  all' Imperado- 
re .  Carlo  V.  intanto  adunò  gli  Stati  di  Lamagna 
a  Spira  Tanno  1529;  e  dopo  molti  contratti  fi  fe- 
ce un  Decreto»  che  ftabiliva,  che  quelli  che  avef- 
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feto  oflfervatò  r  Editto  di  VVorms,  cobtìnuafiefò 
a  farlo  >  ed  avellerò  la  facoltà  di  coftringere  i  loro 
Popoli  fin  alla  chiamata  di  un  Concilio;  e  che  ri- 
guardo a  quelli»  che  avevano  cangiata  dottrina,  e 
non  potevano  mutarla  feaza  pericolo  di  qualche  fe- 
dizione»  fi  teneflerd  a  quello  eh1  era  fatto»  feri** 
rinovar  cos' alcuna  di  più »  fino  allo  fletto  tempo  ; 
che  la  Meda  non  farebbe  abolita;  e  che  nei  mede* 
fimi  luoghi»  nei  quali  la  Riforma  s'era  piantata  » 
non  s'impedirebbe»  che  venifie  celebrato;  che  i 
Predicatori  fi  aiterebbero  da!  proporre  nuovi  Dona* 
mi»  oppure  Donimi,  che  non  follerò  fondati  fulla 
Scrittura»  ma  che  predicarebbero  il  Vangelo  fecon- 
do  il  confueto  ftile  tenuto  dalla  Chiefa»  (enea  toc- 
car le  cofe ,  ch'erano  pofte  in  difputa»  fino  ali» 
deciderle  di  un  Concilio. 

L*  Elettor  di  Sa  (Ionia,  quello  di  Bfandemburg  » 
i  Duchi  di  Luneburg»  il  Langravio  di  /Idia»  il 
Principe  di  Anhalt  con  quattórdici  delle  principa- 
li Città  d'Allemagna  dichiararono»  che  don  fi  po- 
teva derogare  al  Decreto  della  Dieta  precedente  » 
la  quale  aveva  accordato  a  ciafeheduno  libertà  di 
Religione»  fino  alla  celebrasene  di  un  Concilio  * 
e  pretefero  »  eh*  eflendo  fatto  quel  Decreto  col 
confenfo  di  tutti  »  non  potette  efler  murato  fé 
non  col  generale  confenfo;  onde  protestarono  con- 
tro il  Decreto  di  queft'ulrima  Dieta  i  e  refero  pub- 
blica la  loro  protetta,  e  V appellazione  al  futuro 
Concilio  Generale»  o  ad  un  Concilio  Nazionale  ; 
e  da  ciò  nacque  il  nome  di  PròtiftanU  dato  a  tut- 
ti coloro  »  che  profetavano  la  Religione  Lute- 
rana. 

Fra  tali  avvenimenti  »  Lutero  non  era  fenza 
moleftie.  Carloftadio  cacciato  da  lui  dall'  A  He  ma- 
gna,, s'era  ritirato  tra  gli  Svizzeri»  dove  Zuin- 
glio  ed  Ecolattipadio  avevano  prefa  la  fu*  difefa  . 
La  loro  dottrina  s'era  {labilità  tragli  Svizzeri  ed 
era  pattata  in  Germania»  dove  faceva  affai  rapi- 
di progredì .  Quella  era  totalmente  coatraria  ai 
Dommi  di  Lutero»  ond'egli  la  impugnò  con  traC 
porto»  e  vide  i  partigiani  della  Riforma  dividerli 
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tra  lui  ed  i  Sacramentari*  $i  proccurb,  ma.  inu- 
tilmente di  riconciliare  quei  Riformatori,  poiché 
non  vi  fu  mai  unione  tra  di  loro,  fé  non  di  po- 
litica; e  i Luterani  coi  Sacramentari  fi  laceravano, 
onde  cotetti  Riformatori ,  che  fi  tacciavano  per 
Giudici  affatoti  nelle  Controverfie  trovavano  poi 
nella  Scrittura  dei  Dommi  diametralmente  oppo- 
{li:  ed  ecco  che  cofà  fia  quell'Opera  d'\  luce,  co- 
me  la  denomina  il  Bafntgio.  , 

$.    IV.  ^ 

„ .  Del  Lutittnifmo  dell*  Dieta  dì  Augsbeurg  ,  fine 

sii*  mette  di  Lutero. 

L'Imperadore  ,  dopo  eflerfi  fa^to  coronare  in  6o« 
logoa  (nel  1530).  pafsò  in  Germania  ,  ed  intimò 
una  Dieta  ioAugsbourg.  L'È  lettor  di  Saflonia  pre- 
lento  alla  Dista  la  promifiione  di  fede  dei  Profe- 
tanti, la  quale  confi  (leva  in  due  parti.  1/ una  con- 
teneva il  Domma ,  ed  era  per  la  maggior  parte 
uniforme  alla  Fede  Cattolica  9  fennochè  negava  la 
neceflità  della  Confezione,  ftabiliva,  che  laChiefa 
non  forte  compotta  fé  non  di  eletti,  attribuiva  alla 
fola  difpofizione  dei  fedeli  gli  effetti  dei  Sacramen- 
ti ,  e  negava  la  neceflità,  delle  buone  opere  per  la 
falute. 

La  feconda  parte  era  molto  più  contraria  alla  dot* 
trina  della  Chiefa;  poiché  fi  efigeva  l'abolizione 
delie  Mette  e  dei  Voti  Monadici ,  lo  riftabilimento 
della  Comunione  fotto.  le  due  fpezie  ;  dichiarava 
che  la  Tradizione  non  fotte  regola  di  Fede,  e  che 
la  polfanza  Ecdefiaftica  non  confitteffe  in  altro,  che 
nel  predicare  e  nell'amminittrare  i  Sacramenti. 

I  Teologi  Cattolici  ed  i  Teologi  Proiettanti  non 
poterono  accordarti  fopra  tali  Articoli,  efidifciolfe 
la  Dieta.  Dopo  la  partenza  dei  Proiettanti,  i'Im- 
/  peradore  fece  un'Editto,  in  cui  vietava  di  mutar 
cos* alcuna  nella  Metta,  e  neiramrainift  razione  dei 
Sacramenti,  o  didiftruggere  le  Immagini  •  S'accor- 
fero  i  Proiettanti ,  che  l'Imperadore  era  venutolo, 

rifa* 


flfoluzfone  di  roìtt  foggettarli  colle  armi,  onde 
prefero  le  lofo  mifureper  fargli  refiftenza.  Il  Lati, 
gravio  d*  Affila  convocò  i  Proiettanti  a  Smalcada  , 
dove  fottofcriflero  una  Lega  contro  I*  I mperadore  ; 
e  fcrifTero  poi  a  tutti  i  Princìpi  Criftiania,  per  msuv 
flifeftar  loro  i  motivi,  che  li  avevano  mofli  ad  ab- 
bracciare la  PJforma,  finché  un  Concilio  definito; 
le  materie  di  Religione,  che  turbavano  1'  Alle* 
magna. 

Lucifero,  che  fin  allora  aveva  creduto,  chelaRi* 
forma  non  dovefle  fhbilirfi,  fé  non  per  via  di  per» 
fuafione,  e  che  non  dovefle  difenderti,   che  colla 
pazienza,  approvò  la  Lega  di  Smalcada  (i).  Egli 
9>  paragona  il  Papa  ad  un  lupo  arrabbiato,  contro 
„  del  quale  tutto  il  mondo  s'arma   al  primo  fe- 
„  gnale  ,  fenz'afpettare  l'ordine  dpi  Magiftrato,  e 
,,  che  fé  venga  liberato  dalMagiftrato,  mentr'era 
chiufp  in  un  ferraglio  fi  puòcontinuare  ad  infe- 
guire  quella  beftia  feroce,  ed  attaccare  impune* 
„  mente  a  net  e  coloro,  che  avellerò  impedito,  che 
,,  fi  fterminafle  ;  e  che  quando  fi  refti  morto  in  ta- 
,,  le  attacco,  prima  di  aver  dato  alla  Beflia  il  col- 
,,  pò  mortale,   non    fi   ha  che  un  foto  titolo  onde 
,,  pentirfi  ,  ed  è  di  non  avergli  prima  immerfa  la 
„  fpada  nel  feno.  Ecco  come  s*  ha  da   trattare  il 
„  Papa;  e   tutti  quelli  che  lo  difendono  devono 
„  egualmente  effere  trattati  come   foldati   di  un 
,,  capo  di  afTaflini  ^  ancorché  fofTero  Re ,  o  Cefari 
»*(*)»•*  Quefto  faggio  della   brutale  eloquenza 
di  Lutero,  é  tanto  pieno  del  più  atroce  fanatifmo, 
phé  non  ha  bi fogno  di  confutazione,   e    fi   riporta 
foltanto,  affine  che  fi  vegga  conquai  groflbiani  co* 
Jpri  avvivafle  Lutero  la  fantafia  dei  fanatici . 

J  Pro, 
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(i)  Miimhourg.  L.  flT.  SeckenJorf.  L.HLSef.  u 
$.  3.  Hiftoire  dei  Variations,  Lib.  IV. 

(2)  Luther.  Op.  Tom,  I,  sltid**  Lib.  XVI.  HU 
ftqir,  des  Variat,  Libf  ?. 
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I  Protettami  dunque  trattarono  con  difprezZo  il 
Decreto  dell' Imperadore ,  e  quello  fi  vide  alla  vi- 
gilia di  una  guerra,  egualmente  funeftaai  due  par- 
titi, e  perniziofa  alla  Germania .  Minacciato  anco- 
ra di  una  proflima  guerra  coi  Turchi,  fece  un  Trac- 
tato  coi  Principi  Protelianti»  il  quale  esprimeva  * 
che  vi  fofle  una  pace  generale  tra  1*  Imperadore  e 
tutti  gli  Stati  dell'Impero,  tanto  Ecclefiaftici,  che 
Laici»  fino  alla  convocazione  di  un  Concilio  Gene* 
rale,  libero  e  Criftiano;  che  niuno  a  titolo  di  Re- 
ligione porefle  far  guerra  a  un'alrro,  è  che  tra 
tatti  vi  fofle  un'amicizia  fincera  ed  una  concordia 
Criftiana;  che  fé  tra  un*  anno  non   fi  convocale  il 
Concilio ,  gli  Stati   di  tamagna  ù  adunarebbefo  * 
affine  di  regolare  gli  affari  della  Religione,  e  che 
T  Imperadore  Spenderebbe  tutti  i  Proceflì  comin- 
ciati a  tale  titolo  dal  Aio  Fifcale  o  da   altri  con- 
tro l'Elettore  di  Saflbnia  ed  i  fuoi   Alleati  ,•  fin- 
ché fi  tenefle  il  Concilio,  a  l' Àtiemblea  degli  Sta- 
ti •  Quando  dunque  Carlo  V.  ebbe   difcacciati   i 
Turchi  dall' Auftria,  pafsb  in  Italia   per  chiedere 
un  Concilio  al  P'apa ,  onde  d  mettefle.  rimedio  a! 
mali  dell* AUemagna «  II  Papa  accónfentì   d'inti- 
marlo, ma  volle,  che  i  Proiettanti  prò  mette  (Ter  Or 
di  foggettarvifi  r  e  che  i  Principi   Cattolici   s"  ini- 
pegnaflero  di  prendere  la  difefa  della  Chie/a ,  con- 
tro quelli  c')e  ricufaflfero  di   fottoporvifi .   I  Prin- 
cipi Proteftanti  non   accettarono   tali  condizioni  w 
Intanto  morì  Clemente  VII.,  é  Paulo  111.  che  gli 
fuccedette  fi  determinò-  di  convocare  un  Conciliò 
in  Mantova,  ma  i    Proteftanti   dichiararono,  che 
non  fi  foggetterebbero  mai  ad  un  Concilio,  che  fi 
tenefle  in  Italia,  e  volevano  di   pia,  che  i   foro 
Dottori  ave/fero  voce  deci  fi  va  nel   Concilio,  ber- 
locche quello,  che  s'era  confiderà to  come  l'unico 
mezzo  f  onde  riunire  i  Proteftanti ,  fu  riconofciiftto 
per  impraticabile. 

II  Langravio  d'Affla  non  lafciò  cos*  alcuna   in- 
tentata per  reconcifiare  i  Luterani  coi   Zuìnglia* 
ni,   i   quali  ad  onta   del  fa   neceflttà  in  cui  erano 
di  ftare  uniti  per  difenderli  dall'armi  dei   Princi- 
pi 
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pi  Cattolici,  non  certa  va  00  di  attaccarli.  Quello  fu 
il  tempo  9  in  cui  approfittandoli  egli  del  credito 
cbe  aveva  ne!  Partito  ProtefUote  ottenne  la  per- 
niiflione  di  fpofare  due  femmine,  ed  un  tale  atto 
di  condifcendenza  dei  Teologi  Proteftanti ,  io  attac- 
cò indiflblubilmente  al  loro  partito»  e  lo  refe  ni- 
mico irreconciliabile  della  Chiefa  Cattolica,  la  qua- 
ie  non  avrebbe  mai  autorizzata  la  fua  poligamia. 

Per  quanto  importanti  fi  foflero  gli  affari  della 
Religione ,  pur  non  occupavana  efli  foli  il  Papa  ed 
i  Principi  Cattolici .  Poiché  1*  Imperadore  ed  il 
Re  di  Francia  avevano  dei  difegni  full'  Italia ,  ed 
il  Papa,  ed  i  Proteftanti  non  erano  inutili  in  tal 
progetto.  Francefco  I.  fpedì  Ambafciatori  all' A f- 
iemblea  di  Smalcada,  affine  d'impegnare  i  Profe- 
tanti ad  agire  di  concerto  con  lui,  relativamente 
al  luogo  in  cui  tener  fi  do  verte  il  Concilio.  Ma  dall' 
altra  parte  l' Imperadore  Carlo  V.,  che  vedeva, 
che  il  Papa  non  voleva  impegnarlo  nella  guerra 
contro  i Proteftanti,  fé  non  per  impedirgli  la  con- 
quida di  Milano,  diceva»  che  per  giuftificar quel- 
la guerra  doveafi  adunare  un  Concilio ,  affine  di 
far  vedere ,  che  non  fi  avevano  prefe  ie  armi ,  fé 
non  dopo  aver  tentato  tutte  P altre  ftrade.  Il  Pa- 
pa dunque  convocò  un  Concilio  in  Mantova;  ma 
il  Duca  di  Mantova  ricusò  di  predarvi  la  fua  Cit- 
tà; onde  il  Concilio  finalmente  fu  intimato  a  Tren- 
to coli*  approvazione  dell*  Imperadore  e  del  Re  di 
Francia. 

L'Impero  era  minacciato  d'una  guerra  vicina 
dai  Turchi,  e  l' Imperadore  chiedeva  fot  cor  fo  ai 
Principi  Proteftanti,  i  quali  ricufavano  corta n te- 
mente di  darglielo,  quando  non  a  ve  fs' egli  prima 
data  Scurezza  di  mantenere  la  pace  di  Religió- 
ne, e  di  non  obbligarli  ad  ubbidire  al  Concilio 
di  Trento,  nfe  vi  fu  modo,  ohe  mutaflero  rifolu» 
zione  ;  onde  l' Imperadore  rinovò  tutti  i  Trattati 
fatti  coi  Proteftanti  fin  all'ultima  Dieta,  che  in- 
timò a  Ratisbona  per  il  raefe  del  Gennaro  fe- 
guente  1546.  Sinché  fi  raccoglieva  il  Concilio  , 
r  Elettor  Palatino  introduce  ne*  fuoi  Stati  1'  ufo 

.  del 
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del  Calice  »  le  pubbliche  preci  in  lingua  volgare  i 
il  matrimonio  dei  Preci  i  e  gli  altri  punti  di  Ri» 
forma  4    . .  , 

In  queftannd  medefimo  morì  Lutero  nella  Città 
d'ilslebs  nella  quale  era  andato  per  ultimar  le  di  fio. 
fendei  che  vèrtevano1  tra  i  Conti  di  Mansfield  4 

».  *        •  •  ■ 

Del  Lutirsriifm*,  dslls  muri*  di  LuUrò% 

fino  sii*  Tset  Rtligiof*. 

» 

L'  Iraperadofe  avevat  convocato  un  Colloquici 
211  Itati  sbona  ,  per  proccurar  di  dar  fine  per  via 
di  Conferente  alle  difpute  di  Religione/  che  tur- 
bavano la  Germania  «  Quando  giunte  a  Ratisbow 
uà  >  il  Colloquiò  era  già  interrotto  ,v  onde  fé  ne 
lagnò  amaramente  ì  e  volle  che  ognuno  pfoponef- 
fe  quel! or  che  gli  pareva  pii  opportuno  per  paci» 
ficare  rÀllemagna;  ì  ^roteila nei  chieferó  un  Con- 
cilio Stazionale  i  ma  gli  Ambafciadori  di  Treviri 
é*  di  Magonza  approvarono  il  Concilio'  di  Tren- 
to ,  é  pregarono  V  Imperatore  che  lo  proteggef- 
fé  .-  LMmpéradoré  col  fé  ^uefta  opportuna  occafio- 
né  i  é  perparoflì  a  far  la  guerra  ai  Protettaci  j 
onde  6  colf  ego  còl  Papa  ,  il  quale  gli  fommihu 
ftrò4  del  denaro  ,  é  gli  permife  di  levare  la  metà 
delle  rendite  Eccléfìaftiche  nei  Regni  delle  Spa- 
gne ;  Carlo  V.  faceva  tuttavia  pubblicar?  ,  che 
non  intraprendeva  ia  guerra  a  motivo  di  Reli- 
gione, ma  1*.  E  lettor  di  Saflocra  ed  il  Langravio 
d'  Aflìa  pubblicarono  un  ma  ni  fedo  ,  per  far  vede- 
re i  che  quefta  era  guerra  di  Religione,  ;  e  che 
V  Iroperadore  non  aveva-  motivo  ,  né  di  lameoW 
titft  di  loro  ,  ftè  alcuna  giu/la  precefa  contro  di 
loro  .  I  Protéftanti  fi  apparecchiarono  con  .ógni 
prontezza  alla  guerra  ,  e  mi  fero  in  piedi  una  Ar- 
mata >  la  quale  non,  potè  impedire  a  Carlo*  V* 
d' impadronirfi  dell'  alt'  Allémagna.  NeiK  anno  fé- 
guente  i  Proteffariti  furono  disfatti  ,  e  V  Elettor 
di  Saflbnia*  rimafe  prigione  •   Il  Langravio  d'  Àflìa 

pen- 
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pensb  allora  di  far  la  pace ,'  e  ztidb  a*  préfentarfi 
ali'Imperadoré  »  da  cai1  fu  fatto  arredare  cóntro 
la  parola  efprefsa,  che  iUmperadòre  gli  aVeadata* 
Allora  FImperadorelevfc  delle  grofse  fommeffopra 
tutta  la,6ermaoia  ,  per  rirrftòrfarfr  $  dicev*  egli  , 
deHe  fpeffe  della  guerra ,'che  aveva  iti  tr  apre  fa  per 
bene  dell*  Alleraagna*  *  * 

Pareva,  che  il  parti tosPròte(ìan té  fofse  abbattu- 
to ,  ma  tuttavia  v'  «rane  delle  grofse  Città  ,  le 
quali  facevano  refiftenza  alFlmperadore  >  ed  i  Po- 
poli confettavano  tutto'  V  attacco  alla  Riforma  é 
rCarlo  V*  medefimo  aveva  accordato  ad  alcune 
Città  la  libertà  di  conferiate  i a  Religióne!  Luce- 
rana'}  e  Maurizio  Duca  di  Safsonià  aveva  tratta- 
to cota  bontà  Melàntone  e  i  Teologi  di  VVittfcm- 
targa  j  e  li  aveva  anche  efortati  a  continuare  nel* 
le  loro  fatiche  i  k 

La  Impera  dorè  dimofìrava  un  gran  defrderip  A 
termiriare  le  differenze  di  Religione  che  turbava^ 
tìo  1*  Allemlgna,  onde  tenne  una  Dieta  nel  *ì$Ì7'$ 
•in.  cui  efigéttej  che  tutti  fi  foggettafsero  al  Con- 
silia ài  Trento  :l  ma"  il)  Papà  aveva  trasferirò  il 
Conciliò  à  Bologna;  é  qtietìa  traslazione  non  era 
puntd  ftata' di  genio  cfel  Padri  i  otide  aveario  fofpèlt 
tutti  feli  Atti  Conciliari*.  L'Imperadote*  pertanto 
richiefe,  che  fi  facefle  dal  Papà  Continuare  ilJGcrm. 
rilló  iri  Trento,-  ma  teggétidtf  eflere  eofa  difficile 
di  ottenérlo,  cercò  altri1  mezzi  i  onde  pacificare  la 
Germania.:  Fu  rime(Ta;  all' l'mpéradòré  là  fcelca del- 
le perfone,  che  fi  giudfcarfleró  pia  opportune  per 
comporre  un  Formolariò  i  chtf'  HitfcifTe  grato  aV  tut- 
te le  pafrti;  é  \  Teologi  tràfcel ti  còmpoferó  un 
Formolariò  di  Religione  j  eh*  fri  poi  efamiriato,  e 
corretto  fucceffivamentedàiCiteolici,  ai  quali  Fer- 
dinando fo  comunicava,  per  "avere  la  foro  appro- 
vazione* Quefto  Formolariò  conteneva  gli  oggetti, 
the  fi  dovevano  credere,  finché  il  Concilio  CJene- 
rale  aveffé  pienamente  de<*ifo,  e  quello  Fotmolario 
fu  denominato  Ij Interim* 

Ma  quello  Inferiti  fpiacque  egualmente  al  Pro- 
fetanti ed  ai  Cattolici  i'e  gli  Stati  Proiettatiti  ri- 

cu« 
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cufarono  quafi  tutti  di  accettarlo ,  o  lo  accettar^; 
no  con  reftrizioni  tali  ,  che  lo  annientavano  ,  U 
Jmperadore  incontrò  maggiori  difficoltà  nella  BafTa- 
AUemagna  ,  poiché  la  maggior  parte  delle  Città 
delia  Safibnia  ricufarono  di  riceverlo  ,  e  la  Città 
di  Maddeburgo  lo  rigettò  con  modo  così  fprezzan- 
tef  che  fu  mefsa  al  bando  dell'Impero,  e  {ottenne 
ben  lunga  guerra  >  la  quale  mantenne  nella  Bafsa- 
Ailemagna  un  fuoco  j  «he  confumò  i  trofei  di  Car- 
lo V.  Ad  onta  del  pericolo >  che  Rincontrava  net- 
Io  fcrivere  contro  1  Interim  >  fi  vide  ptìbblicarfi  con- 
tro quello  For  molar  io  una  folla  di  fcritti  »  e  dalla 
parte  dei  Cattolici,  e  dalla  parte  dei  Proteftanti  • 
Tuttavia  Carlo  V*  non  abbandonava  il  progetto  di 
far  accettare  il  fuo  Interim  y  e  per  riufcirvi  impie- 
gò le  minacci^  e  le  carezze  j  coftrinfe  colla  forza 
molte  Città  je-Statì  a  riceverlo ,  nta  fi  rivoltò  con- 
tro tutti  gli  animi , 

II  (Concilio  intanto  $'  era  riabilito  in  Trento  , 
e  Girlo  V.  pensò  x  che  fi  potrebbe  ricondurre  la 
calma  x  onde  fece  ogni  sforzo  ,  affinchè  i  Prote» 
itaoti  poteflero  efsere  afcoltati  nel  Concilio  m%  ma 
ì  Proteftanti  ed  i  Vefcovi  Cattolici. non  poterono 
mai  accordarli  circa  il  modo  con  cui  farebbero 
amméfli  nell'  Afsemblea  ,  ed  il  carattere  che  vi 
avrebbero  dovuto  foftenere  .  Mentre  però,  la  po- 
litica di  Carlo  V.  credeva  di  far  fervi  re  alterna* 
mente  il  Papa  ed  i  Proteftanti  alle  Tue  mire  ed 
a*  fuoi  intereffi  ,  tutti  gli  fpiriti  fi  follevarono 
contro  di  lui.  Errigo  Ih  $'  approfittò  di  tali  dif- 
pofizioai  t  e  fece  un  Trattata  con  Maurizio  di 
Saflbnia  e  coi  Proteftanti  ;  entro  nella  Lorena  , 
prefe  Tocel ,  Metz  e  Verdun  >  nel  tempo  iftefsiQ  » 
che  Maurino  di  Safsooia  alla  tefta,  iti  Protesali- 
ti  rendeva  la  libertà  air  Allemagna  ,  Carlo  fi  ac- 
corfe  di  non  poter  refifteré  a  tanti  nintici  >  onde 
fece  pace  coi  Proteftanti  >  e  rirnife  in  libertà  U 
Duca  di  Sassonia  ed  il  Langravio  d*  AflBa  ,  Con 
tale  Trattato  di  pace  conci ufp  a  Pafavv  reftò  ac- 
cordato., che  né  1*  Imperatore  ,  né  altro  Princi- 
pe potrebbe  mai   far  forza  o  alla  volontà  o  alle 


t  ir  '      Vi 

pérfoné  in  fatto  di  Religione»  in  qualfifofle  ma- 
niera. Allora  fi  videro  tutte  le  .Città  Protettami 
richiamare  i  Dottori  della  Confezione  inAusbourg, 
rendere  loro  le  Chiefe,  che  avevano  già  avute,  le 
Scuole,  il  libero  efercizio  della  loro  Religione  , 
finche  nella  proflìma  Dieta  fi  trova  (le  il  modo  di 
estinguere  per  Tempre  la  forgente  delle  DiviGoni. 
Finalmente  tre  anni  dopo  fi  fece  in  Ausbourg  la 
pace  ,  che  fi  appellò  la  Psce  Rt ligio/* ,  e  ne  furo- 
no podi  gli  Articoli  tra  le  Leggi  perpetue  dell'  / 
Impero .  / 

I  principali  Articoli  fono:  Che  i  Protettane i  go- 
deranno della  libertà  dicofeienza,  e  che  né  l'uno, 
né  l'altro  Partito  potrà  u far  violenza  col  pretefto 
di  Religione.  Che  i  feeni  Ecclefiaftici,  dei  quali  s' 
erano  impadronjti  i  Proiettanti,  remeranno  ad  elfi  , 
fenza  che  il  poffa  perciò  intentar  loro  Proceflb  nel- 
la Camera  di  Spira,  Che  i  Vefcovi  non  avranno 
alcuna  giurifdizjone  (opra  quei  della  Religione  Pro- 
telante,  iqa  quetta  fi  governerà  da  feftefla ,  come 
giudicherà  più  opportu.no  <  che  niun  Principe  potrà 
attirare  alla  fua  Religione  i  Sudditi  di  un'altro, 
iqa  che  farà  permetto  ai  Sudditi  di  un  Principe,  il 
quale  non  fofle  della  loro  Religione  di  rendere  i 
loro  Beni,  e  di  ufeir  dalle  Terre  del  fuo  Dominio; 
$  che  quelli  Articoli  fuffitteranno ,  fin  a  tanto,  che 
non  fi  accordino  tutti*  in  fatto  di  Religione,  con 
rnezzi  legittimi, 

JO$l  LufertinìfmQ  dopo  U  Pac$  Religiofa  »  fine, 
v     ali*  pace  dt  VVtftfali*  . 

1/  ultima  Lega,  dei  Proceda n ti  era  (rata  Io  feo* 
glio  della  potenza  di  Carlo  Quinto  ,  ed  il  Re  di 
Francia  >  che  s'  era  unito  coi  Proiettanti  aveva 
pre/o  i  tre  VefcovadU  Avendo  pertanto  l'Impera- 
dore  fatta  la  pace  coi  Protestanti  ,  mife  in  piedi 
una  numero  fa  Armata,  ed  attediò,  Metz;  ma  qjue- 
(la  imprefa  fu  la  meta  di  ogni  fua profpe* ita ,  poi* 
T*w  m.  L  '  ch$ 
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che  fu  coftretto  di  levar  l'attedio  ,  onde  prefe  tU 
foluzione  di  finir  i  Tuoi  giorni  ael  ritiro.  Rafle^ 
gnò  pertanto  V  Impero  a  Ferdinando  fuo  Fratel- 
lo i  e  pofe  Filippo  Tuo  Figliuolo  fui  Trpno  di 
Spagna  •  ti  duro  governo  di  quello  Principe  ,  la 
fierezza  ed  imprudenza  de'fuòi  Miniftri  *  i  tacici 
progredì  della  Religione  Pro  tettante  ,  e  lo  (labili* 
mento  dell'  Inquifizioné  fecero  di  molte  parti  del 
fuo  Regno  il  Teatro  di  una  guerra  lunga  e  cru- 
dele ,  la  quale  (laccò  per  fémpre  1*  Olanda  dalla 
Monarchia  Spagriuola  ,  e  vi  (labili  il  Calvinifmo* 
La  Pace  Rtiigùfa  non  foffocò  in  niurf  modd  le 
difTenfioni  dell'  Allemagna  ;  poiché  non  guari  an« 
dò  dopo  la  fua  conclùfione  ,-  che  fi  udirono  dall' 
una  e  dall'  altra  parte  lamenti,  che  il  partito  op- 
pòfto  ne  averte  Infranti  molti  punti  ;  né  vi  era 
giudice)  che  pctefie  decidere)  mentre  le  due  par- 
ti fi  ricufavano  fcambievohnente  .  I  Proiettatiti 
però  non  erano  meglio  uniti  tra  di  loro  *  giacché 
s' erano  divifi  tra  Zuinglia  *  e  Lutero.  La  ptìncU 
pale  loro  differenza  fi  fui  alla  prima  fulla  Prefen- 
za  Reale  ,  che  Lutero  riconofeeva  ,  e  Zuìnglio 
feegava  ;  il  Langravio  d*  Aflta  aveva  fatto  inutil- 
mente tutti  gli  sforzi  che  gli  era  (lato  poflìbile  * 
onde  accordare  tali  differenze  :  molti  tri  i  Lute* 
rani  aggiunfero  alla  Confezione  di;  Ausbourg  uno 
fcritto,  detto  $  or  mot  arto  dì  Concordia  ,'  in  cui  con- 
dannavano la  Dottrina  de'  Zu  ingiù  ni  ,  e  foflfene- 
vano  ancora  ,  che  quefti  non  avellerò  alcun  dirit- 
to, onde  pretendere  U  libertà  di  cofeienza  accor- 
data a  quelli  della  Confezione  di  Ausbourg»  per* 
che  avevano  abbandonata  tale  Con  fé  Alone.  1  Prin* 
cipi  Luterani  per  dir  il  Vero,  trattavano  con  pii 
moderazióne,  ma  non  ricevevano  i  Principi  Zuin- 
gliani  nelle  loro  Aflemblee,  fé  non  quali  per  gra« 
zia.  ,  volendo  bene  >  che  godeflero  de'  privilegi  i 
ma  che  conófceflefo  ,  che  ,  a  propriamente  paria- 
ire,  non  erano  loro  punto  dovuti;  e  finalmente  fi 
venne  al  punto  di  (cacciare  da  una  parte  e  dall' 
altra  i  Teologi  ,  che  non  efapo  dell1  opinione  de* 
Prìncipi . 

Ad 
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Ài  ónta  dì  tali  divisioni  ,  la  Religione  Protei 
(tante  faceva  de*  progreflfi  in  Allemagna  ;  i  Vefco. 
Vi  di  AlberfWt  e  di  Maddeburgo  l'aveanò  abbrac. 
ciata*  ed  er>nfi  mantenuti  in  poflTeflb  decloro  Vef- 
covadi  ;  rria  J'  Elettor  di  Colonia  ,  che  aveva  vo- 
luto* fard  lo  ftcfld  j  aveva  perduto  il  fuò  ,  e  ia  di- 
gnità di  Eiettóre ,  che  I*  Imperadofe  gli  avea  tol- 
ta di  fua  privata  autorità  >  fenza  confultare  gli  al- 
tri Elettori;  Si  fece  allora  un4 untone  tra  i  Prin- 
cipi Calvinifti  ed  alcuni  Luterani»  affine  di  oppor- 
ci ai  Cattolici»  che  volevano  fopraffarli,  ma  quc(V 
unione  non  produfle  alcun  effetto ,  poiché  l1  Elet- 
tore di  Sartori  ia  malcontento  della  lorè  condotta  ,• 
ed  irritato  per  opera  de%  fuoi  Teologi  non  meno 
che  de' Cattolici  ,*  fi  per  fila  fé ,-  che  i  Calvinifti  noni 
éercaflero,  fé  don  di  opprimere  egualmente  i  Lu- 
terani,, ed  i  Cattòlici;  Quelli  dal  cataro*  loro  fece- 
ro una  lega  in  Vvirtzbourg,  che  denominarono  Id 
Lega  Cattolica  y  per  oppòrla  a  quel/a  de'  Protetta  ri- 
ti,  che  fi  diceva  là  Lega  Evangelica  >  e  Malfimiliaw 
i)0  di  baviera  ^  antico  nimico  dell'  Elettore  Pala- 
tino,  ne  fu  il  Capo* 

Gl'Imperadori  Ferdinando  Primo,  Ma  (Ti  mi  lia  no  Se* 
condò,  e  Rodolfo  Secondo  avevano  tollerati  i  Pro  te- 
ttanti in  fonia  del  molto  denaro,  che  he  avevano' 
tratto}  anzi  avevano  accordati  loro  de*  privilegi  ,« 
che  Mattia  fi  sforzò*  in  vano  di  rivocare;  e  dopo  a- 
trerli  ntcetfìtati  a*  ribellarti,  ed  éflefe  flato  vinto,- 
ératì  veduto  corretto  di  confermar  nuovamente  i 
privilegio  che  Ridolfo  Secondò  aveva  accordato  ai 
Boemi;  e  di  ìafciar  loro  l'Accadèmia  di  Praga,  uri 
Tribunale  di  giudicatura'  in  quella  Citta  ,•  e  la  li- 
bertà di  fabbricarli  deTenìpli ,  cori  dei  Giudici  de- 
legati per  indennità  de*  loro  privilegi.' 

Il  numero  de*  Protefljanti  fempre  più  s*  aumen- 
tava ;<  onde  la  Càfa  d*  Auftria  e  i  fuoi  Alleati 
prefero  rifofuzioné  di  opporli  ad. un*  ulteriore  ac« 
crefci mento  ;  e  per  riuscirvi  ;  fecero  eleggere  iir 
Ré  di  Boemia*  Ferdinando  II,  Quello  Principe 
avea  molto  zelo  per  la  Religione  Cattolica  ,  tur- 
avi» promfife   folamence  ,•  che   non   violarébbe  iti 


niun  modo  i  privilegi  accordati  dai  fòoi  Predecefl 
fori  ai  Boemi,  né  fi  mefchierebbe  neli'amminìftra* 
zione  del  Regno,  finché  vivefle  .Mattia .  Poco  do*, 
pò  iProteftanti  vollero  fabbricar  delle Chiefe  full© 
Terre  de'Gattoliei,  e  qucfti  fi  oppofeio.  I  Prore» 
danti  prefero  l'armi,  eccitarono  una  fedizione  , 
gettarono  dalle  fineftre  tre  Magjftrati  di  Praga,  e 
fui  fatto  tutta  la  Boemia  fu  in  armi,  e  chiefe  foc- 
corfo  ai  fuoi  confratelli.  E  (Tendo  morto  Mattia  , 
Ferdinando  inutilmente  volle  prendere  il  pofleflq 
della  Boemia  ,  poiché  i  Boemi  ricusarono  di  rico- 
nofcerlo  per  Re,  r  lo  dichiararono  fcaduto  da  tut- 
ti i  diritti  che  potefle  allegare,  poiché  vi  aveva 
fpedito  delle  Truppe,  vivente  ancora  Mattia.  Fu 
eletto  in  fuo  luogo  1*  Elettor  palatino,  il  quale  ac- 
cettò, la  Corona,  ma  l'abbandono  bentofto,  né  pò* 
tè  con  ferva  re  i  fuoi  Stati  patrimoniali*  Le  Trup- 
pe di  Ferdinando  non  riufcirono  con  minor  fortu- 
na contro  il  Duca  di  Brunfvvick,  il  quale  era  al- 
ia teda  del  Partito. 

Tutto  piegò  fotto  l'autorità  Imperiale;  e  l'Im- 
perador  Ferdinando  pubblicò  un*  Editto  J*  anno 
1629.,  che  decretava ,  che  tutti  i  Beni  Ecclefia- 
ftici  ,  de' quali  s'erano  i  m  pofle  flati  i  Protettami 
dopo  il  Trattato  di  Paflav.v ,  ve  ni  (Te  ro  reftituiti  ai 
Cattolici.  Colla  felicità  di  tali  avvenimenti  ,T  Im- 
peradore  credette  di  poter  impofle  dar  fi  del  mar 
Baltico.  U  Walftein  fuo  Generale  entrò  in  Po- 
merania,  intimò  la  guerra  al  Duca,  col  prefetto, 
che  avefle  bevuto  alla  falute  dell' Imperadore  colla 
birra  . 

Guftavo  Adolfo  Re  di  Svezia  ,  s'avvide  eflere  af- 
folutamente  nece  Mario  di  opporli  al  progetto  dell* 
Imperadore ,  e  dopo  qualche  maneggio,  inutilmente 
trattato,  e  rigettato  dall' Imperadore  con  difprez- 
so,  gli  dichiarò  la  guerra  ,  ed  entrò  in  Pomera- 
nia.  La  Francia,  le  Provincie  unite,  l' laghi  Iter, 
sa,  la  Spagna,  in  una  parola,  tutta  l'Europa  pre-. 
fé  partito  in  quefta  guerra ,  che  durò  trent'  anni , 
6  finì  con  una  pace  generale ,  in  cui  i  Principi  e 
gljl  Stati,  tanto  Luterani,  cheZuingliani  o  Calvi, 
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fiifti  ottennero  il  libefo  eférciziò  della  lóro  Reli- 
gione, col  confenfo  unanime  dell' Imperadore,  de- 
gli Elettoti,  Principi  e  Stati  delle  due  Religioni; 
e  di  più  fu  ^abilito  ;  che  nelle  Àflemblee  ordina- 
rie ,,  e  nella  Camera  Imperiale;  il  numero  de' Capi 
dell'una  è  dell'altra  Religione  folle  eguale.  Tut- 
ta l'Europa  garantì  l'efecuzione  di  quel  Trattato 
tra  i  Principi  Proteftanti  e  i  Principi  Cattolici  di 
Germania.  Il  Nunzio  Fabiano  Chigi  fi  oppofe  coti 
ogni  sformo  i  ed  il  Papa  Innocenzo  X.  con  una  Boi* 
la  dichiarò  que* Trattati  ndlli  ,  vani,  riprovati , 
frivoli  4  invalidi  >  iniqui ,  ingiufti ,  condannati  f  fen« 
za  forza,  e  che  niuno  era  obbligato  a  mantenere! 
ancorché  averte  giurato  di  farlo.  Non  fi  badò  pun- 
to alla  Bolla  d' Innocenzo,  come  non  fi  avea  fatto 
cafo  della  protetta  del  Nunzio.  Vedete  la  Storia 
di  Svezia  del  ?ufftrtdorfio>  e  1* Moria  del  Trattata 
di  VVeftfalia  dei  P;  Bmgetnt . 

§.    VlL 

ìì  LUtertnìfmo  in  StitzU  i 

La  Svezia  era  Cattolica,  quando  Lutero  conia 
f>ante  ;  due  Svezzefi  che  avevano  ftudiato  fotte* 
di  lui  a  Wittemberga*  portarono  la  fua  dottrinai 
nella  Svezia.  Era  in  quel  tempo  il  maggiore  sfor- 
zo di  quella  rivoluzione,  la  quale  tólfe  la  Svezia! 
dalla  dipendenza  del  Re  di  Danimarca  ,  e  pofo 
fui  Trono  Guftavo  VaG;  né  fi  badò  ai  progrdfi 
del  Luteranifmo.  Poiché  Guftavò  fi  vide  lui  Tro. 
no,  dal  quale  aveva  discacciato  il  Cognato  dell' 
Imperadore ,  conobbe  di  dover  temere  V  autorità 
del  Papa,  dipendente  da  Carlo  V.  >  ed  il  credito 
del  Clero  Tempre  inclinato  a  Griftierno,  ad  onta 
della  fua  tirannia.  Dall'altra  parte  Q urtavo  nait« 
tar  voleva  il  governo  della  Svezia,  e  regnar  da 
Monarca  aflbluto  in  un  Paefe ,  nel  quale  il#  Cle- 
ro avea  potuto  mantenerli  nella  fua  autorità  in 
mezzo  della  tirannia ,  e  difpotifmo  di  Griftierno  4 
e  formavaf  per  di^  così  ,  un   monumento  fempre 
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yivo  della  libèrti  dei  Popoli  »  £  dei  limiti  prefifft 
all'autorità  Reale*  Rifolyette  egli  pertanto  di  an- 
nullare in  Jfvezia  Ja  potenza  del  Papa  e  l'autori- 
tà del  Clèro  .  {.utero  aveva  fatto  nafcere  q  uè  ftp 
jdpppio  effetto  >  in  una  parte  della  Germania,  col- 
le lue  declamazioni  (contro  il  Clero  ;  Guftàvo  fa- 
vorì il  Lqteranifmo,  e  diede  ordine  fegretoalCa. 
valiere  Anderfon  di  proteggere  il  Petri  egli  altri 
Luterani  ,  e  aM  trarne  degli  altri  dalle  Università 
fa  Allermgnaf  QueQ'è  la  vera  caufa  della  mutaz /ce 
ne  di  Religione  in  Ifyezia;  ed  è  un  mancar  di  e- 
quità  o  di  difcernimento  di  voler  attribuirlo  alle 
Indulgenze  pubblicate  in  Ifvezia  dai  Miniftri  di 
Leone  X»  come  lo  dice  V  Autore  di  un  Comperi* 
flio  d'Iftoria  Ecclpfiattiw  (i).       " 

Olap  e  gli  altri  Luterani,  refi  Ce  uri  della  prote- 
zione del  Cancellière  *  ardenc^mepte  riadoperarono 
per  i  (labi  li  re  il  Luteranifmo,  ed  pgni  giorno  le  ek 
pofero  con  tutto  il  fervore  e  trafporto  proprio  z, 
fol  |e ya re  i  Popoli  contro  laChiefa.  La  maggior  par - 
%t  fjei  nuovi  Dottori  aveva  fopra  il  Clero  il  vantag- 
gio della  Scienza  e  dell'Eloquenza,  eo*  anche  cere* 
jaria  di  compostezza,  che  proviene  dai  primi  fervo» 
ri  di  una  nuova  Religione;  eraqo  afcoltati  con  pia- 
cere dal  Popolo ,  Tempre  ayido  di  novità»  e  chele 
adotta  fenzVfaminarle^  principalmente  quando  noq 
efigono  che  (acrifichi  cos' alcuna  ,  e  tendono  ad  ab. 
^affare  i  fuoi  Superiori  .  JJn'  apparenza  di  fi  y  or  e  , 
che  Impercettibilmente  eftendeyafi  fui  Predicatori 
luterani,  attirava  Joro  l'attenzione  della  Corte  e 
della  Nobiltàs,  la  quale  non  vedeva  che  dei  Prelal 
ti  c-enfurati  •  Mentre  i  Predicatori  Luterani  pub. 
eticamente  predicavano  il  Luteranismo  >  Gufavo 
dal  canto  fuo  cercava  con  affettazione  divertì  pre. 
tedi  >  per  rovinare  la  potenza  temporale  de*  Ve<- 
feovi  >  e  del  Clero  .   Egli   attaccò  alla  prima  gli 

Ec^ 


(a)  Abregé  de  T  Hifioire  Ecclefiaft.  avec.  des 
Reflejions.  Tredeci  volumi.  Tom,  IX,  *pf  133,1241 
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JEccWi  attici  del  fecond*  Ordine  ,  6  dopo  di  loro  i 
Vefcovi.  Egli  pubblici  fucceflì  va  mente  molte  Di* 
esarazioni  contro  i  Curati  e  contro  i  Vefcpvi  in  / 
favor  del  Popolo  ,  e. per  oggetti  meramente  tem- 
porali, quale  farebbe  la  Dichiarazione  >  che  proù 
bifce  ai  Vefcoyi  di  appropriarli  i  Beni  e  la  Sue. 
ceilione  degli  Ecclefiaftici  della  loro  Dioccfi  ;  e 
queflo  Principe  faceva  fcaltramente  fuccedere  1* 
Tue  Dichiarazioni  una  all'altra,  né  comparivano  , 
fé  non  a  mi  fura  de' progredì  >  che  faceva  il  Luce- 
lanjfroo. 

Il  Clero  previde  lo.  feopo  di  (Juftavo,  fenzapq. 
ter  lo  interrompere;  poiché  l'accortezza  di  quel  Pria* 
pipe  prevedeva  tutt'i  paflì  di  quello,  e  ne  rendeva  * 
inutili  gli  sforzi.  Jl  Re  pertanto   fpogliò  fuccefli- 
.  variente  i  Vefcovi  del  loro  potere  e  de'foro  Beni, 
e  progettava  fempre  d'  e  Aere  attaccati  (fimo  alla  Re- 
ligione Cattolica:  Ma  quando  vide,  che  la  maggior 
parte  degli  Svezzefi  aveva  mutata  Religione,  fidi* 
chiaro  egli  (ledo  luterano,  e  nominò  all'  Arcive- 
scovado di  Upfal  Lorenzo  Ptftri,  a  cui  f^cefpofa- 
re  una  fanciulla  fua  parente*  Si  fece  egli  poi  co- 
ronare da  quel  Prelato,  e  ben  predo  la  Svezia  di- 
venne quali  tutta  Luterana;  poiché  il  Re,  i  Sena- 
tori,  i  Vefcovi,  e  tutta  la  Nobiltà  fecero  pubblica 
proferitone  di  quella  Dottrina,  Ma  ficco  me  la  mag- 
gior parte  degli  Ecclefiaftici  del  fecond'Ordine,  ed 
i'C  ora  ti  di  Campagna  non   avevano   prefo  partito, 
fé  non  per  forza  ,  oper  debolezza ,  così  yedeafi  in 
molte  Chiefe  del  Regno  un    bizzaro  oiefcuglio,  di 
Cerimonie  Cattoliche  edi  Preci  Luterane  :  dei  Pre- 
ti e  deiJCutati  ammogliati,  dicevano  Mena  ancora. 
in  molti  luoghi  del  Regno  ,  fecondo  il  Rituale  e 
la  Liturgia  Romana;  fi  amminiftrava  il  Sacramento 
del  Battefimo  colle  preci  ed  eforcifmi  ,  come  nella 
Chiefa  Cattolica  ;  fi  (eppellivano  i  morti  colle  me- 
defime  Orazioni ,  che  fi  ufano  per  chiedere  a  Dio 
il  follieyo  delle  anime  dei  pattati  ,  nonoftante  che 
la  Dottrina  del  Purgatorio  foffe   condannata   dai 
luterani. 

(I  Jù  volle  (labi lire  un  Culto  uniforme  nel  fuo 
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Regno  i  onde  convocò  un'Affembléà  Generale  éì 
tutto  il  Clero  di  Svezia >  in  forma  di  Concilio.  Il 
Cancelliere  prefedette  aJPAfl'emblea  a  nome  del 
Re,  ed  iVefcovi,  [Dottori,  e  i  Pallori  delle  prin- 
cipali Chiefe  compofero  quel  Concilio  Luterano* 
Prefero  Ja  Confeflione  di  Augsbourg  per  regola  di 
Fede;  rinunziaroao  folennemente  all'ubbidienza, 
ehe  dovevano  ai  Capo  della  Chiefa;  ordinarono  che 

4t  abolifle  totalmente  il  culto  della  Cbiefa  Roma- 
na j  proibirono  le  orazioni  per  i  morti;  prefero 
dalle  Chiefe  Luterane  di  Germania  il  metodo  d' 
amminiftrare  il  Battemmo  e  la  Cena  ;  dichiararono 
legittimo  il  matrimonio  dei  Preti,  sbandirono  il 
celibato  ed  iVoti;  approvarono  nuovamente  il  Re- 
golamento Regio,  che  li  aveva  fpogliati   de*  loro 

•  privilegi 91  e  della  maggior  parte  de* loro  Beni;  e 
gli  Ecclefiaftici ,  che  formarono  tali  regolamenti  , 
erano  quafi  tutti  qtie'  medefimi ,  che  un' anno  prima 
avevano  ostentato  tasto  celo  in  diffefa  delia  Reti» 
gione.  Durarono  tuttavia  molta  fatica  nell*  abolire 

-la  pratica  e  la  difciplioa  della  Cbiefa  Romana  nell* 
ammlnirtrazione  de'  Sacramenti  *   poiché  fi  udivano 

~di  ciò  univerfali  i  lamenti  per  tutto  il  Regno;  di 
modo  cheGuftave,  temendo  qualche  finiftro  effetto 

-dal  difguftodéi  Popoli»  ordinò  aiPaftori*  e  Mini* 
Ars  Luterani ,  che  ufafièro  condifcenden**  per  quel* 
li,  che  chiedevano  odi  nata  mente  le  antiche  ceri- 
monie) e  che  non  iftabiliflcro  le  nuove,  fé  non  a 
raifura  che  trovaflero  nei  Popoli  le  difpofizioni  fa* 
vorevoli  (r). 


$.  Vili. 


(  x)  Pufsn/ttrrf.  Hift.  Succ.  B*ziks.  Hift.  Ecclef. 

Succef.  Vtrm  Revolution  de  Svede,  Tom.  ln 
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bit  L$èt$r**lfmò  in  J>*nmMrc*4 

ì  0anefi  dopo  avere  difcacciaco  Criftierno  II. ,  bef- 
ferò in  Re,  Federigo  Duca  di  Holftein.  Tornò  Cru 
ftieino  in  Danimarca ,  ma  vi  fu  fatto  prigione  da. 
Federigo,  e  rinchiufo  in  Callenburg.  Succedete© 
«Federigo  Aio  figliuolo  Criftierno  III,  il  quale  in- 
coatrò  lui  principio  del   Tuo  Regno  delle  grandi 
•pp©  fi  rioni  i  poiché  Griftoforo  Conte  di  Oldenbourg  , 
e  U  Città  di  Lubecca  volevano  rimettere  nel  Re- 
gno Criftierno  II:  ma  quantunque  molte  Provincie 
•vertero  adottato  lo  «fteflTo  impegno,  pur  egli  fune* 
rò  tutti  gli  oftacoli  eoi  foccorfo  di  Guftavo  Re  di 
Svezia  ,  e  fi  refe  padrone  diCopenbague  nel  i53f* 
E  poiché  i  Vefcovi  gli  erano  (lati  molto  contrari, 
furono  efclnfi  dall'accomodamento  generale,  e  de- 
porti dalle  lóro  cariche;  Il  Re  fi  fece  coronare  da 
un  Mioiftrd  Proiettante,  che  gli  avea  fpedito   Lu- 
tero, Quefto  nuovo  Appoftolo  volle  fare  il  Papa  in 
Danimarca.  Invece  di  fette  Vefcovi,  ordinò  fette 
itttindtntì  >  che  dovefierò  in  avvenire  ftlpplire  alle 
funzioni  dei  Vefcovi,  e  far  efeguìre  i  regolamen- 
ti frettanti  all'ordine  E  ce  le  fia  (li  co;  e  la  ftefla  co- 
fa  fu  fatta  nel  Regno  di  Norvegia.  Tale  fa  Jo  ita* 
fallimento  del  Luterani fmo  in  Danimarca  (  i  )  « 


/ 
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(  i  )  *uf*niùrf  Introd,  ali*  Iftor ia  Univerfale  • 
Libr,  IIL  capA  %% 


§.IX. 
£#/  ftUttrsnìfm*  in  Poloni* ,  in  Ungheri*,  ed  fa 

Dall'anno  1510»  un  Luterano  era  pattato  aDant, 
pick  ad  oggetto  di  rtabilir vi  il  Luterà  ni fmo>  ed  alta- 
prima  non  avea  prodotto  il  Tuo  Appoflolato  che  con 
molta  cautela ,  ed  infegnando  folamente  nelle  cafc 
particolari.  L'arino  feguente ,  un  UeJigiofo  dell' 
Ordine  di  San  Ffancefco  predicò  molto  più  apertar 
roente  contro  la  Chiefa  Romana ,  e  perfuaie  moJ* 
tiflimi.  Quelli  nuovi  profeliti  discacciarono  i  Catto» 
liei  dalle  cariche  e  pofti  che  occupavano  ,  ed  em- 
pirono Ja  Città  di  turbolenze,  .1  Cattolici  fpogliatj. 
de' loro  impieghi»  ri  cor  fero  a  Sigismondo  { ,  il  qua* 
Je  fi  portò  a  Dantzick,  fcacciò  iMagiftrati  intru- 
di, punì  (everamente  i  fediziofi ,  ed  interdille  agli 
Evangelici  ©Luterani  la  facoltà  di  adunarti  •  Tuu 
tavia  i  Luterani  fpargevaoo  f$g  reta  mente  la  loro 
Dottrina  per  la  Polonia,  vi  facevano  de' Profe- 
riti,  nò  appettavano,  che  il  tempo  opportuno  per 
dar  fuori.  Quello  tempo  giunte  /otto  Sigismondo 
Augufto,  figliuolo  di  Sigif mondo  Primo.  Impercioc- 
ché quello  Principe  eoo  qualità  brillanti,  avea  uni* 
to  pure  una  gran  debolezza,  voluttà,  e  mancanza 
di  maffima.  S'innamorò  egli  follemente  di  una  Rad» 
jsevil ,  e  voleva  fpofarla  e  farla  Regina  ,  ma  era  duo* 
pò  del  confenfo  dei  Palatini  ,  e  del  Senato,  ondeusp 
tutti  i  riguardie  la  condifeendenza  per  la  Nobiltà, 

Tra  i Signori  ed  i  Palatini,  molti  avevano  adot- 
tate le  opinioni  di  Lutero;  onde  fecero  pubblica  prò* 
feritone  della  Riforma,  che  fi  (labili  in  Djtntzick, 
nella  Livonia,  ed  in  molti  Pala  ti  nati.  In  un  mo- 
mento la  Polonia  divenne  l' afilo  di  tutti  coloro, 
che  profetavano  le  opinioni  de' prerefi  Riformato- 
ri: Blandrato,  Lelio  Socino,  Okino,  Gentili  e  mol- 
ti altri',  che  avevano  rinnovellato  1'  Arriaoifmo  fi 
rifugiarono  in  Polonia.  Quelli  nuovi  of  piti  fi  arraf- 
ferò fubito  \% attenzione,  e  formarono  un  partito, 
^bc  allarma  egualmente  i  Cattolici,  ed  i  Proiettanti, 


M  Polonia  èra  piena  delle  Sette  tutte,  che  lied* 
rtvano  il  Criftianefimo',  e  quelle  fi  facevano  up* 
guerra  crudele  era  di  loro,  rna  fi  univano  poi  tut- 
te infieme  contro  i Cattolici,  e  formavano  pò  par- 
tito così  potente»  onde  coftringerei  Cattolici  ad  ac- 
cordar loro  la  libertà  di  cofeienza;  e  fotto  molti 
Re,  in  virtù  dei  P*8a  convtnt*)  èra  permefTo  ai 
Polacchi  di  effere  Offici ,  Luterani,  Sacramentarj , 
Calvinifti,  Anabattifli,  Arrjani,  Pinczoniani,  Unir 
tarj,  Antitrinitarj,  Triteifti,  e  Sociniani.  Quefto 
fu  l'effetto  che  produffe  la  Riforma  in  Polonia.  J 
Sociniani  vi  fono  (lati  banditi,  e  gli  altri  Settarj 
godono  della  Tolleranza  (i). 

Il  Luteranifmo  s'introduflepure  in  Ungheria,  coIP 
pccafione  delle  guerre  di  Ferdinando,  e  di  Giovan- 
ni de  Sepus,  i  quali  fi  difputavano  la  corona;  £  fi 
(labili  principalmente,  quando  Lazzaro  Simenda  » 
fedendovi  andato  colle  fue  Truppe  ,  prefe  molte  Cit- 
tà, nelle  quali pofe  de' Miniftri Luterani,  fcaccian- 
do  i  Cattolici»  Efli  fi  unirono  qualche  volta  coi 
Turchi,  i  quali  li  forte n nero  contro  gF Imperado* 
ri,  $d  hanno  finalmente  ottenuto  if  libero  e  fé  rei- 
zio  della  Con  fé  filone  di   Augsbourg. 

NeThfc  Tranfilvania  ,  la  Religione  Cattolica  ed 
il  Luteranifmo  furono  alternativamente  le  Relu 
£tpoi  dominanti .  La  prima  fa  <juafi  abolita  fotto 


'PW 


V 


(i)  Hìfttire  du&9cin!*nìfme.  Prima  Parte.  *  f  di* 
battimenti  di  Religione  in  Polonia  fono  oggidì  equi*  — -^ 

librati  nell'ultima  Dieta,  che  fotto  la  protezione 
dell- Itnperadrice  di  Mofcovia,  fi  (la  concludendo 
mentre  io  ferivo,  cioè  fui  principrodell'anno  1768» 
e  rendono  ad  una  libertà  generale  di  pubblico  cul- 
to per  le  Religioni ,  che  ivi  fono  tollerate.  Le  cru- 
deli carnificine  che  fono  fuccedute  dappoi  per  fo- 
fienere  la  Religione  Dominante  mi  fanno  a  Tocca-  1 

fione  di  quefta  riftampa  1771-  riflettere,  quanto  (la  J 

contraria  agli  oggetti  prefiflì  da  Gefucrifto  laMi£» 
(ione  armata ,  nel  Criftianefimo. 
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Gabriel  Batteri»  né  cominciò  a  riftabilirfi ,-  fé  néri 
dopò,  che  l'Impera  do  re  Leopoldo  ne  acqui  (lo  il 
Dominio . 

Il  Luterani frao  s'  %  pure  (labi li to  in  Curlandia  4 
dote  s'è  confermo,  e  forma  la  Religione  Nazio- 
nale* 

Del  Luterani/m»  in  Fr Ancia ,  è  negli  altft 

Faefi  Cattolici  ; 

v  La  facoltà  di  teologia  di  Parigi  condannò  gli 
errori  di  Lutero,  quali  fubito  nati.  Quella  censu- 
ra folida,  giuda  e  dotta  non  frenò  tuttavia  la  cu* 
riofità;  ma  Q  vollero  conofcere  i  fentimenti  di  un* 
Uòmo,  che  aveva  divifo  in  due  partiti  la  Germa- 
nia ,  e  cb'e  lottava  contro  i  Papi ,  e  contro  la  po- 
tenza Imperiale,  furono  lette  le  fue Opere,  e  tro- 
varono degli  approvatorij  poiché  è  imponibile,  che 
un'uomo  il  quale  attacca  degli  abolì,  non  trovi  ap- 
provatola. 

Alcuni  Eccléfiaftici  dipendenti  dal  Vefcovo  di 
Meaux  avevano  adottate  alcune  opinioni  di  Lute- 
ro,  e  le  comunicarono  *  certe  perfine  femplici  ed 
ignoranti,  ma  pur  capaci  di  prender  fuoco,  e  di 
comunicare  il  loro  entufiafrho.  Una  di  quelle  fu 
Giovanni  le  Ci  ere,  lavorante  di  lana  in  Meaux,  il 
quale  fu  {(abilito  in  IVI  ini  Uro  delia  picciola  Con- 
venticola, che  aveva  adottate  le  opinioni  di  Lute- 
ro, Quello  di  carattere  violento,  predicò  ben  pre- 
do pubblicamente,  e  fbftenne,  che  il  Papa  era  V 
Anticrifto.  Egli  fu  imprigionato,  bollato,  e  fcac- 
ciato  dal  Regno,  onde  fi  ritirò  a  Mete,  ed  ivi 
divenuto  furiofo,  entrò  nelle  Chiefe ,  fpezzò  le 
immagini*  perloccbè  gli  fu  fatto  ilProceflTo,  e  fu 
abbruciato  Come  facrilego,  I  Teologi,  che  lo  ave- 
vano ammaestrato*  ulcirono  da  Meaux,  ed  alcuni 
divennero  Minori  tra  i  Riformati. 

Un  Óejuiluorno  d*  Artois,  prefe  una  via  pia 
ficura  per  difendere  gli  errori  di  Lutero*  Egli 

\  tra- 


tra dufCe  le  fue  Opere .  Per  (al  motivo  gli  errori  fl 
diffufero  principalmente  tra  le  Perfone  che  leggeva- 
no, e  i  Luterani  alla  prima  furono  trattati  con  moi- 
re riguardo,  (otto  Francelcol.  Egli  era  amicodel- 
)e  lettere,  e  Protettore  de'  Letterati  ,  onde  usò 
molta  indulgenza  verfo  di  quelli}  c()e  l'erano  im- 
bevuti degli  errori  Luterani;  ma  finalmente  il  Cle- 
ro fpaventato  dei  progredì,  che  facevano  in  Frani 
eia,  ottenne  dal  Re  ìevcndimi  Editti  controquel- 
li, che  fodero  convinti  di  Luterani  imo  ;  e  in  tem- 
po che  Francefcol. difendeva i  Luterani  in  Germania 
contro  Orlo  V  >  faceva  abbruciare  in  Francia  i 
feguaci  <!i  Lutero.  Il  rigor  però  de'gallighi  nonar. 
reftò  i  procreiti  dell'errore  i  e  i  discepoli  di  Lu- 
tero ,  e  dì  Zuinglio  lì  fparfero  per  U  Francia  , 
Calvino  addotto  i  loro  principi,  e  formò  una  Setta 
nuova,  che  foffocò  il  Luteranismo  in  Francia.  Ve- 
dete l'Articolo  CALVINISMO. 

Il  Luteranifino  fece  progredì  molto  più  rapidi, 
e  molto  più  eftefi  nei  Paefi  Biffi  ,  ne*  quali  ?"  era 
un' Inquinatone  ,  più  a  bufi  ,  e  minori  cognizioni 
che  in  Francia.  Vi  fi  fece  mo.rire  un  gran  nume- 
ro di  Luterani  ;  e  tali  rigoii,  e  l' Irtquifizjone  fe- 
cero nafeere  la  rivoluzione  ,  che  fife  le  Provin- 
cie: unite' alla  Spagna.  I  legnaci  di  Zuinglio,  e  di 
Calvino  penetrarono  nei  Paefi  {talli,  cornei  Luterà- 
ni,  e  vi  divennero  la  Setta  Qomiqante.  Vedete  l'- 
Articolo OLANDA . 

In  Inghiltera   Enrico    Vili,  fende  contro  Lute- 
ro, e  trattò  ngorojamente  coloro  ,   che  adottaro- 
no gli  errori  di   quel  Riformatore  ,   e  quelli  dei 
Sacramentar;.    Egli  argomentava   contro  di  loro  * 
S  quando  non    fi  convertivano  cogl'  argomenti  ,  li 
faceva  abbruciare.  Eduardo  VI.  li  tollerò,  ed  an- 
che li  favori  ;  la  Regina  Maria  ,    che    fucceH»'" 
ad  Eduardo,  li  fece  bruciare;  Elifabetta ,  chi 
cedette  a  Maria  perfeguitò  i    Cattolici  ,  «  I 
nel  fuo  Regno  la  Religione  Protestante  ,    la  < 
aveva  guadagnato  tutta  la  Scozia.  Vedete  1" 
colo  ANGLICANI. 

(.'Italia,  la  Spagna,  ed  il  Portogallo  non 


\ 
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bà  al  coperto  dagli  errori  di  Lutero  i  riia  i  Lii-* 
{erari*  non  vi  formarono*  mai  un  partito  confide-s 
tabitó 

£    XL 

Stjìemé  Teologico  di  Luterei 

Con  quello  titolò  fi  prefenta  la  collezione  degli 
Errori  di  Lutero.  Quello  Teologo  attaccò  alla  pri-> 
ma  l'abufo  delle  Indulgenze,  e  poi  le  Indulgenze 
iftefle.  Pei'  combatterle  efamind  la  natura  ed  il  po'* 
tere;  che  ha  laChiefà  rapportò  alla  remìtfìone  de* 
peccati;  pretefe,  che  il  potere  di  fciogliere  noit 
ioffe  diveffo  da  quello  dì  legare}  fondato  (opra  le 
parole,  ftefie  diGefucrifto,  G^utl  che  voi  Scioglier*» 
ié  f*rk  feto  Ho  \  potete^  che  non  può  >  fecondo  Lu- 
tero, eftenderfi  che  ad  imporre  ai  Fedefr  delega- 
mi fecondò  i  Canoni,  ad  aftolverli  dalle  petke,  che 
hanno  incorfò  violandoli;  ò  nel  difpenfarli  :  ma' 
iiotf  già  affo! veri i  da'  tutti,  i  peccati ,*  che  hanno? 
commetti,-  poiché  quando  Tuomo  pecca  nòti  è  giàr 
la  Chi  e  fa,  che  la  leghi,  ò  che  lo  fenda"  colpevole? 
mia  è  b  Giutfizia  Divinai  Da  ciò  Lutero  conclu- 
de y  che  Dio  folò  rimette  j  peccati/  e  che  ì  Mi- 
niftri  de' Sacramenti  non  fanno  altro  fé  non  dichia- 
rare ,  che  fonò  rimedi  j  Da  ciò  non  trae  già  la  cón-r 
fegùénsa,  che  TAfloluzione,  e  la  Confeflrone"  fia- 
no  inutili,-  poiché  volle  confermare  la Confefliorie  »• 
Come  un  meizo  pròprio"  ad  eccitare  in  nof  le  dif- 
pofizioni  y  alle  quali  èannrefla  le  remiflìone  dei  pec- 
cati (*)••    . 

Se  1'  AfloJuzioné  Sacramentale'  non"  giudi  fica  ,* 
qual*  è  dunque  il  principio  della  no  (ira  giuttifica- 
zione?  Egli  trova  nella*  Scrittura,'  che  per  Gefu- 
crifttf  tutti  gii  uomini  fono/  flati  ricompei'atr ,   & 

di 
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dì  pili  ,  che  per  la  Fede  io  Gefucrifto  fi  amo  (iati 
fa/vati  i  onde  conclude  dt  ciò,  eh'  è  la  Fede,*  per 
cui  i  meriti  di  Gefucrifto  ci  fono  (lati  applicati  : 
Ma  qua  l'è  quefta  Fede,  per  cui  i  meriti  di  Óefu* 
trìda  ci  fono  frati  applicati  ?  Non  è  fola  meo  te  la 
per  fu  adone,  o  la  credenza  dei  meriti  della  Reli- 
gione ,  oppure  ,  come  die* egli  Retto  j  la  Fede  in- 
fu  fa,  perchè  quefta  può  fu  (Ti  fiere  col  peccato  mor- 
tale» La  Fede  che  ci  giuftifica  è  un  Atto,  per  cui 
fioi  crediamo  *  che  Gefucrifto  (ia  morto  per  noi  • 
Lutero  concepiva  dunque  la  foddisfaaione  ed  ime* 
riti  della  morte  di  Gefucrifto;  come  un  te  foro  in*. 
raenfo  di  grazie  ,  e  di  giuftizia  ,*  apparecchiato  a 
tutti  gli  uomini  in  generale,  e  del  quale  i  Fedeli 
determinano  1*  applicazione,  formando  un  Ateo  di 
Fede,  con  cui  ogni  Fedele'  dice,  io  cr$doi  che  Gt*/ 
fucrifto  fi*  mprti  ferme  •  Ecco  il  principio  fenda  4 
mentale,  o  piiittofto  tutta  Ja  Dottrina  di  Luterai 
Circa  la  giuftificaZione. 

Siccome  la  foddisfazion£  fola  di  Gefucrifto  è  il 
principio  giuftifjcante  y  echeci  è  applicato  coli* At* 
to  di  Fede  ,  in  cui  dice  il  Fedele  ,  /»  credi  eh* 
àefucriftó  fid  morto  por  m*>  così  egli  è  chiaro,-  che 
le  azioni  o  le  opere  di  Carità  ,  di  Penitenza  ec» 
fono  inutili  per  giudi  ficaz  ione  di  Criftiani  .Lute- 
ro credeva  tuttavia,  che  quando  il  Fedele  contai* 
Atto  df  Fede  s'applica  realmente  i  meriti  di  Gè. 
fucrifto  ,  faccia  le  buone  Opere  :  ma'  non  è  meno' 
evidente  }  che  nel  fuo  Siderea  quelle  buone  Opere 
fono,  affolutamente  inutili  per  renderci  grati'  a 
t)io,  e  per  meritare  dinanzi  gli  occhi  fuoi»  quan- 
tunque effe  fiano  fatte  colla  grazia.  ìo  dico,*  chef 
quefto  è  il  vero  Siffema1  di  Lutero  tal  qual'égli  Io' 
xofegna  in  termini  efprefli  (t), 

tu  ciò  Lutero  concludeva  j  che  ógni  Fedele 

do* 
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jovelte  crédere  fermamente  »  cbe  farebbe  fatato  9 
e  che  l'uomo  non  poteva  fare  azioni  ree»  quando 
foffe  flato  giuftificafo  colla  Fede.  Tali  cooieguen- 
«  ftrafcinarono  Lutero  in  mille  afTurdìtaY  ,  ed  io 
«lille  contraddizioni  9  le  quali  fonp  (late  feUciffi^ 
usamente  rilevate  da  Monf,  Boffuet  (*)  •  Ecco  \l 
-vero  Siftema»  e  la  vera  Dottrina  di  Lutero  ••  nelle 
fue  difpuce  e  ne'  fuoi  Commentari  egli  raddolcì  i 
fttoi  principi  fopra  V  inutilità  delle  buone  opere  • 
Quello  egli  e  un  contraddirti,  e  tutto  quello»  che 
lxrifle  il  gafnagio  in  tal  proposto  nop  prova  nien» 
te  di  più  (  z  ) . 

Da  tali  principi  Lutero  conclude  ,  che  i  Sacra, 
menti  non  producano  né  la  grafia  >  oè  la  giuftifi- 
cazipne,  e  che  non  fiano  fé  non   fegni  deftipati  ad 
eccitare  la  noftra  Fede ,  ed  a  farci  produrre  quella 
Atto,  con  cui  dice  il  Fedele  >  /*  *r$dù_ ,  che  Qefum 
crijh  firn  morto  per  mim  Lutero  anche,  perconfeguen- 
2a  di  tali  principi  ,  troncò  dal  numero  de'  Sacra-? 
meati  tutti  quelli  »  che  non  giudicò  opportuni  ad 
eccitare  la  Fede  ,   onde   npn   conferve  fé   non  il 
Battefimo,  e  l'Eucafiftia*  Quefti  principi  di  Lute- 
ro fopra  la  giufti  Scagiona  non  erano,  punto  contra- 
ri ali! opinione  di  lui  intorno  le  forze  morali  dell' 
uofpo,.ch*egli  credeva  neceffiteto  in   tutte  le  fue 
azioni ,  Fondava  queft*  impotenza  dell'  uomo  fulla 
corruzione  della  fua  natura >  e  fulla  certezza  della 
prefcienza  divina  ,  che  farebbe  annullata  ,  quando 
l'uomo  forte  libero*  Da  queft'  impotenza  dell'  uo- 
mo Lutero  concludeva,  che  Dio  faceva  tutto  n.eU* 
uomo  r  che  il  peccato  era  fua  Opera  ,  non  meno 
che  la  virtù;  che  i  precetti  di  Dio  erano  imponi- 
bili ai.  giufli  (quando  non  li  oflervavano  ,  e  che  i 
foli  prede  (Vi  nati  avevano  Ja  grazia, 

Lutero  attaccò,  di  più  tutto  quello  ,  che   gli  fu 
poflibiJe    nei    Domini  ,   e  nella    Difcipiina   della 

Ghie* 
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Cfiièfa  Cattolica;  combattè  il  Domma  della  Tran* 
fuftanziazione,  l'Infallibilità  della Chiefa,  1*  Auto- 
rità del  Papa,  rinov^  gii  errori  diWicleffo,  e  di 
giovarmi  Hus  intorno  alla  natura  della  Chiefa,  i 
voti,  e  le  orazioni  per  i  morti.  Tutti quefti erro- 
ri fono  efpofti  nella  Bolla  di  Leone  X.,  e  negli 
Articoli  condannati  dalla  Sorbona. 

Noi  abbiamo  confutati  gli  errori  di  Lutero,  in» 
torno  la  Gerarchia,  nell'Articolo  di  AERfO:  fu 
i  Voti  e  fui  Celibato,  nell'Articolo  VIGILAN- 
ZA) i  i  fuoi  errori  fulla  Chiefa,  nell'Articolo  DO- 
NATISTI* i  fuoi  errori  fulla  Tranfuftanziazione  % 
nell'Articolo  BERENGARIO;  l'ufo  della  Co. 
Riunione  fotto  le  due  fpezie,  nèIf'$rticoIo  USSI- 
TI ;  il  fuo  errore,  intorno  il  Papa  ,  nel!'  Articolo 
GRECI.  Ci  retta  dunque  a  parlare  del  fuo  fendi 
mento  intorno  la  Giuftificazione,  intorao  le  |n* 
diligenze,  e  incorno  i  Sacramenti. 

§.  xir. 

Sijhm*  dell*  Chìtf*  Canotti*  foprm  In  Gluftlff  teloni. 

Non  v*è  forfè  materia  Teologica,  in  cui  s'abbi^ 
più  fcritto  dopo  Lutero,  che  quefta.  Noi  abbiamo 
èfpofto  come  Lutero  fu  tratto  al  fuo  fentimenró 
intorno  la  Giuflificazione  ;  e  poi  ci  contenteremo 
di  riferire  qui  quello,  che  IVJonfignor  Boftuet,  né 
ha  detto  nella  fua  Efpofizione  djjlla  dottrina  dèlta 
Chiefa  Cattolica, 

„  Noi  crediamo  primieramente,  che  i  noftripec* 
i?  cari  ci  fiano  rimedi  gratuitamente  dalla  Mi  feri-' 
,,  cordia  Divina:  quelle  fono  [t  proprie  parole  del 
„  Concilio  di  Trento,  il  quale  aggiugne,  che  boi 
„  ci  diamo  gratuitamente  giuftificati ,  pere  hi  niu-  ; 
,,  na  di  quelle  cofe ,  le  quali  precedono  la  Giufti- 
,,  Reazione ,  o  fia  la  Fede ,  o  fiano  le  Opere ,  non 
„  poflbnò  meritare  quella  grazia  (  Conci].  Tridtpt. 
Seff.  VI.  e.  9.  ».  2.  ) 

„  Siccome  la  Scrittura  ci,  fpiega  la   remifiionc 
i,  de* peccati,  ora  dicendo,  che  Dio  li  copre,  ed  * 
Tomo  III.  M  „  óra 
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ora  dicfcndo,  che  Dio  li  toglie»  e  che  li  fcaru 
cella  colla  grazia  dello  Spiritoffanto,  che  ci  fa 
„  nuove  creature,  così  poi  crediamo,  chec°nren- 
„  ga  unir  infième  tali  efpreffionr  per  formare  l'idea 
„  perfetta  della  Giuftìficazione  del  peccatore;  e 
„  per  quefto  noi  crediamo >  che  i  noftri  peccati 
non  Solamente  fiano  coperti,1  ma  che  fono  inte- 
ramente Cancellati  dal  Sàngue  di  Gefucriflo ,  è 
„  dalla  grazia  che  ci  regenera ,  Jócchè  nori  otcu- 
„  ra,  o  fminuifce  l'idea,  che  fi  deve  avere  dì  que- 
„  Ito  Sangue,  mai  anzi  l'accrefce,  è  la  rilevi* 

„  Così  la  giuftizia  di  Cefucf ifto  è  noti  folamen- 
yi  te  imputatili  ma  attualmente  comunicata  a  fuoi 
„  Fedeli  per  opera  dello Spiricoflanto di  modo»  che 
iy  non  folamente  fono  riputati»  ma  fatti  giudi  del- 
,,  la  fua  grazia. 

„  Se  la  giuftizia,  ch'è  in  noi,  fofle  folamente 
„  giuftizia  agli  occhi  degli  Uomini,  non  farebbe  ope- 
*,  ra  dello  Spiritoffanto:  dunque  è  giuftizia  anche 
,,  dinanzi  a  Dio,  poiché  è  Dio,  che  la  fa  in  noi, 
„  diffondendo  la  carità  nei  noftri  cuori. 

>y  Tutta  volta  nori  è»  che  troppo  certo,  che  la 
3,  carne  iì  rivoglie  contro  lo  fpìrito ,  e  Io  fpirito 
3,  contro»  la  carne  ,•  e  che  noi  pecchiamo  tutti  in 
3,  mólte  cofe;  quindi  egli  è,  che  quantunque  la  no- 
9i  Ara  giuftizia  fìa  vera ^ per  l'jnfufióne  della  Cari* 
yi  tà,  tuttavolta  non  è  perfetta  a  motivò  de  com- 
}y  battimenti  della  concupifcenza,  quantunque  i  gè* 
3,  miti  continui  d' un'anima  pentita  delle  Aie  colpe: 
3,  formino  il  dovére  pia  neceffario  della  giuftizia 
3,  Criftiana,  Jocchè  ci  obbliga  a  con  fé  (lare  umiJ- 
3,  mente  conS.Àgoftino,  che  la  noftra  giuftizia  iri 
3,  quefta  vita  confitte  piuttofto  nella  lemiffione  de* 
„  peccati,  che  nella  perfezione  delle  vinù  .• 

a  Circa  i  meriti  delle  Opere,  la  Chiefa  Catto- 
3^  lica  iofegna,  che  la  vita  eterna  debb'effere  pro- 
3,  pofta  si  figliuoli  di  Dio,  e  come  una  grazia-,  che 
3*,  lord  è  mjfericordiofamente  prometta  per  mezzo 
3?  del  noftro  Signor  Gefucrifto,  e  coiti?  una  ricom- 
3,  penfa,-  ch'è  fedelmente  data  al  (e  loro  buone  Ope- 
u  IS*  6d  ai  loro  meriti  in  Virtù  dr  quefta  promef- 


H  fa.  Quelle  fono  le  proprie  parole  del  Conciliò 
,j  di  Trento  (Seff.  Vi.  C*p.  6.) 

„  Ma  per  timore,  che  l'orgoglio  umano  non  fi* 
„  iufingato  dall'opinione  d'un  inerito  prefuntuo*; 
3,  fo,  qtfeftò  medefimo Concilio  infogna;  che  tuttd 
3*  il  prègio  e  valore  delie  Opere  Criftiane  prò  vie- 
3>  ne  dalla  Grazia  Santificante  che  ci  è  data  gra* 
a,  tritamente  in  nome  di  Gefucrifto*  ch'è  Fefiet. 
3)  tó  dell'influenza  continua  dì  quel  Divin  Capo* 
,3  foprà  i  fuoi  membri. 

33  Veramente  i  precetti  ì  le  promeife,  le  minac- 
33  eie,  ed  i  rimproveri  del  Vangelo  fanno  molto* 
33  ben  vedere  ,  che  ci  conviene  operare  là  noftra 
33  fallite  còl  movimento  delle  noftre  volontà,  aju- 
33  tanteci  la  grazia  di  Dio;  ma  è  un  primo  prin~ 
33  ci  pio,  che  il  libero  arbitrio  nulla  può  fare,  che 
H  condùca  alla  felicità  eterna,  Te  non  fé  in  qua  ri» 
,3*  to  è  rriofio,  ed  elevato  dallo  SpiritofTanto  • 

3,'  Così  la  Ghiefa  fapendo  ,  eh'  è  qùefto  Spiritò  Di* 
33  vino,  il  quale  fa  in  noi,  colia  Aia  grazia,  tutto' 
33  il  bene,  che  noi  facciamo;  debb*  ella  credere»? 
s,  che  le  buone  opere  dei  fedeli  fieno  granfiarne  ai 
33  Dio,  e  di  mólto  pefo  dinanzi  a  lai  y  ond'è,  che 
,3  guittamente  fi  ferve  delia. parola  merito,  tifata  da 
j,  titttz  r antichità  Criftiàna ,-  principalmente  per 
33  (igrtificare  il  valore,  il  pregio  ,*e  la  dignità  del- 
ii  le  opere  ^  che  noi  facciamo  per  via  delia  grazia  • 
3,  Ma  ficcomé  tutta  la  loro  fantità  viene  da  Ì5iò* 
3,  chef  l'opera  ini  noi,  così  la  ftéfla  Chiefa  ha  ri* 
3,  cevtlto  nel  Concilio  di  Trento,  come  c/o  tirine 
,-,  delia  fede  Cattòlica ,  le  parole  di  S.  Àgofiinò  4 
3,  che  Dìo  corohua  i  fuoi  doni  nel  coronare  il  me-: 
,,  rito  de* fuoi  Servi*  •      *- 

a  Noi  preghiamo  quei ,  che  amano  la  verità  ai 
,,  voler  leggere  eltéfattfente  le  paròle  dei  Concilio* 
33  affine  che  fi  di&ngaririino  uria  volta  delie  cattive 
a  impreflìorii  3  che  vengono  loro  date  circa  là  no* 
i,  Afa  dottrina*  ,y  Ancóra  eòe  nei  ve&idwoi  dicono' 
i  Padri  del  Concilio,  che  le  Scritture  Sante  fi'Méé 
itti*  le  buone  eperè  3  che  Gèfncriftó  mede/ime  ci  fra* 
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uvette  ,  che  una  tazza  i%  acqua  data  ad  un  pevere.  , 
non  re ft$r*  priva  della  fu»  ricempenfa  ,  e  che  V  Ap* 
poftolo  attefta ,  che  un  memento  il  pena  leggera  /offer- 
ta in  quefio  menda  >  produrrà  un  pefo  eterno  di  gloria  ; 
t  ut  tavoli*  a  Bi°  non  piaccia  ,  che  il  Crifliano  fi  conT 
fidi  y  e  fi  glorifichi  in  lui  fiejfe ,  e  non  nel  ncfiro  Sal- 
datore ,  di  cui  la  bontà  ì  così  grande  ver/o  tutti  gif 
uomini  5  che  vuole ,  che  i  doni  che  fa  loro ,  fi  ano  loro. 

meriti  proprj..  (Segone  VI.  Capo  j6,  Sefijone  XVI, 
Cap.  8.  ) 

§.    XI  Ih 

fì/ltm*  dell»  Chìtf*  Cattolici  intorni  le  Indulgenze,^ 

Egli  è  certo,  I.  Che  vi  fono  delle  pece)  che  i 
gialli  (offrono  dopo  di  quella  vita* 

li*  Che  i  Fedeli  fanno  orazione ,  perchè  quellq 
pene  fiano  rimeffe ,  e  cbe  Iddio afcolta  le  loro  ora- 
sioni  * .che  i*  elemoflne,  eie  mortificazioni  dei  vi-i 
vi  fono  utili  a  follievo  dell*  anime  ,  che  fono  nel 
Purgatorio. 

HI.  Egli  è  cerio  ,  che  i  giudi  di  tutti  i  Secoli 
\  formano  colia  Chiefa  viabile  una  focietà  unita  coi 

legami  d'  una  carni  perfetta  ,  e  di  cui  Gefucridq 
è  il  Capo:  che  v'è  in  quella  focietà  un  Te  foro  in- 
finito di  meriti  cagaci  di  fodditfare  alia  Giuftizia, 
Divina, 

IV.  Quelli  meriti  poflono  ottenere  per  quelli  %  ai 
quali  fono  applicati,  1*  allievamento  delle  pene,  che 
fono  obbligati  di  fcontare  all'altra  vita.  Queft*  £ 
un  punto,  che  non  è  poflihile  di  negare,  poiché  % 
fe  ne  rifcontra  la  prova  nella  pena  ,  che  S.  Paolo 
condonò  all' iocefluofo  di  Corinto  ;  nell'ufo  dell' 
antica  Chiefa  >  in  cui  fi  pregavano  i  Fedeli  di  ac- 
cordare ai  Criftiani  del  le  Indulgenze,  che  pò  t  effe. 
fo  a>utarH  predo  di  Dio. 

V.  Tutta  (a  Queftione  delle  Indulgenze  fi  ridu- 
ce a  fa  pere,  fé  la  Chiefa  abbia  il  potere  d'applica- 
j$  quelli  meriti  per  cfimere  i  fedeli  dalle  pene  % 

che 


\ 
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JcKè  fiatino  meritate,  e  che  farebbero  coftrettidi  fa. 
bire   nel  Purgatorio. 

VI.  La  Chiefa  ha  il  potere  di  afTolvèrè  dai  pec- 
cati :  Tutto  f Millo  che  di/cloìii  i»  Tir  té ,  è  pur  d\f+ 
ciotto  in  Cielo  \  dunqu'efla  ha  il  potere  d'impiegare 
tutto  quel/o,  che  può  difciogliere  dalle  pene  dell' 
altra  vita,  e  ficcome  l'applicazione  dei  meriti  di 
Gefucrifto  e  dei  giudi  è  un  mezzo,  onde  rimette, 
re  le  peri  e  del  Purgatorio,  così  è  chiaro,  che  la 
Chiefa  ha  il  potere  di  accordare  le  Indulgenze . 

Si  può  vedere  in  tutti  gli  Autori,  che  hanno  trat- 
tato delle  Indulgenze»  che  la  Chiefa  ha  accordato 
iti  tutti  i  tempi  le  Indulgenze.  Il  Concilio  di  Tren- 
to non  propone  altra  cofaa  credere  circa  le  Indù  1. 
genze,  fé  non  che  la  facoltà  di  darle  è  (rata  data 
alla  Chiefa  da  Gefucrifto,  e  che  l'ufo  n'è  faluta- 
te;  a  cui  lo  fteffb  Concilio  aggiugne;  che  debbe  pe- 
rò efler  tifato  con  moderatezza  per  timore  ,  che 
laDifcipIina  Écclefiaftica  non  retti  fnervata  da  un* 
eccefliva  felicità,  (  C§nril  TtidtnU  conti»S$*ff.  XXT< 
t)t  Indulga  ) 

Sìjlem*  delU  Chiefa  Cattolica  intome  i 

Sacramenti  4 

di  errori  di  Lutero  fui  Sacramenti  hanno  gene-; 
talmente  tré  oggetti;  la  natura  dei  Sacramenti ,  tì 
loro  numero,  ed  i  loro  miniftri. 

Della  natura  iti  Stiramenti* 

a 

Sulla  Natura  dei  Sacramenti  Luterò  .  e  tutti 
quelli ,  che  fegurrono  la  Confezióne  di  Ausbourg  ,• 
pretefero  ,  che  V  efficacia  de'  Sacramenti  dipesa 
da  dalla  Fede  di  quello  >  che  li  riceve  ;  che  noni 
fieno  flati  inftituiti  fé  non  per  nudrire  ia  Fede  $ 
e  che  non  diano  fa  grazia  a  quelli  che  non*  vi 
mettono  oftacqlo  .  Queft'  errore  di  Lutero  è  un* 
«onfegaenz*  de*  fnoir  prinéipj  falla   Gkcftrficajriov 
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>  pt'y  poiché  fé  l'uomo  non  è  giuftìficatofe  non  pé?. 

j  phè  crede,  che  i  meriti  di  Gefucriftoglj  fiano  ap. 

plicati  9  i  Sacramenti  non  fono  che  fegni ,  de/lina- 
ti  ad  eccitare  la  noftra  fede ,  e  non  producono  pej 
jorp  natura  né  la  Grazia,  ne  la  Giuflificaziorfe •" 

Emendo  un  dono  delio  SpiritpfTa nto  quello,,  che 
giufttfica  l'uomo,  forte  non  è  poflìbiie,  che  Iddio, 
abbia  fatta  una  Legge  di  non  accordare  quella  gra? 
sia,  e  quello  dpno  delip  SpiritofTanto  ,  fé  non  a 
quelli  fui  quali  fi  praticheranno  i  fegrii,  che  fi  di- 
cono  Sacramenti ,  purché  quelli  ai  quali  s'appliche- 
ranno tali  fegni ,  non  fiano  in  difpofizioni  con  tra- 
*  rie  al  dono  dello  SpiritofTanto?  Quella  fuppofizio- 
ze  nuli* ha,  che  deroghi  alla  Potenza,  o  alla  Sa. 
pienza  dj  Diof 

In  tale  fuppofizione  egli  è  certo,  che  fa  Grazi* 
fantificante  darebbe  annetta  all' applicazione  dei  ie- 
gnp,  e  per  confeguen^a  queflo  fe&no  produrrebbe 
da  fé  fteflb  la  grazia  fantificante.  Lafciamo  alje 
Scqole  1*  efame,  fé  fi  produca  que(la  Grazia  tìfica- 
mente, p  moralmente  ;  folofe  certo,  che  nella  fup. 
.  pofizione  che  abbiamo    fatta,   la  grazia    data  pgnj 

volta  che  fia  applicato  il  fegno ,  p  per  confeguen? 
£a  la  grazia  fantificante,  è  annetta  a  tale  fegno ,  ce- 
rne l'effetto  ad  una  caufa  per  Jo  meno  occasionale . 
Né  perciò  convieni  già  credere,  chelaGhiefa  in- 
fégni  efiere  inutili  le  djfpofizioni  per  ricevere  iSa? 
gramentj  ;  ma  pretende  foio,  che  le  difpofizioni  fia- 
fio  condizioni  neceffarie  per  riceyer  la  grazia  ,  e 
(che  quella  grazia  pop  fia  attaccata  a  tali  condizio- 
ni,  ma  a!  Sacraménto  s  in  quella  guifa  ,  che  per 
vedere  ,  è  peceflaria  condizione  di  ayere  gli  oc* 
chi,  ma  quantunque  fi  abbia  gli  occhi,  non  perciò 
fi  yede  nelle  tenebre,  e  ci  yuole  la  luce,  eh*  è  la 
vera  caufa,  che  ci  fa  vedere.  E  quello  fi  vuol  in- 
tendere, quando  fi  dice,  che  i  Sagramenti  produ- 
cono fa  grazia  ex  opere  cper*toy  e  non  già  ex  epe  re, 
fperantis^ 

Quefla  dottrina  è  quella  cji  tutta  V  antichità  Cri. 
(liana,  la  quale  ha  fempre  attribuito  ai  Sagramen- 
ti una  vera  efficacia  ,  ed  una  virtù  produttrice 
r      della 
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della  fantificazionfi,  e  per  metterlo  in  dubbio  con» 
verrebbe  non  aver  mai  lette  POpcre  dei  Padri. 

I  Cattolici  credono,  che  due  Sacramenti  produ- 
cano nell'anima  un  fegno  indelebile»  che  fi  deno- 
mina carattere.  E  forfè  imponìbile,  che  Iddio  ab- 
bia (labilità  una  Legge,   per  cui  eflendo  conferito 
un  tal  Sacramento  ad  un9 uomo,  produca  nell'ani- 
ma di  lui  certa  difpofiaione  fifla  e  permanente?  Or 
quefto  appunto  tutta  l'antichità   fuppone  che  pro- 
ducano il  Battesimo  ,  e  l'Ordine.  Le  difpute  de* 
Teologi  fulla  natura  di  tal  carattere,  non  ne  ren- 
dono perciò  l'efiftenza  meno  ficura,  come  un'  *I- 
fìorico  proccura  d'infifluare.  Io  amerei  egualmen- 
te, che  fi  metteflfe  in  dubbio  Pefiftenza  di  qualche 
fenomeno  cognito  a  tutto  il  Mondo,  perchè  i  Fi- 
lici non  fi  accordano  fui  modo  di  fpiegarlo.  Que-  . 
ito  metodo',  per  dirla  di  paffaggio,  fu  da  *  quello 
tenuto  ,'  non  perchè  non  ne  conofca  h  debolezza  e 
P  ingiustizia ,  ma  perchè  fapeva  di  recar  piacere  a 
(atti  i  legittori  fuperfiziali  • 

Del  numero  dei  S aer amenti. 

w  - 

La  Confezione  diAusbourg  nonriconofcé  che  tre 
Sacramenti;4]!  Battefimo ,  la  Cena,  e  la  Peniten- 
za. La Chiefa Cattolica  ne  riconofceva  fette ,  quan- 
do comparve  Lutero;  tutte  le  ChiefeScifmatiche, 
feparate  dalla  Chiefa  Romana  ,  dagli  Arriani  fino 
al  noftro  tempo,  ne  hanno  confervato  lo  (le fio  nu- 
mero. Noi  lo  abbiamo  dimostrato  negli  Articoli  , 
EUTICHE,  NESTORIANI,  GRECI,  ARME- 
NI,  GIACOBITI  ,  COPTI  ,  ABISSINI.  Dunque 
la  Dottrina  dei  Sacramenti  non  è  fiata  introdotta' 
dai  Papi,  come  Io  pretendono;  nimici  della  Chiefa . 
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Dei  Mìni firó  dri  XAtrummti . 

Lutero,  t  tutti  i  Riformati  hanno  precefo,  che 
tutti  i  fedeli  fiano  Miniftri  elei  Sacramenti  »  Noi 
non  entreremo  nell' efame  di  jtutt*i  foffifmi  che  buw» 

So  prodotto  per  provare  tale  afferziooe,  ma  chie- 
eremo  folameote  ,  fé  fu  imponibile  ,  che  Iddio 
abbia  annefTa  la  grazia  ai  fegni  ,  che  formano  la. 
parte  yifibiie  dei  Sacramenti  ,  foto  quando  quelli 
iegjoi  fianò  applirati  da  una  certa  claflè  d'uomini  $ 
e  in  certe  circostanze?  Se  quello  non  è  imponìbi- 
le ,  non  è  per  cònfeguenza  un' affurdità  nella  dot- 
trina delia  Chiefa  Cattolica,  che  tutti  i Fedeli  non 
fiano  i  Miniltri  dèi  Sacramenti  ,  poiché  kt  ChieJa 
Cattòlica  appoggia  il  fu©  fen  ti  mento  ,  rapporto  ai 
Miniftri  dei  Sacramenti  ,  a  tutta  l'Antichità  Èc~ 
clafiarticà.  Lutero  ha  pretefo  non  folo,  che  tutt*  i 
Fedeli  fiano  Miniftri  legittimi  dei  Sacramenti  cut» 
ti  9  ma  che  i  Sacramenti  ancora  amminìftrati  per 
deriderne  e  da  beffe,  fieno  veri  Sacramenti  ,  come 
quelli  che  con  tutta  ferietà  fi  amminiftrano  nei  Tem» 
pli  ;  e  queft'  ancora  è  una  cònfeguenza  che  fiegwe 
dal  principio  di  Luterò  fulla  Giuftificazione ,  e  eh* 
è  un'affurdo. 

4 

bel  Sacrifizio  dilla  Mejfa  f 

L'abolizióne  della  MefTa  fa  unodei  primi  oggetti 
di  Lutero;  e  noi  qui  non  parleremo  delle  mutazio- 
ni che  vi  fece»  né  dell*  abolizione  del  le  Me  (Te  pri- 
vate ,  ch'egii  condannò  ,  fulla  fuppqfizione  che  i 
Cattolici  attribuifeano  ad  effe  la  virtù  di  rimettere 
i  peccati,  fenza  che  fia  néceflariodi  recarvi  né  la 
fede,  né  alcuna  buona  difpofizione  .  Noi  non  cre- 
diamo di  poter  meglio  confutar  quell'errore,  che 
efponendo  la  fede  della  Chiefa  Cattolica  in  quefio 
proposto,  ufando  le  parole  di  Monsignor  Boffuet. 

„  Effondo  convinti  ,  che  le  parole  onnipotenti 
,v  del  Figliuolo  di  Dio  operano  tutto  quello  che 
denunziano,  crediamo  con  ragione  ,   che  abbiano 

»  avu- 
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n  avuto  il  loro  effetto  nella  Cena  ,  ali*  iftante  che 
3,  furono  pronunziate  ;  e  per  una  neceflaria  con- 
99  feguenza,  riconofeiamo  laprefenza  reale  del  Cor- 
99  po  prima  della  manducazione .  Suppofte  talicofé* 
yy  il  Sacrifizio,  che  riconofeiamo  hell'  Eucariftia  , 
s>  non  na  più  alcuna  particolar  difficoltà. 

,,  Abbiamo  oflervatò  due  azioni  in  quello  miftero, 
„  le  quali  fono  diftinte,  nonoftante  che  una  abbia 
„  rapporto  all'altra.  La  prima  è  lacóafacrazionei 
3>  per  cui  il  pane  ed  il  vino  fono  mutati  nel  Cor-: 
3,  po  e  nel  Sangue  ;  e  la  Secónda  è  la  manducalo*; 
„  ne,  per  cui  fé  ne  partecipa. 

„  Nella  confacrazionè  ,  il  Corpo- ed  il  Sangue  fo» 
,,  no  mifticamente  feparati  ,  perchè  Gefucriìlo  ha 
a,  detto  fepa ratamente:  Qutfto  ì  il  mio  Corpo  \  qui* 
„  fio  è  il  mio  Sangue  ,  locchè  racchiude  una  vivi 
,,  ed  efficace  rapprefentazione  della  mòrte  violéo- 
,,  ta  ch'egli  ha  fofferta. 

„  In  quefto  modo  il  Figliuolo  di  Dio  i  pollo 
„  fulla  facra  menfa  in  forza  di  quelle  parole,  ve- 
,,  Aito  dei  fegni  ;  che  rappreferitanó  là  fu»  morte. 
3,  Quefto  opera  la  confacrazione  s  e  queft*  azione 
9,  religiofa  porta  feco  la  riconofeenza  della  So- 
,;  vranità  di  Dio,  incanto,  che  Gefucriftò  prefen* 
9,  te  vi  rinnovella  e  perpetua  in  qualche  modo  la 
„  memoria  della  Tua  obbedienza  fino  alla  morte  di 
„  Croce  ;  còlicene  nulla  vi  manchi  ,  onde  fia  un 
3>  verace  facrifizio. 

„  Non  può  dubitarli ,  che  quell'azione  ,  come  di* 
„  (tinta  dalla  manducazione  ,  non  fia  di  fua  na- 
„  tura  grata  a  Dio  ,  e  non  1'  obblighi  a  riguar- 
,3  darci  con  occhio  propizio  ,  perchè  gli  prefenta 
„  luo  Figliuolo  mede  fimo  fottò  i  fegni  fcii  quel- 
„  la  morte  ,  per  la  quale  $  (lato  placato  •  Tute'  i 
,3  Criftiani  cottféflerartna  ,  che  la  fola  prefenza 
,3  di  GefucrUFo  è  una  materia  d*  intere/Tare  po* 
3>  tentiflima7  dinanzi  a  t)io  ,  per  tutto  il  genere 
3>  umano  ,  come  dice  V  Apposolo  3  che  Gefucri- 
,3  Ho  fi  preferita  e  cómparifee  per  noi  dinanzi  la 
31  faccia  di  Dio  .  Quindi  noi  crediamo  ,  che  Ge- 
3>  fucrifto  prefente  Tulla   facra  Menfa   in  figura  di 

3,  oior* 
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„  morto  >  intercéda  per  noi  ,  t  prefenti  continua, 
„  mente  a  Tuo  Padre  la  morte,  che  Ila  l'offerto  per 
,,  la  fua  Chiefa, 

,.  In  quello  fenfo  noi  diciamo  ,  che  Gefucrifto 
v  ù  offre  a  Dio  per  noi  nell'Eucariftia,  e  inque- 
„  (la  maniera  noi  pentiamo^  che  tale  qbblazione 
,,  faccia,  che  Iddio  ci  divenga  più  propizio,  e 
,,  quindi  noi  l'appelliamo  propiziatorio. 

„  Quando  consideriamo  ciò  che  opera  GefucrU 
„  (lo  in  quefto  miftero,  e  che  Io  veggiamo  pervia 
„  della  Fede  ,  attualmente  prefente  filila  facra 
,,  Menfa  con  quei  fegni  di  morte  ,  che  uniamo  a 
lui  in  tale /lato,  noi  lo  prefentiamo  a  Dio  co- 
llie noftra  unica  vittima  e  noftro  ynico  propizia. 
,,  tore  col  fuo  Sangue,  protestando  ,  che  nulla  noi 
„  abbiamo  da  offerire  a  Dio,  oltre  Gefucrifto,  ed 
9,  il  merito  infinito  della  fua  morte  .  Noi  confa- 
„  criamo  tutte  le  no  (Ire  preci  con  quella  divina 
,,  offerta  :  e  prefenxando  Gefucrifto  a  Dio  ,  impa* 
„  riamo  nello  (ledo  tempo  ad  offerir  noi  medefimi 
j,  alla  Maefìà  Divina  in  luì  e  per  li^i ,  comeOflie 
3,  viventi, 

„  Tal*  ì  il  facrifizio  dei  Criftiani,  infinitamente 
3,  diverfo  da  quello,  che  fi  praticava  nella  Legge; 
„  facrifizio  fpirituale ,  edegno  della  nuov'alìeanza; 
9)  in  cui  ia  Vittima  prefente  non  è  conofeiuta  , 
„  che  in  forza  della  fede*  in  cui  la  fpada  è  la  pa- 
3,  rota,  che  divide  melicamente  il  Corpo  ed  il  San* 
„  gue;  in  cui  per  confeguenza,  quello  Sangue  non 
,^  e  fpaffo  che  in  miftero,  né  la  morte  interviene 
„  fc{ie  per  rapprefentazione  :  facrifizio  tuttavia  ve* 
,,  rifihno;  fendochè  Gè  fu  cri /lo  è  veramente  conte-. 
3,  nutò  q  prefentato  a  Dio  fotto  quella  figura  di 
„  morte  ;  ma  facrifizio  di  commemorazione  j  il 
9y  quale  ,  ben  lungi  di  (laccarci  ,  cofne  ne  viene 
„  obbiettato,  dal  facrifizio  della  Croce,  ci  attacca 
„  in  forza  di  tutte  le  fue  circollanze;  poiché  non, 
3,  folo  vi  fi  riferifee  tutto  intero  ,  ma  perchè  in- 
3,  fatti  non  è  ,  né  fu  (Ti  (le  che  per  tale  rapporto  , 
3,  da  cui  ne  tragge  la  fua  virtù. 
„  (^uenV  è   la    Dottrina  efpreffa    della    Chiefi* 


L    U  il? 

f ,  Cattolica  nel  Concilio d i Tren to,  jl quale  iofegna  , 
„  chequefto  Sacrifizio  non  è  inftituito,  fé  non  affi* 
-,  ne  di  rapprefentare  quello,  ch*«  y?*ro  ««*  ™//0 
„  perfezionato  full*  Croce ,  di  farne  durar  la  memo- 
>>  ri*  fiP°  fitt*  bne  del  Secoli,  *  di  applicarci  la  vir* 
3,  tu  f  alutare  per  la  remffìon*  di  piccati  >  che  com- 
,,  mettiamo  tuttogiorno .  Così  lungi  dj  credere,  che 
,,  manchi  qualche  co  fa  al  facrifi^io  della  (Croce,  la 
„' Chiefa.anzi  lo  crede  sì  perfettamente  e  piena* 
v  mente  fufficiente  ,  che  tutto  quello  ,  che  fi  fa 
„  inappreflb  non  è  pia  fhbtlito  ,  fé  non  persele- 
„  brame  la  memoria,  ed  applicarne  ia  virtù. 

,,  Da  ciò  la  medefima  Chiefa  conclude ,  che  tur* 
„  to  il  merito  della  Redenzione  del  genere  urna» 
?>  no  £  anneffb  glia  morte  del  Figliuolo  di  Dio;  e 
\%  fi  dee  aver  comprefp  da  tutte  le  cofe  ,  che'  fo. 
,,  jio  (tate  efpofte  >  che  quando  diciamo  a  Dio  neU 
Jj  la  celebrazióne  dei  ilivini  Mifterj  ,  vi  prefentis* 
„  mo  quejfoftia  Santa  >  non  pretendiamo  conqueft? 
',,  pbblazione  fare  o  prefentare  a  Dio  un  puovp 
5,  pagamento  del  prezzo  della  no/tra  falute  ,  ma 
,,  impiegare  predo  di  }ui  i  meriti  di  Gefucriito 
,,  prefente  ,  ed  il  prezzo  infinito  ,  che  ha  pagato 
,,  una  volta  per  noi  in  Croce f 

„  [  Signori  della  Religione  pretefa  Riformata, 
,,  non  credono  di  offendere  in  niun  modo  Gefu- 
,,  crifto  ,'  offerendolo  a  Pio  ,  come  prefepte  ali* 
,,  loro  fede;  e  fé  credono  >  che  da  prefente  inrp. 
>,  alta,  qual  ripugnanza  debbono  avere  ad  offerir* 
„  Io  ,  come  (la  effettivamente?  Quindi  è,  che  tuu 
.,  fa  {a  difputa  dovrebbe  con  buona  fede  eflere  ri- 
,,  dotta  alla  fola  prefenza .  „  Boffnet,  expopticn  da 
U  Do&r.  CatboL  Art.   n.    ,    ' 

Quefta  prefenza  reale  è  riconolcìuta  dai  Lute- 
rani ;  e  noi  T  abbiamo  provato  contro  i  Sacra- 
mentar) neir  Aròcolo  BERENGARIO  •  Lutero 
neU'  abolir  le  Me  (Te  private  ,  confervò  la  Metta  , 
e  non  vi  fece,  che  poche  mutazioni .  L'  abolizio- 
ne della  Mefla  fu  il  frutto  d'  una  conferenza  di 
Lutero  col  Demonio  ,  il  quale  lo  convinfe  del- 
ti   neceffità  di   abolirla   .    Quefta  conferenza    (\ 


iti  tu  à 

trova  neli'.  Opera    di  Luterò    Sulla,  Mtfia   2W. 

VStSà 

§.    XV. 

ÌLtfieffltni  durali  full*  Riforma  fl  Abilita 

da  Luteri* 

Nel  tempo ,  che  Lutero  attaccò  le  Indulgenze  , 
5' erano  introdotti    de'  grandi  abufi  nella    Chiefa  « 
ed  era  neceflario  di  riformarli  ♦   Quefta  verità  è 
confeftta  da  tutt*  i  Cattolici  più  zelanti  •   Ma  la 
Chiefa  Cattolici   non  infegnava  già   gli  errori  >  e 
la  fua  morale  era  pura.  Furono  sfidati  mille  volte 
i  Pro  tettanti  a  produrre   un  Domma   o  un  Punto 
dt  Difciplin*   contrario  alle  verità  infegnate  nei 
primi  Secoli   ,  o  oppofto  alla   purità  della  Morale 
Evangelica  • 

Si  potevano  rfunqae  togliere  gli  abufi  ,  e  dittiti* 
guer  la  Morale  del  Vangelo  dalfa  corruzione  del 
Secolo,  la  quale,  convien  Confettarlo*  avea  ftrana* 
mente  infettati  tutti  gP  Ordini  della  Chiefa  ,  la 
quale  non  pertanto  ebbe  ancora  Tempre  dei  lumi-' 
nofi  efempli  di  virtù  e  di  fatftità.  Una  gran  molti- 
tudine di  perfone  più  dotte  di  Lutero,  e  df  una  pietà* 
eminente  bramavano  la  riforma  degli  abufi  ,  e  la 
chiedevano  ;  ma  quelle  conofeevano  ,  che  toccava, 
alla  Chiefa  rnedefima  procéurare  cotale  Riforma  , 
e  che  la  corruzione  iftefTa  della  maggior  parte  dei 
membri  della  Chiefa  non  autorizzava*  altun  parti* 
colare  a  farla. 

Non  v'  era  dunqtfe  alcuna  ragione  dà  fepararft 
dalla  Chiefa,  quando  fi  fé  parò  Lutero.  La  riforma 
eh*  egli  (labili  ^confitte va  nel  diftruggere  tutti  ra 
Gerarchia  Ecclefiaftica ,  dell'aprire  iChioftri,  li- 
cenziare i  Regolari:  Egi'infcgnòdei  Dorami  ;  che, 
per  confeflìone  de*  fuoi  feguaci  medefimi  ,  diftrug. 
gevano  i  principi  della  Morale,  e  rovinavano  tutt* 
i  fondamenti  della  Religione  naturale  e  rivelata  : 
tali  fono  le  f«e  opinioni  fuHa  libertà  dell'  uomo  * 
e  fu  Ha  Predeftinazrone, 

Il  diritto  che  accordava  ad  ogni  Criftiano  d'in* 

ter- 
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rtrpretaré  la  Scrittura  e  di  giudicar  la  Ghiera  fu- 
rono, fé  non  la  caufa,  almeno  Toccatane  di  quel- 
la folla  di  Sette  fanatiche  ed  infenfate  che  defo- 
Jarono  rAilemagna  >  e  che  rinnovarono  i  principi  di 
Vvicleffo ,  co$ì  contrari  alla  Religione  e  tranquil- 
lità degli  Stati,  Vedete  ANABATTISTI.  Lutero 
intraprefe  quefta  Riforma  ;  fenz*  autorità  ,  fenxa 
Mifiìone,  o  fia  ordinaria  o  fia  (Ir aordinaria;  ne  a* 
veva  egli  miglior  diritto  degli  Anabattiftì  che  con, 
fatava ,  chiedendo  loro,  donde  aveflero  ricevutala 
loro  Miflìone  :  Egli  non  avea  ufato  nella  fua  Ri* 
forma  né  carità»  né  dolcezza  ;  né  pure  quella  fia- 
bilirà,  che  caratterizzano  un'uomo  inviato  da  Dio 
a  riformare  la  Chiefa;  il  fuo  trafporto,  la  fua  du-p 
rezza,  la  fua  prefunzione  (tomacarono  tutt'  i  fuoi 
Pifcepoli;  egli  aveva  violati  i  fuoi  voti  ,  e  s'  era 
ammogliato  fcanchrtefaraonte  ;  aveva  autorizzata  la 
Poligamia  nel  Langravio  d* Affiati  fuoi  fcnttinoa 
hanno  né  dignità,  né  decenza,  né  respirano  la  ca- 
rità, né  T  amor  della  virtù  ;  ed  egli  fi  abbandona 
con  diletto  agli  fcherni  i  pia  indecenti  .  Noi  qui 
non,  la  facciamo  già  da  Declamatori  ,  e  quelli  che 
hanno  letto  le  Opere  di  Lutero,  e  i'.Iftoria  delia 
fua  Riforma,  anche  feruta  dai  Protestanti,  non  ci 
(mentiranno,  e  chiamo  la  teftimonianza  de* Protei 
franti  più  moderati,  lefue  Lettere  medefimc,  ifuol 
Sermoni,  le  fue  Opere,  MeJantone,  Erafmo. 

Inforfero  tra  i  Luterani  molte  difpute,  e  a  tem- 
po di  Lutero,  e  dopo  la  fua  morte  i  ed  i  Teologi 
Luterani,  ftefero  molte  Formole  ,  onde  tentar  di 
riunirti:  ma  inutilmente.  Prefcindendo  da  tali  di- 
visioni ,  fi  elevarono  de'Capi  di  Sette ,  che  aggiiio* 
fero  o.  feemarono  ai  principi  di  Lutero  ,  o.  li  mo-* 
dificarono.  Tali  furonp  i  CriptocalviniOi ,  i  Siner- 
gifti,  i  Falvianifti,  gli  Ofiandrifti,  gL* Indifferenti, 
gli  Stancargli ,  i  Maggiorisi,  gli  Antinomiani  ,  i 
Sincretifti,  i  Millenari,  gli  ÓrigenMli,  i  Fanatici 

è  Pietifti .  Noi  di  tutte  quefte  Sette  daremo  quaU 
$be  nozione  , 


.  XVh 
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§.     XVL 

Delle  Sette  fnfchttefi  tra  $  Lut trini  • 

I.  II  Griptocalvinifmo,  ofia  Calvinifmo  occulto j 
ebbe  la  prima  origine  da  Melantone;  troppo  accor- 
to, timido,  e  d'altronde  più  filofofo  del  bi fogno  * 
come  dice  un'Autor  Luterano  *  e  troppo  eftimatò- 
fe  delle  fcienze   umane  4    La   corrifpotidenza    che* 
mantenne  coti  Bucero  e  Bullingero  lo  difpofe  trop- 
po a  lor  favore)  ed  i  fuoi  Diicepoli  *  che  ti'  ebbe 
aflai,  adottarono  i  fuoi  fent irrìditi  >  e  la  Città  di 
Vvirtemberg  fu  piena  di  gente   ,   che  fenza  voler 
prendere  il  nome  di  Calvinifti  profefsò  ed  infegnò 
apertamente  la  dottrina  di  Calvino.    Lo  fteflb   ac- 
cadde iti  LeipGck,  e  iti  tutto  l'Elettorati  di  Saf- 
fonia»  mentre  gli  Stati  fogge  ttt  ti  ramo  Ernéftino 
O  primogenito y  cònfervavano  la  dottrina    di  Lute- 
ro. Finalmente  Àugufto  Elettor  di  Sa  (Toni  a  *   per* 
fuafò  da  molti  difcepoii  di  Me  Untone,*  che  Porge- 
vano,  che  i  toro  compagni  andavano  troppo  avanM 
ti,  usò  de'  mezzi  fortiTTtmi  per  diftrùggere  il  Cal- 
vinifmo.- Quelli  me  ziti  furono  d'imprigionare  e  de- 
porre quelli  che  l'infegnavantfe  lo  favorivano.  Al- 
cuni furono  tenuti  lungamente  io  prigione ,-  ed  altri 
Vi  morirono;-  mail  maggior  numero  ufcì  dalla prt-r 
gìone  e  dal  Paefe.  DafVvalchio  medefimo,  Dottor 
Luterano,    noi  rileviamo^  cóme  i  primi  Riforma- 
tori abbiano  trattato  coloro   ,  che  non   penfavano 
com'eflt  (i)  ;  Non  fi  tenne  alile  diverto  in  Francia* 
al  primo  mani  feda  r  fi  de'  Luterani,  quantunque  at* 
taccaflero  la  Religione  Cattolica  con  furore . 

IL  I  Sinergici  dicevano  ,  che  1*  uomo  poteva 
contribuire  in1  qualche  co  fa  alla  fua  conversione  i 
€   Mela  mone  può"  m  qualche  mòdo1   paffare   per 

àùtof- 
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autore  di  quéfla  dottrina  contrari/,  ai  principi  di 
Lutero  (i). 

III.  li  Flavianifmo  ,  errore  in  cui  Mattia  Fla- 
vio,  denominato  1'  Illirico  >  cadde  alia  prima  per 
precipitazione 5  e  non  per  cattivo  difegno  ,  ed  iti 
cai  fi  mantenne  poi  per  oftidazione  ,  portava,  che 
il  peccato  originale  io  fi  e  la  fóflànza  iÀeffa  delPuo* 
ino.  Quella  dottrina,  per  quanto  (la  infoftenibile  ^ 
pure  trovò'  feguacij  e  fu  ditela  dal  Conte  di  Mans. 
feld  (x). 

IV.  Gli  Ofiandrifti  j  fono  i  difcepoli  di  Andrea: 
Òfìandro.  Quello  fi  fegnalò  tra  i  Luterani  con  una 
Opinione  nuova  full*  Giu(tifica2ione  ;  poiché  non! 
voleva  già  ,  come  gli  altri  {*rote(l*nti  ,  chef  fi  fa* 
céfle  per  1*  imputazione  della  giuftizia  di  Gefucrw 
fto,  ma  per  l'intima  unione  della  giuftiiia  foflfan- 
ziale  di  Dio  colle  no  lì  re  anime.  •  Egli  fi  fondava 
fui  le  parole  fpeflb  ripetute  in  Geremia,  ed  inlfa- 
ia  :  //  Signore  e  là  vofird  giu/ìtz.ia  w 

Second'Ofiandro,  ficco  me  noi  viviamo  colla  vita5 
foftanziale  di  Dio,  ed  amiamo  per  F  amore  eflen- 
ziate  ch'egli  ha  pef  feffeflb^  così  fiamogiirfli,  pe* 
la  giuftizia  effengiale,  che  ci  è  comunicata,  a  cui 
conveniva  che  aggiugnefle  ,  per  la  Fede  *  per  1* 
parola,  e  per  il  Sacramento* 

A  tempo  che  fi  fliefe  la    Confezione  di  Àusbo* 
tfrg  ,  egli  aveva  fatto'  gli  eftremi  sforzi  per  fare 
abbracciare  quefta  dottrina  da  tutto  il  Partito  ,  e' 
la  fofìenne  con   eftréma  audacia  ini  faccia  a  Lute- 
ro .  NelF   Aflemblea  di  Smatcada  recò'  fofprefa  la 
fua  -temerità  ;   ma  ficcoroe  fi  temeva   di  far  pro- 
romper nuove  divifiont  nel  partito  ,  nel  quaF  egli 
era    molto  dipinto  per   la  fui  fcienza  ,   così   fi* 
tollerato  .   Egli  aveva    un  talento»  particolare  per 
divertir  Lutero;  faceva  il  buffone  a  tavola,  e  di- 
ceva dei   concerti  fpiritofi  ,♦  e  fpeflb  aflai  vili  ed 
iniqui  •  Calvino  narra  ,  che  ogni  volta  che  trova- 
va 


'(  i)  Ivi,  Udfman,  Lexic,  HaÈrefium.- 
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va  il  Tino  buono ,  faceva  l' elogio  del  vino  *  appli- 
cando quelle  parole  ,  che  iddio  difle  di  femedefi. 
mo  :  Io  fono  chi  fono  ,  E^o  fum  qui  furn  >  oppure 
quelle  al  ere;  "Ecco  il  Figlinolo  ili  Dio  vivente  .  Ap- 
pena gifonfe  in  Pruflìa  ,  che  mi  fé  in  fuoco  V  Uni- 
verfità  di  Conisberga  colla  fua  nuova  dottrina  cir- 
ca la  /Giuftificazione  x  e  formò  divifione  nella  Pro- 
vincia tutta  (  i), 

V;  GÌ'  Indifferenti  erano  i  Luterani  ,  che  vole- 
vano confervare  le  cerimonie  della  Chiefa  Romana. 
La  difputa  intorno  tali  pratiche  fu  molto  avanza- 
ta i  e  Melantone  loftequto  dalle  Accademie  di  Lip. 
fia  e  di  Vktemberg*  non  volle  ,  che  fi  toglieflero 
le  cerimonie  della  Chiefa  Romana  ,  né  credeva  »' 
che  per  la  Cotta,  per  qualche  Fefta,  per  1'  ordine 
delle  Lezioni  convenire  fepararfi  dalla  fua  Comu- 
nione. Gli  fu  fatto  un  delitto  di  tale  difpoGzione 
alla  pace,  e  fi  decife  nel  Partito  Luterano  «  che  le 
cofe  affolutaraente  indifferenti  dovettero  eflfere  af- 
folutamente  tolte  via,  perchè  1'  ufo  che  fé  ne  fa- 
ceva era  contrario  alla  libertà  della  Chiefa,  e  con- 
teneva ,  dicevano  ,  una  fpezie  iì  profetinone  del 
Papifmo  (%).  < 

Vi.  Gli  Stancarci  furono  difcepoli  di  Francefco 
Stancari  ,  nato  a  Mantova  e  Profeflbre  Luterano 
nell'Accademia  Reale  di  Pruflia,  l'anno  1551*  O* 
fiandro  avea  foftenuto ,  che  l'uomo  era  gìuftificato 
dalla  giudica  eflenfialè  di  Dio  ;  e  lo  Stancari  nel 
combattere  i'Ofiandro  fo (tenne  all'  incontro  ,,  che 
Gefudrifto  non  era  mediatore  K  le  non  quanto  Uo« 
mo(3)# 

VII.  I  MaggiorifH  ,  difcepoli  di  Giorgio  Mag. 
giore,  Profeflbre  nell'Accademia  di  Vvittemberga 
r    anno    i}**.    Melandone    aveva    abbandonato    i 

prin- 


•mamma* 


(  1  )  Hift.des  Variat.  L.  Vili.  art.  14.  Seekendorf  y 
Hift.du  Lutteran.  Stokms» ,  Bibil.  Gejman,  Iqc  cit^ 
(  1  )  Hiftoir,  des  varia  tions,  /v/, 
(3)  Ivi. 
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principi  di  Lutero  fui  Libero  Arbitrio»  ed  aveva  aG* 
cordato  qualche  forza  alia  natura  umana  ,  in legna n* 
do  y  che  concorreva  nell'opera  della  converfione  % 
anche  in  un'  Infedele.  Maggiore  aveva  eftefo  qua» 
fio  principio  più  in  là  diMelantone,  ed  avea  fpie- 
gato»  come  l'uomo  infedele  concorra  all' opera  del- 
la fui  converfione.  Conviene,  affinchè  un'infedele 
fi  converta»  che  porga  l'orecchio  alla  parola  di  Dio» 
conviene  che  la  comprenda  e  riceva,  e  fino  a  que- 
llo punto  tutto,  è  opera  della  volontà.  Ma  dopo 
che  l'uomo  ha  riconofeiuto  la  verità  della  Reli- 
gione, chiede  de*  lumi  dallo  SpiritofTanto,  e  li  ot- 
tiene. Maggiore  ri  novo  in  parte  gli  errori  dei  Se- 
mipelagiani ,  e  pretefe,  che  le  opere  foflero  nece'f* 
farie  per  e  (Ter  falvi  »  locchfc  è  contrario  alla  dot- 
trina di  Lutero i  il  quale  accorda»  che  le  opere  fia- 
no  neceffarie  come  prove,  o  piuttofto  com' effetti 
della  converfione»  ma  non  come  mezzi  (  i)« 

8.  GUAntimoniani  erano  gli  oppofti  alla  Legge. 
Vedete  l'Articolo  AGRICOLA. 

9.  iSincretifti,  figo  1  fica  no  i  Pacificatori,  de9  quali 
ecco  l'origine.  S'erano  fu  fc  ita  te  infinite  Sette  tra 
i  nuovi  Riformatori;  e  per  uomini  che  pretende* 
vano  d'eflbre  modi  da  lumi  ftraordinarj  quell'era 
un  grande  imbarazzo  ,  ed  una  difficoltà  fenza  réw 
plica»  che  i  Cattolici  opponevano  loro*  $i  cercò* 
pertanto  come  riunire  tutti  quelli  rami  di  Rifor-» 
mi,  ma  inutilmente  '  poiché  ogni  Setta  confiderò  i  Pa- 
cificatori come  uomini  che  tradivano  la  verità»  ^ 
vilmente  la  fagrificavano  all'amor  della  tranquilli* 
tà.  Tutte  le  Sette  Riformate  fi  odiavano  è  fi  con* 
dannavano  fcambievolmente  »  come  odiavano  e  con* 
dannavano  i  Cattolici.  Giorgio  Callido  fu  uno  dev 
più  zelanti  promotori  del  Si  nere  tifino»  e  fu  attac- 
cato dai  fuoi  nimici  con  eftremo  trafpòrto  (*)• 

Tomo  Uh  N  10.LU- 


(1)  StQtkmtn  loc.  cit. 

(  1  )  BibJt  Stock?»*»  lòd  cit, 
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io.  L'Uberrianifmo  o  fià  la  dottrina  dell'  Hubei* 
ebbe  quefto  principio.  Hubef  era  originario  di  Ber* 
na  e  Profeflbre  di  Teologia  a  VVittemberg  vcrfaf 
Tanno  1592.  Lutero  aveva  ihfegnato,  cfie Iddio  de- 
terminava gli  uommi  cosi  al  male;  come  al  bene  ; 
perlocchè  Iddio  folo  predèllinava  l'uomo  allafalu- 
ce  0  alla  dannazione  ,-  onde  mentre  piodiicev*  la 
giuftizià  in  un  picciolo  n iutiero  di  fedeli)  determi- 
nava gli  altri  alla  colpa  ed  alta  impenitenza  ;  L* 
Huber  non  potè  adattarti  a'  fi  (fatti  principi  ,  e  lì 
trov^  contrari  all'idea  della  giuftizià*  della  bontà  * 
é  della  mifericordia  di  Dio.  •  Égli  trovava  nella 
Scrittura  ,  che  Iddio /Vuole  la  fallite  di  tutti  gli 
udmihij  e  ebe  ficcomè  tutti  fono  morti  in  Adamo  * 
cesì  tutti  fono  (lati ravvivati  in  Gefucriffo;  L'Hu- 
ber  prefe  quefto  patto  nella  maggior  èftenfione  di 
cui  fotte  capace  ;  ed  infegnò  noni  folàmente  »  che* 
Iddio  voleva  la  falute  di  tutti  gli  uomini  ,  ma  eh* 
effettivamente  li  aveva  tutti  ricomperati  ,  e  .che* 
uiuno  v*era  ,  per  cui  Gefucrifto  non  aveffe  foddiG 
fatto  realmente  >  ed  effettivamente  ;  di  modo  che 
gli  uomini  non  erano  dannati  ,  fé  non  perchè  ca* 
devano  da  tale  (lato  di  giuttizia  nel  peccato  ,  per 
lóro  propria  volontà  ,  ed  a  bufandoli  della  loro  li- 
bertà •  L' Huber  fu  difeacciato  dajl'  Univerfità  per 
avere  infegnatà  quefta  dtttrina.  (i)5 

ii.  Gli  Origenifli  apparvero  nel  fine  del  pattato 
Secolo  i  II  Perterfen  e  fua  moglie  pubblicarono  , 
che  Iddio  aveva  loro  rivelato  ,  che  i  dannati  é  i 
deraonj  ftefiì  faranno  un  giorno  ridotti  ,  dalla  lun- 
ga durata  dalle  loro  pene,  e  dalla  gravezza  ,  apen. 
tirfi  finceramente  ,  a  chiedere  ed  ottenere  la  gra- 
zia di  Dio;  e  tuttociò  in. virtù  della  morte  e  fód- 
disfazione  di  Gefucrifto;  Jócchè  di  (lingue  l'opinio- 
ne degli  Origenifti  Luterani  da  quella  dei  Socinia^ 
Di  in  quell'oggetto  (2), 

11.  ! 
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lì.  I  Millenari  rinovaronò  V  errore  degli  anti- 
chi di  quello  nome  •  Vedete  1'  Articolo  MILLE* 
NARJ.   .. 

ij.  I  Pietifti  eri  uni  Setta  di  divoti  Luterani  ,* 
{  quali  pretendevano  i  che  il  Luteranifmo  a  v  effe 
bi  fogno  d'una  nuòva  Riforma $  fi  credevano  illumi- 
nati ,  e  rinovaròfto  1"  errore  dei  Millenàri  e  di 
hiolti  altri  i  Lo  Spenér  >  Pallore  i  Frahcfort  fu  V 
Autore  di  quella  Setta  ;  In  tempo  che  dimorava  i. 
Fraricfort  fui  Menò  nel  1670;  (labili  in  fua  Cafa 
un  ritiro  di  pietà  ,  è  lo  trafportò'  poi  nella  Chie- 
fa  i  Ogni  clafle  dì  perfone  >  uomini  e  donne  eri 
arameffa  in  qiieft*  Aftemblea;  lo  Sperìer  faceva  de* 
ragionamenti  divòti  fopra*  qualche  paflo  della  Scrit- 
tura, dopo  di  che  permetteva  agli  dòmini  j  che  fi 
trovavano  prefenti  i  di  dite  la  loto  opinione  ful- 
Jà  materia  che  vi  s'  et"a  trattata  ;  Qua  le  h*  anno 
dopo,  cioè  nel  1675.,  lo  Spener  fece  Rampare  una 
Prefazione  alla  teda  dei  Sermoni  di  Giovanni  Ar- 
noldo ,  ed  in  quella  Prefazione  fi.eftefe  molto  ful- 
là  .decadenza  della  pietà  nella  Chiefa  Luterana  4 
pretendendo  anche  nòti  poter  oiuno  efséte  buon 
Teologo  ì  quando  non  folle  immune  dal  peccato  . 
Lo  Spener  pafsò  nel  1686.  a  LeipGck,  ed  allora  fi 
formò  {il  Collegio  degli  amatori  della  Biblia  >  i 
quali  fi  fidarono  delle  particolari  Àflehjblee ,  deto- 
nate a  fpiegare  certi  Libri  della  Scritturi  Sacra  > 
nel  modo  più  opportuno  ad  inlpiraré  là  pietà  agli 
uditòri  •  La  Facoltà  di  Teologia  approvò  alla  pri- 
ma cotali  Alfembiee  >  ma  ben  predo  fi  fparfe  una 
voce  ,4  che  quelli  che  parlavano  nelle  Àflemblee* 
ùfaffero  efprélfioni  fofpette  i  e  furono  difegnati  v 
riortTtiieno  che  i  loro  partigiani  col  nome  di  Pieti- 
fti ;  fé  ne  parie  nelle  Cattedre  ,  e,  la  Facoltà  di 
«Teologia  ,*  avendo  difapprovate  quelle  Àfsemblee  % 
celiarono  di  adunarli. 

.  Il  Signor  Chajus,  Pro  fé  (Tore  di  Teologia  aGief- 
feii  formò  delle  Àflemblee  ,  full*  efempio  dello 
Spener  ;  Nel  1690.  il  Mayer  *  Uomo  vivo  e  pieno 
di  zelo  propofe  uni  Formolario  d'  unione  corftro' 
gli  Atttìfcrittuarj  ,  i  falfi  Filofofi  ,   i   Teologi  ri-- 
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Jafciati  èc.  L'Hor|>U,  e  mplti  aitili  rìcufarono  di 
fottofcriverlo ,  e  principalmente  perchè  fi  propone- 
va  fepza  l'approvazione  del  Magiftrato.  In  quello 
mezzo,  raccomandò  il  Libro  del  Poiret  fulTedu- 
cazione  dei  fanciulli»  intitolato:    La  Prudenza  deh 

Stufili  Libro,  in  cui  fi  pretendeva,  che  vi  fodero, 
e' principj  affai  pericolofi:  fi  folle vò  il  Popolo  con* 
fro  l'Horbio  e  contro  iPietifti;  e  l'Horbio  fu  co- 
rretto di  ufeire  d'Amburgo,  Intanto  il  Pietifmo 
fi  fpargeva  per  l/Allemagna,  ed  a  mifura  che  fi 
fìifFondeva,  fi  moltiplicavano  i  punti  del  contratto: 
ma  pare  ^  che  non  pene  s!  intendefiero  in  tutta  la 
f  ontf  overfia . 

Pare  certamente,  che  ilfanatifmo  fi  fia  introdot- 
to nelle  Aflemblee  dei  Pietifti,  che  furono  cori» 
polle  d'uomini,  di  donne,  è  di  tutte  le  condizio* 
ni  ed  età,  tra  i  quali  v'erano  dei  temperamenti 
bilofi  e  melanconici  ,  che  produflero  dei  vifionar)  e 
dei  fanatici, 

I  Pietifti  generalmente  tolleravano  nelle  loro  AC* 
femblee  tutte  le  Sette  Luterane,  purché  averterò  ca- 
rità e  fbflero  benefiche;  (limava  nò  molto  più  i  frut- 
ti della  Fede  (  prefa  nella  dottrina  di  Lutero  ) 
quali  fono  la  giuftizia,  la  temperanza,  la  benefi- 
cenza, che  la  Fede  medefima.  I  Punti  principali 
àel  Pietifmo  erano  i.  Che   la   parola    di   Dio  non 

}>otrebbe bene  intenderti* ,  fenza  l' illuminazione  deU 
o  Spiri  teffanto;  e  conciofiachè  lo  Spiritoffantonon 
abiti  nell'anima  di  un  malvagio  ,  ne  fiegua  ,  cha 
ni  un  malvagio  o  empio  pon  fia  capace  di  appren- 
dere la  luce  divina,  quand' anche  pò ffedefle  tutte* 
le  Lingue  e  le  Scienze.  2.  Che  non  fi  poffano  ri- 
guardare come  indifferenti  certe  cofe,  che  il  mon- 
do confiderà  come  tali  ;  della  qual  Clafle  è  la  dan- 
25a,  i  giuochi  di  carte,  le  convenzioni  piacevo!? 
ce.  Fu  molto  fcritto  in  Germania  ih  difefa  e  con- 
tro quefta  Setta.  Vedete  la  Biblioteca  Germanica* 
Tom,  XXVf.  Art.  6.  e  Io  stotkmam  ,  Lex.  Utrefiuni 
alla  parola  Pietifta.  '* 

14.  Gli  Ubiquifli  o  Ubiquitarj  Luterani ,  crede- 
vano, che  per  effetto  dell'  Unione Ippoftatica  deli* 
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Umanità  colla  Divinità^  il  Corpo. di  Gefucrifto  fi 
trovi  dovunque  fi  trova  la  Divinità  . 

I  Sacramentar j ,  e  i  Luterani  non  potevano  ac- 
cordarli fulla  prefenza  di  Gefutfjrifto  nelT  Eucari- 
stia ,   poiché  i  Sacramentarj  negavano  la  prefenza. 
reale»  perchè  dicevano  imponibile,  che  uno  ftefib 
corpo  fia  in  più.  luoghi  nel  tempo  fteflo  •  Cbytreo 
ed  alcuni  altri  Luterani  rifpofero  >  che  l'umanità 
di  Gefucrifto  era  unita  col  Verbo  ,   e  che  il  fuo 
Corpo  era  dappertutto  colla  Divinità.   Melandone 
opponeva  agli  Ùbiquifti  due  difficoltà  indiflblubili  j 
l'una.  che  quefya  dottrina  confondeva  le  due  Na- 
ture ai  Gefucrifto.,  facendolo  immenfo,   non   fòla* 
ménte  rapporto  alla.  Divinità,  ma  all'umanità  an- 
cora ;  F  altra ,  che  distruggeva  il  mitrerò  deli'  Eu- 
cariftia,  cui  toglievafi  ciò  che  aveva  di  pirticola- 
re,  quando  Gefucrifto,  come  Uomo,  non  vi  fofle 
prefente  che  nella  maniera  ìftéflà,  con   cui  è  nei 
legni i  e  nelle  pietre;  .      . 

Noi  non  facciamo  parola,  di  altre  Sette,  più  ofcu> 

Ìe.Si  puf)  vedere  in  un'Opera  del  VValchìo  H 
toria  più  diftefa  di  tali  differenti  Sette  formateli 
liei  feno  del  Luteranifmó ,  e  tutte  prodotte  daqual* 
cheduno  de* principi  di  quel  Riformatore.  N*  con- 
viea  oramettere,  che  indipendentemente  da  corali 
picciole  Sette,  la  Riforma  di  Lutero  prbdufe  I 
Àrrianifmo  e  l'Anabattismo*  come  fi  può  rilevare 
in  quelli  Articoli; 
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MACEDONIO  fu  Vefcovo  il  Coftantinopotf  ,' 
e  negò  fa  Divinità  delio  SpiritofTanto.  Do- 
po la  morte  d'  Aleffandro  ,  Vefcovd  di  Collanti* 
nopoli,  i  difenfori  delia  cohfuftaosixlità  del:  Ver- 
ho  ef  efiero  per  Succeflbte  Paolo ,  egli  Arriani 
Macedonio.  Corta  oso  cacciò  quéfti  due  competi- 
tori, e  vi  fortitu)  Eufebio  di  Nicotnedia.  Ma  ef- 
fendo  morto  Eufebio,  Paolo,  e  Macedonio  furo- 
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pò  richiamati  ,  ognuno  dai  fuoi  partigiani  ,  fc  frélj 
predo  fi  videro  in  Coftantinopoli  grand'  intrichi  , 
f iirbolenze ,  e  (edizioni .  Coftanzo  fpedì  Ermegene 
^Costantinopoli  per  difcacciare  Paolo  :  il  popolò 
\  yi  fi  oppofe,  prefe  {'armi,  mife  fuoco  al  Palazzo  » 

flrafcìnò  £rmogene  nelle  ftrade  ,  e  1'  uccife  .  L* 
Jmperadore  pafsò  a  Coftantinopoli  ,  difcàcciò  Pao- 
lo ',  e  privò  la  Città  della  meta  del  grano  ,  che  fi 
rfiftribuiva  agli  abitanti;  né  fece  morir  alcuno,  per. 
jchè  il  popolo  fé  gli  prefentò  dinanzi  piangendo  , 
£  domandando  perdono  •  U  Imperatore  ,  il  quale 
attribuiva  una  parte  dei  difordini  occorfi  a  Mace- 
donio, non  volle  confermare  la  fua  elezione;  egli 
peripife  {blamente  di  tenere  le  fue  adunanze  npl- 
Ja  fua  propria  Chiefa  .  Le  altre  Chiefe  reflaronò 
apparentemente  fotto  il  governo  dei  Preti  dbl  par- 
tito di  Paolo  ,  il  quale  tornò  a  Coftantinopoli  poco 
?enrpo  dopo  la  partenza  di  {Coftanzo,  che  fpedì  or- 
bine ai  Prefetto  del  Pretorio  di  (cacciarlo,  e  met- 
/  cere  in  fuo  luogo  Macedonio.  Per  la  qual  cofa  Fi- 

lippo prefetto  del  Pretorio  fece  menar  via  Paolo, 
t  fi  fece  vedere  in  pubblico  nel  fuo  Carro,  avente 
al  fianco  Macedonio,  che  cpndufle  alla  fua  Chiefa, 
Quello  fteffo  popolo  ,  che  aveva  chiefto  pendono 
a  Coftanzo  ,  corfe  alla  Chiefa  per  impadronìrfene 
ji  forza  ;  gli  Arriani  *  ed  i  Cattolici  tentarono  di 
fcacciarfi  reciprocamente  i  la  turbolenza  e  la  kéiT 
pione  andò  all' eccetto;  ed  i  faldati  credendo ?  che 
il  popolo  fi  follevafle,  l'incalzarono;  fi  batterono, 
e  più  di  tre  mille  perfone  recarono  uccife  a  colpj 
di  fpada,  o  foffocate.  (x  )  Popò  quell'orribile  car- 
pirci na ,  Macedonio  montò  fui  Trono  Ve  fc  ovile,  s* 
impoflefsò  in  poco  tempo  di  tutte  leChiefe,  e  per- 
seguiti} crudelmente  i  Novafciani  ,  ed  i  Cattolici  • 
La  perfecuzione  unì  tallente  i  Cattolici  coi  No? 

vazia* 


(i)  Sòzomfn»  Lib.  IV.  cap*  it.  Socrate  Lib.  JL 
P*P-3$-  Socrate  dice  di  aver  faputo  quefto  fattoda. 
m  Prefano*  che  vi  fi  trovò  prefente. 
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va^ianji  eh* èrano  difpofti  a  morire  gli  uni  per  gli 
altri,  poiché  la  perfecuzione  non  ha  mai  mancato 
di  riunire  i  partiti  pia  nimici  contro  il  partito 
persecutore. 

1  Novaziani  furono  principalmente  l'oggetto  del 
zelo  di  Macedonio.  Udì,  ch'erano  in  gran  nume- 
ro nclia  Paflagonia ,  onde  ottenne  dall'  Imperadojre 
quattro  Reggimenti  ,  che  fpedì  per  obbligarli  ad 
abbracciare  1'  Arrianifmo  .  f  Novaziani  informati 
del  progetto  di  Macedonio»  préfero  1* armi  \  anda- 
rono incontro  ai  quattro  Reggimenti ,  fi  batterono 
alla  difperata,  li  disfecero,  ed  uccifero  quali  tutti 
i  faldati.  Poco  dopo  quell'avvenimento  Macedonio 
voile  trafportare  jì  corpo  di  Costantino  fuori  della 
Chiefa  degli  Appoftoli  ,  perchè  cadeva  in  rovina  : 
una  parte  dei  popolo  acconfentiva  a  quella  trasla* 
pione  ,  e  1'  altra  s'opponeva  /ottenendo  ,  che  fotte 
un'empietà  ,  c-d  un  oltraggio  fatto  a  Coftantino  «, 
I  Cattolici  s'unirono  a  quefto  partito  ,  che  diven-, 
ne  conQderabile  •  Macedonio  npn  ignorava  tali  op- 
posizioni, ma  non  credeva,  che  unVefcovo  dovette 
farne  cafo  ;  onde  fece  trasportare  il  corpo  di  Co- 
/lancino  nella  Chiefa  di  S.  Acacio  ;  tutto  il  popo- 
lo fubito  v'accorte;  ed  il  concorfo  dei  due  partiti 
produtte  tra  gli /piriti  una  fpezie  d'urto  >  onde  fi 
riscaldarono  ,  e  vennero  alle  mani  ,  è  fui  fatto  la. 
nave  delta  Chiefa  ,  e  la  galleria  furono  piene  di 
(angue,  e  di  morti.  Coftanzo,  eh' era  allora  in  Oc- 
cidente conobbe  quanto  un  uomo  del  carattere  di 
Macedonio  fotte  pericolofo  nella  Sede  di  Coftanti- 
nopoii,  onde  lo  fece  deporre,  quantunque  Macedo- 
nio perfeguitafle  i  Cattolici  ,  i  quali  da  Coftanzo 
fi  volevano  diftrutti. 

Macedonio  de  porto  da  Coftanzo  concepì  un'  odio 
violento  cootro  gli  ^rriani  ,  ch'erano  da  Coftan- 
zo protetti,  e  contro  iCactolici,  che  avevano  pre- 
fo  partito  contro  di  lui  ;  e  per  vendicarli ,  riconob* 
be  la  Divinità  del  verbo  che  gli  Arriani negavano» 
e  negò  la  Divinità  dello  Spirito/Tanto ,  che  i  Car- 
tolici riconofeevano  egualmente  che  la  Divinità 
del  Verbo  ,  Così  Macedonio  ,  benché  di  cofturm 
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irreprenfibili  era  unambiziofo,  ed  un  tiranno  j  che 
voleva  loggiogare  tutto;  un'orgogliofo,  che  per 
ioflehere  un  primo  puffo  ,.  anche  nelle  più  minute 
cole,  avrebbe fagrificato  l'Impero;  un  barbaro,  che 
perfeguitàva  a  fangue  freddo  tutti  quelli,  che  non 
pénfavano  come  Jui ,  o  che  alavano  di  refiftergli .; 
finalmente  uh  prefuntuofo  r  che  per  foddisfare  la 
iua  vendetta ,,  e  la  Tua  pa  filone  per  la  rinomanza  , 
formò  un*£reÌSa  fe  negò  la  Divinità  dello  Spiritof- 
lanto,  .  , 

Ecco  i  fondamenti  della  fua  opinione  t  I  principi 
degli  Arriani  combattono  egualmente  la  Divinità 
del  Verbo,  e  h  Divinità  dello  Spiri  tòflanto;  ma 
non  fi  vede;  che  abbiano,  formalmente»  combattuta 
la  Divinità  dello  Spiri  tòflanto*  Macedonio  ali*  in* 
Contro  trovo  i  principi  degli  Arriani  fenfca  forca 
con  tra  la  Divinità  di  Gefucrifto ,  e  fé  ne  fervi  per 
provare,  che  loSpiritoiTanto  non  era  che  una  crea* 
tura.  La  Chiefa  aveva  condannato  formalmente  gli 
Sretici,  i  quali  avevano  attaccata  la  Divinità  di 
Gefucrifto.  Infatti  la  Scrittura  gli  dà  così  chiara- 
mente i  titoli,  e  gli  attributi  di  vero  Dio  ,  che  le 
difficoltà,  che  gli  Atriani  a  m  ma  flava  no  per  prova- 
te, che  Gefucrifto  folle  una  creatura*  erano  fem- 
brate  a  Macedonio  fenza  forgaj  onde  febbene  ri- 
gettò il  termine  confuft*nxt*U ,  pur  riconobbe  fera* 
|>re  la  Divinità  di  Gefucrifto.  Ma  non  credette  di 
Vedere  efpreiTa  con  cgual  chiarezza  la  Divinità  del- 
lo Spirito/Tanto ,  ed  ansi  pensò  di  raVvifarvi  i  ca- 
ratteri, che  coftituifeono  la  creatura.  LoSpfritctfl 
fanto,  diceva  Macedonio,  in  niun  luogo  è  denomi- 
nato Dio?  la  Scrittura  non  obbliga  né  di  credere 
in  lui;  né  d'invocarlo;  il  Padre»  ed  il  Figliuolo 
fono  foli  l'oggetto  del  noftro  culto  ,  e  della  noftra 
fperanza:  quando  Gefucrifto  infegoa  agli  uomini  in 
che  confida  la  vita  eterna,  e  quali  fiano  i  mezzi 
per  giugnervi ,  dice  foio  nel  riconofeere  fuo  Pa- 
dre, e  Gefucrifto  fuo  Figliuolo.  Quando  la  Scrittura 
parla  dello  Spi  ri  tofla  ino,  ce  lo  rapprefenta  come 
fubordinaro  al  Padre  ed  al  Figliuolo,  per  elfi  elide, 
per  eflì  è  ìAruito,  e  per  loro  autorità  >  «d  ifpirazio- 
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he  égli  parla  (i).  Egl'è  11  confofatoré  déiCriftia- 
ni,  egli  prega  per  em  (2),  e  quell'impieghi  pof- 
fono  forfè  Convenire  alla  Diviniti?  Finalmente  nói! 
fi  fa  a  che  modrere&be  quefta  certa  Perfona  nella 
foftanZa  Divina ,  poiché  o  lo  Spiritòffanto  farebbe 
generato,  o  non  lo  farebbe!  fé  non  è  generato ,  in 
che  difFerifcè  dal  Padre/  S*è  generato,  in  che  è 
diverfo  dal  Figlio?  fi  diri  forfè,  eh' è  generato 
folamente  dal  Figlie,  allóra  fi  ammette  un  Dio avo* 
lo,  ed  un  Dio  nipote  • 

Queft'è  la  Dottrina  di  Macedonio  fullóSpiritof- 
fantoi  non  la  pubblicò  fé  non  dopo  che  fri  deporto, 
e  poco  prima  di  morire.  Egli  ebbe  dei  feguaci ,  che 
fi  denominarono  Macedoniani  ,  o  Vhtummtwààchi  % 
eh' è  quanto  a  dire  nimici  dello  Spiritosa  rito:  Si 
denominavano  ancóra  MaraUnlMfii ,  a  caùfa  di  Ma-? 
ratone  Vefcòvo  di  Nicomedia  ,  fenza  del  quale  fi 
vuole ,  che  quefta  Setta  fi  farebbe  predo  foppreflk 
in  Coftantiriopoli.  Maratone  la  foftènne  colie  fut? 
cure,  còl  fuo  denaro,  coi  fuoi  difeorfi  patetici,  e 
affai  puliti ,  e  con  Un  efterior  comporto,  e  pròprio" 
ad  attirarfi  U  ftima  del  popolo  (3).  Quelle  due! 
ultime  qualità  fi  trovavano  pure  in  molti  dei  prinJ 
cipali  di. quefta  Setta,  quali  furono  Elufo,  Eufta- 
rio,  ec.  I  loro  coftumi  erano  regolati  j  la  loro  pre- 
fenza  grave,  la  loro  vita  a  urterà,  i  lóro  efefcizj 
affai  fintili  a  quelli  dei  Monaci;  e  fi  notò,  che  il 
partito  dei  Macedoniani  «era  feguito  da  una  parte 
affai  cnnGderabile  del  popolo  di  Coftantinópoli ,  e 
dei  luoghi  vicini,  e  da  diverfi  Monaftèrj,  e  da  per* 
fone  di  coftumi  i  più  irreprenfibili:  Avevano  dei  par- 
tigiani in  molte  Città,  e  formarono  molti  Monafte- 
r),  pieni  d'uomini,  e  di  fanciulle  (4).  I Macedo- 
nia* 

(1)  Joan.  16.  Paul,  ad  Corinth.  I,  cap.  2. 
(a)  Ad  Rom.  t. 

(3)  S*z$meno  Lib.  IV.  cap.  27. 

(4)  Cregtr.  tfazianz,.  Orar,  44*  $OMmtn*L)bAV. 
Rufino  Lib.  I,  cap,  25. 


piani  èrano  principalmente  fpar  fi  per  la  Tracia,  p*f 
J' EUefponto,  e  per  la  Bitinia  (i).  Dopo  la  mor- 
te di  Giuliano»  Gioviano,  che  gli  Succedette ,  e  che 
profetava  la  Fede  Nicena ,  volle  riftabiHrla ,  onda 
richiamò  gli  efiliatij  ipa  ficcome  yoleva  operare  pia 
colla  dolcezza,  che  coll'autorità,   così    iafciava    a 
tutti  una  gran  libertà  in  punto  di  Religione  ;  tut- 
ti i  Capi  delle  £ette  perciò  s'immaginarono  di  ti- 
farlo al  loro  partito.  I  Macedoniani  furono  i  pri- 
mi, che  formarono  quello  progetto,  e  prefentaro- 
jio  una  SippHca  per  ottenere,  che  tutte  le  Chiefe 
fodero  date  a  loro,  ma  fu  rigettata.   In  fegnjro  i 
Macedoniani  s'unirono  coi  Cattolici,  perchè  tra- 
ilo perseguitati  dagli  Arrianì  ,  *  fottoferiflero   il 
^imbolo  piceno  i  ma  fi  Separarono  poi  ,   e  furonQ 
condannati  dal  Concilio  di  Coftantinopoli  ,  Teodo- 
ro aveya  chiamato  a  quello  Concilio  i  Vefcovi  Ma- 
cedoniani colla  fperanza  di  riunirli  aliaChiefa:  m§ 
tifi  s' ostinarono  nel  loro  errore,   per  quanto  fi  fa* 
cefle  a  fine  di  di/ingannarli  •   JL*  Imperadore  impie*. 
gò ,  ma  inutilmcnne   tutti  i    mezzi   propri,   onde 
impegnarli  a  riunirli  coi  Cattolici,  £   li  difcacci£ 
da  Coftantinopoli;  proibì  loro  d'adunarli,  e  confri- 
cò 1$  cafe,  nelle  quali  fi  raccoglievano.  Gli  errori 
dei  Macedopiani  contro  lo  Spiri  rolla  nto  fono  (lati 
rinovatì  dai  Sociniani,  e  adottati  dal  Ciarke,  dal 
YVhifthon  ec.  Noi  proviamo  contro  di  loro  la  Di» 
finità  dello  Spiritoffanto, 

Dell*  Divinità  dell 9  Spìritofftnt*  contri  i  Mdce» 

donUniy  i  Siciniani,  UCUrk*,  UWhìflhpn* 

•  gii  AntitrinitMti . 

JJoi  fupponiamo  qu)  quello»  eh' è  confettato  dai 
Macedoniani»  daiSociniani,  dal  Clarice,  dal  VVhi- 
fton,  dagli  Antitrinitarj  ,  cioè  ,  che  la  Scrittura 
Sacra  ci  dica,  che  v*fe  un  Padre,  un  Figliuolo,  uq 

Spi. 
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(l)  tortiti  Lib,  II,  cap,  aj.,  Uh.  V.  cap.  $• 


Spiritoflanto,  onde  da  ciò  fumo  a  provare,  che  Io 
Spiritoflanto  è  una  perfona  Divina,  S.  Paolp  dice, 
che  lo  Spiritoflanto  gli  ha  comunicata  la  cognito* 
ne  dei  ^ilìerj;  aggiugne,  che  cjueflo  Spirito  li  co- 
no (ce,  perchè  penetra  in  tutte  le  cofe  anche  nel- 
le profondità  di  /Dio,  cioè  che  conofee  Je  cofe  le 
più  occulte y  che  fono  in  Dio.  Per  provare,  che 
Io  Spiritoflanto  ha  quelle  cognizioni,  S.  Paolo  fa 
ofo  di  tale  ragionamento:  piche  chi)  tra  gli  uomir 
ni  »  che  f affla  le  cofe  dell  uomo  fé  non  iofpirito  delP 
nomo ,  eh  e  in  tìitT  'Slmilmente  ninno  cono/ce  le  cofe  di 
Dìoy  fé  non  lo  Spirito  di  Dio  (i).  Quello  vuol  dire; 
ficcoroe  non  v'è  che  Iofpirito  dell'uomo,  chepof- 
fa  conofeere  i  fuoi  penfieri,  così  non  v*è  che  lo 
Spirito  di  DÌO)  o  Dio  medefipio,  che  poffa  cono- 
feere i  fegreti  di  Pio  •  Quitto  ragionamento  di  5. 
Paolo  prova,  che  Io  Spirito  di  Dio  è  Dio  medefi- 
mo,  fi  e  come  lo  fpirito  d'uomo  è  quell'uomo  mede*' 
fimo;  ed  in  confeguenza,  giacché  la  parola  di  Dio 
lignifica  qui  l'Eflere  Supremo,  così  lo  Spirito  d] 
pio  è  pure  l' ElTere  Supremo , 

Si  obbietta,  che  S.  Paolo  dice,  che  lo  Spirito  pe- 
netra, che  cerca  }e  cofe  profonde  di  Pio,  e  che 
quella  maniera  di  conofeere  non  pu$  convenire  fé 
non  ad  un  Eflere,  il  quale  conofee  i  fegreti  di  Dio 
folaménte  ,  perchè  gti  fono  comunicati,  locchè  non 
può  convenire  fé  non  ad  una  creatura f 

per  rispondere  a  quefta  difficoltà,  bada  offer- 
vare  I.,  che  Io  fitffo  Appettalo,  s'è  fervito  della, 
medefima  parola  per  dinotare  la  cognizione  im- 
mediata, che  Dio  ha,  dei  penfieri  degli  uomini  , 
p  che  S.  Paolo  ivi  indica  una  cognizione  perfet- 
ta (a).  IL,  S.  Paolo  prova,  che  Io  Spiritoflanto 
penetra  le  cofe  profonde  di  Dio,  perchè  le  cono» 
fee  9  come  un  uomo  conofee  i  fuoi  proprj  pen- 

fie- 
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fieri  ,  cioè  immediatameate  ,  e  da  lui  medefimo  \ 
dì  modo  che  fé  fi  può  dire  ,  che  io  Spirito  di  Die 
ila  un  Eflere  didimo  da  Dio,  perchè  penetra  leco- 
fe  profonde  di  Dio  ,  fi  potrebbe  pur  dire  egual- 
mente  ,  che  lo  fpirito  dell'  uomo  fu  un  effere  di- 
ftinto  dall'  uomo  fteflo,  perchè  conofce  i.fiiqi pro- 
pri penfieri  .  Finalmente  la  Concezione  del  Salva- 
tore net  feno  della  Vergine  è  una  prova  incontra* 
(labile  della  Divinità  dello  Spiritoiìanto  .  L'Ange- 
lo dice  alla  Santifs.  Vergine,  che  fuo. Figliuolo  fai 
tebbe  denominato  Figliuolo  dell*  Alti  Aimo  ,  e  Fi- 
giuolo  di  Dio  /cioè  Figliuolo  dell'  Èflere  ch'efifle 
per  fé  medefimo  ;  e  1"  Angelo  ne  adduce  quella  ra- 
gione „  Lo  Spiritoflanto  fopraverrà  in  Voi  ,  e  la 
3,  Potenza  dell*  Alci/Timo  vi  coprirà  colla  fua  om- 
9)  braY  e  quefta  é  la  ragione ,  per  cui  il  Santo  Fan- 
3,  ciullo  ,  che  nafcerà  da  Voi  farà  denominato  il 
„  Figliuolo  di  Dio  „  (  i  ) i .,  Si  vede  querfe  parole  ,* 
che  Gesù  è  Figliuolo  di  Dio,  perchè  è  (lato  gene- 
rato per  opera  dello  spirito  (Tanto. 

Ma  fé  lo  Spiritófianto  non  è  il  Dio  Supremo,  fer 
è  un  Eflere  diftinto, dàH'filTere  Supremo,,  dee  fé- 
giiire,  che  Gefucrifto  non  (ìa  Figliuolo, di  Dio,  fé 
nori  carne  gli  altri  uomini  ,  poiché  Iddio  medefima 
non  l'avrebbe  generato  immediatamente;  ed  il  Fi- 

Stuolo  d'  un  Angelo  del  primo  ordine  ,  té  ve  ner 
offe  uno  ,  non  farebbe  maggiormente  Figliuolo  di 
Dio  >  che  il  figliuolo  d'  un  artigiano  i  o  3*  un  uo- 
mo (lupido. 

Iddio  è  Padre  di  éefucrifto  di  lina  maniera  tut- 
ta particolare  ,  e  queft'  è  il  motivo  per  cui  Ge- 
iacrifto  è  detto  Figliuolo  unico  di  Dio  .  Iddio  è 
fuo  Padre  ,  perchè  lo  ha  generato  immediatamen- 
te tla  fui  medefimo,  fenz'  intervento  di  alcun' Ef- 
fere fuori  di  lui  ;  ma  Gefucrifto  è  Figliuolo  di 
Dio  ,  perette  è  generato  dallo  Spirito/Tanto  ,  don- 
de ne  fiegue  ,  che  lo  Spiritoflanto  non  fia  un*  Ef- 
fere 


(  i)  Lue.  I.  cap.  25. 
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fere  difilato  di  Dio  >  ma  che  fia  Iddio  méd  efimo  » 
o  fia  r  Ente  da  fé  efiftente. 

La  Scrittura  in  cento  altri  luoghi  ci  parla  delle* 
Spiritoflanto  come  di  un  vero  pio  .  Troviamo  iq 
Ifaia,  eh'  è  Dio,  che  ìnfpira  i  Profeti  ,  e  S.Pao- 
Jo  dice,  eh'  è  lo  Spiritoflanto  ,  che  infpira  i  Pro- 
feti (i  )  •  Quando  Anania  inganna  gli  Apposoli  , 
S".  Pietro  gir  rimprovera' ,  che  raentifee  allo  Spiri- 
toflanto ,  e  per  fargli  conofeere  la  gravezza  del 
fuo  peccato»  gli  dice,  che  non  ha  già  mentito  agli 
uomini  ,  ma  a  Dio  (  %  )  .  Se  San  Paolo  parla  dei 
doni  dello  Spiritoflantq,  dice  che  vi  fono  differen- 
ti grazie  dello  fpirito  ,  ma  eh'  è  il  medefimo  Id- 
dip,  che  open  in  noi,  e  le  diftribuifee  (3).  Dun- 
que a  torto  il  Clarice  afferma,  che  nella  Scrittura 
non  fia  data  alio  Spiritoflanto  la  denominazione  di 
Dio. 

Ma  quando  foflejvero  ,  che  la  Scrittura  non  de- 
nominafle  lo  Spiritoflanto  Dio,  un  Teologo,  quai' 
è  il  Clarke  potrebbe  mai  fare  di  tale  pmmiflìonfc 
un'  argomento  per  dubitare  della  Divinità  dello 
Spiritoflanto  ,  mentre  egl*  è  evidente  ,  e  lo  rico- 
nofee  egli  medefimo  ,  che  la  Scrittura  attribuisce 
allo  Spiritoflanto  le  operazioni  che  non  s'  appar* 
tengono  fé  non  a  Dio? 

Ma  ,  dice  il  Clarke  ,  Io  Spiritoflanto  è  rappre- 
fentato  nella  Scrittura  ,  come  un  fubordinaco  al 
Padre  ed  al  Figliuolo  ,  e  come  loro  Inviato. 

Rifpondo,  che  i  pad!  ,  nei  quali  lo  Spiritoflanto 
è  rapprefentato  come  Inviato  dei  Padre  e  del  Fi- 
gliuolo ,  non  provano  che  fia  inferiore  al  Padre  ed 
al  Figliuolo,  poiché  fono  patti  deftinati  a  farci  co- 
nofeere le  operazioni  dello  Spiritoflanto*,  ficcomc 
i  paifì  ne' quali  è  mandato  il  Verbo  dall'eterqo  Pa- 
dre non  provano  che  fia  inferiore  il  Verbo  al  Pa« 
dre.  * 

Così , 


(  1  )  Ifai.  VI.  A&.  ultira.  verf,  25. 
U)  Aù.  V.  verf.  1. 
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Costi  per  efemplo,  volendo  Iddio  illuminare  gli 
Apposoli  ,  fpargendo  fopra  di  loro  nel  dì  delle 
Pentécofte  i  dóni  dello  SpiritofTanto  ,  là  Scrittura 
rappre  Tenta  quello  Spirito  in  un  modo  allegorico  i 
fotto  1*  idea  d'  un  MefTo  ,  che  Iddio  fpedifee  per 
inftruzióne  degli  uomjni;  e  ficcome  V  effufione  dei 
doni  dello  SpiritofTanto  non  dovea  farli  che  dopo  V 
Afcenfione  di  Gefucrifto  4  così  li  Scrittura  ci  dice 
che  Gefucrifto  dovea  montare  al  Cielo  ,  per  ifpe- 
dire  quello  Meflo ,  Tuctociò  è  una  femplice  meta. 
fora  familiare  agli  Orientali ,  per  dire  ,  che  Iddio* 
fpargeva  attualmente  fopra  gli  uomini  i  doni  e  le 
grazie  che  procedono  dallo  SpiritofTanto ,  o  ch'egli 
Comunica  $ol  fuo  Santo  Spirito. 

Sì  trova  nalla  Scrittura  quantità  di  figure  »  che' 
rion  fono  meri  forti  dì  quefta  .  Dice  »  per  efem- 
pio  i  che  1'  Ente  Supremo  difeefe  ,  affin  di  vedere 
quello  eh'  età  accaduto  \  che  di fcefe  fui .  Morite 
Sinai  ;  che  difeefe  per  liberare  il  fuo  Popolo  (  i  )  . 
Da  ciò  (I  rileva;  ,  che  quando  Io  SpiritofTanto  è  pa- 
ragonato ad'  un  Metto  che  Iddio  o  Gefucrifto  in- 
via ,  ciò  lignifica  femplicemente  ,-  che  Iddio  i  o 
Gefucrifto  fpargono  il  dono  del.  Santo  Spirito  • 
Quando  la  Scrittura  parla  della  difeefa  dello  Spi* 
^ritoffanto  fullà  pérfona  di  Gefucrifto  in  forma  cor- 
porea ,■  quello  vuoi  xdire  >  che  quando  fi  vide  tale 
apparizione,  i  doni  e  le  grazie  dello  SpiritofTanto 
furono  attualmente  comunicate  a  Gefucrifto.  Quan- 
do lo  SpiritofTanto  difeefle  fugli  Appoftolrin  figura 
di  lingue  di  fuoco  ,  ciò  vuol  dire  >  che  ricevette-; 
ro  i  doni  dello  SpiritofTanto  a  mi  fura  ,  che  quefte 
lingue  fi  pofarono  Tulle  loro  tede  ;  e  per  tal  modo 
cotale  metafore  divengono  chiare,  né  ve  n'è  alcu- 
na» la  quale  provi,  che  Io  SpiritofTanto  Cu  inferio- 
re a  Dio.  Ma  quando  fi  verificale  ancora,  che  ve 
ne  fodero  di  malagevoli  ad  ripiegare  ,•   potrebbero' 
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foffe  alcuni  pafli  ofcuri  fermare  In  uno  fpi rito  ra- 
gionevole una  difficoltà  grande  contro  gli  altri  pah 
ii  chiariflìmi,  i  quali  danno  allo  Spi  ri  torta  nto  i  riow 
mi  e  gli  attributi  del  vero  Dio  ?  Come  può  darfi  * 
che  uomini  i  quali  fi  piccano  di  non  ubbidire  cb# 
alla  ragióne,  fi  determinino  tempre  per  le  difficol- 
tà, che  nafcono  dalla  noftra  ignoranza  fu  Ha  manie- 
ra conie  una  cofa  è  ,  come  fé  foffe  una  prova'  evi- 
dente che  la  ftabiiifle  ?  Che  non  ci  prendane  già 
à  rimproverare  ,  che  diamo  un  fenfo  arbitrario  ai 
palli  della  Scrittura  ,  che  abbiamo  citati,'  il  Clar- 
ice nori  ru  potuto  combattere  quelle  Interpreta» 
zióni  ,  e  i  Padri  prima  6  dopo  Macedonio  >  ave» 
vano  datò  a  quei  pafli  [a  fpiegazione  ,  che  noi  vi 
diamo; 

La  Scrittura  non  ifpiega  là  manieri  4  come  Io 
Spiritoflantò  proceda  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  ; 
ma  noi  Tappiamo  ^  che  non  procede  dal  Padre  nell* 
ifteffd  modo,  con  cui  il  Figlio  è  generato'  dal  Pi* 
dre  ;  Niuno  è  autorizzato  a  dire  ,  che  U  genera* 
*ione  del  Figlio  (la  Tunica  maniera  cori  cui  il  Pa- 
dre e  il  Figlio  pollano  produrre;  e  per  confeguenv 
za  y  V  ignoranza  nella  quale  fiàrrio  circa  U  di  fife  re  nw 
za  che,  v'ha  tra  la  generazione  del  Figliuolo,  eli 
proceflione  dello  Spiritoflantò  *  non  è  Una  difficol- 
tà, che  ci  polfa  venire  obbietata.  -^sX 
\Non  è  poflibile  difcenderé  in  tutti  i  foffifmìv 
the  i  Sociniani  hanno  inventato  fu  i  pafli  ,'  che 
abbiamo  prodótti  ^  e  le  fondate  prove  che  v»i  ab* 
biarrio  unite  badano  per  confutar  quegli  Eretici  • 
Quelli  che  bramaflero  di  entrare  in  tali  partico- 
larità i  le  troveranno  in  tutti  i  Teologi  cosi  Cat- 
tolici ,  come  Protefiànti  .  Nói  diremo  follmente  * 
che  il  le  Ci  ere    confefla  ,  che  quelli  pafli  1100  G 

fioflbno  fpiegare  che  con  fomma  di&coltà  nell* 
potali  Sociniana  ,  e  eh*  egli  nori  vi  trovava  rif- 
polla  ,  poiché  non  ne  oppone  alcuna  alle  confe- 
guenze  che  ne  deducono  i  Cattolici  4  locchè  nori 
lafcia  mai  di  fare  ,  quando  fi  tratti  di  difendere  i 
Sociniani  4  Non.  pretendo  con  tale^  fifleffionc'  di 
fendere  odiofo  il  le  Glerc  :   ma  vorrei  folamentcf 


\ 
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infptjraré  a  quelli  che  attaccano  i  miftérj  un  poc<r 
più  di  modelli  a  e  di  riferva  ,  mettendo,  loro  fotto 
gli  occhi  un  ledere  imbarazzato  e  incapace  di  tro- 
vare rifpofia  fu  quelle  materie,  nelle  quali  lafpac- 
ciano  da  Maeftri. 

Non  esamineremmo  qui  le  difficoltà  colle  quali 
coftoro  pretendono  provare  ,  che  repugni  ,  che  vi 
fia  in  Dio  una  Peripna  diftinta.  dal  Padre  ,  fé  noti 
V  aveffimo  cfamjnato  neJi'  Articolo  ANTITRINN 
TARJ  «  *  Le  difpute  nate  per  effetto  dell'  Erefia 
di  Macedonio,  formano  un  gran  peipzo  dell' Moria 
Ecclefiaftica  dei  Greci  (  i  )  » 

MANETE  fi  denominava  originalmente  Cubri. 
co  (  *  )  ì  e  nacque  in  Perda  1'  anno  240  ;  una 
femmina  di  Ctefifrate  lo  comperò  mentre  era  di 
fette;  anni  ,  ed  eifendo  molto  jricc*  ,  lo  fece  in- 
ftruire  ,  e  lo  lafciò  fuo  erede  univerfale  alla  mor- 
te V$ggendq(i  al  pofTeffo  di  tanti  beni  y  andò  ad 
abitare  preflb  il  Palazzo  ,  e  prefe  il  nome  di  Ma» 
sete  •  NeUe  mobilia  della  fua  eredità  trovò  i  li* 
bri  4i  uq  certo  Sciziano  (3)  ,  li  lede  ,  e  vi  tro- 
vò. 
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*  (  1  )  Vedete  il  Wittff*    de  Trinitate  Part.  II» 

pag,  988.  ,.      . 

*  (  2  )  Teodoretot  Io  denomina  Sciziano  di  primo 
come  Haer.  Fab.  L.  I.  cap.  %6  ,  cui  fi  foctoferìve 
Svida  nel  Le  (lì  co,  $Cedreno  nella  Storia;  ma  equi- 
vocano quelli  Autori  col  Saziano  ,  oUlle  cui  Ope- 
re traffe  Manete  la  fua  dottrina. 

*  (  3  )  Qufcfto  Scialano  da  Archelao  fi  dice  ora 
Scita  ed  or  Egizio,  della  qual  cola  il  BeaufobreT. 
I«  P*g-  *9*  mena  gran  roraore  ,  benché  ii  27//*- 
tnpnt  Tom.  IV.  Mot,  af  Sur  ies  Manie  iens  v*  abbia 
ravvifato  un'  errore  del  Traduttore  .  Fu  proffimo 
coftui  al  tempo  Apporto!  ico  ,  e  come  narra  Socrate 
I*.  I.  e,  ^^.  inferì  il  fi  ft  era  a  Pitagorico  nella  Re* 
ligione  Griftiana.  H  Tollio  Itìnerar.  Ital.  pag.  i*5- 
ed  il  Zac  e  agni  9  non  vogliono  che  Manete  abbia 
trovato  realmente  libri  di  coftui  ,  ma  a  ciò  fi  op- 
pongono tutti  gli  Antichi  t 


vfctfe&fUt*  là  fpeeeaeólo  dei  fc$ni  é  etti  mali,  de* 
quali  è  quella  terra  il  teatro  *  dai  quali  Saziano» 
uvea  dedotto  una  fuppofifciorie,  che  W  inondo  forte, 
opera  di  due  oppofti  Principia,  Vano  de!  quali  fot. 
fé  e  (Te  tibialmente  buono,  e  l'altro  eflenzialmente. 
malvagio  ,  e  tutti  due,  eterni  «  indipendenti  v  Ma*. 
aete  adottò  un  tale  Scifraa  ,  tradufse  il  Libro  di 
Scizjano  ,  vi  fece  qualche  mutazione  ,  e  lo  efpofe 
come  co  fa  fua.  Quarto  noi  di  Tara  ineremo  nell'Arti- 
colo feguente  MANICHEISMO  i  e  foio  diremo  ,• 
che  il  buono  ed  il  cattivo  Principio  fono  la  luce, 
e  le  tenebre.  Manete  ebbe;  fubieo  dei  difcepoli . 

Ire  di  quefti  difcepoli  nominati  Tomrn,afp>  Bud. 
da»  (i)  ed  IJrma  andarono,  a  predicare  la.  fua  dot* 
trina  per  le  Città  e  Terre  della  Provincia  ,  od!*. 
quale  s'era  ritirato  Manete  dopo  aver  abbandona* 
ta  la  Capitale,  ma  ppi  fprrqando  più  vafti  difegni,' 
mandò  *£ommafo  e  Budda  in  Egitto  e  nelle  Indie, 
e  ritenne  preflfq  di  fé  Er.ma  «  In  tempo  di  miffio* 
ne  ,  il.  figliuolo  di  Sappre  Re  di  Perfia  cadde  pe^ 
rujqlofa mente  ammalato  ,  e  Manete  ,  ficcome  dor^ 
to  in  medicina,  vi  fu  chiamato,  o  andò  egli  (te fio 
ad  offerirti  per  curare,,  il  Principe  ,  che  gli  veona 
affidato;  ma  riufeendo  inutili  i  fuoi  rimedi,  il  fin 
gliuolq,  del  Re  morì  *  e,  ^a  ne  te  fu^  porto  prigio^ 
oe  (  a  ) . 

Tomo  HI*  Q  Egli 

"'•  '.. r^Pf—r— — — •   a»  "> ■"  '    - — t 

*>  (i)  Sant'Epifanio  lo  denomina  Md*.  Vedete 
U  P.  travafa,  Vita  di  Manete,. 

(a)  Noi  abbiamo  originariamente  V  Iftoria  di, 
Manicheo  ,  o  fia  Manete  in  un'Opera  .antica  in- 
titolata :  4&*  Difputstionum  ArcbtUt  Epifcofi  Ale/o. 
potami*  ,  &  Afanetis  Hat efi arche  .  Con  quello  ti* 
colo  (u  pubblicata  dal  Zaccagni  Bibliotecarjo  dejla 
Vaticana  •  Ved.  Monumenta  Xccltfii  Qt^ca,  &  La* 
tint,  Romt  i<9$»  Il  Valefio  ha  inferita  qua  fi  tutta 
quella  difputa  nelle  fue  note  a  Socrate  ,  e  fi  tro- 
va nel  Xerzo  Tomo  del  Cellhr  fu  gli  Autori  Ec* 
cjefiaftici  ,  e  nel  Tomo  Ih  del  FakrìzJo  ,  Su  que> 


\ 


ito  MA 

Egli  ér*  ancora  in  prigione»  quando  t  filai  Ave 
di  fce  pò  li  Tommàfo  e  Budda  tornarono  m  rènder- 
gli conto  della  Tua  miffione.  Spaventati  dallo  fia- 
to,  in  cui  trovarono  il  loro  Maeftro ,  le  (con- 
giurarono di  penfare  ah  pericolo  in  cui  fi  trova- 
va. Manete  li  afco!tò  fenz' agitazione  ,  calmele 
torà  inquietudini,  rapprefentò  ad  effi»  che  1*  lord 

te* 


(fa  conferenza  di  Archelao  S.  Epifanio  ha  lavora- 
ro  nel  371,  Socrate  nel  430,  Eracleano'  alla  fine 
del  fedo  Secolo,  ed  è  citato  itf  un'antica  Catena! 
greca  foprar  S.  Giovanni  (  Vedete  il  Zaccagnr  Praf. 
pag.    li.  )  Fabrizio <  ivi*.  t 

II  Beaufobre  conteflay  che  quefti  Atti  fono  an- 
tichi, ma'  drede,'  cne  tale  antichità  non  perciò  Ir 
provi  autentici)  né  difciofga  le  difficoltà',  ch'egli 
propone  contro  queft*  Opera  .  Dopo  averle  lctje 
con  tutta  l'attenzione r  non  ne  fono  reftato  p?r- 
fuafo  ,  ed  ho  feguito  gli  Atti  delia  difputa.  di  Ca- 
fcar,  e  darò' in  un*  nota  alcune  prove',  della  fiac- 
chezza dalle  ragioni ,-  in  forza  dèlie  quali  il  Beaufobre 
rigetta  com'è  (uppofta  V  Iftoria  della  difputa  di  Cafcar  • 

*  Noi'  noteremo  qui,  che'  nell^anno,  medefimo 
in  cui  fi  produceva  in  Francia  queflo  Dizionario, 
ufcl  pure  af  luce  in'  Venezia  la  Storia,  critica  del- 
le vite  degli  Erefiar'chi  def  erudito  P.  D.  Gaetano 
Travafar,  il  quale  forma'  una:  ben  lunga  Diflerta- 
2ione  di  pagine  36.  Intorno y  M*  Autorità!  iegll  At* 
ti  dì  Archelao  > premettendola  alla  Storia'  di  Ma- 
gete, e  confutando  puVe  dirigentemente  \Y  Beau* 
fobre.  I  punti  di  oòntrovèrfia  critica,  convengo* 
no  ali*  incira  colla  nota  feguente,'  fenonchè' Vita- 
liano Scrittore  rileva  più'  minutamente  alcuni 
fratti  maligni  ed  irragionevoli  del  Beaufobre,  il' 
quale  cenfurando  Godofredo  Arnoldo  come  trop* 
pV  proclive  agli  Èrefiarchi,  (  Hifttrire  de  Manichisi 
Tom.  t  pag.  246)  cade  continuamente  nella  colpa' 
tóedefima.- 


rèma  èri  un*  debolezza  ,  ravvrlrò  il  loto  corag- 
gio, rifcaldò  la  loro  immaginazione  y  fi  alzò  ,  fi 
pefe  in  orazione;  ed  infpirò  loro  una  cieca  di- 
pendenza dai  fiioi.  ordini,  ed  un,  coraggio  a  fron- 
te  di  qualunque  periglio.  Tommafo}  e  ,  Budda  nel 
render  conto  a  Manete  della,  loro  Mifliooe,  glidif- 
fero»  effe,  non  avevano  incontrato  nimica  più  for- 
midabili dei  Criftiarvi.  Manete  conobbe  la  neceffiti 
di  farffeli  amici ,  e  formò  if.  progetto  di  legar  inte- 
rne i  Tuoi  principi  ce^  Criftianefimo;  onde  fpedì  i 
fuoi  difcepoli  a  comperare  i  libri  dei  Criftiani,  e 
in  tempo  della  fu*  prigionia,  aggiunfe  ai  Libri  Sa- 
èri/  d  tolfe  via  tuttociò  eh' era  favorevole  ,  ocon- 
trario  ai  fuoi  principi  (  i). 

O    %  _  Ma- 


(i  )  Quefto  Articolo  è  uno  dei  grandi  argomenti 
del  Beaufobre  per  provare  la  fallita.  degli.A  iti  del  la 
difputa  di  Cafcar;  onde  efami  nererriò  le  fue  ragioni. 

I.  P  Beatìfobre  dice,  che  Si  Epifanio  attefta  ,  che 
Manete  aveva  avuto  i  Libri  dei  Criftiani  prima 
di  effer  pofto  in  pngione,'  locchè  prova  la  fa  1  fi t à 
deiriftorie  della  conferenza ,. di  Cafcar  .  Ma  egli 
s'incanna;  poiché  5.  Epifanio  non  è  pianto  contrario 
«1»  Atti  deltf  difputa  di  Cafcar.  <£i>(to  Padre  ar-, 
Itefta  pofitfva mente,  che  i  difcepoli  di  Manete  an- 
darono a  comperare  i  libri  dei  Criftiani ,  e  che  poi 
tornarono  al  loro  Maeftro, ;  che  trovarono  in  pri- 
jgione;  cine  gli  rimifero  i  Libri  deiCriftfanì,  e  che 
nella  prigione  queir  Eretia rea  accomodò4  ì  libri  dei 
Criftiani  al  fuo  Siftema.  })  0eaufobre  cita  dunque 
S.  Epifanio,  almeno  con  negligenza  >  poiché  gli  fa 
dire  parola/  per  parola  tutto  il  contrario  di  quel 
rhe  4ice,;  Vedete  la  pagina  <iz,  num.  5.diS.  EpU 
fanio,  dell'  Udizione  del  Petavio. 

Jf,  fi  geaqfobre  .macca  l'autenticità  degli  Atti 
dslja  difputa-  4i  Cafcar  ,  colla  teftirnoniansa  di 
§ .  Epifanio/  Aveva  dunqu'  egli  obliato  ,  che  ri* 
guardava  §,  Epifanio  ex>ms  un  Autor  credulo  ,\feny 
**  cjrtfrc*,  $  /#0Za  Jifcertìigientp,  e  con    tali  atf. 


Ma  ne  té  leff$  ofti  l-ibri  Sacri»  che  ut*  buon  .Mj 
kore  qoh  può   rendere  cattive  frutta  ,  né  un   ar* 


ferità  Q  attaccai* autenticità  di  uno  Scritto?,  Qpeu 
fdegUo  dite,  la  fteffa,  perfona  puòeflere  Autor gra? 
VC»  e  te(tinv>nio  di  autorità,  fecondo  cV  è  favore 
tfoJe>  p  contrario  al|e  opinioni  del  ftpaufobre? 

Jil.  Il  Beau/obre  prova  »  che  infatti  Maqer* 
Viveva  Ietti  i  libri  dei  Criftiani  prima  della  fua. 
prigionia ^  pe/chè  quella  fu  di  poca  durata,  onde^ 
poter  inftruirfi  nei  libri  <M  Criftia,ni  cpsì  (bndat 
tatneqte  ;  fcriver^  k  lettere  efie  ha  fcritto ,  e  di- 
fenderli co$\  dottar/lente  come  ha  fatto  9  ancbjq, 
nella  difputa  di  Cafcar.  Ma  primieramente  il  Be? 
aufobre  non,  pit$  de  terminare  il  tempo  cfclU  du- 
rata della  prigionia  di  Manete}  in  fecondo  luogo ^ 
|  progress  che  Manete  fece  neHa  cognizione  dei 
l^ibri  Santi,  dipendevano  dai  gradì  di  penetrazione 
$  della  fagacità  dello  fpirito  q[i  Manete  e  del  fup 
ardore  per  inftruirfi  .  Or  i|  Éjeaufobre  cpnfefla» 
the  Nfanete  aveya  mqljè  cognizioni  acquila  te  » 
molto  fpirito  naturale,  una  grapfle  abitua? ione  di 
raziocinare ^  mplto  talento,  ecj  unp  (mi  fura  tp  ar-^ 
dorè  di  renderti  celebre  ?  onde  eoa  tali  difppfizjo- 
ni  è  forfè  impoffibi|e,  che  Manete  abbia  acquiate, 
le  cognizioni  >  che  aver  a  a.  Cafcar,  e.  che  )a  abbia, 
àcquiflate  nelle  fpazio  di  fei  me<i  almeno /eh*  egli 
c|imorò>  in.  prigione,  come  Depfa  il  Beaufobre.  Fi- 
nalmente fé  nella  difputa  di  CIafca,r  Manete  com- 
parve troppq  inftrutto  p$r  rfoti  avere  fludiafo,  cnjfei 
mefi  i Libri  dei  Criftiani.,  £ome  prende  in  un'al- 
tro (uogo  il  Beaoiobre ,  che  gli  ^tti  de.fyi conferenza 
eli  Cafcar  fiaoo  fa  IH  ,  perchè  JVJanete  vi  £  rapprefen- 
tatp,  come  fopraffatto  dalle  ragioni  di  Archelao  »* 
fcnza  faper  rifpondergli ,  quantunque  avene  delle 
torti  rifpofte  da  ppter  fare,  e  che  fia  impoflTibile  ^ 
Com'egli  dice,  che  un  uomo  della  qualità  di  Manete 
(la  reftaco  feozarifpofta»  come   lo    prefentano   $\\ 
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tare  cattivo  Sifóne  fruttai  *  credette  di  potei 
la  fori*  di   qufcftb  patto  flabilire   U  tiecèffità  fij 

O    J  li. 
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Atti  ?  Quelli  chfe  vorranno  afliciirarfi  di  lord  Iteffi 
delta  Vferità  di  quél  che  aflerifco,  don  hanno,   che 
-a  confrontale   il  Capo  fettirno  del   prìrrio  Libro; 
pag.  76.  col  capo  nono  dello  ftefl©  Libro   pag.  10J. 
Tom;  I,  de!!*  Morta  dèlMidicheifmo,  dove  ritrova- 
ne<?òcall  cóntraddifciohl  ,  parola  per  parola. 
•    IV.   Il  Bèaufobre  per  provare»  cbeMahete  avevi 
cognizióne  de*  Libri  deVCriftiani   prima   della  lai 
•prigionìa  ;  citi  1'  forbii*  ,  che  ,  dice  che  Mànéte 
tra  Prete  tri  1  Criftiani  della  Provincia  diAhuaz, 
La  critica  del  Beaiifobre    mi  pare  anche  difetto  fa 
U  quella  parte  •}  poiché  fi  pud  forfè  anteporre  l'au- 
torità degli  Scrittori  Orientali  ,  colla  quale  1'  Her- 
ìtloi  autorizza  tjueftcr  fattoi  ad  un  monumento  tao* 
to  antico,  qual  è  la  difpùta  di  Cafcar? 

L'ErbelOc  una  pagina  primi  di  quella;  Óve  (a 
Manete  Prete  Criftiand  ,  avevi  detto  ,  che  <Jueft# 
impoftóre  avendo  Udito  ditti  ;  òhe  Gefucrifto  avea 
prometto  di  fpedlre  dopo  di  fui  il  fuò  Paracleto  , 
volle  perftudere  ài  popolo  ignorante  di  Perfia  y  eff 
fer  e^li  il  Pi  racle  to;  locchè  non  poteva  certamcn- 
te  diffi  diMariète,  Qualora  queir/ impòft^e,  prima 

e  pubblicare  la  fua  Erefia  l'offe  flato  Prete  tra  i 
riftiani .  Egli  è  dunque  evidente  ;  che  f  ErbeJofc 
ih  oaelF  Articolo  non  ha  tatto  che  f attuare  tutto 
quelfo  ,  the  difetti  Autori  Orientali  aveario  detta 
di  Ma  ne  te;  tanto  più  che  l'firbelot  rtedefiriJoneir 
Artìcolo  Ukneté  fupporte  *  che  qtfefto  don  Ci  Rkt6 
Preoe  prrmà  di  pubblicar  fi  fai  Erefia  • 
■•  Nói  non  fcderidiamo  dì  più  le  nortr*  rirleftont 
io  queft*  oggetto  ,  ma  efèdiamo  doVft  àvvttftjrè  J 
àbe  la  Storia  NUntchdo  del  get'uToore  ,  là  qttaW 
non"  pofe  riguardare  f  the  còrde  Operi  di  un  ii<£ 
àio  di  molto  fpirito  e  dottrina.»  e  che  può  enferà 
Etile  pei  molti  litoti  ,  «Èrnie**  nulla  MiU*  M*i* 
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nconòféer*  nel  Mondo  due  Principi ,  ìtoo  buono 
fd  .uno  malvagio»  per  produrre  i  beni  >  e  i  ma- 
li (x).  Trovò  nella  Scrittura,  che  Satanno  è  il 
Principe  delle  tenebre  ed  il  nimico  di  Dio,  e 
credette  di  poter  formare  di  Satanno  il  fuo  Pria» 
cip»o  malefico.  Finalmente  vide  nell'Evangelio, 
'chelC<  fUcìrifto  prometteva  agli  Appoftoli  di  fpe* 
4»r'  loro 'il  Tuo  P***$l$to  y  affinchè  io  fé  gnaffe  ad 
effi  tutte  h  verità,  e  vedeva ,  che  q«efto  non  era 
ancor  giunto  a  tempo  di  S.  Paolo ,  poiché  1*  Ap- 
posolo me  iJ  e  fimo  dice;  noi  non  oonofciamo  che 
imperfettamente,  ma' quando  verrà  fa  perfezione, 
allora  Marjt  abolito  tutiociq  f  eh'  è  ^imperfetto  • 
JMaaete  credette  >  che  i  Criftìatii  afpettatTero  ac- 
cora il  JJaracleto ,  né  '  dubitò)  ftye'  prefemandoji 
Come  tale'»  non  pò  te  (Te  far  accettare  la  fua  dot» 
Irina  .  Quefto  fu  airingroflo  il  progetto  che  for- 
mò Manete  per  fondare  la  fua  Setta  (a).  Mentre 


fé  feorrexinat  nelle  citazioni»  mancante  di  Criti- 
ca e  di  Logicai  in  efla  j  Padri  vi  fona   cenfurart 
con  alterigia  >  e  quaG  Tempre  ingjufiameoteConvin* 
pej  che  il  Beaufobre  non  fi  jia  accorro di  ciò*  che 
^eeycom'io  penfo,  conofceré.ogni  gì  ulto  Leggito- 
re*  ch'efamina  il  fuo  Libro;  cioè  ,  che  T  Autore 
fra  ftrafeinato  dell'amore  del pkradoflb,  edal  de(U 
Òerio  di  renderti  celebre,  due  ninnici  irreconcilia» 
bili   dèlia  equità \  e  della  Logica . 
1  (x)Matth:  VII.  ii.  Epifl.  Mane*,   ad  Marceli. 
{%)  Il  Beaufobre  ha  precefo  di  provare  la  fa  Ifità 
degli  Atti  di  Cafcar,'  perchè   giudica    rroppifihile» 
che  Magnete  abbia  prefo  il  titolo   di   Paraclitqj  e 
prova"  quefta/impoffibìlità,  perchè  Manete  no»  h* 
notato  denominarli  nel  tempo  ideilo   battei  ito  ed 
4ppoftolo*  (  W/iofr.   de    M*nick.  L.  L  **£.    9«  >*!• 
M}.)  Ma  J|. ,  è  certo,  che  i  Manichei  credevano» 
epe  Manete  foflfe  il  P4raclito;  ed  il  B*[n*&  fi  fer« 
ne  di  quefto-  fatto  per  provare  contro  Monfignordi 
$feaux,.,php  il  Manichei  fono  differenti  dagli  Afoi* 

•  gefi* 
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Mlfr  o,tfpo*eva  così  il  Tuo  piano,  feppe  eh*  Sapore 
avea  determinato  di  farlo  morire,  onde  guadagnò 
It  Tue  guardie)  e  fuggi;  ricoverandoli  fui  le    terre 
x  dell'  Impero  Romano .  (  I  ) 

Ma  ne  te  fi  eminxiò  come  un  nuovo  Appoftolo  fpe* 
dito  per  rifondare  la  {Religione ,  e  purgare  la  ter- 
ra dagli  errori  tutti.  Jn  tal  carattere  fcrifle  a 
Marcello  >  uomo  diAjoto  per  la  fra  pietà  ,  e  confi* 
iterabile  pel  fuo  credito  e  per  la  fua  fortuna. 
Marcello  comunicò  la  Lettera  di  Manete  ad  Ar- 
chelao Ye£co¥0  di  Qafcar,  e  di  concerto  con  elfo» 
pregò  Manete  di  poetarli'  a  Cafcar  per  ifpiegar- 
vi  i  fuoi  fen  tingenti.  Giunto  A^anete  io  Cafcar  , 
fu  da  Marcello,  inviato  a  tenere  uea  conferenza  con 
Archelao,  $i  prefero  in  Giudici  $t>  uomini  più  il- 
luminati ed  i  men  fufcettibiU  di  parzialità  nel  lo- 
ro giudizio,  e  que(H  furono  Maqippe  dotto  grana- 
ma  tico  e  facondo.  Grato/ e  ,  JSgialeò  *Wiflìnu>  Me- 
dico >  e  Claudio  e  Cleobolo  fratelli  e  tutti  due 
Rettorie^  di  abilità  t  {.aCafa  di  Marcello  fu  aperta 
a  tutti  quelli»  c(ie  avefl'ero  voluta  a  (Ti  (ter  vi,  e  Ma- 
nicheo cominciò  la» difputa  • 

Io  fono,  diffi  egli >  discepolo  di<2efucrifto ,  Ap> 
pdliolo  di  Ge#ù  ,  il  Pa raduto  procedo  da  lui, 
<*li'  Apppftoii  non  liaqnq  conosciuto  che  impera 
fettarrieàte  U  verità,  e  S»  Paolo  a t teda,  che  qua*, 
do  verrà  la  perfejuone  f  tutto  quella  cfe'm  ini* 
perfetto  farà  abolite,  Da  etó  Meoet*^e*ociu|*  x 
che  i  Crirtiani   appettavano   ancora  uè   Profeta  » 

P    4  . ojiée 
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&Si*  (B*f**g*  Hifitke  4ts  EgHftsAtftrméH)  H.SÀC- 
come  GefacrtAo  dove*»  inviare  il  Paradiso,  noji 
ù  vede,  che  il  titoloni  AfpoftoJor  Ca,inco«ipat  ibi- 
le  con  quello  di  iUracUt^,  Po5khè*MAW(cft^  noa 
il  corderà  qui,  fé  non;jragp£r49  .ajla;  ^MiflioM» 
-  '  1  <ra  1  U  BmBffih*  pjHMhY  dio  Sa  poro,  volefle .  far 
morir  Manette^  pòrche  s',*ia  fartp  CufU&rio;  nof- 
U-W  {•&;vieo*  fpufuiao  4*1  fr^k^M^ViUii 
Magete. 
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'  onde  pmetfòhkre  la  loro  Religione ,  e  pfeteÉdef* 
«di  eflere^gli  il  Profeta. 

1  Giudei  V  continuava  ,  infegnano  ,  che  il  bene 
ed   il   male  procedono  dajl'iftefla  eaufa  ,    né  am- 
mettono che  un  foló  Princìpio  di  tuttelecofe;  non 
pongono  alcuna  differenza  tra  la  luce  e  le  tenebre, 
confondono  il   Dio  fornitamente  buono  col  Princi- 
pio malvagio i  tf è  v'ha  errore  o  più  irragionevole » 
o  più    ingiuriòfo  a  Dio"  di  quello  •  Gefucrifto  ha 
-  étto  conofcére  agli  uomini  »  che  il  Dio  fuprerno 
e  benefico  non  regna  folo  nel  mondo;  che  il  Prin- 
cipe delle  tenebre  vi  efer  e  Ita  un'impero  tirannico 
■  fopra  degli  Uomini,  che  li  ftrafeina  inceffancemen* 
<  te  incontro  ai  male;  che  accende  tra  di  loro  mille 
paflioni  perniciofe;  che  fuggerifee  loro  tutti  i  delit- 
ti. Gefucrifto  ha  rivelato  agli  uomini  la  ricompenfa 
detti  nata  a  quelli  ,   che  vivono  fotto  1* impero  del 
-Dio  Supremo  e  beneficò  ,   ed  i  fupplicj  rifervati 
agli  Iniqui  ,  i  quali  vivono  fotto  l'impero  del  De» 
mònio  j  finalménte  ha   fatto   loro  eonófcere  rutta 
l'ettentaone  della  booti  dell*  Ente  fupremo.  Tutta- 
via i  Criftiani  fono  ancora  avvolti  in  errori  pernW 
siofi  circi  là   bontà  dell' EflTere  foprerao  i   poiché 
•Credono  *  che  fia  il  principio  di  tutto  ,  che  abbia 
creato   Satanrirò  ?  e  che  pofla   fare  del  male  agli 
nomini  .  Quefte  faffe  idee  fufJa  bontà  del  l'Effe  re 
*  fuprtftto  •!*  offendono  ,   fov vertono  la  morale  >  td 
impediscono  agli  ofomini  di- feg-uire  »  precetti  e4 
3  configli  Evangelici . . 

•Per  ifgombrar  quelli  erróri ,  conviene  illuminai 
re  gli  uomini  full*  origine  del  mondo  ,  e  fu  Ila  n*. 
-tura  dei  due  Principi  y  che  fono  eoncorfi  nel  fcr» 
marlo;  convien,  che  imparino  >  che  il  bene  ed  il 
'toale  neh  potendo'  avere  Dna  caìifacomufte  >  è  fot» 
<*a  nec*ftariarnen.te*  di'  fuppwre  net  Mando  «n  Pria* 
-clptoJ>uofK>r  ti  uno' malvagio;-     -     '  -i    •    '♦•'  •   - 
r     Né  fofemenre   ad^bcéva  M^hew   ordimenti   di 
•ragione  pei  provare  t  futi  due  Principi,  ma  allei 
jg'a va  l'autorità ',  p/gteiftteiftio  Trovarne  ìé  proJvé  in 
San  Giovanni*  die  dice ,  parlando  del  Dèmonioij 
$h$  fxcufi*  U  wiiÀ  ***  Ih  l*r  ,  tm*  U  **ln 
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mvwàwtifcè  i  flirt*  fu**d*  il/m  trfrb'ù*AH$r$  è 
feti*  Égli  mentinr*  *guèlm**t*  ,  r6#/W<P*d*»  *(*)• 
Chi  è  ii  Padre  del  Diavolo  ì  dice»  Manete  *.  Non 
è  certamete  Iddio,  che  non  può  eflere  nienti  tore; 
chi  è  «gli  dunque?  Non  v*  ha  che  due  mezei  per 
eflere  Padre  di  qualcbeduno  ,  la  via  della  genera- 
zione »  o  della  creazione  •  Se  Iddio  è  Padre  del 
•Diavolo-  per  generazione  ;  il  Diavolo  fati-  ctfnfu- 
-ft a  oziale  a  Dio  :  ed  odi  tale  conseguenza  e  font- 
ina meo  te  empia.  Se  Iddio  è  Padte  del«  Diavolo  per 
-creazione  *  dunque-  Iddio  è  mentitore  *  locchèvè 
una  beftemia  :  Conviene  dunque  *  che  il  Diavolo 
iìa  figliuolo  o  creatura  di  qualche  Edere  iniquo  , 
che  non.  fra  Dio  »  dunque  vi  è  un  Principio  crea- 
tore *  che  non  è  Dioj  s  .  ,  .:..•  . 
Archelao  impugnò  la  qualità  di  Appoilolo  niGft* 
fucrifto,  che  fi  attribuiva  Manete,  e  gli  chi  eie  fu 
quali  proye  fonda  fle  la  fuà  MiiTione  ,  quali  miri* 
celi  o  prodigi  avertè  fatti  ,  e  Manete  non.poteva 
allegarne  alcuno;  Qoà  tal  mezzo  Archelao  fpoglia* 
va  Majtete  della  fra  autorità  *  e  riduce  va  la  (Uà 
dottrina  ài  Si  (le  ma  ordinario  ,^>  di  ft  reggendogli  i 
fonda  menti  ;  Provò  poi.  contro  Manece  *  eflere 
imponìbile di  fupporré  due  Eoli  eterni*  ,ne$eft 
iarj  ,  T  uno  dei  quali  fia  buono  »  e  V  altro*  mal* 
vagio  r  poiché  due  Enti  eh*  efifteflefo  per  neceffi* 
là  delia/ loro  natura  non  porrebbero  àverec  attri- 
buti differenti >  né  formare  due  fati  .div'fctfi  ;  o  fé 
fodero  daè  (nti  diverti  j  /arebìertf  Irritati  *  ,*o 
potrebbero  efiftere  di  ter  natura  »  né  più  farebbe- 
ro eterni  e  indipendenti  *  Se  gli  oggetti-,  che. (il 
riguardano  come  malvagi  foflTero  opera  di  un  Prin«c 
ctpio  cffirncialmenter;  malefico  *  :  per  thè  non  6  tro-" 
verebbe  in  natura  uà  male  puao  ,  fenza  me  felli  a  n* 
sa  ii  bene  ì  Scegliete  dumjue  tra  gli  ogge,tti,  che 
ci  hanno  sfatte  indmaginare  un  Principio-  wUfcre 
t  costerno  al  Dio  Supremo  %  voi  non  ne  troverà* 
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pomi  fclo*  ♦**  aoo  abbia  qualche  «inalici  hene% 
ta  »  e  qualche  proprietà  utile . 
'  Il  Demoni» ,  che  fi  vorrebbe  far  riguardare  co- 
me no  Principio  coeteroo  all'Enee  Supremo  >  fif 
nella  fua  origine  noa  -creatura  innocente  »  che 
*'  è  depravata  ,  pel  mal  ufo  che  fece  della  fua  li* 
-berti.    . 

Quelli  (bno«in  generale  i  principi ,  che  Arch* 
lao  oppoft  a*  Manete  •  Tutti  comprefero  la  fora^ 
di  tali  ragioni»  né  vi  fu  alcuno ,  che  redatte  abba- 
glilo o  colpi  to  dai  foffif  mi  del  fuo  a  y  ver  far  io  •  A  re  ho- 
fm  pofe  inficuro  il  Popolo  dal  pericolo  di  edere  fedoe» 
CO>  coli' illuminarlo.  Quale  drage  non  avrebbe  fatte 
Mila  Dioceti  di  Cafcarun  uomo  del  carattere  di  Ma- 
nete,  quando  Archelao  non  foffe  ftatp  che  o  un  buon  uo- 
mo'(enea  talento,  o  un  gran  Signore  feoza  dottrina  ? 

Difperan4o  pertanto  Manete  di  poter  fard  dei 
iifpcpoli  nella  DioceQ  di  Calcar  ,  ripafib  in  Per. 
fia  i  dove  i  Soldati  di  Sapore  lo  arredarono  ,  e  lo 
fecero  morire  verfo  (a  fine  del  terso  Secolo  (i), 
Tale  fu  la  fine  di  Manete  nel  luogo  ,  dove  tre 
Secoli  dopo,  Maometto  fanatico  ,  ignorante  ,  fen- 
fca  lumi  o  cognizioni  (j  fece  rifpèttare  come  Pro- 
feta* 9  e  fece  ricevere  alla  metà  dell*  Afia  com^ 
fina  dottrina  in  (pi  rata,  un  miscuglio  afiurdo  di  Giu- 
daifmo  é'CFÌdianeGmovr 

Manete  legando  infieme  la  dottrina  dei  Magi 
col  Criftianefimo  ,  difpiacque  egualmente  ai  Per* 
tfani  »  ai  Cridiani  >  ed  ai  Romani  ,  ónde  tutte  le 

■      So- 

f  *i  )  Morì  Manete  (corticato  vivo ,  come  ripor- 
tano i  Santi  Epifania,  Archelao  ec.  Verfo 'Pan- 
no 177.  Come  ha  il  Ttlitmoux  .  M*mùr*s Tom*  /. 
Nèfs  41'  PH*  *93-  «to.  V*»*t.  Il  £***/•*>*  per  ai. 
èro  mette  in  quedieat  .ancb$  la  morte  ,  credendo* 
di  trovar  contraddizione  tra  la  relazióne  di  S-  EgU 
fanio  ,  e  quella  dì  Archelao.  Non  fi  può  negare  , 
Che  non  odenti  un  prurito  di  ftrabocdievele  crh 
tica  •  Vcd.  Cent,  Maddeb.  Cen.  3, 


Società  Religione  dalle  quali  era  circondato  fi  foL 
levarono  conerò  di  lui?,  e  ne  reftò  oppreflb.  Mi 
quando  Maometto  legò  il  Criftìanefimo  colGiudaif* 
noy  V  Arabia  t  le  Provincie  di  Oriente  erano  pie- 
ne di  Giudei  ,.  di  Ntftoriani  ,  di  JBurichiani  ,  di 
Monoteisti  e  di  4  !  e  ri  jE  retici  efiliati  o  banditi,  \ 
.quali  vivevano  pacificameli  te  fottp  la  projiesione de- 
gli Arabi  >  ma  confervayaho  contro  gì"  Impefadofi 
/Romani  e  contro  i  «Cattolici  un'odio  implacabile  4 
e  per  vendica  rfi  (palleggiarono  il  finati/rao  di'Mao» 
metto  »  aflecoodarono  i  (uoi  sforti  ,  e  gli  fujjgeri- 
rono  forfè  ancora  il  progetto  di  eflfere  Profeta  e 
Cenquiftacore,  giudicando, qualunque  fcvranttà  pia 
tollerabile ,  che  quella,'  che  tenevano  allora  iCa(* 
tolici  .  Dall'altra  parte.  Manete  (era  uo  iflofofo'* 
che  voleva  (labi lire  i  fuoi  dommi  per  via  dì  difpu» 
ta  e  di  per fuafione,  laddove  Maometto  er#  un  f*.* 
naticó  ignorante  %  ed  il  fanatico  fen^a  cognizioni 
corre  o  al  fupplizio  o  alle  armi. 

I  difcepoli  di  Maoete' fecero  tuttavia  qua h;Ue 
profeltto  *  Furono  cercati  e  trattati  con  tutto  il 
rigore  ;  nonofiànte  G  moltiplicarono  ;  e  fei  Secoli 
dopo  Manete  >  in  tempi  di  tenebre  ed*  igqoran»4 
za  ,  vegliamo  i  Manichei  eflerfi  protent*larae»t£ 
moltiplicati  ,  e  ayèr  fondato  uno  Stato  ,  che.  fece 
tremare  l'Impero  d»  Còftant inopoli. :  Egli  è  digran- 
d'ìnterefle  il  conoscere  le  divette  forme t  chepr*. 
fé  quejta  Sette1  >V  1  fuoi  progrefi  ti  i  fuoi  effetti 
nell'Oriente,  e;  nell'Occidente. 

MANICHEI  /  Difcèpoli  di  Manete»  o  feguaei 
della  Tua  dottrina.  I  principali  difcepoli  di  Mao* 
te  furono  Erma ,  Biidda ,  e  Tofqmafo ,  che  andaro* 
ne-  neil'  Egitto  ,  in  Siria,  in1  Oriente  e  *Hf  Indie  0 
forgerei  dottrina  del  loro  Maeftro*  Incontrerò» 
no  alla  .prime  moke  difavveoture  ,  e  fi  fecero,  pò* 
chi  profetiti •  Qirì  efporremo  i  loro  principi,  e  le 
prime  difpoftzioni  di  tale  fiftema  ,  ed  in  appretto^ 
aè  acconteremo  i  ptogeeifi  ♦         


..  t 
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tot  ita 

§.    L 

Dr//#  frimi  dìfpfizioni  itti  Mmnhheì  y  dèi  /#*# 
frmcift,  §  àtiU  iòró  Mirsle* 

.  I  primi  feguaci  di  Manate  compoferò  diverti 
Libri  per  difendere  le  loro  opinioni*  eficcomfeMa» 
«fete  aveva  prefò  il  titolo  d' Apposolo  di  Gei! 
Grillò,  fi  riunirono,  perquaotofupollìbile,  ipriift» 
cip}  filolofici  di  Mane  te  coi  Donimi  del  Criftiane» 
fillio.  Si  raddolcì  pertanto  il  Siftema  di  Manete*  e 
fi  fefce  id  divertì  capi  fparire  almeno  in  apparenza 
roppofiziòne  del  Manicheifmo,  e  delCriftianefimo; 
-Altri  difcepoli  di  Manete,  tra  i  quali  Afiftocrirto} 
fretefero,  che  nel  fondo  tutte  le  Religióni  ,  Pa* 
gana ,  Giudea  ,  Criftiana  ec.  con  ve  ni  Atro  nel  prin- 
cipio ,  e  nei  Dommi;  é  noti  fodero  differenti  che 
in  atcune  cerimonie.  Per  tutto,  dicevano,  fi  tiene 
ita  Dio  Supremo  ,  e  dèi  Dei  Tiibalteroi;  qui  Còtto 
Home  di  Dei,  la  (otto  nome  d'Angeli;  dappertut» 
io  Tempi j,  Satrifizj,  Orazióni,  Offerte,  Premj,e 
gaftighi  nell*  altra  vita  ;  dappertutto  Demònj  ,  ed 
lin  Capo  di  Demònj  principale  autore  delle  colpe, 
'ed  incaricato  di  punirle,  (i  ). 

Il  Sirtema  filòfofico  di' Manete»  e  la  foa  opu 
pìont  full'origine  dell' Anima  ,  aveva  dall'altra 
parte  mólta  relazione  colla  Filofefi*  dì  Pitagora  , 
e  di  Platone ,  ed  anche  coi  principi  degli  Stòici  { 
toichè  credevano  ,  che  il  buon  Principio  non  fof. 
le  che  la  luce  ,  ed  il  malvagio  Principio  le  téne^ 
b/e  ;  e  quella  luce  fparfa  nella  materia  tenebroni 
animava  tutto  quello  ,  che  vìveva  •  Si  vide  facili 
mente  ,  che  ì  princip)  del  Manichetta»  falla  na* 
tura  *  e  full*  Orìgine  dtìV  Anima  ,   potevano  toiw 

Air. 
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cinese,  *  majTiiftf  auftere,  e  ad  una,  rarità  il  coftta* 
Oli,  che  potea  riguardarti  come.  U  perfezione  del  la> 
Mctrale  CriAiana,  o  menare  ad  un  Quierifmo,  cha 
Jafciafie  agire  tutte  |e  pafltooi  in  libertà.  Cosi  gli 
$  piriti  fenilici,  o  fuperfiziali  »  i  quali  non  6  attac? 
capo  che  alle  parole ,  né  giudicano  che  fu  princìpi 
apparenti;  j  Cri  dia  dì  incedaci  dajla  Filofofu  Rittan 
gorica.  Platonica.,  e  Stoica,  gli  uomini  di  un  ca^ 
f attere  duro,  auserò,  rigido,  e  faftidiofo,  o  d'u«% 
temperamento  voiurtupfo  trovavano  nel  Manichei  f- 
£jp  deii  principi  di  Ipro  fod disfazione. 

I  primi  difcepcJi  di  Manate  pon  tarduonodppquet 
mollo,  a  fare  dei  profelici,  everfo  la  fine  del' terzo» 
Secolo  erano  in  Africa,  molto  nunaecofi  .  Siccome* 
gì' Imperatori  Routini  odiavano  molto  i  Permani,  * 
Riguardavano  il  Manich$ifmo.  come  una  Religione. 
venuta  dalla  Perfia,  co$l  perfeguitarono  per  odicn 
nazionale  i  Mapichei  ,  prima  che  il  Criftianeòmo 
(offe  la  Religione  degl'Impetadori,  e  per  zelo  d% 
Religione.:. co$ì  i  Manichei  furono  perfeguitati  quafi 
tempre  ;  e  non  potevano  perciò  formare  per  tutto 
Wel  tempo  fé  non  una  Setta  io  qualche  modo  fe~, 
greca  ,  la  quale  dovette  caldere  nel  fa na tifino ,  e  dai 
principi  generali  del  Nfanicheifmo  tra.r  mille  Doni* 
mi  particolari ,  a(fur/di ,  ed  uga  folla  4*  ufi  »  e  di  fa-? 
vote  iqfen&ce, 

pacche  i  Manichei  divennero  una   Setfa  perfe^ 

guitaea.?  prefero  molte  precauzioni  per  non  am, 

méttere  era  di  loro  fé   non  pprfone  «cure  j  ondo 

avevano  un  tempp  di  prova  ,   e  v*  erano  tra  di 

loro  $ei  Catecumeni ,  ^egli  Auditori ,  e  degli  E«i 

lecfi  •  Qli    Auditori    vivevano    all'  incirca  conno 

gli  altri  uomini;  in  quanto  agli  Eletti  avevano  un 

genere  cji  vita  furto  diyerfo,,  ed  una  Morale  fin* 

gojare,  formata,  fui  principi  fondamentali  del  Mm 

picheifmq  .  Quindi',   ficcotpe   in  quello  Sifterpa  i( 

Mondq  era  l'effetto  dell)  irruzione  ,  che  il   cat* 

tivo  Principio  aveva  facto  nell'impero  della  luce;  « 

co$i  credeyano,  che  il  Principio  benefico   non  fof-r 

(e  altro,  che  la  luce  celefte.  Dicevano»  che  la\ 

$arr,e  di  Dio  abbandonata  ali?  tepefurf  ,  $ra^  (pa^ 


J*  in  tutti  ì  corpi  dal  Cielo,  e  dell*  T*rrt.,-è  vf 
tra  (chiava,  e  lordata i  che, alcune  di  tali  partac- 
ce Me  di  tace  non  fi  farebbero  mai  liberate,  dalia 
Schiariti  ,  e  remerebbero  attaccate  per  tutta  V 
eternità  ad  nn  glòbo  eli  tenebre  ,  ed.  eternatiiente 
tederebbero  cogli  Spiriti  tenebro^  . .  <Juefté  porzio- 
ni di  luce  éèièfte»'  o  fia  del  buon  Principio,  fpar- 
fè  in  tutta  là  natura,  e  raccniufe  in  divertì  or» 
ganì,  formavano  gli,  animali,  le  piante,  gli  alberi) 
e  generalmente  éutto  ciò  ,  che  aveva ;  vita;  Quan* 
dò  una  di  tali  porzioni  della  luce  celefte/  cfrersi 
ina  porzione  della  Divinità,  veniva  unita  ad  un 
corpo,  per  via  della  generazione  ,  réftava  legat« 
alla  materia  molto  più  ftranatàenée  di  prima  Jf  onde 
il  matrimoniò  non  faceva  che!,  perpetuare  la  cat- 
tività delle  anime,  e  quindi  concludevano, , che  il 
matrimonio  (otìe  uno  flato  imperfetto  ocrinrfinale. 
Vi  erano  dei  Manichei  ,  che  Credevano  ,,  che 
gli  arbori  i  é  le  piante  ,  come  pure  gli  animali  9 
averterò  delle  percezioni,'  chef  vedeflero  ,\  che  in- 
ietideffero  j  che  fofferef  capaci  di  piacere  /  e  di 
dolore  ,  di  modo  che  non  fi  pofeffe  raccorre  mi 
frutto,  tagliare  urf  legume  *  troncare  un  arbore, 
fenza  che  l'arbore,'  o  fa  pianta,  rifentifl*  ro'  do- 
lore; e  pretendevano,), che  il  latte,  ch'efee;,  co- 
me una  lagrima  dal  fico,  che  fi  .ftrappa,'  ii(e;  fof* 
fé  una  prova  fenfibile;.  e  perciò'  non  volevano, 
che  fi  firelleCe  la  menoma  erba  * "e  nepppure  fé  fpi- 
ée ;' 'é.  quantunque  V agricoltura  fia'  l'arte  M  pifr 
innocente,  tuttavia  lai  condannavano,  perchè  e- 
ftreitare  non  fi  poteva  fenza  cprftmetter<*  infinite 
àccifioni.  Pare,  che  con  tali,  principi  f  Manichei 
dovettero  morir  di  fame? ,  ma.  pure  trovavano,  il 
modo  di  eludere,  une  tal  conseguenza  $  poiché    fi 

SWuàdcvajfò  /  che  uomini  tanto  Santi  » ;<ftm'  efli, 
o vertero  avere  il  privilegio'  di  vivere,  full*  «coU 
pa  degli  altri,  proteftaodo  tuftevia  della  propri* 
innocenza»  Cori,  quando  fi  portava  del  parte  ad 
trh  Manichee  Eletto,  fi ,  ritirava  un  fQM  in  di* 
fpar  te,  foce  va  le  più  terribili  imprecazioni contro 
Quelli,  che  gii  portavano  ii  pane,  e  pei  rivo- 

gii*»* 
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gliendofi  al  prtie,  fofpirando  diceva  9»  Mori  food 
s,  già  io  ,  che  v'  abbia  mietuto  ^r  eie  v*  abbia  tia. 
„  cinato;  io  non  vi  ho  certaniente/impaftato ,  io 
,,  non  vi  ho  pedo  ntl  forno,  onde  iérfosd innocen. 
„  ce  di  tutti  i  mali,  che  avete  (offerto ,  e  bramo 
„  ardentemente,  chs  coloro»  che  ve  li  hanno  fa t- 
„  ti,  l'abbiano  erti  Aeffi  a  provare.  „  Dopoqneftà 
pia  preparazione  1*  filetto  mangiava  ceti  piacete  / 
digeriva  fenua-fcrupofo»  e  fi  confidava  co/la  fpmir* 
ara,  che  aveva  *  che  coloro,  che  gii  procuravano  da 
mangiare  foffero  per  eflere  rigorofamcftte  paniti* 
Un  mifcuglio  bizzarro  di  fcnfiwlità,  di  fuperfhzio* 
ne,  é  di  dnreaea  guidò  gii  Eletti  dei  Manichei  » 
quefte  confeguenée  ,v  le  quali  parranno'  ftravagautiy 
ed  anche  imponibili  a  taluno,'  che  n'avvi/  forfè  pi* 
d'una'  di  tal  natura, da  rimproverarti ;    * 

Tra  i  Capi  éci  Manichef  ve  n'erano  di  quelli/ 
che  riguardavano  la  neceffità'  d'alimentarli  fatto  n» 
a/petto  pia  confo/ante;,  poiché  credevano»'  che  un. 
Eletto  col  mangiare  libejraffe  le  più  piccioli  parti 
della  Divinità  attaccate  alla  materia, \ che  mangia- 
va ,  e  che  dal  Tuo  (tornato  fé  ne  v  ola  ffero  in  Ciclo* 
é  fi  riuniffero  ali*  loro*  fergente,  ond'eta    un  atto 
di  Religione  ,  ed  urf  opera  di  pie  tà  fu  olirne,  quan- 
db  un  Eletto  mangiava  ec&ffivamènte  ,   poiché  fi' 
confiderava  non  come  il  Salvatore  d'un  uomo,  ma 
di  Dio  (  1  )'.  Egli  è  facifé,  dunque  di  vedere,  ci» 
i  principi'  fondamentali  conducevano  0  confegueng* 
affblutamente  diverfe,1  ed  anche*  oppotìe,  fecondo  i 
caratteri  delle  circoftanze  ;  ed  I  probabile,  che V 
abbiane  attribuire  ai  Manichei  molta  dì  cosi'  httt 
confeguènze,  che  non  avevano  efli  dedotte:"  fui» 
putato  pur  loro ,  che  commetteffero  delie  cofe  in- 
ferni ,  ed  orribili'  nelle  loro  ÀAembtee'  fégruce» 
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(1)  Difput.   Archelai.    tpìpb'.   H*ref.  VI. 
gùjt.  De  moribus  Manich,,  de  HsereC  Operi*  in* 
pèrf.  Lik  VI.  cap.  6Y 
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Ari  ''prwfi  >  '  <fe//'  efiinzient,  dti 

•  Da,  Diocleziano  fino  ad  Anaftafio  ,  gl'Imperadon 
fi  Romani  fecero  cucci  gli  «forzi  per  diftruggere  i 
Manichei  :  furono  banditi  ,  efiliaci  ,  fpogliati  dei 
fero  beni}  condannaci  a  perire  eoo  diverti  fupplU. 
t\  :  fi  rinnovò  fpeflTo  quefta  Legge  »  e  fi  efegul  a, 
tut  co  rigore,  per  qua  fi  due  Secoli  (  dal  285.  fino  al 
49U).  5*  ebbe  più.  indulgenza  per  eflì  focco  Ana- 
(Ufio,;  di  cui  la  Madre  era  Manichea,  ed  infegna* 
fono  la  loro  dottrina  con  più  libertà  ,  Bla  ne  fu* 
rono  privati  (otto  Gì  urti  no,  e.  forco  i  fuoi  Succef- 
fori .  Sotto  iL  Regno  di  Corta n te  ,  nipote  di  Era. 
elio.,  una  femmina  nominata  Qallinica,  e  Manichea,, 
celante,  aveva  due  figliuoli  ,  che  allevò  nelle  fue, 
opinioni.  Quelli  fanciulli  fi  denominavano  Paolo,  et 
Giovanni ,  e  fubito  ,  che  furono  in  iftato  di  predi- 
Care  il  Maoicheifmo  li  fpedt  in  Armenia  dove  & 
fecero  dei  Difcepoli  ,  che.  riguardarono  Paolo  co*, 
me  1  Appoftolo,  il  quale  aveva  manifeftato  loro  la, 
ferità;  onde  prefero  il  nome  di  queir  Appoftolo  % 
t  furono  detti  Paoliciani  (verfo  la  metà  iti  fecti-. 
ma  Secolo).  Paolo  ebbe  in.  Succefloce  Godati  no  , 
che  fi  nominò  Silvano. 

Quello  Silvano  imprefe  di  riformare  il  Mani- 
cheifmo e  di  accommodajre  il  Siftema  djei  due. 
Principi  alla  Scrittura  {Sacra  ,  di  modo  che  la  fua 
dottrina  pareva    tutta  cavata  dalla  Scrittura  >    tal 

J|uale  T  ammettono  i  Cattolici^  né  voleva  ricono- 
cere  altra,  refloja.  di  Feq>  oltre  di  qu,eu>  .  Affet- 
tava di  /ervirh  di  termini  fcritturali  ,  parlava  co- 
ine  gli  Orfdoflì ,  quando  parlava  del  Corpo,  e  dei 
lUngii"  di  Gt*  lucri  (lo  ,  delia  fua  morte  ,  del  fua 
ImCIHiuio  ,  della  fua  fepoltura  ,  della  refurrezione 
4*i  morti  •  Supponevano  ì  fuoi  difcepoli  ,  come 
gì)  Orrodoffì  1  un  Dio  Supremo,  m,a  dicevano,  cb$ 
mn  av*  va  In  quello  Mondo  alcun,   Impero  ,  poi. 
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<:liè  tutto  ei  andava  male:  e  ne  attribuivano  il  go- 
verno ad  un  altro  principio ,  di  cui  l'impero  non 
ili  eftendeva.di  Jà  di  quefto  Mondo,  e  doveva  fini* 
re  col  Mondo* 

Avevano  avverfione  particolare  per  le  immagini , 
e  per.  h,  Croce»  e  quelVera  una  confeguenza  del 
loro  errore  full' Incarnazione,  fu  Ila  morte,  e  fulia 
reiurreeione  di  Gefucrifto,  che  non  credevano  può- 
to  reale .  Rimproveravano  ai  Cattolici ,  che  cadef- 
fere  negli  errori  del  Paganesimo,  ed-  onoraffero  i 
Saitfi,  come  Divinità,  I  oc  e  he  eira  contrario  alfa 
Scrittura,  e  pretendevano,  che  t  Preti  vi  età  (Fero 
la  lettura  della  Scrittura  Sacra  per  nafeondere  ai 
Laici  quefta  contraddizione  tra  il  culto  della  Ghie- 
fa  Cattolica,  e  la  Scrittura.  Con  tali  calunnie  i 
Manichei  feducevanq  mohe  perfone ,  e  la  loro  Se t- 
ta  non  fi  prefentava  agli  (piriti. femplici  ,  che  ia 
figura  d'una  Società  dìCrJttiani ,  che  facevano  pr<K 
fedone  d'una  perfezione  e(rraordinaria. 

Silvano  infegnò  la  (uà  dottrina/  quali  'por  venti- 
fette,  anni  ,  e  fi  fece*  molti  (eguaci.'L*  Imperatore 
Costantino,  Succedere  di  Collante,  informato  dei 
progredì  di  Silvano,  ordinò. ad  un  Uffiziale  nomi- 
nato Simone,  che  aridafle  a  prendereSilvano,  e  fo 
f^cèffe  morire.  Ma  tre  anni  dopo  la  morte  di  SH- 
vano,  Simone,  che  l'aveva  fatto  lapidare,  abban- 
donò fegreta mente  Coftantinopolt-,  andò  a  trovare 
iDifcepolt  diSilvano,  li  adunò,  e  fi  fece  loro  Ca- 
po, prendendo  il  nome  di  Tito,  e  pervertì  molta 
gente  verfo  la  fine  del  ferri mo  Setolo.  Simone,  ed 
un  altro  nominato  Giudo  ebbero  una  difputa.  intor- 
no up  paflo  xlella  Scrittura  ,  onde  Giudo  ne  diman- 
dò parere  al  Vefcovo  di  Colonia:  ma  Giuftiniano 
IL  Succeflbre  di  Coftantino,  informato  dal  Vefco- 
vo  di  Colonia,  che  v'erano  dei  Manichei,  mandò, 
ordine  di  far  morire  tutti  quelli,  che  non  volérti* 
ro  convertirfi. 

Un  Armeno  nominato  Paolo  frappò  >  e  menò 
feco  due  figliuoli  ,  li  inftruì  ,  e  ne  pofe  uno  alla 
teda  dei  Manichei  ,  dandogli  il  home  di  Timo. 
tco  •  Dopo  la.  morte  di    limoteo  ,   Zaccaria  ,  e 

.-  Tom  uu  fc  Giù- 
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6iufe>pe  fi  difputarono  il  titolo  di  Capo  dei  Ma- 
nichei ,  e  formarono  due  paniti  »  e  fi  batterono  ;  ma 
i  Saraceni  avendo  fatta  un*  irruzione  in  quelPaefe 
trucidarono  quid  tutto  il  partito  di. Zaccaria.  Oiu- 
feppe  pia  fcaìtro  trovò  il  modo  di  dar  nel  genio 
ai  Saraceni  ì  e  di  ritirar  fi  adÈpifparig,  dove  il  fuo 
arrivo  diede  gran  piacere  a  tutto  il  partito.  Ma 
un  Magi/luto  zelante  per  la  Religione  lo  discac- 
ciò dalla  Città,  ond'egli  fi  ritirò  in  Atitièchia  ,e 
vi  fece  molti  profetiti  <  Dopo  la  mòrte  cfi  Giufép- 
pe  iPaoIiciani  fi,  divifero  ancora  in  due  partiti,  1* 
uno  aveva  per  Capo  Sergio,  uomo  fcakre,  é  nato 
con  tutti  i  talenti  proprj  a  fedurré.  L'altro  par- 
rito  era  attaccato  a  gaane*  e  dopo  molte  difpttfe  i 
due  partiti  vennero  àlle.mànf  ,  e  fi.  farebbero  ii^ 
(brutti  ;  fé  Teodora  non  li  avefle  riconciliati,  rap- 
prefentando  loro,  ch'arano. fratelli ,  è  facendo  Io* 
aro  comprendere,  che  farebbero  percjuci  tutti  per 
le  loro  divjfioni.  L'Imperadriee  Teodora.  avencTo 
prefo  le  reclini  del  Governo  nella  minorità  di  Mi- 
chele nel  841.  fiffabitì  il  culto  delle  Immagini  ,  e 


Impero  un  ordine  di  fcopri _ 

ti  quelli,  che  non  voleflero  convertirli,  e  più  di 
cento  mille  uomini  perirono  con  divertì  gèneri  ali 
morte.  Uno  nominato  Cerfrea  attaccata ar.  quefta 
Setta»  avendo  faputtf,  che  fuo  Padre  era  rnortócro- 
cififlb,  per  non  aver  voluéo  rinunziare  alla  (uà  opi- 
nione, fi  (alvo  con  quattri  mille  ùommi  tra  i  Sa- 
racèni y  e  s'unì  con  loro  ,  e  faccbeggtò  le  Terre 
nell'Impero.  I  PaoIicFarìt  fi  fabbricarono:  poi  molte 
Piazze  forti  >  dove  tutti  i  Manichei ,  cfie  (lavano 
pafcofti  per  timore  dei  fupplizjf  Cf  rifugiarono,  e 
formarono  una  potenza',  formidabile  per  il  numero,; 
e  per  l'odio  implacabile  contro  gì*  Imperadon  y  e 
contro  i  Cattolici;  fi  videro  molte  volte  uniti  coi 
Saraceni,  o  foli  faccfieggiare  le  Terre  del  P  Impero, 
e  tagliare  a  pezzi  le  armate  Romane.  Una' Batta- 
glia finiftra ,  nella  quale  fu  ammazzato  Crifochir 
hiù  Capo,  annientò  quefta  nuova5  potenza,-  che  /i 

fap-* 
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fvppVìi)  avevano  creata ,  e  che  aveva  fitto  trema» 
te  l'Impero  di  Colìantinoppli  (i).  .,.  ^ 

,  Che  mi  fia  perraeflp,  di fiflare  un  inomento  Pali 
tensione  del  mio  legatore  fugli  avvenimenti,  che 
ho  éfpofti.-Maiieèe,  infegiu  liberamente  la  fiia  dot* 
trina  a  Calcar,  ei  aDiodoride,  Archelao  Ìq  coib» 
ba(te  coll'àYmi  della,  ragióne, ,  e  della  Religione  * 
o  diflìpa  i  fuoi  foffifmi:  fa  vedere  la  verità,  del  Cri- 
(tianefimo  in  tutti  la  Aia  chiarezza.,,  e,  Manete  è 
riguardato  intuita  la  Provincia  corde  un  im  pollo» 
re,  ne  v'è  alcuno,  che  tetti  colpito  dalle  Tue  rai 
gioni  J  infiammato  dal  Tuo  fa  na  tifalo.  Difperatò  egli 
palli  in.Perfia;  Sapore  lo  fa  morire,  ed  i  fuoi  dif- 
cepoli   fanno .fubito, dei   profeli ti.  Diocleziano  è 

S*  formato»  che, vi  fono  dei  Manichei,  ne  1.1/ Impero 
ornano;  condanna  al  fuoco  i  Capi  ideila  Setta,  eo 
i  Manichei  fi  moltiplicano.  Per  più!  di  feicent'an- 
pi,  gli  efilj,  i  bandi  ^  i  fupplizj  foitq  impiegaci  inu- 
tilmente contro  di  quefta  Setta:  fotto  lai  minoriti 
di  Michele  i,  Maniche  fono  fparfi  per  tutto  l'irti* 
fiero:  la  pietà  di  Teodora   vuol   diftruggere  quefta 


nimica,  della  Religione,  e  dell'Impero,  che  fu  lun- 
^ame^te  funefta  e  all'uno  e  all'altra,  e  che  acce* 
lerò  le  conquide  dei  Saraceni,  I*  ingrandimento  del 
Maometifmo,  e  la  rovina  dell'imperò.  . 
.  Se  Marcello,  in  ca(a  del  quale  li  tenne  la  con» 
ferenza  tra  Manete,  ed  Archelao,'  avene  detto  * 
Diocleziano?  contrapponete  ai  Manichei  degli  uo- 
mini,  come  Archelao ,  ed  effi  arrederanno  i  prò* 
greffi  del  Manicheifmo  ,  come  quel  Vefcovo  hi 
foffocato  nella  fua  Provincia  quefta  Set^a  nafeeo* 
te  «?  II  fuoco  della  perfecùzione ,  che  voi  àcccn* 

P    i  dete 
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(f)  ìhaiut  deManich^rejmUulaot.Bibliot.Croi^ 
Xuw^~  pag,  3J4j.  fitrut  "&Uh1h$  do  Mànico* 
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dete  contro  di  quefta  fera  forti  re  dalle  ceneri  de* 
Sfittar)   una   potenza    formidabile   ai  voftrj  Succe£- 
fori.  Diocleziano  avrebbe- riguardato  Marcello  co- 
inè .  un    infenfato  »  e  i   fuoi   cortigiani  avrebbero 
fofteouto  )    ch'egli  Voleva  avvilire  l'Autorità  fo~ 
yrana.  Se  quando  Teodora  dava  ordine  di  fafmo- 
xire  tutti  i  Manichei)  un  Saggio  prevedendo  l'aF- 
ycfflire  ,  averte  detto  all'Imperadrièe:  Principerà  , 
è  lodevole   il   principio  del  zelo  ,   che  v'anima  » 
ma  i  mezzi  ,   che  voi  impiegate»  faranno  furiefti 
alla  Chiéfa  ,  e  all'Impero;   quello  Sa ggi0  farebbe 
flato  riguardato  come  uh  cattivo  fuddito,'  e  come 
Uri  nimico  della  Religióne^  e  dopo  la  ribellione  di 
Cabrea,  non  è  certo  >  che- farebbe  (lata  imputata  a 
lui  >  e  farebbe  (lato  condannato  come  un  Manicheo ,  e 
punito  come  1*  autore  dei  mali  ^che  affli  (fero  l'Impero} 
Dopo  la  disfatta  dell'  Armata  di  Grifochir  ,  gli 
avanzi   della    Setta  dei   Manichei    fi  difperfe  per 
l'Oriente  »   e   fecero   qualche  ftabilimento  in  Bui* 
garià  ;  e  verfo  il  decimo  fecqio  fi  fpàrfero  per  V 
Italia  ,  ed  ebbero  dei  confiderabili  ftabilimenti  in 
Lombardia  ,  donde  fedirono  dei  predicatori ,  che 
pervertirono  molte  perfonè.  I  nuovi  Manichèi  ave- 
yano  fatte  delle  mutazioni  nella  loro  dottrina }  ed 
il  Siftèma  dei  due  Principi  non  v'era  femprebene 
fviluppato*  ma  ne  avevano  confervate  tutte  le  con. 
(eguenze  intorno  f'Eucariftia  ,  l'Incarnazione,  la. 
Santa    Vergine  ,  i  Sacramenti  •  Molti  di  quelli  , 
che  abbracciarono  corali  errori ,  erano  Entùfiafti  * 
fedotti  dalla  prete  fa  fublimità  della  Morale  Mani, 
chea,  e  tali  furono  alcuni  Canonici  d'Orleans,  cb' 
erano  in  gran  riputazione  di  pietà.  EflTendone  in» 
formato  il  Re  Roberto  fece  adunare  up  Concilio , 
io  cui  s'efarainirono   gli    erróri  de*  nuovi  Mani. 
ch.ei>  e  i  Vefcovi  fecero  inutilmente  ógni  sfofizo 
per  difingannarli  :  „   Predicate,   rifpofero  elfi  ai 
„  Vefcovi  ,    predicate    la   voftra   dottrina  agli  uo- 
„  mini  groflblani  e  carnali,  che  In  quanto  a  noi» 
„  non   abbandoneremo   miai  '  i  fentiménti  ,   che  Io 
9,  Spiritoffanto    medefimo    ha    impreflo  ne'  noffri 
?> /cuori;  c'è  grave;  che  voi  differiate  a  mandar- 

-ne 
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*,  t)éàl  fupplirioj  veggiamo  aéiCltii  Gefucriffo 
*,  che  ci  (tende  le  braccia  per  condurci  in .  trioni 
„  fo  alla  Coree  Célefte,,.  Il  Jt«.  Roberto^  Ji  coj*. 
dannò  al  fuoco,  ed  elfi  fi  precipitarono  cónfomm* 
allegrezza  nelle  fiamme,  anno  1022. 

I  Manichei  fecero  maggiori  progrefli  nella  Lin- 
giiadocpà,  e  nejla  J^ovemu  ;*.fi  'adunarono  molti 
Conci/;  contro  di  Jpio.a  e  De  furono  molti  abJ 
bruciati,  ma  non  perciò  ne  fu  eftinca  la  Setta. 
Penetrarono  anche  .  in  Allemagpa  ,  e  paflarono  in 
Inghilterra*,  e  dappertutto  vi  fecero  dei. pfofeii ti, 
ina  dappertutto  pure  furono  combattuti  e  condii 
tati ....   i  ',.*♦... 

Il'  Manièbeifm*  perdurata  ad  otka  di<  tutti  gli 
©ftacoli,  .degenerò  in fenfibi (niente  e  prodtfffe  nel 
dodi^efimo  e  nel  credicefimo  Secolo  qUeIJa  molti* 
<udine  di  Set?e,  cheKprofeflTatanò  df  voler  rifor- 
mare la  Religione  e  la  Gèi*  fa- ;  tali  furono  gli  Al- 
big© fi  ,  i  Petrobrufini ,  gli  Eiificiani  ,  i  difcepoli 
di  Tonchelino,  i  PopeJicani:  ì  Càtari  (  a)  • 

MANICHEISMO  fu  il  Siftema  di  Manéte,  che 
fojiGfteva  nel  conciliare  coi  domirf i  *  del  Criftiane» 
usuo  V  opirnone  4  che  fuppone  ih  rifondo,  e  i  fé-» 
nómeni  della  natura  avere  due  Principi  eterni  ->e 
neceflarj  ;  1'  unti;  effensial  mente  buono  ^  i*  altro" 
efleraiainrenfe  mjflvigio.  Noi  fvftopperealo  i  prin- 
cip)  di  cot al  fiftema  ,  è  ne'  faremo  vedere  Tafluri 
*cài  e  fi ccome  il  B^y le  coli' òccafibne  del  fiffemat 
di  Manéte  ha,  propoftef  una  fòlla  di  obbiezioni  coli* 
tro  la  .Provvidenti  e  contro  la  bontà,  di  Dio  ?'  coi 

P    3f  n 
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(1)  Vedete  <firca  ìf  Manicheifmd  d' Italia  e 
dtlle  Caule  40*  €•*&#  AtifelUmnfis  .  Spicilègi 
Toni.  \\\.  £%tì  Qoncil.  Tom.  IX,  Vsrimet  Biblipth. 

u  r 1  *'r  *Ptt4  aTU    10f*2"  *a*    6?**    *'*'*   conti*  ' 
vaidenfes  cap.  6k  Tom*  IV.  3ìbIioth.PP.  P.ft.pW: 

7S9-  Cpnc.  Turon,  j.  cap.    3.   Conci!.    Tolof.   ati. 

*U9.  Can.  3.  &ffjaé  Hjftowe  des  Variar/  &  Xl/ 
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•i  noi  6fr>*Mffl»  1è  f«e  dificoltl  in  favore  delMau 
Micheifmo ,'  e  proveremo ,  che  difficoltà  ripetute  con 
fìnto  sforzo ,  fono  froi  meri  foffifmi  •  .  *  *  -  • 
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Per  sfctyrire  le  prime  direzioni  dolio  (pirico  urna* 
io  yèrfo  il  Mankheifmo*  convjeo  '  fituarft  in  quéi 
jecóli  barbari  r  he* quali  ir  guerre,  te  paflioni  e  U 
ignoranza  avevano  sfigurito  I! idea "  dell*  Efiere  Sii- 
premo ,  fpajrfe  fui  Domata  della  Provvidènza  delle 
deofe  tenebre,' e  ridotta4  lo  ;  Nazioni  felvagge  la 
imgttor  parte  dtel  genere  unianó;  Gli  uomini  Jm- 
mcrl\  nella  dimenticanza  della  loro  "origine  e  dèi 
loro  deftjna,  non  vivevano  pia,  che  come  Enti  fen- 
dibili ,'  i,  quali  fucceflivameine  efperimeh'ravano  cli- 
vérfi  biftogniV  quali  fono  la  fame  la  fete  ec.  ed  era. 

J ìo  titillati  d>  fenfaziònt  diverte  b  piacevoli  o  ìno- 
efte»  carne  dal  freddo,  dal  caldo  ec.  Guidati  da! 
folio  inftintb  tèrcirono  le  frutta  o  i  legumi  dppor- 


col  tori.  Infertilita  della  Terra  non  è  colWfe  * 
poiché  l^t empete,  la  rigidezza  delle  'flaconi *'  l* 
intemperie  dell'alia  fetero  talvolta  ferire  le  ft ut- 
ta,  i 'legumi,  le  jmeflì;  pafcolj  malfani  o  venti  mU 
{idiali  infettarono  le  Mandre ,  e  malattie  desiaro- 
no la  unione  del  (e  Famiglie .  *'  4  * 
V  In  tale  liquazione,  gli.  uomini  fi  videro  circonda* 
ti  da  beni  e  da  mali  ;  e  gli  uomini  ftefli  avevano 
fucéeffivamente  fatto  del  bene  e  del  male;  poiché 
talvolta  facevano  parte  dei  loro  frutti  i  e  beftianai 
ai  loro  alleati,  è  talvolti  davano  il  facto  ai  beni 
dei  loro  nimicT,  e  rubbavano  ed  ammazzavano  li 
fòro  beftiami  per  cuopriril  delle  pelli;  onde  ere-, 
dettero,  che  degli  Enti  invifibili  e  fimili  agli  ne- 
mini  rendettero  i  loro  campì  Aerili»  diftruggeflero 


^ 


t  loro  ricolti  t  faceflero  perire  le  Mandrt.  E  fio 
come  gli  uomini  non  facevano  tali  danni ,  che  ad 
oggetto  di  nodrirG,  così  fuppofero,  che  gli  Enti 
invifibìli  ,  o  gli  (piriti  non  ntioceffèro  ai  coltiviti , 
né  faceflfero  perire  gli  animali,  fé.  non  per  pafeer- 
fi;  e  perciò  giudicarono  d'impedire,  che  recaflero 
tal  danno  col  dar  loro  da  mangiare  ed  offerir  loro 
una  pafte  di  legami  e  della  farne  degli  animali 
che  ammmazzpvano*  Quello  {compartimento  della 
propri  cibi,  che  facevano  gli  uomini  cogli  finti  io* 
tifibilt  ,  ai  quali  attribuivano  la  (lerilità  dei  loro 
campi  o  la  morte  delle  loro  fiandre,  fu  traleNa* 
E  ioni  barbare  il  primo  fagriftzio. 

Si  attribuirono  poi  agli  fteflì  fpìritì  tutti  i  gufti 
e  le  pàflìoni  umane,  e  fi  refe  loro  ogni  fpezie  di 
culto  ,  che  potèfie  lufingare  tali  paflìoni  e  gufti  • 
Tale  è  1*  origino  a*  i  quei  culti  re  ligi  od  cosi  infen- 
fari  bizzarri  ed  ofeani ,  dei  quali  1*  Moria  ci  ha  con- 
servati molti  efempfi,' e' che  attualmente  ancorali 
trovano  dei  Popoli  del  nuòvo  Mondo,  a  propor- 
zione dei  gradi  di  cogtiiaione  cui  è  giùnta  qualun- 
que Nazione.  iPòktiè  fi  videro,  tali  mezzi  inutil- 
mente tentati  per  arredare  il  corfo  dei  mali,  fi 
giudicò,"  che  vi  fofferodeiGenj  tnfcnfibiK  agli  omag- 
gì  ^legli  uomini ,  e  che  avellerò  una  infleflibile  de- 
termi nazione  al  male*  né  cercaflero  che  divertirli 
col  far  male  agli  uòmini.  Perlocbè  riiftpero  della 
natura  fu  (comparato  tra  due  fpeeie  di  Potenze 
contrarie,  tra  i  Genj  buòni,  ed  i  mafvag)  ;  e  da 
ciò  nacque  quella  Religione^  barbara,  che  per  pla- 
care iGenj  malefici  offeriva  vittime  umane;  e  coik 
facrava  alla  morte  i  Popoli  debellati. 

Facendoli  rifleffiohe  fui  Genj ,  che  fi  confiderava- 
ro  còme  i  padroni  delia  Natura ,  fi  rilevò  negli  ef- 
fetti ,  che  fi  attribuivano  loro  anioni  molte  -diffe- 
renti, onde  fi  fuppofe  difoguagl^anza  di  forze  e  di 
potere  in  affi.,  e.  fi  (labili  una  fpeeie  di  gradazione 
ò  Gerarchia  nelfe  Potenze  -chip  governavano  la  na- 
tura; e  ficcome  IMmmajginazione  non  può  fbftene- 
te  41  pfogroflo  all'inUnHó,  fi  arredò  fenafimence  a 
due  Geo)  più  polenti  dì  tutti  gli  altri,  che  fi  di. 

t    4  iride- 
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vidpvzm Tl! impero  del  Mondo  >  è  diftribuivahà 
i  beni  e  i  mali  per. mezzo  di  un  infinito  numera 
di'Genii  (uba  Iter  ni.  Fidatoli  pertanto  lo  fpiritou- 
mano  full* idea  di  dqe  Geoii  padroni  aflbJuti  delja 
Natura ,  pofe  tutta  la  fuà  curiofità  fui  meditare  le 
particolarità  e  fui  cercare  i  metti  opportuni  ad 
iorerefiVrli.  Il  buon  Principio  fu  tenuto  per  quello, 
the. producete  tutto  il  bene  ,  ed  il  cattivo,  per  1* 
Aidore  d'ogni  male  ;  e  ficcoroe .  farebbe  (tato  il 
Mondo  immune  dal  male,  o privo  del  bene  qualora 
quelli  due  Principi  non  follerò  Aati  indipendenti  tra 
di  loro 9  così  furono  creduti  feteroi*  nece/Tarj,e 
infiniti. 

La  bruttura  dv  immaginazioni  congegnatedallo  fpi- 
ritò  umano  fino  ad  elevarli  al  Alterna  dei  due  Principi 
fparve ,  dopoché  tale  ipotefi  cominciò  a  farli  geperale  » 
e  dimoftrar fi  filteroatica..  Vi  è  del  bene  e  del  male  nel 
Mondo  j  e  quelli  due  effetti  (uppongono  nece0aria~ 
mente  due  caufe ,  Tana  buona ,  1*  altra  malvagia  ;  que- 
fte  due  caufeofiaprihcipjettìr&i ,  neceflarj,  infiniti 
producono  tutto  il  bene  è  tutto  il  male  di  cui  fono  ca* 
paci.  Siccome  quelli  che  avevano  immagi  nato  i  due 
Princjp)  non  avevano  notato  nella  Natura  che  i  feno- 
meni relativi  al  «bene  degli  uòmini  »  coli  troyaroao 
nell'ipòte/r  dei  due  Principi  un  fiftema  completo  del. 
la  natura  4  L'irifmaginaztone  fi  rapprefentò  quelli 
due  Prineip;  come  due  Monarchi  *  i.  quali  fi  di- 
sputavano .  T impero  della  natura,  per  farvi  regna- 
re la  felicità,  e  i  piaceri  i  &  per  farvi  un  fog. 
giorno  di  turbolenza  e  di  orrore  ;  s'immaginaro- 
4>o  delle  Armate  di  Geni  inceflantementejn  guer- 
ra >  e  fi  credette  di  aver  trovata  la  caufa  di  tutti 
i  fenomeni  .  Quella  era  la  filofofia  di  , una  parte 
dell'Oriente  e  di  Perfia  ,  donde  fi  fparfe  poi  tra 
Viverli  Popoli ,  e  prefe  mille  diVerfe  ferme  (  \  ). 

In 
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(•i)  wdf.  Manicheifm.  ante  Maoich*  A([w**> 
BiWio*h,  Orient,  Tom.  J,  pag,  itav  ;  -i  - 


e  Jo  moke,  Katìtan  >  Io  fpìntKflonr  fi  avanzò  M 
J»iù,  ma  in  moloc  altre  la  curiofita  più  attivacer* 
jcò  di  formarli  un'  idea  pia.'  difiinta  V  ut». nozione 
più  prelift  di  cotali  due  Principi  dai  quali  fup* 
ponevano  derivarti  originariaraeitte  tutti  i  beai  e 
tutti  i  mali  ..La  luce  è  il  principale  dei  bervi  j 
poiché  dbbeliifcè  la  natura ,  ia  orefcere  le  meffi  » 
matura  i  frutti >*efen*a  d ietta,  1*  uòmo  non  potrei*» 
bey  rffc  diftinguere  le  frutta. che.  lo,,  nodrifcono.nè 
sfuggire  i  precipizi  dei  quali  è  feminat*  la  terrai 
Non  ir  fapeva  allora.,  che  ,i  l'aggi  della  luce  che 
legenda  le  campagne  attraggono  nell'atmosfera  de! 
fàli  e  dei  fblfi  >  e  producono  i  venti  che  formano 
Je  tempefte  e  i  tùrbini ,  onde  fi:  giudicò ,  che  la  lu- 
Ce  fotte  un  principio  benefico  e  la  forgènte  di  tot* 
ti  i.beóiè  Al  contrario  giudicavano  che  Jètenebre 
apportassero  turbini  tempefte  e  defolazione,  e  che 
dagli  ab  irti  profondi  jtd  ofcùri.  della  terra  fortiflero 
i  vapora  mortali  »  i,  torrenti  di  folfo  fcdifuocoche 
rovinavano.  le  campagne:  che  nel  centro  dalla  ter- 
ra rifedefiero  quelle  Potenze  formidabili ,  eoe  fcuo. 
teflero,  i  fondamenti  ;  né  più  fi  dubitò,  che.  le  te* 
jiebre  o  (lai  la  materia  tene brofa  ed  ofcura.  non  fof- 
fero-  »  prìncipi  malèfici  e  la  forgentedi  tutti  i mali  • 
Non  fi  concepiva  .allora  .J* ànima  ,  che  -come  .il 
principio  del  moto\deJ  coipo  ungano»  e  lo  ipici, 
jtoj  come  un^  forza  motrice  i  e  ficconie  la  luce 
era  eflenzial  mente  attiva,  coti  fu  ionfiderata  1* 
luce  come  fpirito:  e  ficcome  lati  materia  tenebro^ 
fa  è  pure  in  moto,  cosi  fi*  fuppo&o  ch'offa  foffe 
fenfibile.  ed  intelligente,  e  die  iDenaonj  tenebrofi 
foffe  ro  fpiriti,  materiali .  Siccome  il  Cielo  è  la  fpf- 
gente  della  luce,  così  fu  ideato  il  Principio  be- 
nefico come,  una  Iute  eterea,  pura,  fpirituatft  e 
felice  »  la  qu*Je  per  comunicar  la  hd\  felicità 
avey*  prodotto  delle  altre  Intelligenze.,  .e  s'avea 
formato  nei  Cieli  una  Corte  di  Enti  felici  e  be- 
nefici com'è  fio.  In  «guanto  pòi  al  Principio  malefi* 
co,  egli  abitava  nel  centro  delia  notte,  e  non' 
3?a  che  uno  ferito  tenebrofo  t  materiale  •  /*gka- 
tb   irtceffant*meittcy  0d  ir  rfigotàr  niente*  avea  p><* 
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(lotti  degli  Tpiriti  «fraebtofi  còat*  effe  »  intieri  t 
turbolenti  ,  Cut  «Juali  regnivi  «  Ma  perchè  queftì 
fpiriti  ciano  ia  gttflfca  ttx.di  toro?  Perchè  are  va* 
Ìb#  tempre  querela  r.uno  conerò  l'altro?  Se  la  lo- 
ro «atura  ért  cfftneii^Jci^tc  Jjverfa ,  non  doveva- 
mo reftar  forfè  eternamente  jdrffeparati  ?  Una  tal^ 
^ue^ione  doveva ntceflariameiite  prosarli  dall'urna-: 
n*  tniriofit»  ^  ed  eèco  cerne  la  rifacevano  • 

I  ehte  Bnoaipj  buono  e  malvagio  offendo  indipen- 
denti i'uno  dall'altro  occupavano  t'immenfità  de/- 
fe  fpazió  fonza  conofeerfi,  e  jpej  conferenza  fan* 
ira  fare  sforzi  l'ano  contro  &e il!  ajtjo:  frafcfctifaoo 
era  netto  ipazio  che  occupava ,  come  fé  foio  avef- 
fe  efiftito  in  natura,  e  facendo  quello  a  cui  la  Aia 
eflenzà  lo  determinava  ,  né  bramando  di  pia  .  Il 
foggWrno  del  Principio  tenebroso  era  piano'  di  fpi- 
zèti ,  i  quali  fi  muovevano  eflt  nuzialmente  ?  perchè 
ito»  v'ha  che  ia  felicità  die  tia  tranquilla;  e  cora- 
li imortmenci  degli  fpirìti  tenebrof»  ,  fimi  li  aW*  a- 
gitscioa*  degli  .uomini'  sfortunati  *ion  avevano  né 
dileguo,  né  direzione;  la  confuuoae,  il  tarbamen- 
to,  iti  ctóbr^Lne  è  la  difcwdia  regnavano  in  queir 
Impero  /  l*érlo<itó  «quei  tenebcoYrfpiriti  furono  in 

S' «erra  i  &*d  tederò  delle  battaglie»  i  vinti  fuggirò- 
o  dai  vincitori  ;  e  ficcome  V  Impero  delia  luce 
confinava  con  quello  delle  tenebre  ,  così  i  vinti 
trapaflSi  n  do  i  limici  dell'  Impero  del  Te  tenebre  ,  fi 
gittarorio  irciio  ipaiio  luminofo;  in  cui  regnava  il 
buon  Principio  (  *)• 

'  Là  produzione  del  Mondo  er*  un  effetto  di  ca« 
1*  irruzione  del  Principio  tenebrofo  nel  foggforno 
della  luce  ;  e  per  tfpiegar  come  tale  irruzione 
aveflc  prodotti  i  diverti  e(Teri  che  mei  Móndo  fi 
contengono  ,  1*  immaginazione  formò  ipotéfi  e  fi. 
Itemi  .'  Furono  numerate  più  di  lettanta  CU  (Ti  a 

-    •    H  %  '   "    '    Set-    ' 
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fi)  Theoioret  ;  Hseret.  Fabul.  Lib.  I.  cap.  26. 
Fragni.  Ì4^;V,  apud  Gr4^r  ,  Spicil.  PP.  Sa&cul,  II, 
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&Ìtt  iì  Manichèi*  lequali  unite  ne!  fondamenti? 

le  errore  dei  due  Prìncipi,  l'uno  buono,  e  l'altff 

malvagio,  G  dividevano  e  contraddicevano  poi  full* 

natura  di  tali  Enti  *,  e  circa  il  modo  con  cui  foffft 

iifcito  il  Mondo  dal -conflitto  dei  due  Pnncipj(i)'« 

Alcuni  dicevano,  che  H  buon  Principiò  non  avèai 

àp\  «è  fulmini  per  arredare  il  cattiva  Principio  * 

né  «eque  con  èut  inonndarlo/iiè  fuòco  per  fabbriL 

care  armi  ,  aveffe  lanciato  qualche  raggio  di  lneflf 

contro  i  Genii  tenebrofij  i  quali  V erano  affaticati 

per  raccorlo  e  Affario,  e  per  tal  modo  non  aveva* 

ho  potete  penetrare  pi  A  avanti  nel  Tao- Impero  (a) « 

Altri  penfirano,  ebe  il  Principio  benefico,  dopo  P 

irruzione  qel  Princìpio  materiale,  giudicò  di  potec 

flettere  in  ordine  fa  materia  ,  e  che  avefle  tfattp 

perciò'  tutti  1  corpi  organizzati  da    quel  principi* 

materiate.  Quello  fu  il  fiftema  di  Pittagora ,  che  f» 

aveva  travato  nelP  Oriente»  donde  pure  lo  trattai 
Mariete.**^     •«■••*        , .  -  -  ■         w-< • 

*  Che  che  ne  fra  déHé  confeguenze,  che  tra  (fere 
Je  varie  Sette  de'Pitofofi  'Orientali ,  e  de'Manichèl 
dallo  «abilito  Siftema  tiei'due  Principe  pare .  chà 
l'Autore  nel  deferi  vere  i  gradi ,  per  i  quali  i  Pope. 
Ji  torri  pervennero*  a  fidarlo  \  doni  affai  alla  né 
immaginazione  V  ed  ai  libri  che  riferifco'noTe'opU 
tifoni  Orientali.  L'Iftoria  di  tyiéQe'non  fi  può  avi- 
ye ,  che*  imperfetta  ,  f  Pei  Ir  ma/fima  parte ,  '  dop* 
rEfcoca  del  Criftunéfimo, ,  laddove  ilfiKma  deìdw 
Principi  forpaffa  forfè  ri  tempo  ,  chetai'  krwr^fi 

S#»  (3)  eoo  Virronefi  dice  rtìifticoò  Fivolofo,  Per-' 
è  non  potrefltmo  fi/lare  da  cèrti  dati  che aobiaiflè 
(icuri  nella  Sacra  Scrittura  ,  che  la  tradizione  del 
combattimento  degli  Angeli ,  degenerando  nella  Tuo- 
teflìone  dei  Popoli  tozzi  dopo  Achmo  e  Noè  :  lift 

(lata 
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(t)  Thififtt,  ibi, 

(l)  Ivi. '~ 

*  (  3  )  A  Cataclyfmo  priore  ad  Olympiadem  prfc 
mam,  quod  quia  ip  eo  malta  fabulofa  referontu* 
(LvStxiv  aominatur  dee.  Btvinggi$  tnftit.  Ckxonol, 
Cap»  IL  a,  4, 


JUta  alterarti  con  immagini  ed  errori  popolar*  ? 
,tfoi  ,la  veggiamo  deferita  .  nelle  Epifto.le  .degli 
.AppoftoUj  e  probabilmente  nel  primo  Secolo  del- 
la Chiefa  correvano  libri  eoe  commentavano  pia 
diftintamente  total  tradizione,.  Negli  Apocrifi  che 
ci  rimmangono  raccolti  dal  Etèrici*  poflono  veder» 
lene  dcllej  ^riccie.  Ma  avrò  forie  a  diffondermi  io 
quello  punto  nelle  note  che  apporrò  ai  quinto  To* 
ino  di  quello  Dizionario  é 

■  j.  n< 

é ,       Deli  unióne  che  fece  Mdmte  del  Sifiem* 
de\du$  Pr'tncifj  cel  CrìftUnsfimQf 

:  Manete  aveva  pre(o  diagli  Scritti  di  Scoiano  i( 
Jfiftema  dei  due  Principi  ,  l'aveva  jnfegfiato  ,  e=  ft 

Jvea  fatto  dei  legnaci ,  1  dite  epoli ,  che  inviòper  di£» 
podere  la  fui  dottrina  gli  recarono  avvifodiaver 
trovato  i  più  forti  nemici  ne*  Criftiani*,  ond' egli  ere-* 

tflte  di  doverteli  guadagnarvi  e  conciliare  il  fifteroa 
éì  Criftiani  còti  quello  ^ei  due  priqcipj,  epretefe 
"ne.  di,  '*"  —  N  |É  -  '•- 
;  Fri, 

ceva,  t^  ^  ^    __     ...„#.,  7__  w „._ 

La  Scrittura  f  eliceva;  égli  ,  ci  parla  della  .crea- 
«iòne  «dell'uomo,. e  pon  mai  di  quella  dei  Denio^ 
j>)  .'Subito  che  ly  ùonriQ  fui  pofto  .nel  Paratifo  , 
jtatan  viene  filila  feena  a  tentar  1*  uomo  e ,  \p  te- 
duce  •  QueQo  lpirito  malefico  fa  inceflari cernente 
là  guerra  a  Dio  fùpremQ  ;  la  Se  ir  i  aura  dà  .ai  De* 
jxjpnj  il  titolo  di  Potenza,  di  Principati,  d'Impe- 
rado  ri  del -Móndo;  perlochè  ella  iuppone  un  Prin- 
cipio malefico  ?  jnceflan  temente  oppoftp  aJPr  itici» 
pio  benefico ,  è  che  da  nel  male,  quello  ojiè  uUift 
e  tal  bene. 

„  E/Tendo,  il  Diavolo  di  Aia  natura  malvagio  >  noni 
è  pò  (Ti  bile  ,  dicea  Manete,  che  .Iddio  l'abbia  cje,a- 
to.  In  vano  fi  rifponde  ,  che  il  Demonio  èra  (lato 
tre  o  innocente  e  buono,  ed  era  divenuto  fcele* 
iato  coli' abufare  della  Tua  libertà  „  ti  Demonio  9 
replicava  egli  *  è  descritto  fieli*  Scrittura  come 
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tino  federato  incorreggibile  ed  eflencialmente  ma- 
lefico. Pretèndeva)  che  fé  Iddio  l'averte  cretto 
bupno  e  libero,  non  avrebbe  perduto  la  Tua  libertà 
col  Tuo  peccato  ,  e  la  naturale  fua  inclinaeione  1* 
avrebbe  ricondotto  al  bene,  qualora  dì  lira  natuv* 
*  foflVftato  buono  òrginalmente  ,  e  pretendeva,  che 
ripugna/Te  alla  perfezione  di  Dio  il  creare  unofpirl* 
co,  che  do v effe  edere  caufa  di  tutti  i  mali  dell* 
Universo,  averte  a  perdere  l'umano  genere,  ed 
impadronirti  dell'impero  del  Mondo.  Né  fuppouè* 
va  già,  che' quefto  malvagio  Princìpio  forte  eguale» 
Dio  benefico»  rifa  anzi  che  Fddio  avendo  veduto  I* 
irruzióne  del  malvagio  Principio  nel  fuo  Impero* 
averte  fpedito  lo  Spirito  Vivente  r  che  aveva  domato 
i  'Demoni,  e  li  aveva  incatenati  nell'aria»  o* rile- 
ga ti  nella  Terra ,  dove  non  lafciava  loro  potere  o 
autorità,  fé  non  in  quanto  lo  giudicava  a  proposto 
pei  fuei  difegni:  ' 

•  NelTefercìziò  di  cotale  potenza  i  Demon)  fon 
xparono  l'Uomo  e  la  Donna:  Noi  non  eotretenJò 
nelle  particolarità  della  fpiegazione  che  i Manichei 
facevano  dei  Fenomeni  e  della  Storia  dei  Giudei  è 
4i  quella  dei  CriAiani,  poichfc  tali  fpiega sioni  fono 
totalmente  arbitrarie,  e  quafi  fempré  aflurde  e  ri* 
glicole.  Tutti  convennero  i  Manichei,  che  l'anim* 
di  Adamò  e  di  tutti  gli  altri  uomini  (ode  porztat 
ne  della  luce  célefte,  la  qualtf  unendoli  ai  corpi 
obbl  iava  la  fua  origine,' ed  errava  di  corpo  in  cor» 
pò.  Per  liberare  le  anime,  la  Divina  Provvidènza 
fi  fervi  aila  prima  del  miniftero  degli  Angeli  buoni1) 
quali  infegnarono  ai  Patriarchi  le  verità  falutarif 
quelli  le  infegnarono  ai  loro  difendenti  i  ed  affia* 
che  una  tale  cognizione  interamente  non  fi  perdei* 
fé,  Iddio  non  I  afe  io  mai  di  fu  ft  ita  re  intutti  i  temi 
pi  e  in  tutte  le  Nazioni  de* Staggì  e  dei  Proferii 
fin  a  che  fpedft  il  proprio  Figliuolo. 

Gefucrifto  fece  conófcere  agii  uomini  la  .loro 
vera  origine ,  le  caufe  della  cattività  dell'  anima 
e  i  mezzi  di  renderla  nella  fua  primiera  dignità; 
Dopo  aver,  operato  infiniti  miracoli  per/  conferà 
mare  la  fua  dottrina,  .inoltrò  loto  nella  fua   mi* 
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ftica  crocifiroont  ,  come  debbano  inceda  ti  temen  fé 
Mortificar  U  carne  e  le  paifioni  ,  e  fece, loro  pur 
dpompreodefe  colla,  miftica  Refurreziooe  e  coli*  A- 
icenfione,  che  (a  mòrte ,  nuli*  affatto  dirfrugge  l'uo- 
PW,  ma  fojfanto  la  Tua  prigione  ;  che,  ten4e  la  li- 
torta  allenirne  purificate,  onde  torà  ino.  alla  loro 
Éatria  celéile .  Ed  ecco,  la  v^/a  ragione  di  tutte  le 
atifterità  che  praticavano  i  Manichei  ì  ed%i>  prìncìpf 
4elfa  loro  morale^  Come  però  non  è  ponile,  che 
Jftutte  le  anime  acquili  ino  una  perfetta  t  purità  nel 
iorfo  di  quefta  vita  mortale  , così  i  Manichici  ani. 
méttevano  là  trafmigrazione  dtììé  anime  ;   ma  di- 
cevano, che  quelle  che  tton  fono  purificate  con  un 
de  terminato  numero  di  rivoluzioni  ,  fono  lafciate 
in  abbandono  ai  Demonj  dell'  aria  per  èfler^  tor* 
•Dentate  e  domate;  e  che  dopo  quefta  dura  penitèn- 
za fono  rimandate  ad  altri  Corpi»  come  in  uoanuo- 
*a  Scuola,  finché  avendo  acquatati  i  gradi  (fatta  o- 
fti  di  purificazione,  tra  padano  là  Regione  della  ma- 
Jteria  9  e  vanno  nella  Luna  :  e  quando  quefla  n*  è 
■riempita,  come  fuccede,  allor  quando  tutta  la  Tua 
jfuperfigie  è  illuminata»  allora  le,  (carica  nelle  brac- 
cia del  Soie,  il  <j  uà  le  pure,  le  fcarica in  quel  luo- 
go ,  che  i  Manichei  denominano  là  Corona  di  glo« 
«ria.  Lo  5piritoffanto;  che  nell'aria,4  affitte  conti- 
•àaiaente  le,  anime,  e  fpafge  fovra  di  loro  le  fue 

£  esiole  influenze»  if  Sole  ,  eh*  è  compatta  di  uà 
oco  puro  ,  e  purgante  facilita  la  lord,  afeefa  ai 
Cielo  ,  e  ne  (lacca  le,  parti  materiali  che  le  ren- 
dano pefanti.  •  Quando  tutte  le  anime  *  e  tutte  le 
£rti  della  foftanza  ce  le  (le  faranno  fiate  (eparate 
Ila.  materia,  allora  avverà  la  cenfumaziooe 
4el  Secolo  i  il  fuoco  malefico  ufeirà  dalle  caverne 
Io  cui  lo  ha  chiufo.il  Creatore  :  1*  Angelo  che 
foiliene  la  terra  nella  fifa  porzione  ed  equilibrio 
lafcierà'  che  cada  nette  fiamme  ,  e  gitterà  pofeia 
Cotal  «affa  inutile  fuor  dei  confini  del  Mondo  , 
la  quel  &to  ,  che  la  Scrittura  denomina  tenebre 
offertori,  dove  pure  i.  demone  faranno  rilegati  per 
lWpre .  Le  anime  pia  pigre  ,  cioè  quelle  che  noni 
ÉltèùÉUf  compica  la  loro  purificazione  i  aJIorcf  "" 
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avverta  fifòtta  caéaftrofe,  avranno  in  gaftigo  della 
loro  negligenza  il  pefo  di  tener  guardia  alle  pri- 
gioni dei  Detnòflj;  affine  che  nulla  tentino  contro 
il  Regno  di  Dio^ 

I  Manichei  rigettavano  V  Antico  TeAaraento-  ; 
perchè  inlegni  che  Iddio  fupremo  produca  i  beni 
e  i  tirali  che  fi  veggono  nel  Mondò  ( i). 

§.  ni. 

Si  dimeftr***  sjjurdì  i  frìntìp)  dtl  Mm- 
r  mUhtifmo . 

.  I  Manichei  »  e  dopo  di  Joro  il  Bayle  ,  pretm* 
dono  ,  che  ragionando  fui  fenorneni  ,  che  ci  pitfc 
fenta  la  natura  ,  il  raziocinio,  giunga  a  diie  ffrie- 
cip)  eternile  necefiarjf  ,  dei  quali  V  nno  fia  effent 
zialmente  buono  ,  e,  malvagio  effenziafmeate  )'  al* 
tro  i  Per  giudicare  fé  la  loro  opinione  fia  un*  ipo- 
teff  filolofica'  ,  fupponiamo  per  un  momento  ,  che 
nei  fiamo  all'ofeuro  deJla  noftra  origine  e  di  quel- 
la^ del  Mondo;  né  ammettiamo  di  certo  che  Jane- 
Afra  efiffenza  ;  e  fu  tate  fenomeno  il  più  incontra- 
(Fabile  tra  tutti  quelli  che  fono  tra  di  noi ,  patti*» 
no  ad  elevarci  fino  alfa  cauli  primitiva»  che  ciba 
dato'  OiTere.  Per  poco  ch'io  ridetta  fopra  di  me, 
mi  accorgo  di  non  avermi  data  in  nhin  modo  T  e* 
(Menta ,  e  che  X  ho  ricevuta  .  Quale. è  dunque  W 
caufa,  cui  la  debbo/  L'ha  efla  ricevuta  dà  famedio» 
fima  ,  di  modo  che  non  vi  fia  in  natura  ,  che  uni 
lunga  catena  di  caufe  e  di  effetti  ,'  né  vi  fia  eoe* 
alcun». eoe  non  fia  fiata  prodotta  ì  Quefta  fuppofi- 
iiene  è  imponìbile;  poiché  in  talcafo  dovrebbe  tf*- 
conofeerfi  »  che  la  collezione  delle  caafe  fia  ufeitar 
dal  niente  >  lochi  è  aflurdo.  La  mia-  efiftenza  duo»' 

que^ 
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pue;  come'pure  f  aelU  di  rutti  gli  altri  efferi  che  regr 
gio,  fuppongono  neeeffarianìe&te  un  Ente  eterno ,  in- 
creato ,  ch'cfifte  necelfariamente  e  <U  fé  medefiinb . 

Io  rifletto  Copra  queiW  ETTere  >  che  ho  rilevato 
effer  la  forgeote  di  rótti  gli  akri  Efleri,  che  mi- 
irò!  >.  e  trovo  ,  xh^è eterno  ,  infinitamente  intelli- 
gente; onnipotente,  ed  in  yua  parola  ,  che  ha. 
per  natura  tutte  le  perfezioni ,  Giacché  dunque 
ba  tutte  le  perfezioni  per  natura,  concludo  ,  che 
un  Eflere  neceflario  ed  eflenzialmente  malvagio 
è  un  attardo»  perchè  è  impoflìMle,  che  due  Enti, 
che  hanno  la  mede/ima  ragione  di  efiftere  ,  fieno 
uel  tempo  i Beffo  di  natura  diverfa,  poiché  cotale 
difetenza  noè  avrebbe  ragione  (ufficiente  •  Dun- 
que non  v'ha  che  un* Ente  eterno  ,  neceflario.', 
indipendente,  eh* è  la  caufa  primitiva  di  tutti 
gli  Enti  didimi  da  lui.  Scorro  i  Cieli,  e  veggio, 
•  che  fono  flati  formati  con  intelligenza  e  difegno 
•dalla  Potenza  medefima  che  li  fa  efiftere  i  trove 
òhe  |a  Potenza  infinita  la  quale  ba  dato  loroTefi*. 
fipqzà  ,  eflà  fola  ha  potuto  formarli  e  regolarne  i 
movimenti,  e  i\x$  fuffifterequeir equilibrio;  fenza 
di  cui  la  natura  intera  non  farebbe  che  uno  fpa~ 
yéntevole  Caos  ,  qnde  concludo,  che.il  Mondo  è 
ppera  di  un'intelligenza  creatrice,  e  che  farebbe 
il  cólmo  dell'attarditi  il  fupporre,  che  quefto  fia 
effetto/  del  conflitto  di  due  Potenze  ni  miche ,  le 
quali  abbiano  una  forza  eguale,  e  delle  quali  una 
Voglia  l'ordine  >  i* altra  il  difordine.  Se  difeende 
iq  terra  ,  trovo  ,  che  dall'infetto  fin  alt*  uotuo tut- 
to è  flato  formato  avvertitamente  dalla  Potenza 
creatrice ,  che"  tutti  i  fenomenti  vi  fono  legati  , 
onde  non  porto  far  a  meno  di  riguardare  la  terra 
come  Opera  del  Creatore,  dell*  UniverCb ,  e  giudi* 
care  una  vera  affurdità  il  Manicheifmo  che  ne 
aCcrive  la  produzione  a  due  Principi  nimici.  In 
quella  Terra  dove  fcuopro  tanto  evidèntemente 
il  difegno  e  la  mano  dell'Intelligenza  creatrice  , 
miro  degli  Enti  fenfibiii  ,  che  tutti  tendono  alla 
felicita ,  e  la  natura  ha  fituate  tratte  quefle  crea- 
ture nei  me?zo  di  tuttociò ,  eh*  è  nccefsario  affi* 
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Qfe  di  renderle  felici:  quelle  creature feofihili  duo* 
que  fono,  egualmente  che  la  Terra,  opera  di  un 
Effe  re  benefico,  e  non  di  due  Principi  oppofti,  ài 
cui  l'uno  fia  buono,  malvagio  l'alerò,    . 

Gli  aotfBaii  che  la  natura  moli r a  di  deftinare al- 
la felicità  provano,  tuttavia  qualche  male;  io  ne  cer- 
co la  caufa  e  fcuopro ,  che  i  mali  fono  effetti  ne- 
ceflarj  delle  Leggi  (labili te  nella  natura  per  il  be- 
rte generale.  Perciò  appunto  il  fulmine,  il  quale 
colpi fee  un'animale,  è  effetto  del  vento  cheaduna 
\  zolfi  fparfi  per  l'atmosfera,  e  fenia  i  quali  l'aria 
farebbe  mortifera  per  tuttociò  che.  refpira.  Non  è 
egli,  evidente  ,  che  uà  Ente  malefico  noti  avrebbe 
(labilità  in  natura  delle  Leggi  che  tendendoci  bene 
generale,  tirano  folo  de* piccioli  inconvenienti  (  i  )? 

fra    gì'  Enti    che   abitano   la    terra  ,   l'uomo    ti 
conofee  e  (Te  re  l'oggetto   principale  delle   compia- 
cenze dell'Autor  della  Natura;  poiché  niunacrea* 
tura  fulla  terra  ha  più  modi  di  lui  per  e  (Ter   feti*. 
ce*,  prova  tuttavia  dei  guai  ,  ma   procedono   quafi 
tutti  <Ja U* abufo ,   che  fa  delle  facoltà,   che  ha   ri- 
cevuto dalla  natura,  e  ch'erano   deflinati   a    ren» 
derlo  felice*  Una  diipofizione  naturale  porta    tut- 
ti gli  uomini  ad  amarti.,  a  (occorrerti;    né   l'uomo 
forma  le   difgrasie   d'un  altro  uomo,    fé  non  col 
foffocare  potale  germe  di  benevolenza.  Quindi    i4 
Bayle    non    ha    (atto    che   un    mefebino    ioffifma  , 
quando  ha  pretefo,.  che   il  Manicheifmo  fpiegafle 
più  felicemente  i    fenomeni    della   natura,    che   ti 
Deifmo;  poiqhè  cottali  fenomeni  u   fono   di rrjoft ra- 
ti  impoflìbili  nella   fuppofizione  dei   due  Principi 
de*  Manichei  .   Il  Manicheifmo  *  non*  può*,  dunque 
efler  riguardato  come   uo'Ipotefi,  ed  i   mali,  che 
Timo.  Uh  Q:  fi  veg- 


(i)  Vedete  il  Dtrham  Teologia  Fifica.  Niév+nttt.   \ 
D.emonflr.   De  Dieu  par  le»  merveilles.de  la    Na- 
tura. Zx4tnen  du  F*t*IìfmeT*  IH»  art*  3.  dove  ta- 
li, difficoltà,  fono  dtfcufi'e  eoo  molta  minute***. 
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fi  veggono  nel  Mondo  >  non  poflono  giuftificar  tal* 
errore.  Le  difficoltà  di  Ma  ne  te  contro  l'Antico 
Teftamento  erano  (late  propofte  da  Cerdene  ,  da 
Marcione,  da  Saturnino»  e  vi  abbiamo  formato  la 
rifpofta  in  quegli  Articoli.  Il  Méncio  della  Scrit- 
tura fulla  creazione  del  Demonio  non  può  autoriz- 
zare a  riguardarla  come  increato  :  non  era  necef- 
farlo y  che  la  Scrittura  ci  dicefle  ,;  che  uno  Spirico 
imponente  e  malvagio,  rilegato  da  Dio  nell'Infer- 
no fi*  una  creatura.  Il  redo,  della  dottrina  di  Ma- 
nete  è  flato  confutato  nelT  Articolò  MATERIA- 
LISTI <  dove  fi  prova  Ja  fpiritualità:  dell'Anima, 
Vedete  in  ciò  V  efsme  dot  Fstslifmò  Tomo  II ,  do- 
ve fi  prova V  che  l'Anima  è  immateriale',  eh' è  una 
foffanz*  e  non  già  una*  porzióne  dell'Anima  in  gene» 
rale**  Il  noftro*  Autore  colla  fuppofizione che  tutto 
fia  bene  ,»  noti  difeiòglie  compitamente'  le  obbie- 
zioni dei'  moderni  /piriti  forti  .»  Chi  pretende  di 
fpiegare  tutti'  gli  effetti  della:  Providenza  colle  ra- 
gioni naturali  s'imbarazza  agevolmente.  Perciò  nel 
§  feguente  giuflifica  in  miglior  forma  la  fua  dottrina. 

f.  IV/ 

Difficoltà  del  Bayle  in  dife/s  del  Manichamo ,  * 
centro  le  Boriti  di  Dio, 

Non  v'è  cofa  cosV  faftidiofa  ed  inutile ,  come 
quella  dì  copiare  cotale  difficoltà,  le  quali  fi  ri» 
ducono  a*  principi  femplici,  e  quàfi  tutti  conte- 
nuti nella  nota  D,- dell'Articolo  MANICHEI. 

Difficoltà  del  Bayle  trutte  dalla  pormi fflone: 

del  male. 
L'idee  le  più  finire  e  le  più  chiare  dell*  ordine 
e*  infunano ,  che  un  edere,  ch'efifte  da  luimedefi- 
mo,  eh' è  neceflario,  ecf  eterno  debba  efiTere unico, 
infinito,  onnipotente,  e  dotato  di  tutte  le  perfe- 
zioni: quindi  è,  ch'efaróinafldo  tatf  idee,  Wn  fi 
trova  cofa  alcuna  più  afl'ur*da  che  J'I'potefi  de' due 
Principi  eterni,  naceftarj,  ed  indipendenti  l'uno 
dall'altro.  Quelle  fi  dicono'  ragioni  m  priori ,  e  fi 
conducono  necefla riamente  a  rigettare  cotale Ipotefi , 

ed  a  non  ammettere  che  un  Principio  unico*  di  tur* 

ce 
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ré  fé  cofe.  Se  non  vi  foflfe  che  quello  per  formare 
la  bontà  d'un  Stilema,  la  queftione  farebbe   finiti 
a  confinone  di  Zoroaftro  e  di  catti  i  fuoi  fégiiaci / 
Ma  non  v'è  fi  Iterila  ,  il  quale  per  efler  buono  noni 
abbia  bi fogno  di  due  cofe:  1*  una  che  1*  idee  villa- 
no diftinte»  l'altra»  che  polli  render  ragione  dell' 
efper ien2e.  Dunque  conviene  vedere  fé  i  fenomeni 
della  datura  fi  poflano  fpi  egare  col  TI  pò  te  fi  d'un 
Colo  Principio.  Se  noi*  gittiamo  gli  occhi  fui  (a  ter- 
ra,- troviamo,  che  iion  può  ufcire  dalle  mani  d'un 
Èflere  buono  ed  intelligente ,  poiché,  le  montagne  4 
è  le  rupi  la  sfigurano»  il  mare»  ed  i  laghi  ne  cuo» 
prono  la  maggior  parte  ;  non  j?  abitabile  nella  Zo- 
na Torrida,  e  nelle  Zone  glaciali;  i   fulmini,  le 
temprile ,  ed  i  Vulcani  la  fòv vertono  bene   fpejjp; 
Gli  Animali  fono  forcute  in  guerra  >  e  fi  djffrug- 
gòrio;  la  laro  vita  nòli  è,  che  una  lunga,  concate- 
nazione di  mali,*  e  di  dolori»  i  quali  non  finiscono 
che  colla  morte;  L'uomo  è  cattivo^  ed  infelice,  ed 
ognuno  lo  conofce  da  ciò'»  cfié  ftnté  in  fé  medesi- 
mo, e  dar  commercio,  eh' è  obbligato  d'avere  co- 
gli altri  5  balla  vivere  cinque  o  fei  anni  per  efler* 
convinto  (fi  quelli  due  punti;  quelli,  che  vivono* 
molto  »  conofeono  ciò»  anche  più  chiaramente  ;   i 
viaggi  fono  lerfoni  perpetue  In  tal  materia»  edapw 
pertutto  fanocf  vedere  (, gìbniimenti  (fella  difgrazia  4 
è  della  fcelferatezza  dell'  uomo  *  dappertutto  prij 
gtoni  »  ti  ofpitalif  dappertutto  forche,  e  meridie!  » 
QuY  voi  vedetele  rovine  d'una  Città  florida;  là  non' 
ne  potete  trovar  neppur  le  rovine;  l'Iftorianon  Ij 
a  dir  propriamente,  che  una  raccolta  di  rovine/  e 
di  difgrazie  del  genere  umano.  Ma  notiamo  »  che 
quelli  due  mali,  T uno- morale,  e  l'altro fifico,  notf 
occupano  già  entra  l' Moria,  ne  tutta  l'efpefièosV 
de' particolarie  fi  trova;  rfapjfertuttuto  e  det  bene 
morale»  é  det  bene  ètico;  alcuni  efempli  di  virtù  ^ 
alcuni  efempli  di  felicità,  e  quello. appunto  forma 
la  difficolti'  dei  Manichei»  i  quali  foli  poflono  ren- 
der ragione  dei  beni,  e  dei  mali,  Se  l'uomo  è  ope- 
ra d* un  Principio  fommamente buono,  fommamentrf 
potente,  può  effer  egli  èfpo&o  alle  malattie,  al 

<J   *  Irei-  d 
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freddo,  al  caldo»  alla  fame,  alla  fé  té,  al  dolori, 
al  difpiacere:  può  avere  tante  cattive  inclinazioni; 
può  commettere  tanti  delitti?  La  fomma/ Santi rà? 
può  produrre  una  Creatura  rea?  La  Sómma  Bontà 
può  produrre  una  creatura  infelice?  La  Somma  Bon- 
tà unita  ad  uoa"  potenza  infinita  non  dovrebbe  for- 
fè colmare  la  fu  a  opera  di  tutti  i  beni ,  e  dilunga- 
re da  lei  tutto  ciò,*  che  potetl'e  offenderla,  fc  mo. 
Iettarla  l  in'  vanno  fi  rifponderà,  chele  disgrazie  de!-' 
{'uomo  fono^cenfeguenze  dell' abufo,  eh"  egli  fa  de  l" 
ja  fua  libertà,  poiché  la  Scienza  infinita  di  Diodo- 
vette  prevedere  cale  abufò,  e  la  fua*  Bontà  doveva 
toglierlo^  e  quando  Iddio  non  avefle  preveduto  co- 
tale abu(p  ,  che  fa  l'uomo  della fua  libertà  ,  avreb- 
be dovuto  almeno  giudicare  t  ch'era  poflìbi le  :  poi- 
ché dunque  in  cafo,  che  ra Ir  abufi  ayvèaiflero,  Ci 
credeva  obbligato  di  rinunciare  al  la  fua  patér/na  Bon* 
fi  per  rendere  tutti  i  fuoi  figliuoli  miferabilinìmi," 
Avrebbe  dovuto  determinare  1'  uórrjo  al  bene  mora-% 
le,  come  l'ha  determinato,  al  bene  tifico,  e  non  la- 
nciare nell'Anima  dell'uomo  alcuna  forza,  opdte  fi 
dilungale  dalle  Leggi,  alle  quali  la  felicità  è  an- 
nefiTa,  Se  una  bontà ,  così  limitata  come  quella  del 
^adri-,  efigé  necefl'ariament.e,  cb£  prevengano,  per 
quanto  poflono-,  il  naal  ufo,  clje  i  l^ro figliuoli  po- 
trebbero fare  de'. beni,  ebe  lafciano  loro,  con  più 
torte  ragione  una  Bontà  infinita  9  «4  onnipotente 
preverrà  reattivi  effetti  de'fupì  4oni>  ed,  in  vece 
di  dare  il  libero  arbitrio,  veglieià  fempre  e  focace- 
mente affine  d'impedire,  che  noq  n£  abufino, 

Jf-r  dificolth  i<K  B*Xl*  /***  faffah 

I^e  difficoltà  d.el  B*ylje  contro  la  bontà  di  Dio  , 
contengono  quattro  fpecie  dj  mali  incompatibili  ,' 
(econdo  quel  critico ,  con  la  bontà,  colla  fapien- 
sa ,  colla  faqtità ,  e  colla  potenza  infinita  di  Dio . 
Quelli  inali  Tonò  i  pretéfi  difordini ,  ebe  fi  veg- 
gono nei  Fenomeni  della  Natura,  neHo  (lato  de- 
gli Anima  fi,  nei  mali  filici,  a  cui  l'uomo  è  fog- 
gfttp,  quali  fono  la  fame,   la  fete*  e  finalmente 
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}  delitti.  degH  uomini.  11  Bayle  pretende ,  che  con. 
venga  l  che  il  Mondo  non  (la  opera  d*  un  Principio 
benefico ,  perchè  fi  trovano  fu) la  Terra  dei  Laghi, 
delle  Montagne ,  e  perchè  fi  formano  nell'Atmos- 
fera  delle  temprile..  .!.... 

.    Io  non  veggo  fa  quella  difficoltà  fé  non*  un   Sof- 
fi fma  indegno  iti  più  mefehiho  Filofofo. 
.    I.  fi  moto,  e  h  difpofizJone  delia  dateria  non  è 
di  fua  natura  né  buono,  né  cattivo  .  Né-  vi  farebbe 
difordtne  nella  ^produzione  delle  montagne  *}   delle 
tempeile ,  dei   fulmini  ec.  fé  non  in  quanto  cotali 
fenomeni  fo (Te ro  contea rj  ai  fine,  che  Dio  fi  è  pro- 
polio  nella  Creazione  del  Mando  fifico  •  «©anofee  for- 
fè il  Bayle  un  total  fine?  Ha  egli  fcotfo  l'im men- 
tita della  Natura  ,  di  fa  minate  tutte    le  fu  e  parti  , 
rilevate  le  loro  relazioni  >  e  legami,  difeuffo  il  ri» 
fultatò  defle  Leggio  che /i  tirante  dietro  talidifo*- 
dini,  i-  quali  egli  riguarda  Come  contrai:)  alila  bonu 
ti  di  Dio  ?  Noi't  considerando  il  Monde?  fé  non  daU 
ia  parte  del  fifico  ,<  poiché  tutto, è  fegato  nella  Fi- 
fica,  convien  considerarlo  comò  una  macchina  :  ora 
la  perfezione   d*  uria  macchina    confitte  iti  quello  * 
che  fi  può  derivare*  da  una  ragion   generale  ,.  cioè 
dalia  mira,  che  fi  Wa  avuto  net  farla  j    e  dal  Te  ra* 
gioni*  ette  indrcatoo/  come  ognuna  delle  fu  e  parti 
fia  precìfamente  ,'  quail*  è  »e  non  diterfàmente ,  é 
perchè  tali  parti   fi  a  no  fta  te    diftriboitè  ,  e  legate 
precifamente  ptutto^à  in  una  maniera  *  the  in»  un* 
aJtra  .    Egli  *  certo  che  la  macchina  farà  perfetta^ 
quando  tutte  le  fue  bit  ti  ,  (tnz*  eccezione,  ed  if 
loro   ordine  i  6  diitribuzione   (fino    preci  fa  mente 
tafi  ,  quali  dovevarìo  eflere  ,   affinchè  ia  macchi tf^ 
(a  perfettamente  i,  ed  «fattamente  oonformt  ai!» 
mira   che    fi  £obe   nel    fabbricarla  .    li    Bayle    non; 
conofee   già  il  fine  ,   che  Iddio  fi   è  proposto  nell* 
Creazione   del   Mondo  ;   erf  frgnotr  \\  defKMT   d? 
quefta    gran    Macchina   :    e,  trovando   delle    Leggi, 
gonferà  li  y  che  stendono  *\  hene  ,  ed  %\V  ovvine  y  « 
che  lo  producono  v cóme  ha  potuto  .combàttere   i# 
bontà  ,  e  la  fapienza  di  Dio  per  alcuni   difordin^ 
particolari,  che  formano  ordine  nel   tutto V  e  ch^ 
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{ion  piacciono  9  perchè  non  fi  vede  tutta  iute?* 
a  Natura  .  Il  Leibnitzio  applicava  fui  propofito  . 
ili  cui  trattiamo  ,  1'  Affioma  legale  ì  incivile  efi  \ 
fisfi  tot*  Legi  infptfts  ,  ìudic*r$  :  diceva  ,  che  noi 
'dóvreffimo  giudicare  dell'  opere  di  Dio  ,  così  fag- 
giamente,  come  Socrate  giudicava  ài  quelle*  di  E- 
raclito,"  dicendo»  ciò,  che  ho  intefo,  mi  piace,  e 
credo,  che  il  retto  mi  piacerebbe  ancóra  ,  s*  io  V 
Wendeflì .  '     *  '  ' 

'  II.  Bifogna  ben  dire,  che  non  s'abbia  mai  rivol- 
to un  occhio  filolofico  fulla  Natura  ,  per  confide- 
rare  i  laghi,  i'  Vulcani  ec.  cóme  disordini  contra- 
ri alla  bontà  di  Dio;  poiché  è  molto  bène  provato 
da  tutti  i  Filici  ,  che  quelli  prétefi  difordini  pro- 
ducono gran  vantagg),  agli  animali,  che  abitano  la 
terra,  e  non  producono  che  pochi  mali  •  Le  cem« 
pelle  ,  i  tuoni ,  per  e  Tempio,  rendono  1*  aria  falu- 
tifera  a  tutti  quelli,  che* respirano ;  fenzaìì  moto, 
the  cotali  tempefte  producono  nell*  Atmosfera*,  1" 
ària,  che  refpiraqo  gli  Àniniali  farebbe  mortifera 
per  Paéfi  interi  ,*  e  lo  fconcérto  dell'aria  non  fa 
perire  che  pochiflimi  animali,  fi)^ 

La  difficoltà,  che  il  Bayle  forma  dallo  (lato  de- 
gli Animali  è  pia  fpeciofa  ,  che  Stolida  .  Lo  flato 
degli  Animali  eie'  troppo  ignoto  per  farne  un  prin- 
cipio contrario  ad  una  verità  dimotlrata,  qual  èl* 
unità,  e  la  bontà  di  pio;  dal p  altra  parte  fi  efag- 
gerano  \  mali  e  "quando  poi  fi'difamina  la  loro  na- 
tura ,  fi  trova ,  che  fono'  pia  beni ,  che  mali  •  In 
jtflì  il  bene  dipende  '  unicamente  j4a-  fentimenti  , 
phe  provano,    p  fono  felici,  fé  hanno  maggior  nu- 

Cero  di  fenfazioni  piacevoli,  che  di  fenfazioni do* 
rofe,  e  fi  vede  ,  che  tal*  è  la  loro  condizione  , 

come 
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r 
(r)  Noi  non  polliamo  entrare  in  tutte  le  parti- 
colarità ,    le  quali  dimoftrano  una  tal  verità  *  fi 
può  vedere   in  ciò  il  Xirvventit  ,    il   Beffar»  ,  1* 

efame  del  Fatalifme  Tom,  ili.  e  molte  altre  o. 
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pome  può  rilevarli  dagli   Autori  tutti  ,  che   hanno 
fcritto  l'Iftoria  degli  Animali. 

II  mal  fifico  ,  che  I'  uomo  prova  ,  rifcaida  peri 
molto  di  veramente  il  Bayle  ;  fé  1*  uomo  ,  die'  e* 
gli  ,  è  opera  d*  un  Principio  fommamente  buono 
ed  onnipotente  ,  come  può  eflere  efpofto  alle  ma- 
lattie ,  ai  dolori»  al  freddo  »  aì  caldo»  alla  fame, 
alla  Zète  ,  al  difpiapere  ?  è  poi  dunque  ì  perché 
)'  uomo,  ha  freddo  ,  perchè  ha  troppo  caldo  ,  per* 
che  ha  Cete  fi  crederà  d*  eflere  autorizzati  a  ne- 
gare la  bontà  d?II*  Eflere  Supremo  ,  non  fi  vorrà 
riconofeere  la,  fua  fapienza  ,•  fi  attaccherà  la  fua 
efiftenza  ,  nonoftante  che  fu  dimoftrata  con  una 
verità  fondata  fui  principi  i  più  chiari  e  i  pia 
inconfraftafuli  della  ragione  ?  $  poi  ve*a  4*  altron- 
de ,  che  lo  (lato  dell*  uomo  fia  così  afflittivo,  co- 
me lo  vogliono  ?  II  hi  fogno  di  mangiare  è  il  più 
S beffante  dei  bi  fogni  defl*  ,  uomo  ,  ma  è  facile  di 
oddisfarlo  .Tutto  ciò  ,  che  può  digerirli  nudrifee 
l'uomo,  ed  il  bifogno,  che  condifee  il  più  frugale 
pranfo  ,  io  rende  ancora  tanto  delizioso  ,  quanto 
farebbero  i  cibi  pia  diligati  .  V  uomo  può  facil- 
mentedi  fender  fi  dal  rigore  delle  ftagioni  •  Quan- 
do è  fenza  dolore  ha  bifogno  ,  per  edere  felice  , 
di  variare  le  tue  percezioni  ;  e  lo  fpetcacojp  del- 
la natura  offre  alla  fua  curiofità  un  fondo  ine- 
faufto  di  trattenimenti  ,  e  di  piaceri  .  Dunque  v9 
è  in  Natura,  un  fondo  di  felicità  badante  a  tutti 
gli  uomini  ,  aperto  a  tutti  ,  facile  a  tutti  ,  pur» 
che  fi  voglia  contenerli  nei  limiti  della  Natura  „ 
E'  vero  »  che  ad  pnta  di  tali  precauzioni»  gli  MP- 
mini  farebbero  (oggetti  alle  malattie  ed  agli  acci- 
denti della  vecchiezza  *  Ria  cptal'  infermità  non 
fono  intollerabili  ,  e  non  tolgono  ,  che  la  vita 
noti  fia  uno  (lato  felice  anche  per  il  vecchio,  in* 
fermo  ,  mentre  non  V  abbandona  che  con  difpia- 
cere  .  In  tutto  ciò  ,  che  abbiamo  detto  per  giu- 
ftificare,  la  bontà  di  Dio  ,  non  abbiamo  confide- 
rato  T  uomo  fé  non  co/ne  un  Edere  capace  di 
fenfazióni  piacevoli  ,  o  dolorofe  ,  è  fufeettibile 
fall*  fu»  felicità  o  infelicità  in  forza  degli  ogget* 
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ti,  che  agifcono  ne*  fuoi  organi,  ma  Vi  fónti  héH€ 
degli  altri  titoli  per  edere  felici .  La  Natura  noi* 
fa  crefcere  1*  uomo  falla  terra  c©mc  i  funghi  ,  o 
gli  alberi  s  ma  u  nife  e  i  Padri  ,  ed  i  Figliuoli  co? 
vincoli  d*  una  mutua  tenerezza  ,  el'  attenzione  , 
che  u fa  il  padre  nell'educare  il  figliuolo,  pfròccu- 
ra  un  piacere  affai  pia  grato,  chele  fenfazioni;  la 
tenerezza,  e  la  gratitudine  rendono  r  padri  grati 
al  loro  figliuoli,  *  ed  i  figliuòli  grati  ai  padri  .  * 
Sono  docili  i  figliuoli  alla  paterna  volontà  ,  li 
confolano  ire*  loro  mali  ,  li  fomentano  nella  loro 
vecchiezza,  offrono  ai  padri  un  dolce  fpettacoio  > 
e  rendono  loro  più  tollerabili  t  mali  della  vecchia* 
ja  .t  Una  inclinazione  naturale  porta  tutti  gir  uo- 
mini ad  amarti,  ed  a  foc correrti  t  fé  fi  dà  ajuto  ad 
un  infelice,  quello  reca  irn  delizio'fo  piacere,  e  la 
fellecitudine,  che  fi  ufa  per  ajutare  Un  infelice  fa, 
eh* egli  provi  un  fenfo  di  gratitudine,  ed  un'incli- 
nazione verfo  i !  he^^ftTtor e ,  che  fparge  netta  fua 
Anima  un  piacére  allevia  fere  dei  fuor  mali  .  Pi» 
na!  mente  l'uomo  fi  ama  ,  e  V  amore  ,  che  ha  per" 
fe  fteflb  man  fi  limita  a  proccurarfi  fenfazioni  ri- 
ve, e  grate,  poiché  fa  di  meftieri  ancora  ,  eh'  e- 
gli  fu  contente  di  fé  ,  eh*  egli',  per  eff'er  felice  y 
poflfa  approvarfi  ;  né  mai  I'  uomo  fente  con  pia/ 
vivezza  il  piacer  ,  che  nafee  dall'  approvar  fé  me- 
desimo ,  che  allora  quando  merita  F  approvazio- 
ne degli  altri  Uomini  ;  quando  ha  procurato'  la 
felicità  altrui  ;  quando  ha  foddi sfatto  a'  fuoi  do* 
veri  ,  e  quando  non  ha  fatto  T  infelicità  di  chic- 
chefia  •  Ecco  quanti  follievi  abbia  pòrto  la  Natu- 
ra nel!'  nomo  contro  le  difgrazie  annefle  alla  fu»' 
condizione;  quelli  fono  nel  cuòre  di' tutti  gli  uo- 
mini, né  fono  ignorati  fé  non  dai  barbari  ,  i  qua* 
li  abbiano  foffbccara  la*  voce  della  Natura  •  Ghe  fi 
giudichi  aderto  ,  fé  l*  uomo  fia  lavoro  d"  un  Efle- 
re  malefico  ,  e  fé  non  abbia*  avuto  ragione  un- An- 
tico di  dire  ,  che  a  torto  V  uònio  fi  lagna  della" 
fiia  forte. 

Paniamo  al    male  morale  ,  che  forma  la  gran 
difficoltà  del  Bayle  ,  cioè  ai  virj',  e  delitti  degli- 


bottóni  •  Pur  troppo  è  vero»  che  gli  uomini  load 
Jnalvagj;  né  fi  può  ufar  colori  abbastanza  forti  per 
efprimere  i  loro  peccati  t  ed  i  loro  difordioi,  per- 
chè il  rhale  non  è  rftai,  o  quali  mai  néceffafio  alla 
loro  feliciti  :  ma  guardiamoci  d*  imputare  cótal! 
dìfordini  all'  E  (Te  re  Supremo  ,  o  di  penfare  ,  che' 
indi  fi  pófla  rendere  dubbiofa  la  fua  bontà  .  Queftf 
delitti  ,  quelli  dìfordini  fono  effetto  dell*  abufo  i 
che  l'uomo  fa  del  fa'  fui  libertà,  e  none  contraria 
alla  bontà  dell*  Erte  re  Supremo,  che  fi  a  efeato  urif 
uomo  libero  «  e  che  poffa  operare  il  bene  per  fua 
elezione,  reitaùdo  tuttavia  in  libertà  di  operate  il 
male.  Il  fentimento  della  noltra  libertà  ,  che  non 
ptiò  efiftere  fé  non  negli  Enti  liberi  ci  fa  efperi- 
me n tare  un  gran  piacere  nel/a  pratica  della  virtù, 
t  produce  i  dimorfi  ,'  efie  ci  richiamano  al  nòftro' 
dovere:  dunque  la  libertà  tìorf  è  un  donò  fatto  air 
uomo  da  un  Efiere  malefico,  giacché  tende  af  ren« 
dèrci  migliori  ,  e  più  felici  .  Per  altro  rion  con-' 
vren-  riguardare  la  terra  come  il  foggio/no  del  de* 
lieti,  e  ferii*  vi'rtù:  noi  faremo  Vedere  più  àbbaf- 
fo,  come  il  Bayle  fia  troppo  avanzato  in  cotal  pun- 
to ;  e  molti.  Autori  hanno  provato  ,  erre  iT  bene' 
tanto  fificó,  quanto  morale  è  maggiore  nel  Mondo 
d'el  male;  ed  il  Leggitore  può  efaminare  in  quèft' 
argomento  il  Sherlok  nel  Trattato  della  Provvidcn-J 
za  Capo  fettimo,  ed  il  ÉeibnitsJé  Saggiò  deHaTeow 
dlcea  ec. 

Noi  abbiamo  e fporfa  la  natura  ,  e  1*  originfe'  de* 
filala,  che  ci  offre  lo  Spettacolo  della  Natura  ;  ed! 
abbiamo  veduto  ,  che  niuna  delle  caufe  ,  che  pro- 
ducono que*  mali,  pdò  edere  opeta  d'q'n  Principio 
ecerno  ,  e  malefico  ;  che  nella  primitiva  iftituzio» 
ne,  e  nell'intenzióne  dell'Autor  della  Natura  tut- 
to tende  ah  bene,  e  per  cohfeguenza  il  Siftenìadei' 
due  Princip)  non  ifpiéga  in  nii^p  modo  i  Fenome- 
ni  della  Natura  ,  Vpercìfc "tutto  quello  ,  che  dice 
il  Bayle  intorno  «i  (mali  che  ci  affliggono,  è  piut- 
tdfto  declamazione  /d'  un  Soffitta  >  che  dubbj  <T  uoJ 
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Il  Bayle  prerende  ,  che  una  Potenza  Sovrana^ 
unita  ad  una  bbptà  infinita  debba  colmar  di  beni  la 
iiia  fattura»  e  tener  da  efsaf  lontano  tutto  ciò ,  che 

C crebbe  offenderla  ,  o  affliggerla  ;  che  la  fomma 
ntà  dovrebbe  togliere  air. uomo  il  poter  di  abu- 
fare  delle  fue  facoltà,  e  che  Iddio,  lafciando  ali* 
uomo  un  tal  potére  »  non  ama  le-  fue  creature  in 
miglior  modo  ,  che  fi  farebbe  un  Padre  ,  il  quale 
lafciafse  in  mano  del  figliuolo  la  fpada  ,  con  cui 
fapefse  >_  ch'egli  fofse  per  offender  fi.  Lo  (lato  de* 
Santi  ,  che  reno  irrevocabilmente  attaccati  alla 
virtù»  non  è  forfe  uno  fta^o  degno  della  Sapienza, 
e  della  bontà  di  Dio?  Dall'altra  parte  egli  è  cer- 
to »  che  Iddio  poteva  ,  fenza  offendere  la  liberta 
dell'uomo»  far  sì,  che  durafse  nell'innocenza,  e 
«iella  virtù  :  niuna  cofa  toglierebbe  dunque  che 
Iddio  non  peryeniffe  1* abufo,  che  )' uomo  fa  delle 
fue  facoltà',  f  phe  pon  facefle  regnare  in  tutta  la 
natura  lardine  e  la  fcjelta;  tuttavia  vi  fono  dei 
diford;pi  e  dei  mali  ,  degli  fcellerati  e  de 'pecca, 
cori:  dimoile  conyien  dire,  che  una faufa differen- 
te dall'  Enefe  Supremo  abbia  avuto  parte  nella  for- 
mazione djrf  Mondo,  e  che  quella  cau  fa  (ia  malefica  • 
*Futte-4e  difficoltà  ,  che  il  Bayle  ha  ripetuto  in 
mille  maniere  nel  fuo  Dizionario  ,  e  nelle  rifpo- 
fte  ai  dubbj  d?  un  Provinciale  fi  riducono  a  que- 
fti  principi  ,  che  noi  (amo  per  efàminajre  .  Égli 
è  chiaro  ,  che  tutta  la  forza  di  quella  replica  fi 
fonda  in  ciò,  eh' è  importi  bile,  che  un  Ente  fom- 
mamente  buono  ,  fommamente  fanto  ,  fomma* 
mente  poflente  perfetta ,  qbe  vi  fu  del  male  nel 
Mondo  ,  perchè  £  di  eflenza  della  fomma  bontà 
togliere  qualunque  fpezie  di  male.  Ma  per  fetiti* 
re  la  falfità  di  quefto  raziocinio  ,  procuriarpQ  d\ 
formarci  una  'giuda  idea  delia  fomma  bontà  .  La 
bontà  d'un  Effere  Supremo  ,  di  cui  parliamo  ,  è 
la  fua  benevolenza  •  Quella  è  tanto  maggiore  , 
quanto  meno  ha  bifogno  di  fare  il  bene,  che  fa  ? 
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{quindi»  ficcome  l' Effere  Supremo  bada  pienamente 
a  fé  (leflb  ,  così  egli  è,  per  efprimermi  cotì»  in. 
finitamente  lontano  dall' aver  bi  fogno  per  lafuafe- 
licita  di  creare  altri  Eff eri ,  e  di  far  loro  del  be- 
ine .  La  fua  benevolenza  riguardo  alle  creature  è 
dunque  infinita  J  qualunque 'fiafi  il  bene»  cbe  toro 
fa;  ed  ecco  in  qjial  fenfo  la  bontà  di  Dio  è  infi- 
nita »  e  non  già  pel  fenfo  ,'  che  debba  fare  alla 
creatura  tutto  il  bene  potàbile  ,  pojchè  la  bontà 
infinita  in  tale  fenfo  è  imponìbile»  mentre  in  tal 
cafo  conyerébbe»  che  l'Efsere  Suprema  defse  a  tùt» 
te  le  Tue  Creature  tutti  i  gradi  di  perfezione  pofli. 
bili  »  lochè  è  afsurdo  ,  mentre  non  y*  è  fommo 
grado  di  perfezione  nelle  creature.  L'idea  della 
fomma  bontà  non  efige  dunque  ,  cj*è  Iddio  fac- 
cia alle^  fué  creature  .  tutto  il  b0ne  poflibile  . 
/Affine  ch'egli  conferyi  pienamente  la  qualità  d* 
un  Effere  fommamentè  benefico,  bada,  che  metta 
le  fue  creature  in  uno  ftató  »  in  cui  prèferifeano 
i'efiftenza  al  niente»  ed  in  cui  (la  meglio  effere* 
che  non  effere  nulla  affatto;  e  non  jè  punto necef- 
fario,  che  quefto  (tato  fia  il  più  felice  potàbile. 

Crear  1*  pomo  col  defiderio  dqjla  felicità  >met- 
ter  lo  nel  mezzo  di  tutti  ì  mpdi  poffibiji  per  prò» 
curar  fi  la  felicità  »  dargli  tutte  le  facoltà  neceffa- 
rie  per 'far  buon  ufo  di  tali  modi  »  queft'è  certo 
far  all'uomo  un  gran  bene.  Far  dipendere  la  fé* 
licita  da  certe  leggi  ,  che  l'uomo  può  offervare, 
ma  che  può  tuttavia  abbandonare  »  e  che  abban- 
donando incontra  il  difpiacere»  ed  il  dolore»  non 
toglie  »  che  1'  euftenza  non  fia  ancora  nn  grande 
benefizio  degno  della"  fovrana  Bontà  »  e  della  ri. 
conofeenza  dell*  uomo  •  La  qualità  di  effere  tom- 
.  mamente  buòno  non  efigeva  dunque  »  che  Iddio 
preveniffe .Tabulo  ,  che  l'uomo  poteva  fare  delle 
fue  facoltà  i  poiché  la  fomma  bontà  rende  Dio  in- 
capace disfar  il  male  »  e  fo  lafcia  affpluta^mente 
libero  riguardo  all'efiftenza  delle  fue  creature  »  e  ai 
gradi  di  perfezione  ,  é  di  felicità  »  che  loro  c«n» 
cede  .  L'idea  della  fomma  bontà  non  efige  dun> 
que  in  ninno  modo  »  che  Iddio  prevenga  tutti  i 
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inali,  cte  derivano  dalla  imperfezione;  dèlia  crea* 
tura»  o  dall' abufo  ^che  fa  delie  lue  facoltà,  fcoi* 
(thè  in  tal  cafo  Iddio  farebbe  ftatp  obbligato  di 
dare  ad  erta  un  tal  determinato  grado  di  perfezio- 
ne, piuttofto  che  un  altro*  loc he  non  fi  contiene 
in  niùn  modo  nella  idea  delta  fomma  bontà.  Se 
Iddio  non  fi  fofte  proposto  nella  crcaZione.de iMon* 
do  fé  non  .di  rendere  gli  ilo  mini  feliciva  qualunque 
prezzo,  ed  in.  qualunque  módp  (ìfofTe,  avrebbe 
certamente  tolto  via,  dal  .Mondo  ,tttjtti  i  mali,  e 
fogliato  l'uomo  del  potére  di  ;  a  bufar  fi  d^lle  fue 
facoltà*  ma  è  forfè  contrario  alla  borita  dà  Dio* 
ch'egli  abbia  voluto,  che  l'uomo  folle  felice,  mi 
eie.,  non  lo  foffe  ,  fé  non  a  certe  cpndiziooi ,  e.col- 
roflTervare  cèrte  Leggi,  èui  óflervare  ,  o  violare 
foffe.a  fua  difpofizione?  .  ...  / 

Iddio  vedendo  nella  tua  Onnipotenza'  un'  infrt 
nità  di  Mondi  poiubil i*  tra  .o^uefli  Mondi  non  no 
poteva  effere  uno  in  c^i  la  felicità  delle  creatura 
non  formane  il  fine  principale,  né  v'  entra  (Te  che 
#er  fecondano?  tyon.è  egli,  poffrbile ,  eli?  6 a.  rta-i 
t'a  una  delle  Leggi,  di  quello  Mondo  ,<.  che  Iddio» 
non  avrebbe  accordato  la  felicità ,  fé  non  al  buon* 
ùfoy  cne  l'uomo  fof*e  per  fare  delle  fue  facoltà* 
e  che  Iddio'  non  avrebbe  prevenuto  1'  abufo  ,  ebet 
le  creature  potevano  far§  di-  notali  faro,  facoltà/* 
Ed  in  ul  cafo  forfè  che  non  poteva  Iddio'»  ka^ 
za  violare  le  Leggi  della  fua  bontà.,  trafeeglierg 
un  tal  Mondo,  fen$a  clip  la  creatura,  avefse  di-» 
.  fitto  di  dolercene  ?  Accordando  anche  ai  Baylei 
quello,  ch'egli  ha  così  fpefso  ripetuto  ,,$  pon  mai 
provato,  che  Iddio  non  abbia  potuto,  determinare 
ft  a  creare  il  Mondo,  fé  non coli'  oggetto,  di  far 
delle  creature  felici,  è  egli  ben  certo  /.che  la  fa* 
pìenzà,  e  !a>  fintiti  di  Dìo  rton  gli  prefcri.veflTero; 
Leggi^  nella,  diftribuziohe  della'  felicità?  La  bontà>. 
di  Dìo*  è  fqrf<?  u/nà  fpezie  cf'iftinto,  che.  lo  porti 
a  fare  del  bene  ìenz'a  redola,,  e  ciecamente?  Lai 
condotta  di  Dio,  fé  pofTo  efprimerml  co9V,  nony 
dèbbe  portare  il  carattere  degli  attributi  deJH' Éf-, 
ftre  Supremo?  Il  carattere  della  fua  S#pienjto  *;  o«' 
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delja  fila  Intelligènza  ?  Ora  un  Moneto  ,  nel  quàlft 
Iddio  non  aveffe  refo  felici  che  degli  Automi,  o  a» 
yeffe  ubbidito  a  tutti  i  capricci ,  ed  a  tutte  le  bia% 
jsai'rie  della  Tua  Creatura,  farebbe  forfè  ftatQ  con- 
forme allVidea  della  fa  pie  ha  a'  ,  e  delia  grandezza 
dell'  ISflTere  Supremo  ?  La  bontà  di  Dio  non  debb* 
ella  agire  uniforme  colle  Leggi  della  fapienza  ,  e 
pendere  ogni  ftato  felice,  a  mifufa  ch'è  pi£  ome^ 
tìò  perfetto  f  Non  (\  eftgeva  ci©  ,  che  la  creatura 
foffe  libbra  ?  E  un  tal  piano  del  Mondo  è  forfè 
Contrario  all'idea  della  foro  ma  bontà? 

Finalmente  io  ehieggio  al  Bayle  ,  s*  egli  ha  una 
cognizione  tanto  perfetta  delia  natura  dell'uomo  ,' 
Onde;  provare  -,  che  Iddio  non  1*.  abbia  creato  nello' 
flato  il  pia  opportuno  per  renderlo  felice?  Gli  di- 
mando ,  fé  ha  badante  cognizione  dei  difegni  di 
Dio  per  fentenziare,  che  il  Mondo  non  abbia  fine] 
e  non'fia  per  avere  uno  Scioglimento i  che  ci  farà 
rilevare  anche  là  bontà  di  Dio  ne*  mali  fteffi',  che 
fanno  nafeere  le  noftré  mormorazioni  f  La  permif- 
fione  del  male  è  un  mitlero,  e  non  una  contraddi, 
jrione  colla  fornirla  bontà  di  Dio,  e  non  fi  può  di- 
ie,  che  in  fòrza  delia  fua*  Comma  bontà  iddio  do-^ 
▼effe  prevenire  tutti  i  mali  ,  é  (tabilire  un  ordine' 
di  cofe  ,  in  cui  V  uomo  non  avefle  potuto  divenir 
infelice:  "      •"    *    '    • 

'  La  fantità  è  pure,  $©me  la  bontà,  una  forge n te, 
di  obbiezioni  in  favore  del  Manicheismo  V  Iddio 
non  è' forfè  infinitamente'  fanto,  dicono/  la  fanti- 
tà non  lo  rende  fommamenté  a'vv'erfqal  iqalel  Non' 
è  fonba  dire,  che  fia  (lato  fenza  potenza  per  impe- 
dirlo/ o  fenza' fapienza  per  fcegliere  i  mezzi  prò*' 
pr)  a  prevenirlo  & 

'  Per  rifpondere  a  quefta  difficoltà  »  batta  fqrmarfi 
idee  giufte  della  fintjtà  di'  Dio  ,  della  fua  Ci  pie  n- 
2;a  ,  e  della  fua  potenza.  La  fanti tà  di  Dio  non  è 
che  uni  volontà  colante  di  non  far  cofa  ,  che 
fia  indegna  di  lui  :  ora  non  è  indegno  di  lui  crea- 
re uomini  ,  che  portano  abufarfi  dejla  lóro  liber- 
tà ,  poiché  una  tal  potére  è  di  eflenza  della  crea* 
tura  medefitna  ,  e  nt>n  tu  indegno  in  niun  modo^ 
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di  Dio  il  creare  V  uomo  colla  Tua  éffenza,  quando 
dir  non  fi  voglia  ,  che  fia  indegno  di  Dio  creare 
degli  Enti  limitaci* 

In  vano  fi  pretenderebbe  col  Bayle ,  che  la  fan- 
tità  di  Dio  doveva  alméno  prevenire  I* abufo,  che 
fa  l'uomo  della  fui  libertà;  poi  e  fi  è  npn  effóndo  la 
fantità  in  Dio   altro  ,    che  la  volontà   collante  di 
nulla  fare,  che  fia  indegno'  di  lui  j  converrebbe  > 
che  fofle  indegno  di  Dio  non  prevenire,  la  caduta 
dell'uomo;'  e  quello"  è  quello  ,  che  non  fi  può  di* 
re.  Non  è  indegno  di  Dio  lottarti  irrtmpbilequan» 
do  pecca  T  Uomo  ,  poiché  còlla  Tua  immobilità  ef. 
prime  di'  non  aver  egli  bi fogno   degli  omaggi  dell9 
uomo  Jr  fcfpr ime  per  tal  mezzo  il  giudizio  ,.  che  fa 
egli  medefimo  ,*  cioè   di  edere   indipendente  dalla 
fua^  creatura .  La  perrrfiflione  del  male   non  .è  dun- 
que contraria  alla  fantità  di  Dio ,  e  tutte  le  fimi* 
litudini  dei  Bayle  ì  tra  le  quali  quella  di  una  ma- 
dre, che  conduce  fua  figlia, al  ballo,  e Jafcia,  che 
venga  fedotti  ,  méntre  potrebbe  impedirlo  ,   fono 
foififmi  ,  che  riafeono  tutti,  da'  un  falfo'  piano  delia 
queftioné^  il  quale  dal  Bayle  è  Tempre  tenuto neil* 
offerir  al  fuo  leggitore  le  caufé  dell'  origine  del 
ma/eV  Poiché  la  madre  noti  ha  alcuna!  ragione,  che 
la  impedisca  dall' ovviare  al  feduciraento  della  fi* 
glia,  laddóve  not?  può  dirfi  così  di  Dio  ,  rapporto 
al  peccato '''del l'uomo i 

L9  idea  della9  bontà"  umana  non  è  già"  1'  idea  di 
una  bontà  pura4 ,  poiché  è  fempre  unita  col/'  idea 
delia  gittftiaia  i  ed  if  dovere  fempre  v'  ha  qual- 
che parte  nella  fua"  com potinone  ,'  per  dir  così  * 
ed  è  una  fpezie  di  commèrcio  ,  e  V  oflervanza  di 
quella  Legge  generale  ,  che  vuole  /  che  noj  fac. 
ciamo  per  gli  altri  ,  quel  che  vorremmo  che  fof- 
fe  fatto  pei*  noi*  ,  quando  foflimo  nelfe  cifeortan- 
ze  i  In  cui  fono  gli  altfi  .  La  felicitar  fociale  di. 
pende  dall' oflervanza.  di  quefta  legge  ,  e  la  So* 
cieta  è  pia  o  meno  felice  *  a  mifura  che  quefta 
legge  è  pia  negletta  a  meglio  oflervata  :'  Laonde 
ógni  membro  di  Società  è  tenuto  per  giudizi*  di 
don  fare  ad  altri  quello  che  nonT  vorrebbe  Atto  a* 
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lui  fteflb  ,  qualora  fi  trova  fife  nelle  circoftanze  me-" 
defime  .  Quefta  jdea  della  bontà  umana  non  è  pe- 
rò applicabile  alla  bontà  di  Dio,  il  quale  per  ef- 
fcre  felice  non  ha  di  meflieri  t  né  dell' efiftensa  , 
àè  degli  ommaggi  delle  Aie  creature. 

Quefti  prìncipi4  dinìoflrano  ,  che  per  le  Leggi 
delia  Tua  Bontà  Iddio  non'  era  nìaggtormente  tenu- 
to a  creare  l'uomo  nello  fiato  dei*  bfati ,  né  dare 
agli  uomini  delle  grazie  efficaci ,  affine  dì  mante* 
nerli  infallibilmente  nelle  virtù.  Si  vede  anche  da 
tali  principe,  che  Iddio  può,  fenz*,  violare  leleg- 
gì  della  fua  bontà  punir  l'uomo,  che  viola  le  leg- 
gi ftabtlite  da  lui  ^  ed  accordargli' un  tertpo  di 
prova  y  in  cut  perdoni'  al  peccatóre  penitente  1  e 
dopo  di  cui  l'uomo  diventa  incorreggibile»  e  Dio, 
Giudice  fevero  ed  infleflibile. 

Ì  ti 

Dei  dìverfi  Auterl ,  the  k*nn*  tlffùfti  si  le 
Jifficelt*  del  Bsyle. 

Avendoti  propofto  il  Bayle  di'  piantare  un  Pir-' 
/o  ni  fino  universale  ,  pretefe,  che  le  opinioni  più 
afl'urde  foffero  (tabi lite*  fopra  principi  capaci  d'im- 
porre alla  più  illuminata?  ragione,  e  che  i  dommj 
più  cerei  foflero  efpofti  ad  inoperabili  difficoltà  » 
e  conduteffero  a  confeguenze  aflurde  •  In  efecu* 
zione  di'  tale  progetto* ,  pretefe  ,  che  una  Setta 
tanto  ridicola*  come  quella  dèi  Manichei  peteflTe 
formare  delle  obbiezioni  ,  che  fciorre  non  fi  pò* 
tefsero  da  qualunque  tólofofo  o  Teologo  di  qnalfi» 
fia  Setta.  Il  fuo  Dizionario  fu1  tanto  in  voga  ,  e 
le  fue  difficoltà*  contro  la  bontà  di  Dio  fecero  tan- 
to ftrepito  ,  che  gli  uòmini  celebri  o  zelanti  per 
la  verità  fi  frettarono  di  rifpondergli  ;  e  non  è' 
forfè  tanto  inutile  il  far  qui  conofcere  i  principi 
«ho  fi  oppongono  a  quei  del  Bayle. 
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xfri»cipi  di  Giovanni  Cleti*  * 

Siccome  il  Bayle  nelle  fue  obbiezioni  contro  la 
f)ontà  di  Dio  infiftette  molto,  fu  Ila  lunga  durata  dej 
male  morale  e4fifico  in  quella  vita,  e  full1  eterni- 
tà nell'altra,  così  il  Clerc  nafcoftc*  fotto  il  nomq 
4i  Tepdoro  Parrà  fio  pò  fé  in  ifcena  un'Qxigenifta 
che  pretende  ,  che  i  bepi  e  i  piali  di  quella  vita 
non  fiano  che  mtfzi  dettinoti  ad  elevar  l'uomo, 
alla  perfezione,  e  ad  una  felicita  eterqa  (i).  IL 
Bayle  conobbe ,  che  l*  Origenifta  facendo  fuccede* 
re  un'eterna  beatitudine  ai  tormenti  che  fbffrona 
i  dannati  ,  avea  tqlto  la  pi{t  grave  tra  le  difficol- 
tà, dej  Manicheifmo  *  ma  che  non  aveva  tuttavia 
confutati  i  Manichei,  i  quali  replicatalo,  ch'era, 
contrariò  alla  fua  bontà  il  trarre  le  fue  creature 
alla  felicità  per  mezzo  delle  fofferenze  delle  pe. 
ne.  Ecco  a  che  fi  fia  ridotta eflfenzialmente  la que- 
ttione.  tr*  i}  Ba^le  ed  il,  Clerc  ,.  il  quale  trovoflj, 
immerfo  in  una  folla  d'inciden^  e  di  perfonalitàr 
che  fecero  aflblutamenté  fparire  lo  flato  fonda- 
jnent*Je  della  queftiqne  (2). 

Rifpojl*  di  Z>,  Guidi»  alle  divelta  dei 

« 

Nel  1704*  Ufi  Certofino  di  Parigi  ,  nominato 
P«  Alcflandrp  Guadin  pubblicò  un'Opera  col  tU 
|oIo:  La  dìftinxJo^e  e  la  natura.,  4*1  fan*  *  del  ma* 
/#  ,  in  eui  fi  combatte  V  et  tot  e  de  .  Manichei ,  U 
opinioni  i4  Montagne  ,  del  Ckarron  ,  e  del  Bayle. 
Il  Bayle  precefe,  che  queir  Autore  abbia  molta 
ben  provato,  che  il  adorna  dei  due   Principi   Ga. 

di 


(1)  Patr.hafiana,  Tom.  I.  pag.  109. 
(  1  )  Bajfc .  Art.  Origene  .   Refponf.   aux  Queft% 
£'un  Provincia!,  Tom,  III.  e.  172. Leder*  e.  6,ec^ 
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di  fu*  natura  fàlfo  «ed  a  (Tur  do  ,  e  principalmente 
nelle  particolarità  cui  difeeodevano  i  Manichei  % 
ma  che  con  ciò  non  veniva  punto  confutato  etto 
Bayle  ,  il  quale  riconofeeva  corali  verità  »  e  pre- 
tendeva {blamente  ,  che  l'.Ipotefi  Manichea  ,  per 
quanto  aflurda  fi  fo(Te  }  attaccale  il  damma  dell' 
uniti  di  Qio  con  obbiezioni  ,  che  la  ragione  non 
poteva  rifolvere  ;  non  fece  ulteriore  rifpofta  ali* 
Opera  dej  Cercofino  ,  e  U  queftione  non  andò  più 
avanci  (  |  ) , 

prìncipi  del  Kì»g>  full*  orìgine  iti  msle. 

lì  Signor  King  pretefe  >  che  Iddio  non  aveffe 
Creato  il  Mondo  per  fu  a  gloria  ,  ma  foto  affine  d* 
efercuare  la  fu  a  potenza  e  comunicare  la  fua  boa* 
ta .  Ch'eflendo  infinitamente  buono,  niuna  co  fa  a- 
véa  potuto  eflergli  di  motivo,  onde  creare  il  Moti- 
do,  che  niun  pbbietto.  efterno  era  buono >  rapporta 
a  lui  ;  ma  che  la  fua  (celta  unicamente  l'avea  fat- 
to buono:  rigetta  l'opinione  di  quelli  >•  che  preten- 
dono, avere  Iddio  trafeeke  certe  cofe,  perchè  fo- 
no buone  ,  e  foftiene  >  che  la  bontà  delle  cofe  di- 
penda al  contrario  unicamente  dalla  fcelta  che  Id- 
dio ne  fa  .  Crede  ,  che  fé  Iddio  fofle  flato  deter» 
minato  dalla  bonrà  delle  cofe  medefime  ad  agire  , 
farebbe  un  agente  del  tutto  neceflìtato  nelle  fuea- 
zioni*  Iddio  dunque  non  era  fogge tto  per  niuna  ra- 
gione a  fcegliere  un  Mondo ,  piucebè  un  altro  j  e 
quello  ch'egli  ha  feeko  e  perciò  buono*  perchè  egli 
l'ha  fcelto,. 

Quanta  indifferenza  di  Dio,  rapporto  agli  ogget- 
ti diftinti  da  lui ,  non  ha  luogo  che  nelle  fue  pru 
ni.e  azioni;  poiché  porto  una  volta  y  che  Iddio  vo- 
glia qualche  cofa  ,  non  può  più  non  volerla  •  EH 
piijk  ,  ficcome  Iddio  è  buono  nel  volere  I*  e  fi  (len- 
za del  mondo  ,  così  ha  in  ciò*  pur  voluto  il  van- 
taggio di  qualunque  p.artjcojarei  ma  inquanto  que- 
llo III.  R  fto 


(  i  )  Hift,  de  Quvra^es  dzs  Savana .   Aout  i7Q^ 
Art.  7. 


(lo  s'è  potuto  accordare  col  difcgno  ,  e  coi  rnezfcf 
che  avea  trafcelti ,  affine  d'efercitare  fa  fua  poten- 
za. Non  era  dunque  contrario  alla  bontà  di  Dio  , 
che  creafle  un  Mondo  ,•    in  cui  vi  fofle  del'  male.,4 
qualora  quello  male  fofle  eflenzialmente  legatfo  col 
mezzo  che  ha  fdelto  per  efercitare  la  fua  pptfcriZa: 
ora  21  King  pretende"  ,    che  tutti  i  mali  fifici  frano' 
attaccati  alle  lèggi  ,•  che  Iddio  ha   (Ubili te  per  e* 
fercitare  la  fua  potenza ,  t  che  la  creatura  non  ab- 
bia perciò  a  lagnarfi  ;  perchè  Iddio  non' era  obbli- 
gato  di'  creare  un  Mondo  fenza  mali  >  giacché  un 
tal  Mondo  non  farebbe  fiata  ufi  gli  or  e  ,  rapporto  a 
Dio  ,  del  Mondo  quaTè  il  rioftro. 

Il  male  morale  è  una  confeguenza  della  libertà  dell' 
uomo;  male ,  che  Iddio  non  era  obbligato  in'  hiuh  mo- 
do a  prevenire ,  mentre,*  rappòrto  a  Dio  »  nop  è  rnéi- 
glio  il  prevenire  cotaleabufo  ,  che  permetterlo»'  Dall' 
altra  parte  Iddio  non  avrebbe  potuto  prevenire  tale 
abufo,  che  collo  fpo'gliare  l'uomo  della" fua  libertà» 
lòchè  avrebbe  fatto  di  tutto  il  Mondo  una  pura  mac- 
china \  ed  il  King  pretende',  che  >  un  Mondo  in  cui 
tutto  fofle  neceflario  e  macchinale',  non  farebbe  flato' 
molc'oppòftuno  per  etèrei tafèfa  potenza  e  gfiattri- 
buti  di  Dio,-  quanto  è  il  Mondo,  in  cui  l'uomo  fiali* 
bero.  Finalmente  avendo  fcélto  Iddio  ,  per  eferci- 
tare la  fua  potenz>  ,*  un  Mondo  in  cui  vi*  fodero 
creature  libere,  non  ha  dovuto  cangiare  il  fuopia* 
no  per  la  ragione  che  abufate  fi  farebbero  della  lo- 
ro  libertà  ,  nel  modo  ifteffb  ,'che  non  ha  dovuto 
cangiare  le  Leggi'  che  ha  ftabilìte  per  la  tifica  ,  a 
titolo,  che  fi  tiravano  dietro  dtì  difor^dinì  • 

Iddio  poteva,  è  vero,  prevenire  1* abufo,  che  V 
uomo  fa  della  fua  libertà;  ma  non  l'avrebbe  preve- 
nuto ,  fé  non  facendo  intervenire  la  fuà  onnipof- 
fanza  con  cui  determinare  infallibilmente  1*  uomo 
al  bene  i  ma  in  tal  cafo  fi  farebbe  dilungato  dal  pia- 
no che  fi  avea  prefitto,  di  non  condurre  alla  veri- 
tà le  perfone  libere,  fé  non  per  via  delle  pene,  e' 
dé'premj. 

lì  King  conréfla  ,  che  1'  abufo  collante   ed  odi. 
flUo-  ,■  che  avrà  fatto*  1*  uomo  della  fua   libertà  >< 

trarrà 


»         - 
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trarrà  ad  eterne  pene  t  peccatori  incorreggibili  } 
ma  per  conciliare  le  pene  colla  bontà  di  Dio  ,   le. 
fminuifce  quanto  può  ,'   e  le  mette  in  conto  delle 
creature»  fupponendo,  che  faranno  conseguenze  na- 
turali del  resinazione  dei  peccatori  >  e  che  i  dan» 
nati  faranno  come  ranci  pazzi  ,  che  fentiranno  vi». 
vamente,  le  tòro  rniferie,  mali  faranno, tuttavia ap- 
JauYo  della  loto  direzione,  ed  ameranno  pia  d*ef- 
^r£  qÉeJ  cher  faranno,  che  di  non  eflere-  nuli*  af- 
fatto. eCftenti;  ed  ameranno  il  Joro  (lato  benché  in- 
felice, come  le  perfone  in  collera,  gì*  inamorati  > 
Jt)£ ambìzìofi  ,  i  curiofi  godono  di  quelle  cofe*  mede* 
§W»e<  che  non;  fanno,  che  crefeere  la  J  ora  mi  feria» 
^eftV^-ffa^o Tara  »na   rónfeguenza    naturale    della, 
rtW^firì'tfei 'peccatóri^  e  fjli  ernp;  -faranno  tanto 
avverai; a  fbr.niare  de'faHi  raziocinio  che  non  ne  fa- 
&nwpM/dt/artra;  foirte;  ma  patteranno  ad  un  er- 
Ìot$.  ao  un  altro  errore  j  né  potranno,  frenarti   di 
^ramare  perpetuamente  co  fé  di   cui  non    potranno 
fodere  9  e  di.  cui  la  privazione  li  gitterà  in.  difpe» 
anióne  incomprepfibife  >  fenza  che  T  efpèrienza  li. 
renda  mai  in  avvenire  più  faggi.,  perchè'  per  loro. 
j|^ppria  éolpa*  avranno  interamente  corroto  il  loro 
intelletto  e  refolo incapace   di  giudicar   fanamen- 
té  (r)-v  '.  '■'*..     ■   ><  ' 

■\  Il  Bayle  pei2  confutare  il  King  fa  ufo  de'princi* 
pj  medefi uni  di;  lui ,  e  riconofee  con  lui  ,•  che  Id* 
/io  rrpvando'  in  (e  rfeflb  una  gloria  ed  una  felici* 
tè  infinita  ;  non  ha  potuta  creare  il  Mondo  per 
nià  gloria ,  e  da  ciò'  conclude  il  Bayle,  che.  Iddio 
éjFTendo  buono  r  avrebbe  dovuto  nella  creazione 
del  Monaco  dare  tutto  alla  bontà  ,  ed  impedire  a 
qualunque  corto  ,-  che  $'  i ntroddu ceflTe.  nel. Mondo 
qualfiuVfpezfe  diurnale  •  EflTendo  tutto  egualmente; 
buono  rapporto  a  Dio  ,  non  è  (feto  portato,  dall' 

R    2  amore 
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fUiiore  di  lui  ftefloo  della  fui  gloria  a  fcéglter  u^ 
JWnodo  anziché  un  a  Uno,  ed  uria  Legge  anziché  u* 
fiera  ,  per  governare  quello  Mondo  piucchè  un  al. 
èro,  eflendo  tutte  egualmente  buone  rapporto  9 
lui;  e  perciò  doveva  fcegliére  quelle  ch'erano  più 

Opportune  per  proccuraj-e  il  bene  delle  creature  , 
mutare  aacòrà  tutte  quelle,  leggi  ,.  a  mi  fura  che 
V  efigeva  il  beqe  della  creatura  s  giacché  noi)  era 
migliòre  ,  rapporto  a  Dio»  fcegliére  '  piutfcofto  il 
piano  che  aveau  feguùo ,  che -un  altro  (  1  ), 

Sui  il  Bayle  G  vede  Tempre  fitto  nello  Aefeo  fuQ 
fma,  poiché  pretende,  che  non  effondo  il  Mcmdqj 
punto 'necefiario  alla  gloria  di  Dio  ,  non  avrebbe* 
dovuto  confricare  che  la  Aia  bontà.  Ma  iddio  non; 
ha  forfè  altri  Attributi  .che  la  bontà/*  Nqu.£  Ìag« 
gio ,  ed  immutabile  ?  E  corali  Attributi  dorranno 
eflere  fé pz' influenza  nei  Decreti  è  nella  -condita 
di  Dio  >  hientre  agirà  unicamente  la  Tua  fola  ho»* 
ti?  La  bontà  di  Dio  è  forfè  una  beneficenza  d'in* 
{tinto,  cieca,  fenzà  luce,  fenza  fapienza ,  che  ten- 
da al  bene  della  creatura,  fenz'alcup  riguardo  agli 
avieri  Attributi  dell'  Efiere  fupremo  ì  Ecco  quel/o, 
the  il  Bayle  fuppòfe  nella  fua  rifpofta  al  King,  Io 
non  parlo  punto  delle  altre  qiieftipni  che  incider 
temente  entrarono  in  tale  dilputa,  e  che  fpixotut-. 
te  inMjreffanti.  Quelle  fi  poftoob  federe  nelì'Qpe* 
ira  del  King,  nella  rifpofta  alle  gueftioni  di  un  Pro* 
finciale,  e  nelle  Note,  che  ha  faétq  il  Bernard  alla 
*ifpofta*dél  Bayle  (x). 

Tra  tali  queilioni  incidenti  ,  y.e  n"  ha  una  ,  che. 
yerfa  fui  male  morale .  Il  King  pretende  ,  che  vi 
fia  più' bene  morale  nel  Mondo  ,  che  male  ,  e  ciò, 
anche  fu  Ila  terra;  né  s*  é  mai  perfiiafo  della  dot* 
trina  del THobbes ,  che  tutti  gli  uomini  fiano  Orfi, 
Lupi»  e  Tigri;  che  preti  un,o  per  l'altro  fono  nati 
*    •    •  nimu 


(1)  Reponfes  aux  Queftions  d'un  Provine!*!. T+ 
II.  èap:  74. 

(a)  Repubiiq,  des  Lettresx7Q*.  Janvier.pa5.s7w.. 


M  A  ;    .  i*<  ./ 

cimici  tra  di  Iorbi  che  fi  a  rio  rii  tura  Intente  falfiepefi 
fidis  e  che  tutto  il  bene  che  fanno  fia  per  timore}: 
e  non  mai  per  virtù.  Colai,  dice  il  King,, il  quale 
forma  un  tale  ritrattò  degli  uomini  ,  dà.  uri  molta 
giudo  tifati  vo  da  fofriettare,  ch'egli  fia  tale,  quali 
dipinge  gli  altri  ;  Ma  fé  fi  difaminaflero  gli  uòmini 
ad  urto  ad.  uno  ,  forfè/  non  fé  ne  troverebbe  in 
cento  mille  uno >  che  fi  potefle  dire  l'originale  di 
tale  ritratto.  Quelli  fteflì ,  che  piantano  Una  tale  ca. 
Kinnia,  quando  fi  volefle  efami  nare  il  loro  ca  ratte* 
re,  metterebbero  tutto  io  dpera  per  allontanare  dai 
loro  un  tale  fofp'ettoi  e  direbbero,  che  parlano  del 
Popolo,  e  della,  maggior*  paste  del  egerie re  urtìano  f 
ma  non  di  loro;  ed  è  pur  certo*  che  non  giudicano; 
così  dei  lord  parenti  e  di  quelli,  co*quatt  hanno  re- 
lazióne^ e  fé  lo  faceffero,  pochi  fé  ne  moftrerebbe- 
ro  perfuafi  .  Oflervaté  qualcbeduriò  di  quelli  ,•  che 
così  altamente  declamano  cóntro  i  tradimenti  *  le 
iùgiuftizié,  le  furberie,'  èia  crudeltà  degli  (  domini, 
e  li  vedrete  coltivare  ftudiofarhente  tè  Amicìzie, 
foddisfareà,  di verfi  uffizi  che  hanno  verfd  gliatfici  jf 
Jeloro  famiglie,'  il  loro  Paefe,  lavorare  i  (offe  ri  re  * 
arrifchiaré  anche  là  vrta  per  efferé  fedeli.,  quarfdrf 
non  hanno  alcun  motivo  di  timore  che  li  iftuoVa  i 
ire  (ferrerebbero  rifchio  alcuno,  o  pericolo  nel  tra* 
fcurare  Affacci  doveri. -Quello  riafce  >  voi,  direte,  f 
dal  coftume  e  dall'  educazione  .  Supponiamo  chtf 
ciò  fu  vero'.  Dunque  forzi  é  ,'  che  il  genere  uria* 
nò  non  abbia  tanto  degenerato  e  rinunziato  ai  beP 
ne  ,  che  k  .maggior  parte  degli  uomini  non  eferV 
Citi  àncora  h  beneficenza  ,.  e  che  la  Virtù,  noè  fi»' 
tanto  sbandita  ,  còfi'cchè  non  trovi  appoggio;  e  f<K 
Àegno  ,  rode  ,  e  fegaìto  nel  confenfo  generale  é 
nell'  approvazione  del  pubblico  ;  e  che  il  vitìo  fia 
incora  turpe  e  ver'gognofòV  Di  fatto  appena  fi  tro* 
va  un  uomo  folo,  quaritfo  taiofl  fia  ftrettò  dalla  ne* 
cedua  o  provocato  dòn  ingiurie  ,'  il  qfcale  fia  tane* 
to' barbaro  ed  abWa:  tanto  duro  ir  cuore  ,  onde  SI 
tòoftri  inace(Tibile  alla  pietà  ,  e  non  gufti  il  piace/ 
j£  ài  far  bene  altrui  ,  che  rio n  fia  ojipofto.a  mpv 
«rare  bsacvolenza  ed  affetto  agli  amici1,  a*  vicjhìy 
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Sparenti  )  e  no»' Ha  diligente  nélPefcguire  1  dova- 
Vi  civili  con   tutti  ;   che  non  profefli  di  rifpettarè 
Ja  virtù  ,  e  non  rigimdi.  cóme  affronto  J'efler  tac- 
ciato da  viziofo.  Se  fi  vuol  'prenderti  "il  fastidio  di 
^laminare  per  un  giorno  le  (uè  azioni  .e  quelle  4e> 
gli  altri,'  forfè  fé  ne  troveranno  ^una    o  due  di  vi- 
tuperevoli, e  tutte  lealtre  innocènti  e  buone,  f  - 
*  'Sì  devéojfervare  in  fecondo, luogo ,  che  fi  parla  rnol- 
todi  WTfoló  delitto  grave,  cooie  farebbe  di  un  omici- 
dio >  di  un  furtoec.il  quale  fi  Vende  più  vooto^e  re- 
tta più  nella  memoria,-  epoco  parla  di 'mille  buone 
è  genérofe  azioni/che  non  fanno  Crepito  nel  Mondo, 
né  fi  manifestano  nella  pubblica  rinomanza,  anzi  s' 
ignorano  univerfalmente,' e  reftano  Seppellite  nel  fi- 
le ozio  e  nell*òbblivione;  equéfto  prova,  che  i  grati 
delitti  fono  più  rari  che  le  buone  anioni  Ì  le  quali 
fé  non  fi  vedeflero  abitualmente,'  non ; recherebbero 
i  gran  delitti  ;tarità  forprefa  e  tant' errore.     *        • 
*  Egli  è  da  ofl'eryarff   in  -terzo  luogo  > 'che  molte 
cofe  j  *ché  fono' innocenti  ,  fembrano  ree  a  quelli 
che  non  fattila  le  idee   di  chi  opera  ,'e  le  circo- 
(ìanze  'in  cui  fi  trova:  poiché  egli  è  certo,*  che  non 
portiamo  giudicare  del  (>ene  o  del  male  di  un'àzio- 
Ue  fulle  femplici  apparenze  ,'  ma'  foto*  per  V  ''interi* 
*ione  dell'anima,  eper  le  vifte  che  può  avere  quel» 
ìp  che  opera,  o  per  il  giudizio  ch'egli  forra*  della 
natura  delle  cofe;  u        *  '   /      * 

5,4  In  quarto1  luogo,  molte  azioni  fi  fanno  per  igno- 
ranza i,  cióficchè  quelli  che  le  'praticano  non  fau- 
no che  fiano  viziofe ,  e  fpeflb  anche  fi  prendono  per 
virtù  .  In  tal  vifra  S.  Paolo  perfeguitò  la  Chiefa  l% 
ed  egli  fteflb  cbnfeffa  di  averlo  fatto  per  ignora». 
z&  ,  >è  che  perciò  né  aveva  ottenuto  il  perdono 
Quante*  cofe  di  égual  natura  non  fi  fanno  tutto* 
dì  da  colorò  che  pfcofefla no  varie  Religioni  ?  Con. 
feffb  che  fono  tuttavia  peccati ,  ma  peccati  d'igno- 
ranza ,  che  appena  poflono  èflere  annoverati  tra  i 
ria U  morali  ,  poiché  non  procedono  da 'cattiva  in- 
tenzione >nè  da'  volontà  corrotta.  '  Ogni  uomo  che 
pratica  violènze  contro  di  un  alt&o  ,  per  amore 
della  virtù  >  per  odio  contro  il  vizio  »  o  per  zelo 
i.t    *  •  ■■  della 
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4*M*  gloria  di  Dio  ,  fa  male  ,  non  v*  ha  dubbio  ; 
ina  V  ignoranza  ,  ed  un  cuore  onefto  e  buono  lo 
fcufano  affai ,  Quefto  fojo  f ifleflfo  bada  ad  ifminui- 
re  iì  numero  de  malvagi  ,  e  quella  fcufa  non  fi  ì'u 
mica  folamente  a  ciò  che  riguarda  {a  Religione:  i 
pregiudizi  del  partito  debbono  e  (Te  re  pelaci  ,  quei 
pregiudizi»  che  impegnano  fpejjTo  gli  uomini  ad  ti- 
fare il  ferro  e  il  fuoco  contro  coloro  che  giudica* 
no  pubblici  ni  mici  e  traditori  della  Patria.  Non?* 
è  più  fatale  errore  nella  fpezie  umana,  e  che  abbia 
fatto  nafcere  maggiori  e  più  numerofi  delitti  ;  e 
tuttavia  pur  procede  da  un  cuore  che  ha  fine  ree* 
to.  L'abbaglio  fta  nel  dimenticarG,  che  debbefi  di. 
fendere  Io  Stato  per  vie  giù  (te  £  legittime ,  e  non 
a  fpefe  dell'umanità. 

Per  quinta  ragione  >  i  pregiudizi  ed  i  fofpetti  fan* 
no  riguardare  come  malvagie  molte  perfone  ,  chfr. 
realmente  non  lo  fono,  Lacotrifpond.enza  era  un  uo- 
mo eduna  femmina  dàal  maligno  argomento  di  fof- 
pectare  e  di  calunniare;  ed  una  fola  circoftanza  d| 
quelle  >  che  accompagnano  ordinariamente  1*  aziona 
rea,  fa  dichiarare  colpevole  dall'  azione  me  deli  ma 
la  per  fona  di  cui  fi  ha  fofp^tto  \  una  fola  catti  vaca- 
zione bafta  per  difonorare  V  incera  vita,  di  un  uo- 
mo, e  per  adunare  inquella  tutte  le  azioni  che  fu 
facto  •  Se  un  folo  membro  di  una  Società  cade  in 
qualch'errore,  fubito  fipreTume,  che  tutti  gli  altri. 
fiano  pel  lo  fteflb  caio;  ed  è  quafi  incredibile,  come 
vi  fiano  di  quelli  ,  1  quali  con  fomjgliaqti  titoli 
fono  tenuti  per  a  dai  malvagi  ,  benché  fu  no  divertì 
aflai  da  quel  che  fi  crede  .  f  Confeflori  ed  i  Giu- 
dici ,  allorché  fi  tratta  di  cafi  criminali  ,  fanno, 
quanto  poco  di  vero  fi  trovi  nelle  voci  popolari., 
£  quanto  poco  cafo  fé  n'abbia  a  fare. 

In  fedo  luogo  dobbiamo  di  (lingue  re  ,  lochè  fi.  fa 
fta  (la  Legge  medefima  ,  era  le  azioni  che  procedo- 
no {la  malizia  premedicata ,  e  quelle  alle  qual^raf, 
porta  qualche  paflìone  violenta  ,  o  qualche  altera- 
zione di  fpirito.  Quando  l'olfenfore  è  provocato, 
e  che  un  fubitano,  furore  lo  fa  ufeir  di  fé  (le  (lo  ,. 
pgli  è  certo  ;  che  molto  minore  è  la   grayità  del 

*        R    4  fuq 
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fuo  fallo  .  Quelle  cofe  fono  conofciute  dal  noftttf 
giuftifiimo  Giudice,  il  quale  ci  giudicherà  con  mi- 
fericordia,  e  non  a  rigore;  e  per  tale  ragione  ap- 
punto ci  ba  comandato  di  non  giudicar  inaanz'  il 
tempo;  poiché  noi  noti  veggi  amo  che  la  corteccia 
delle  cofe,  ed  è  molto  potàbile,  che  quello  cileno? 
confederiamo  come  un  ma  Aimo  delitto  ,  ci  appari- 
rebbe comedi  natura  ad  «Aere  porto  tra  i  minori  » 
quando  foflìmo  incefi  di  tuttociò  che  v'ha  rappor- 
to, e  confideraflimo  bene  tutto.  Molte  virtù  e  mol- 
ti vis]  rifiedono  nfcM'  anima  ,  e  fon$  inviabili  agli 
occhi  «mani  ,  ond'è  un  parlare  a  cafo  il  voler  de- 
finire fui  numero  degli  uni  e  jlegli  altri  ,  e  pre- 
rendere  da  ciò  di  trar  confeguenta ,  che  fia  rie  ce  C 
fario  lo  (labi  li  re  un  malvagio  Principio*  Egli  é  un* 
toler  effere  condannato  come  giudice  temerario  e 
reo  di  precipitata  azione  >  ed  un  ufurparfi  la  giù'. 
rifdizione  del  Giudice  fupremo. 

Finalmente  la  confervazione  ed  accrefeimentodef 
genere  umano  è  una  molta  ficura  prova  ,  che  v*è 
bel  bene  e  del  male  nel  Mondo,  mentre  una  odue 
a-zioni  poflono  avere  un'influenza  funefta  foprapiù 
perfone;  e  v'èdi  più.  Tutte  le  azioni  viziofe  ten- 
dono alla  diftruzione  del  genere  umano,  e  almeno* 
ad  ifminuirlo  e  danneggiarlo,  laddove  è  neceflario' 
il  concorfo  d'infinite  azioni  buone  pel  mantenimen- 
to di  qualunque  individuo  :  fé  dunque  il  nùmero 
delle  azioni  cattive  forpafTa fle  quello  delle  buone  , 
il  genere  umano  dovrebbe  finire  •  Di  ciò  veggenti 
prove  molto  fènfibili  ne'Fàefi ,  ne'quali  fi  moltipli- 
cano i  vizj,  mentre  in  efli  il  numero  degli  Uomini 
fi  fminuifee  di  dì  in  dì,  e  fi  {popolano  a  poco  a  poco; 
e  fé  la  virtù  fi  riftabilifce,  gli  abitanti  pure  rieven* 
gono  in  conseguenza  .  Quella  è  prova  che  il  gene- 
re umano  non  potrebbe  fu  (Mere  ,  qualora  it  vizio 
fotte  dominante  ,  mentre  ci'  vuole  un  concorfo  di' 
molte  buone  azioni  a  ripararci  danni  recati  dà  una 
fola.  Non  c'è  mefìieri  che  di  un  folo  delitti  per  to- 
gliere ia  vita  ad  un  uomo  o  a  più,  ma  quanti  attt 
di  bontà  e  di  umanità  non  fono  neceffarj  per  ele- 
vare e  conferme  ogni1  particolare-? 

Da 


\ 
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Da  tuttòciÒ  rial  lufingo,  che  reftidimoftrato,  di- 
tè  il  King,  che  fi  rileva  eflervi  pia  bene  che  ma- 
le era  gli  uomini ,  e  che  il  Mondo  può  effe  ré  ope- 
ra di  un  pio  buono»  non  ottante  1* argomento  che 
/appone  effóre  il  male  Aiperiore  al  bene,  pure  tan- 
to non  è  neceffario;  mentre  vi  potrebbe  effere  petf 
diecimille  volte  più  bene  che  male  nel  mondo» 
quando  anche  niun  bene  vi  foffe  in  <fuefta  terra  che 
noi  abitiamo.  Imperciocché  ella  è  troppo  piccioli 
cofa  per  entrare  in  porzione  col  fiftema  intero ,  e 
il  noftro  giudizio  non  può  e  (Te  re  che  imperfetto  , 
argomentando  del  tutto  da  quella  parte .  Queftò  può 
effere  Fofpftale  p  la  prigione  dell* uni veno  *  (i)' 
ed  in  tal  e  a  fio,  fi  potrebbe  giudicare  della  purità  e 
bontà  dell'aria  di  qualche  clima,  in  vifta  di  un 
of  pi  tale,  dove  non  v\  foffero  che  ammalatile  oppure' 
della  faviezza  d'un  Governadore,  dal  vedere  una 
Cafa  deftinata  a  perfone  alterate ,  dove  non  vi  fia- 
no  che  pazzi?  oppure  della  virtù  d'una  Nazione, 
in  villa  d'una  prigione ,  in  cui  non  vi  fiano  che 
malfattori?  Non  è  già  che  io  creda,  che  la  Terra 
fia  realmente  tale,  ma  dico,  che  fi  può  fupporlo* 
ed  ogni  fuppofizione ,  che  moftri  come  la  cofa  polla 
effere,  abbatte  l'argoménto  de'  Manichei,  fetida  to' 
fylT  impoUìbilità  che  v'è,  di  renderne  ragione . 
Trattanto  io  riguardo  la  terra,  come  un  (bggìorno/ 
piacevole,  dove  fi  può  vivere  con  diletto  e  gioja  , 
ed  effere  felice.  Coqfeffo  colla  maggior  gratitudi- 
ne verfo  di  Dìo,  ch'io  ho  paffato  la  mia  vita  in 
tal  maniera,  e  fono  perfuafo,  che  i  miei  parenti , 
i  miei  amici ,  i  miei  domeftici  abbiano  fatto  al-' 
trettanto  ;.  e  non  credo ,  che  vi  fia  male  nella  vi- 
ta , 


*(i)  Quèfte  efpreffioni  dell' Inglefe  King  noiv 
reggono  certamente  alia  fevericà  della  Teologia  , 
poiché  parche*  (impongano  una  tacita  trafmigrazioné 
Pitagorica  «  \Si  debbono  pertanto  prendere  quali  im- 
magini Poetiche;  e  un  di  più  fuile  ragioni  allega.. 
te,  e  come  Ipotefi» 
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£a,  ìì  .quale  non  da  affai  agevole  da  ibpportar$ f 
principalmente  da  quelli,  che  hanno  fperanzacTun 
tene  futuro  { i  ) . 

Difput*  dei  Jacjuefot ,  *  ^e/  B*$l* 
circa  l'origine  del  male* 

UJacquelot  per  rifpondere  alla  difficoltà  de!  Bayr 
le  pianta  per  principio  fondamentale  ?  che  Iddio  ha 
avuto  «jUfegno  di  formare  una  creatura  intelligente 
e  liberai  per  eìTer  conosciuto,  ed  adorato!  e  fé  noi 
fbffè  libera,  ed  intelligente  non  farebbe  che  una 
macchina,*  là  quale  agirebbe  per  via  di  mole ,  e  per 
confeguenza  non  potrebbe  contribuire  alla  gloria  di 
Dìo.  Si  debbè  concepire,  clic' égli,  chelddioaven- 
do  volutp  farli  conofcere  colle  fue  opere  è  redato 
come  nafcofto  dietro  f  Tuoi  laypri ,  come  farebbe 
un  Pittore,  Uquale  fi  tenefle  nafcofto  die  croi  fuoi 
quadri  per  udire  il  giudizio,  che  ne  verrebbe  fat- 
to ;  così  gli  uomini  fono  (lati  creati  liberi  a  tal 
fine,  perchè  fi  giudichi  della  grandezza  di  Dio  dal. 
]|  fue  opere. 

"  Non  fi  può  accufare  Iddio,  che  fia  l'autore  del 
male,  perchè  ha  creato  un  effere  lìbero,  che  § 
abusò  del  benefizio  di  Dio,  ed  inclinò  al  male  per 
effetto  della  Tua  libertà  ;  quefta  libertà  dell'  uomo 
rende  il  Mondo  degno  di  Dio;  e  mancherebbe  qual- 
che cofa  alla  perfezione  dell' Univerfo,.  fé  Iddio 
non  TavefTe  così  creato;  ed  ecco,  fecondo  il  Ja- 
quelot,  l'arme,  <;he  fi  debbe  ufare  per  rifpingere 
gli  attacchi  de'nìmici  della  Provvidenza  .  Un  E  fi 
fere  intelligente,  e  libero  è  il  più  eccellente  ed 
il  pia  perfetto  degli  efTeri,  che  la  potenza  di  Dio 

Po- 

_  I         I  I  t  x 

,  .     .  •-  ......       *. 

(i)  Quello  tratto  del  Signor  King  è  cavato  dal- 
le  note,  che  ha  fatto  il  Lavv  all'Opera  di  quello 
Arcivescovo,  nella  traduzione  Inglefe;  e  quantun- 
que fia  un  poco  lungo,  ho  giudicato  opportuno  di 
riferirlo  intero.  Vedete  il  Continuatore  del  Bayle 
Articolo  King. 
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pote/Te  formare  per  quanto  infiniti  fi  fia  •  Stabili* 
ta  una  voltala  libertà  dell'uomo*  la-  permi  filone 
ilei  male  non  ha  nulla  più  di  contrario  alla  bontà 
di  Dio  >  e  gì*  inconvenienti ,  che  ne  derivano,  non 
pollo  no  bilanciare  le  ragioni  tratte  dalla  fapienza» 
dalla  potenza,  e  dalla  gloria  di  Dio.  L*  e  fé m pio 
de* beati  non  fa  quella  difficoltai  che  fuppone  iL 
J3ayle-*.Lpoichè  eflì  fono  in  iftato  di  ricompenfa ,  è 
gli  uomini  fulla  terra  fono  in  iflato'di  prova (i). 
w  II  Bayle  ri  fpofe  al  Jacquelot,  che  Io  flato  de*  Bea» 
ti  eflèodp  (lato1  di  riCompenfà,  era  pia  perfetto,  è: 
fcer  confeguenza  più  degno  della  fapiénza  di  Dio, 
àhe  lo  (lato  di  prova,  in  cui  aveva  creato  J* uomo; 
Finalmente  il  Hdyìc  gii  oppofe  il  Hio  grande  ar- 
gomento,'  cioè,  che  Iddio  poteva  conferva  re  infal. 
libi  1  mente, \'e  liberamente  V  uomo  nel  'bone'(i).  * 
1  11  Jaquelbt  replicò,  ed  il  Bayle  tornò  a  rifpon» 
dere;  ma  tutti  due 'fi  attaccarono  ad  una  quantità 
di  piccioli  Incidenti ,  i  quali  o/curarono  il  primi* 
tivo  (lato  della  queftione ,'  e  fi  lanciarono  dei  rim« 
p  roveri  per  fona  li ,  i  quali  non  ìnterefTano  alcuno 
(l).  La -morte  del  Bayle  finì  la  querela;  ma  non 
fu  tenuto  per  vinto,  ■* 

Rifpoft*  del  Signor  della  Placet*  alle 
-  difficolti  dtl  Bayle . 

Il  Bayle  in  tutta  quella  difputa  fi  era  fortifica* 
to  con  un  principio,  cioè,  che  Iddio  non  abbia 
potuto  creare'  il  Mondo  per  la  fua  gloria  ,  e  che 
non  (ia  (lato  determinato  a  crearlo  fé  non  della 
fua  bontà.  Iddio  animato  da  quefto  foto  motivò 
cioveva ,  fecondo  il  Bayle  riferire  tutto  alla  felici» 
ta  delle  creature ,  e  per  confeguenza  non  produrr 
*••  •  re- 


(1)  Conformitè  de  la  Foi,  Se  de  la  raifon. 

(2)  Rèp.auxqueft.  d'un  Provincial  Tom. III. 

(3)  Examen  de  la  Theologie  de  M.  Bayle.  En« 
tretiens  d' Aride,  &  de  TjrcnJOe,  .  : 
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ié  nel  Mando  che  bene,  e.  ni  dna  x!ò  fa  doveva  ditate 
glierJo  da  tale,  oggetto  .   II  Bayle  ,  chiufo  in  tale 
ftato  della  qaeftione,  come  dentro  aV  una  fortezza 
ìoefpugnabile,  sfidava  tutti  i  fuoi  nfrriicw  efaéeva' 
ricadere  contro  di  loro  tutti  i  colpi  $  che  gli  lan- 
ciavano. Il  Placettes'accoffe  delSoffifma  deF Bayle,' 
é  tacciò  da  parte  tutti  gl'incidenti,  coi  quali  fi  aveva 
imbarazzata  la  queftrone:  attaccò  il  principio  fon. 
damehtale  del  Bayle  ,  e  fece  vedere,  che  quel  Cri  * 
tjco  non  aveva  provato,  e  non  poteva  provare,  òhe 
Iddio  non  averte  potuto  creare  it  Mondo  ,  fé  non' 
per  rendere- le  fife  créature  felici.  Se  fi  trova ,  die* 
egli,  qualche  cola  ,'  che  fia  impenetrabile  ,  fono  i 
difegnr  di  Dio}  eia  fagiane  è,  perchè  queili  dipen- 
dono prrnei  palmenti  dalia  fui  libera  ed  a  (Tal  uta  vo- 
lontà :  egli  fa  ciò,  che  vuole  ,'  e  per  confeguenzat 
prende  la  ri fofurione,  che  più  gli  piace,  é  nella  vi- 
lla, che  pia  gli  piace,  e  come  dunque  potremo  noi 
indovinarla}  Ohi  avrebbe  potuto ,  per  efempio,  aver 
un  menomo  fofpetto  del mrfterio  dell'Incarnazione,' 
quando  Iddio  non  fi  fotte  mai  {piegato?  Se  Iddio  a- 
veffe  potuto  nom  proporr!  pet  on'igofuo  fine  il  ren- 
dere le  fue  creature  felici  ,   tutte  le  difficolti  dèi' 
Bayle  Vanirebbero,  né  apparirebbe  contrario  né  alia 
Capienza,»  né  alla  bontà  che  avelie  periridfo  il  male* 
Il  Placette  non  fi  ava n rio  di  pia",  e  non  imitò  quel- 
li    ,    i  quali  avevano   voluto   determinare  il  fine  ,; 
che  Iddio  /erra  propo/la  nella  Creazione  dei  Mòli-' 
do  ,    Tutti  gli'  avverfarj  del  Bayle  ,  ofando  di  far-t 
lo  ,   $'   erano'  gittati  dentro  a  biffi  ,'   ne'  quali  quel: 
Critico    li  aveva   combattuti    con    molti  e   grandi* 
vantaggi  (  r)  .  11  Bayle  morì  in  tempo1,  chev  il  PJa«> 
cette  faceva   (lampare  la   fua  Opera  •    Il  Placet  té1 
$'  era  contentato  di  rovinare  i  fondamenti  delie  obv 
bierioni  del  Bayle  ,  per  far  vedere  >:  che  le  cònfe» 


^ 


.  f  j  )  Rèfponfe  à  deux  Obje&ions  de  M.  Bayle  par 
1*  Placet  te  >  in  *iV  *&&'  - 
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(pie***,  ch!«glì  traeva  contro  la  bontà  di  Dio  dafe. 
ia  peoniffione  del  male  ,  erano  appoggiate  a  prin- 
cipi non  punto  dimòftratt  »•  né  fi  voleva  di  pia  per 
foddi sfare  all'oggetto  propoftofi,  cioè  di  Far  vedel 
xe  ,  che  il  Bayle  non  aveva  oppofto  alla  Religione 
difficoltà  jnjHflolubtli  • 

tfotefi  del  LeilmtzJa  ftr  /piegar*  » 
fwfin*  del  tn*4t, 

4  • 

.  Il  Leiboitzio  credette,  che  per  diflipare  gii  fero;* 
poli,  che  facevano  ntfcere  le  difficoltà  del  Bayle  9 
ji  dovette  piji  pofitivaraente  conciliare  la  perntiflio; 
op^el  male  colla  ty>otà  di  Dio.  Tutti i  metodi,  e*» 
INtfifi  per  giugnere  a  tal  fine»- «li  parvero  imperai» 
ù»  «conducenti  a  moiette,  conseguenze ,  òndepreft 
un'altra  ft rada  per  giuftificare  U  Provvidenza  »X?re- 
dette,  che  rutto  quello  *  cbe  fuccede  nel  Mondo  > 
emendo  una  confeguenaa  della  fcelta,  cbe  Iddio  ha 
fatto  del  Mondo  attuale,  conveniva  «levarli  a  quei 
primo  idiote,  nel  quale  Iddio  formò  il  Decreto  di  \ 
produrre  il  Mondo.  Un'infinità  di  Mondi  poffìbiii 
eran.0  prefeoti  all'Intelligenza  Divina,  e  la  fua po- 
tenza poteva  egualmente  produrli  tutti  %  giacché 
dunque  ha  creato  il  Mondo  attuale,  convien  dire, 
che  l'abbia  fcelto.  Iddio  non  ha  dunque  potuto  crea* 
re  il  Mondo  prefente,  fenza  preferirlo  a  tutti  gli 
altri:  ora  è  contraddittorio,  che  Iddio  avendo  data 
l'effere  ad  uno  dinotali  Mondi,  non  abbia  preferii 
to  il  più  conforme  a'  fuoi  attributi  *  il  più  degno 
di  lui,  il  migliora:  un  Mondo  in  fomma,  chea^na 
fua  creazione  abbia  l'oggetto  il  maggiore,  ed  il  più 
eccellente,  che  s'abbia  potuto  prefiggere  queir  Ef- 
fere  perfetti/fimo.  Noi  non  poniamo  aflblutaraente 
decidere  quale  fia  (lato  un  tale  fine  dei  Creatore  , 
poiché;  fiarno  troppo  limitati  per  conoscere  la  fui 
matura  ;  tuttavia  >  (iccome  fappiamo  ,  che  la  fusi 
bontà  1'  ha  portato  a  dare  iVefiftenza  alle  creatu* 
re  ,  e  che  oggetto  della  fua  bontà  non  poflbnq 
sflere  che  le  creature  intelligenti  ,  co^ì  poffiamo 
«jire  ,  ragionando  a  iqifura  de* lumi  che  ci  ha,  data 
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per  cotfofèerlo,  che  ft  è  propofte'di  creare  il  mag* 
gior  numero  di  creature,  intelligènti  *,t&  dì  dir  lo- 
ro tutte  le  cognizioni.,,  tutta.  la<  felicità*  tutta  la 
.bellezza*  di  cut  rtinimftfercfufcéttibife*  é  con* 
d.urle  a.  tale  fiato  felice  nel , modo  più  conveniente 
alla  loro  natura,  e  pili  conforme  all'ordine.  < 

Imperciocché  la  bontà  di  Dio.  non.  può  efler  mai 
diretta,  contro  le  L^ggi  délf' ordine  *•  h  quali,  fono 
regole'jnvariabilL  della  fui  direzione  :  e  la.  bontà  fi 


prèmo,  jpev  farfi,  meglio  conoscere  4  e  ;  por  earie  ad 
^o^cJoVil  è  rpropoìh*  di  ma  ni  fé  dar  loro  i  fuói  t)fc 
jnnt  Attributi*  e  :  i*^  coafeguenza,  di   trafcegliefcéL 
4inrMooth);  ìarcui yf  fofle  if  maggior  naniero<cU  caV 
jatterhd*  una  fomn>a\  fcpienzà  *  e  d'.  una  potenza ìn- 
jiaità'  in  tutta;  la,  fua  amminiftrazione  ,  e  parti  co-. 
Jairmeoté  oelle,  cofe  materiali,  la  maggior   varietà!, 
col  maggior  ordine ,  il  terrene  ,  il  tenfrpo  j  il  luogo, 
diffrjòuitr  nel  miglior .raodo ,-  ed  il,  maggior  numero 
d*  effttty  prodotta da'  Leggìi  U,  più  fempticf  /     v;     , 
.,11  Mondo  attuale,  per  eflere  il  migliore  de*  Mon- 
di;, pofiì  bili  debb' efleje  quello;,  che"  corrifponda  più:. 
p&tumente  a  tale  oggetto  Augni  fico,  del  Creatore,' 
dnnodocchè  tutte  le  fue  parti ,  Yen  za,  eccettuarli© 
alcuna /.coir  tutte  le  foro  mutazioni,  e  riordinamene 
ti  cospiri no  colla  rmaggfor  efattezza  alla/vifta  ge~; 
aerale *.  Poiché  quello!  Mondo  è  un  tutto ,  le parti, 
ne  fono  talmente  concatenate ,  che  niuna  par*  te  po-t 
irebbe  toglierli,  fetida  che  tutto  ilrefto,  noti  forte, 
interamente,  mutato.  Il  migliòre  Mondo  conteneva 
dunque  le  Leggi  attuali  del  moto,  le   Leggi   dell', 
unione  dell'anima  coT  corpo  (labili te  dall' Autor  dei- 
li  Natura,"  r  imperfezione  delle  creature  attuali ,  e 
fé  È-eggf,  a  norma, delle  quali  Iddio  febmparte  tòro  le 
grazie ,  che  accorda  alle  medefime .  M  male  metafilico, 
ir  male  morale,  ed  ifmalfificodovevanodunquleen-., 
trare  nel  piano  del  migliore  de*  Mondi .  Tuttavia'non 
6 pWdire ,  che  Iddio  abbia  voluto  il  peccato ,  ma  bensì, 
il'rifoddo  >nél quale  può  entrare  il  peccato .  Qaiodj  Id. 

dio 
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dio  ha  folamtnté  permeilo  il  peccato,  e  te  fua  vo- 
lontà noo  è  io  quello  punto  che  per  mi  firn  ,  per/ 
dir  così  j  poiché  la  permi  filone  non  è  altro  »  che 
lina  fofpenfione  >'  o  fia'  negazione  d1  un  poterei  il 
quale  meflò  in  opera  impedirebbe  l'azione,  di  cui 
fi  pària  ;  ed  il  permettere  è  T  ammettere  una  colà 
legata  ad  altre  ,  fenza  proporfela  direttamente  / 
Benché  fia  in  poter  nòflro  V impedirla* 

Non  con  viene,  perciò  già  concludile  ♦  che  il  pec- 
cato fia  quel,  che  renda  quello  Mondo  più  perfetto 
di  tutti  gli  altri  ;  poiché  non  fono  già  i  peccati  ,' 
ma  fono  tutte  le. innumerabili  perfezioni  di   quello 
iMondo  quelle  »  cui  il  peccato  è  unito,  e cbs  fenza 
il  peccato  non  avrebbero  queir  alto:  gradp  dì  per* 
fezìóne:  quelle  perfezioni  fono  quelle  ,  "che   innal-, 
sano,  il  Mondo  attuale  fopra'  tutti  i  Mondi  pofTibili: 
quello  Mondo  non  è  dunque  '  il  più  perfetto  ,  poi- 
ché il  peccato  vi  ir  ritrova;  ma  il  Mondo  più  per*' 
fetto  è  quello  ,  in  cui-  v*  entra  il  peccato;-e  per 
confeguenza  Iddio  rton  ha  voluto  il  male  ì  come  ma- 
le,  né  ha  predéftinato  alcuno  al  peccato '  >'  ed  alle 
disgrazie ,  ma  ha  voluto  un  Mondo  »  in  cui  doveva 
tròvarfr  il  peccato»  Quelli  fono  i ,  princìpi  Y che  il 
Ceibnizìo  piantane! la  Tua  Teodiflea .    .. 
,  L*  ordine,  \9  armonia  ,  le  virtù  nafeòno   dai  di* 
fordini  ,  che  ù  mettono  io    villa  per  ofeu rare    il 
Dòmmar  della    Provvidènza    •    Lorenzo    Valla   ha. 
fcrittq  un  Dialogo  V  in  cui  finge  ,  che  Seftq  »  jfi. 
gliuolo  di    Tarquinio  Superbo  ,   vada'  a' con  fui  tare 
Apollo  in  Delfo  intorno  il  fuo  dettino.  Apollo  gli 
predice  ,.  che'  violerà-  Lucrezia  ,  e  Sedo  fi  Jamen* 
.  ta  di  tale    predizione  ;   Apòllo  gli  riiponde  ,  che 
quella  non  è  colpa  fua  ,  eh*  egli  non   è  cné  indo- 
vino ,  e  che  Giove  ha  regolato  tutto  ,  e  che  vada 
a  lagnarfi  con  lur.  Con  ciò  finifee  il  Dialogo  ,  in 
cui  fi  vede  ,  che  il   Valla  fa  Iva   la  preferenza   di 
Dio  a  fpefe  della' fua  bontà  :    ma  non  fi  è  limita- 
to a  ciò  il  Leibnitzio  ,    il  qu*le  ha  continuato  k 
favola  del  Valla,  fecondo  il   fuo  fiftema  .  $efto  va 
a  Dodona  a  lagnarfi  con  Giove  del  delitto  9  -cui  è 
deftinato  >  e  Giove  gli  rifpònde  ,  che  balla  ,  che" 
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fton  vada  a  Roma.  Ma  Sellò  dichiara  apertamente  4 
che  non  pub  rinunziare  alla  fperanza  d'effer  Re,  $ 
viva  (ubico.  Dopo  la  Tua  partenza  il  gran  Sacerdote 
Inodoro  domanda  a  Giove»  perchè  non  abbia  dato 
*  Serto  un'altra  volontà;  eGiove  lo  manda  in  Ate- 
ne a  confuleare  Minerva,  la  quale  gli  moftra  il  Pa* 
latto  dei  Delti  ni  ,  dove  fono  dipinti  tutti  gli  U- 
niverfi  potàbili  dal  peggiore  fino  al  migliore .  Teó> 
doro  vede  nel  migliore  i  delitti  di  Sedo  ,  donde 
nafce  la  libertà  di  Roma  9  un  Governo  fecondo  in 
virtù  ,  e  un  Impero  utile  alla  maggior  parte  dei 
genere  umano.  Quelli  vantaggj,  che  nafcono  dalla 
colpa  di  Sello  ^  liberamente  viziofo  ,  fono  un  nul/a 
al  paragone  del  totale  di  quello  Mondo,  quando  noi 
poteflìhao  conoscerlo  in  tutta  lafua  èftenfione  (t)  . 

A. 

Hlfpofta  del  2\  MallibrAnchc  alt**  . 
diffiditi  del  B*yU. 

Il  P.Bouhours  nella  fua  Vita  di  $.  FrancefcoSa^ 

Jerio  narra,  che  un  Bonzo  fece  al  Santo  delle  di& 
colt$  circa  l'origine  del  male,  ed  efpone  tali  diffi- 
coltà ,  dicendo  che  il  Santo  ridufle  il  Bonzo  a 
lioii  faper  che  dire    con  ragioni  eccellenti  ,  delle 

3liali  ne  rapporta  qualcheduna  .  Un  amico  del  ftu. 
.  ce  Malebranche  ,  imbarazzato  dalle  obbezioni 
de)  Bonzo  ,  a  cui  non  trovava  rifpofla  adattata 
iiel  Bouhours;  lo  pregò  che  lo  cavaffe  da  intrico  , 
ed  il  P.  Mallebranche  pubblicò  V  obbiezione  ,  e  la 

Jifpofta  nelle  fue  Converfszioni  Criftiane  .  (2)  Ma 
ccome  vide,  che  le  difficoltà  avevano  fatto  grand* 
irapreflione  in  molti  ,   così  intraprefe  di  gi  urti  fica- 
re  la  Provvidenza  ,  e  far  vedere  ,  che  Iddio  è  in- 
fini. 


(x)  EflTais  de  Thèodisèe  Part.  IH.  0.405.  e  fegg. 
Si  trovano  quelli  Ile  HI  principi  in  un  picciolo  feri- 
to pollo  alla  fine  della  Teodicea  ,  con  quello  tito- 
lo! Cmh/s  Dei  *ptrt*  per  juftttUm  . 

(.*)  Rèflexions  fur  la  Premot.  Pbyf.pag.  2*5. 


finitamente  faggio  ì  infinitamente~g»utto  ,  infinita- 
mente  buono  »  e  che  fa  loro  tutto  il  bene  >  che  ad 
effi  può  fare  (i).  Quando  fu  pubblicato  il  Disio, 
nario  dei  Bayle  t  le  difficoltà  contro  la  bontà  di 
Dio  fecero  molto  ftrepito  ;  onde  il  Malebranche 
non  fece  altro  >  che  applicare  a  tali  difficoltà  i 
principi ,  che  aveva  piantati  nelle  fue  Converfacio- 
oi  Cristiane  ,  e  nel  fu©  Trattato  della  Natura  ,  e 
della  Grazia. 

Iddio  >  eflendo  un  Edere  fommamente  perfetto 
ama  l'ordì oe ,  ed  ama  le  cofe  a  proporzione  ,  che 
fono  amabili  ;  onde  per  confeguenza  ama  fé  fteflo  > 
e  fi  ama  con  amore  infinito  :  Quindi  è  ,  che  nella 
Creazione  del  Mondo  non  ha  potuto  proporli  per 
oggetto  principale  che  la  fua  gloria  •  Eflendo  il 
Mondo  ,  e  tutte  le  creature  finite  ,  non  avrebbe 
potuto  eflervi  >  tra  tutte  le  creature  poffibili  ,  eia 
gloria  di  Dio  ,  alcun  rapporto  >  e  non  fi  farebbe 
perciò  mai  determinato  a  creare  il  Mondo  ,  quan- 
do non  averte-  avuto  un  mezzo  di  dare  in  qualche 
modo  a  quello  Mondo  un  merito  infinito  ,  e  quéfto 
modo  è  l'Incarnazione  del  Verbo»  la  quale  agli  o- 
maggi  della  creatura  unifce  un  prezzo  infinito*  L* 
Incarnazione  è  dunque  1'  oggetto  ,  che  Iddio  s'  ha 
propofto  nella  Creazione  del  Mondo* 

Non  eflendo  in  niun  modo  contrario  all'  locar» 
nazione  il  peccato  dell*  uomo  >  la  Sapienza  di  Dio 
non  efigeva  .  di  fare  una  Legge  particolare  ,  affi- 
ne di  prevenire  il  peccato  :  onde  tutto  eie  ,  che 
fi  può  conchiudere»  ed  anzi  debbefi  neceflariamen- 
te  conchiudere  circa  la  permiffione  del  peccato 
di  Adamo  è  >  che  il  primo  >  e  principale  difegoo 
di  Dio  non  era  fua  opera  tal  qual  fu  nel/a  fua 
prima  iftituzione  >  ma  che  Iddio  ne  aveva  in  vi, 
fta  un  alerà  più  perfetta  ,  e  degna  della  fua  &- 
Tomo  Uh  S  pien- 
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pienza ,  e  de'  Tuoi  attributi  •  Per  tal  modo  Fa  feéè 
fnoda  la  difficoltà,  e  l'obbiezione  fi  rivòlta  inpro-> 
va  della  verità  della  Religione  ,  mentre  la  Reti-* 
gione  Crifliana  (oppone  l'Incarnazione  del.  Verbo»* 
e  c'infegna,  ebe  Gesù:  Crifto  v  e  la  fua  Cbiefa  fo- 
no il  primo  ed  il  principale  difegno  di  Dio  . 

Siccome  però  Iddio  è  infinitamente  faggio,  e  là 
fapienza  vuole  >>  ebe  ogni  edere  agi fc a  conforme 
alia  fua  natura  ,  cosi  Iddio  d'èbb'  efprimere  nella 
fua  condotta  il  giudizio  ,'  che  fa  di  fé  fteflb  :  non 
debbe  dunque  agire  con  volontà  particofari  *  ma 
con-  volontà  generali  £  poiché,:  fé  agifee  con  volon- 
tà, particolari  y  agirebbe  come  Ce-  non  averle  preve- 
dute le  conseguenze  della  fua  azione  y  e  corale  fé 
fa-  fua  felicità  ,  e  la  fua  gloria  difendettero  da  un 
picciolo  particolare  avvenimento?»  La  bontà  di  Dio 
non  efieeva  dunque  ,  che  preyenifle  tuttr  i  mali 
delle*  creature,  poiché  quelli  fono  con feguenze del- 
le Leggi  generili  ,  eh'  egli*  ha  ita b Mito  ,<  e  la  boti* 
tàr  di  Dio  non  efigeva  cofa  alcuna  contraria  alla  fua 
fapienza.  , 

Iddio*  non-  fola  mente  ha  (Tabi  I  ito  delle  Leggi 
generali  per  fa  diftr-ibuzione  dei  moti  ,  ma  ha  do- 
vuto feguire  le  Leggi*'  generali  nella  dìftribuzio- 
ne  delle  grazie  ,  e  degli  ajuti  ,  che  deftinava  all' 
uomo  •  La  fapienza  ,  e  la  bontà  di  Dia  noti  eG- 
gevano  adunque  ,  che  prevenire  tutti  i  difotdini 
dell'  uomo  ,  e  tutte  le  confegrienze  dèi  fuo  pec- 
cato ,  a  (la  in  quella  vita'  r  o  fia*  nell'  altra  .  Per 
rendere  tutti  gli  uomini  innocenti  ,'  e  virtuofi  fa- 
rebbe flato*  necefTario  ,  che  Iddio  nella  diftribu- 
ztione  delle  grazie  incerrompeffe  le  Leggi  genera- 
li ,  e  feguiffe  dèlie  Leggi  particolari,  ed* agifee  io 
una  maniera  indegna  di  lui,  e  contraria' a  fuoi at- 
tributi. 

Da  quelli  principi  iT  P- Malebranche  conchiude, 
che  Iddio  faccia  alle  fue  creature  tutto  il  bene  * 
che  può  far  loro  ,  non  afToluùjnente;  ma  operan- 
do fecondo  eh*  egli  è  ,  fecondo  la  Vera  ed  invaria- 
bile giudizi*  ,  e  che  vuole  (inettamente  la  falute 
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il  tutti  gli  uomini  ,  e  dei  bambini  medefimi ,  che 
fono  nel  fello  della  Madre  (i;  • 

I  principi  del  P.  Malebranche  fui  le  Leggi  gene* 
rali  deila  Natura  ,  e  della  Grazia  folio  (lati  impu. 
gnati  dair  Arnaldo,  e  dall'  Autore  della  Promoziow 
ne  Fifica  (*)•', 

MARCIONE  fu  alla  prima  un  Criflianò  impe- 
goatiffimo  ,  ma  Uria  debolezza  in  cui  ótdde  Io  fe- 
ce Scomunicare  *  Scacciato  egli  dalla  Cbièfa  s*  at- 
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(  i  )  Converfat,  Cbrètien.  Traitè  de  la  Nature  > 
&  de  la  Grace  .  Rèflexìons  fur  la  Premot.  Phyf. 
Abrégé  du  Traitè  de  la  Nature,  &  de  la  Grace  . 
T.  IV.  delle  rifpéjl*  all'  Arnaldo  . 

Ci)  Rèflèxions  Ph.lof.  &  TheoL  furie  traitè  de 
la  Nature,  &  de  la  Grace  3.  Voi.  in  li.  Adioo  de 
Dieii  far  Jet  Crear  ures,  in  4.  Voi.  i.»  0  fe$%  VoU 

io  ki4 

La  queAjooe  dell'  origine  del  male  é  (tata  trat- 
tata in  infiniti. libri  ,  ne'quali  non  fi  fa  che  appli- 
care qualcheduno  dei  principi  che  abbiamo  riferiti» 
Ved.  ftocméil.  dèt  Sermoni  pour  U  fondntiori  di  M.Bap» 
U.  Cosmologia  Sacra»  del  Qrew  L.  VI.  Quello  (e- 
fto  Libror  contiene'  delfé  cfofe  eccellenti,  utile  mire 
deila  Provvidenza,  fu  Ila  Legge  naturale  ec  ma  fa- 
rebbe troppo  lungo  l'efporre  i  fuoi  Principi  in  un* 
Opera  in  cui  rni  prepongo  (blamente  di  far  cono* 
fcere  ì  migliori  Autori  cne  fi  debbono  leggere  .  In 
tal  clafTe  é  d' annoverarti  1'  Opera  del  Vifcònte  d* 
AUis  fuiroriginc  dei  male, 
,  VOltre  gli  Autori  d' Moria  Ecclefitftica  ,  tra  i 
quali  i  Centuria  tori  Maddeburgefi  Cent.  3.  pub  ve- 
derfi  la*  Storia-  de*  Manichei  di  Federigo  Sfdngenberg 
1578.  inr  4.  la  Storia  de*  Manichei  di  Bnrite  Horbio 
Argentina  1670.  in  4.  mólte  Dìffertaartorii  di  N«* 
**l  AUjf*ndi<<>  Se&  IH.  Egidie  Strambo  Storia  de* 
Manichei.  Vittemb,  1661.  L'Ottingero  Hift.  Eccte 
£•  y.  fef.  5.  p.  149,  cita  la  Storia  ds  Maniche» 
«ritta  da  Ben,  rf*cc  Arabo  ec. 
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tacco  ?  Cordone,  imparò  da  lui  il  Sifféma  dei  due 
Princip}  ,  <he  attaccò  con  quel  Domma  del  Gri- 
gia nefiroo,  e  coli'  idee  della  Filofofia  Pittagorica  , 
Platonica,  e  Stoica  (i).  Pittagora,  Platone,  egli 
Stoici  avevano  riconosciuto  nell'  uomo  un  mifcu- 
glio  di  foqsa  e  di  debolezza  ,  di  grandezza  e  di 
battezza,  di  miferia  e  di  felicità,  cbe  li  aveva  de- 
terminaci a  fupporre  ,  che  1'  Anima  umana  traefle 
la  Aia  origine  da  una  Intelligenza  faggia  e  benefit 
fa,  ma  che  quell'Anima  degradata  dalla  (tu  digni* 
ti  naturale  ,  o  ftrafcinata  dalla  Legge  del  Dettino 
|è  unifle  alla  materia  *  e  r^ftafle  incatenata  negli 
prgani  groflolani  ,  e  terreftri  .  SI  aveva  penata  a 
concepire  in  che  modo  quefte  Anime  averterò  po- 
tuto degradarti ,  o  che  cofa  forte  quel  Dettino,  che 
le  univa  colla  materia  ;  né  fi  poteva  agevolmente 
immaginare  t  come  una  femplice  forza  motrice  a- 
vefle  potuto  produrre  degli  organi,  che  inviluppai 
fero  le  Anime  ,  come  infegnavano  'gli  Stoici  ,  né 
come  fi  potefle  fupporre,  che  l'Intelligenza  Supre- 
ma, conofcendò  la  dignità  dell'Anima  ,  averte  po- 
tuto formare  gli  organi,  ite*  qua  li  era  inviluppata, 
I  Criftiaoi  *  che  apponevano  ,  che  V  Intelligenza 
Suprema  averte  creato  1*  uomo  ftHce ,  ed  innocen- 
te, e  che  l'uomo  forte  divenuto  reo,  e  fi  fo (Te av- 
vilito per  fua  propria  colpa,  non  ifrioglievanocol*» 
}a  ragione  naturale  quefte  difficoltà,  poiché  i.  non 
fi  vedeva,  come  ^Intelligenza  Suprema  averte  po- 
tuto unire  una  fotta n za  fpirituale  ad  un  corpo  ter- 
reftre.  a.  Pareva  aflfurdo  ti  d'ire,  che  quella  Intel*, 
ligenza  ertendo  infinitamente  foggia  ,  e  tutto  pof* 
(ente  non  avefle  preveduto ,  4d*  impedito  la  cadu- 
ta dell'uomo,  e  non  l' a  Vette  confervato  nello  da- 
to d'  Innocenza  v  nel  quale  1'  aveva  crealo  ,  e  nel, 
quale  voieya ,  che  fi  rnantegefte  • 

Mar* 
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(i)  TtrimL  con   Marci.  Jtmus  Lib.  I,   cap»  %f< 
U*$***  Diflert,  Pr#l.  ad  Iraeneura. 
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Marcione  credete  *  che  Cerdooe.  fomrhi  ni  (tracie 
riipoftc  pia  coarfudentj  a  quefte  difficoltà  mtfiìc- 
cie.  Cerdooe  fupponeva,  che  V  Intelligenza  fu  pre- 
ma ».  a  cui  l'Anima  dove?»  la  Tua  efiftensa  >  foffe  di. 
verfa  dal  Dio  Creatore  »  che  ave? a  formato  il  Mon- 
do, ed  il  corpo  dell'  uomo  ;  e  credette  di  poter 
conciliare  con  quello  Siftema  i  Principi  di  Pittago» 
ira,  ed  iJDommi  fondamentali  del  Criftianefimo  .\Sup. 
pofe,  che  l'uomo  foffe  opera  de' due  Principi  oppa, 
fti,  che  la  fua  Anima  forte  un'emanazione  deM'Ef- 
fere  benefico,  ed  il  fuo  corpo  opera  <fun  Principio: 
malefico;  ed  ecco  come  fopra  quefte  idee  piantò  il 
fuo  Siftema  *  Vi  (odo  due  Principi  eterni  è  necci» 
farjì  uoo  eflen£iajmeote  buono  $  I'  altro  efienzial- 
mente  Malvagio  :  il  Principio  eflenzialmente  buono 
per  comunicare  la  fua  bontà  ha  fatto  ttfciredal  fuo 
feno  una  moltitudine  di  Spiriti  ,■  o  xT  Intelligenze 
ijlumihate  e  felici  }  mi  il  malvagio  Principio ,  per 
turbare  la  loro  felicità  ha  creato  la  materia  »  ha* 
prodotto  gli  elementi  ,  ha  lavorato. degli  organi  ì 
ae*  quali  ha„  incatenato  le  Anime,  che  ufei  vano  dal 
feno  deiritocelligcnz^  benefica  *  e  le  ha  per  tal  rhow 
99  aflpggettate  a  ibi  1  le  ina  li:  ma  ficcome  non  ha  pò* 
to  diftruggere  l'attività  ,  che  le  Anime  hanno  ti-» 
bevuto  dal!  Intelligenza^  benefica  ,  né  formar  loro 
degli  organi ,  e  de'corpi  inalterabili  >  così  ha  prew 
:uratp  di  fidarle  Cotta  il  fuo  ..Impero  ,  dando  loro 
Ielle  Leggi:  ha.  propofto  loro  .delle  rìcotnpenfe  ,  le 
ia  minacciate  de'piugran  mali  ì  a  fine  di  tener lea t* 
taccate  alla  terra  «  e,  d*  impedire  #  che  fi  riunlflero 
all'Intelligenza  (i).  l/Iftoria  mèdefima  di  Moie  non 
W  lafcia  alcun  luogo  di  dubitare»  poiché  tutte  le 
Leggi  dei  Giudei  ,  tutti  1  caftighi  che  temevano  p 
W  i  preroj  che  fperavano  ,  tendono  ad  attaccare 
le  alla  terra  »  ed  a  fare,  che  gli  uomini  dimentiw 
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tirino  la  loro  origine ,  ed  il  loro  dettino.  Per  4i& 
fi  pare  1'  illufione,  jn  cui  il  Principio  Creatóre  dei 
fiondo,  cedeva  gli  uoipini  »  1'  Intelligenza  benefi- 
ca aveva  riedito  Crifto  delie  apparenze  dell'uma- 
nità, e  J*  aveva  (Spedito  |n  terra  >  affinchè  infeghaf- 
fe  agli  nomini,  che  la  loro  Anima  veniva  dal  Cie- 
lo ,  né  poteva  eflere  felice  fennonsè  riunendoli  al 
fuo  Principio.  Siccome  V  Eflfere  creatore  non  ave* 
va  potuto  fpogliare  l'Anima  dell'attività,  che  ave* 
va  ricevuto  dall'Intelligenza  benefica,  così  gK  uo- 
mini dovevano,  e  potevano  occuparli  a  combattere 
tutte  le  incijnaxioni ,  che  li  attaccano  alla  ferra  , 
Màreione  condannò  dunque  furti  i  piaceri  ,  che 
non  foffero  puramente  fpirituali  ;  fece  della  conti- 
nenza  un  dovere  esentiate  >  ed  indifpenfabiie  ;  ij 
matrimonio  per  lui  era  un  delitto ,  e  dava  il  Rat- 
tefimo  molte  volte.  (1) 

Pretendeva  egli  di  provare  la  verità  del  fub  SU 
ilema  coi  principi  ancora  del  Criftiantfiiqò  ,  e  di 
•far  vedere»  che  il  Creatore  aveva  tutti  i  caratteri 
del  Principio  malvagio.  £i  sforzava  di  fpoftrare 
un*  effenzìale  opposizione  tra  T  antico  ed  M  nuovo 
Te  (lamento ,  e  dedurre  ì  che  tale  divertita  tappo- 
pefle ,  che  realmente  il  vecchio  ed  il  nuovo  fetta» 
mento  aveflerp  due  Principi  divertì ^  l'uno  dei  qua* 
Ji  era  eflenzialmente  buono,  e  l'altro  eflenzjalrnen- 
te  malvagio  (  %%  •  Quella  dottrina  ,  fecondo  lui  9 
era  Ja  fola,  phe  forte  vera  ;  ed  aggiunfe ,  tolfe  ,  e 
mutò  nel  nuovo  Teft  amento  tutto  quello  ,  che  gli 
parve  che  combattette  la  fui  Ipotefi  dei  due  Prin- 
cipi- <3)  '     ■  "  *        . 

Marcione  ingegnava  |a  fu*  Dottrina  con  molto 


(  1  )  TtrtuL  adverf.  Marci,  e.  ^9.  EfifA.  Haeref, 
*4.  Vcjfius  Diflert.  de  JJaptif.  The-prima . 

(  a  )  Le  ragioni  di  Marcione  erano  efpofle  «Hai  alla 
lunga  in  un  libro  intitolato  le  pWMrf&tatj, 

(3)  T*r*»L  Jrà9$us}  *#&,  ibi  .  4*r*U*r  00MQ 
TertuI, 
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falere  ,  e  veemenza ,  onde  fi  fece  molti  difcepoli; 
e  i'oppofiziooe  >  che  pretendeva  di  trovare  tra  il 
Dio  d?j  vecchio  Tcftamento  e  quello,  del  nuovo  fé» 
dijfle  gran  numero  di  Derfone.  Egli  godeva  di  una 
grand'  /?fti inazione  \  ed  i  {tipi  difccpoji  credevano , 
ch'egli  folq  conofcefle  la  verità,  ed  avevano  molto 
difpreczò  per  *  tutti  quelli  »  che  non  amputavano 
Marciane,  e  non  penfa vano  come  lui  *  Pare  *  cn 
ejii  fhbia  portata  ,  $  ftabiltfa  la  fua  Dottrina  in 
PerGa  {  j)  •  I  difc^poji  qi  Marcione  tenevano  ia 
gran  a'ifprezso  Ia.vija*  $d  avevano  grap£arverfio*  x 

n<?  fi  "Dio  Creatore .£  ecfore  to  conobbe  qn   Mar-  k 

cionita  in  età  di  nov^af  anni ,il  qua]' era  penetra*  * 

te  dal  piò  vivp  dqlqre  ogni  volta  \  $Jie  il  bi  fogno 
4i  miJ^iru  obbligava'  ad  nfaré  delle  cole  prodotte 
dal  Djo,  Creatore  ;  e  l\  neceffiti di,  mangiar^  del- 
le  fratta  ,  che  il  f^eatòre  faceva  qal^ere,  èra,  una 
urailiàiipne  ?  ài  ?iu  ìl  ^aVcIpnita  nonajjenajrip  non 

aveva  potuto  àVyezzarG.,  I  fl£af cifjpi^i  era 

penetrati  gialla  dignità  della  loro  Anima» 


erano  tanto 
che  cor. 


*'**?  a!  njartirio,  ,e  .^«vanoja  morte  »  ««e*»" 
(ine  del  loro  avvilimento,  ed  ij  principia  della  lo- 
fp  gloria,  e  fjfejlajorg. liberta.  £*/,. 

I  Cattolici    ,   che  attaccava  no  ì  Marcioniti  npjk 
lo^o  principi*  rnedefimi  }  e  che  moilra.vano,  lorp  r 


F/if  Apol,  Eflfa  ibi:  "' 

Thiodrìit*  Haeret.'Fab.  Lib.  II.  e.. *a.  £*/*£• 
L%  V*  e.  13/  LH>;  IW  e.  if.  Kufebió  cita  T  èfenu 
pio  dv  un  Marc  ioni  t  a  ,  il  qurl  era  ftato  attaccata» 
vivo  ad  .un  patibolo  con  de'chSodi,  ed  abbruciato 
vivo.  Il  Juritu  ha  mefib  in  dubbio  de' fatti  fens'al- 
cuna  fagio^e,  ed  h^jdi^dato  al  fuo  fojito  di  Yup- 
pii re  *Ue  pjove  ,  còl  trasporto  e  colle  ingiurie  . 
l\MAÌmbonri>  ed  il  Bayle  hanno  ben  rilevato  i  fuoi 
sbagli.  ymj44ipd>.  HÙt  du  Calvin.  Lìb.  I.  pag.jì. 
Hift.  du  Pontifi  de  S.  Greg.  Lìb.  IV.  Ferranti.  &c- 
po^f.  a  i?4polog*  d$  Jurieu  &*ylt  hxt%  Mirti**  no» 

ta  E.  ;     '  •.;,    ».  .•  .-.      :.'     V 


come  6  prò  vedere  io  Terrai  fimo  ;  die  od  Jòftì 
proprio  Siftema  il  male  ,  ed  il  bene  erano  impofl}* 
bili,  ne  li*  atto  di  combatterli  li  obbligarono  a  va- 
r**re*  ed  ammettere  ora  urto,  ora  due,  ed  ora  tre 
Principi  .  Aprile  non  ne  ammetteva  ebe  do  folo  , 
Potito  ,  e  Bafilìfco  ne  ammettevano  tre  ,  tìoè  il 
Buono,  il  Giufto  ,  ed  il  Malvagio. 

Marcioneaveva  conciliato  il  fuo  Siftema  coi  prin- 
cipi dei  Valentiniani  fulla  produzione  degli  Spiri- 

*!  \.°*  g,i  Eooi'  °  areva  «dottato  alcuni  prìnci-r 
P)  di  Magia  ,  o  almeno  il  fuo  Siftema  non  V  er* 
oppofto  (  i).  Egli  ebbe  molti  difcepoli,  tri  i  qua* 
il  molti  furono  celebri*  di  tal  numero  ftrono  A- 

pelle,  Potito,  Bafilifto,  Prepone,  Pitone,  »laft*, 
t  leodozioae  (2). 

CMfutmtÀ^è  dSprtolpì  di  Metilene  t  dilli 
dsffitéltÀ  del  É*yh  centro  te  ri/fc/e  di 
TertullUnù  «  Murisene  J     . 

Le  diflScaìtà  de' Marcioniti  tf  ducevano  a  tré 
Capi.  1.  L'impoflJbilità,  ebe  vi  fia  del  male,  Ai'p- 

?5u  j1?/0'0  PrinciPi<>  •  *.  Pretendevano  ,  che  if 
jW>  MI  annVo  Teftamento  (offe  malvagio,  jf.  So* 
aeoevano,  effe  Gesùdrifto  fo(Te  Venuto  perdfftrug. 
«ere  I  opera  del  Dio  dell'antico  Teftameato,  locbèr 
Juppone  neceffiriamente  ,  cne  ir  técchio  e  nuovo* 
Teftamento  fiano  opera  dei  due  Principi  oppofti.  fi 
Bayle  ha  dato  molta  ferza  alla  prima  obbfejwotne  4* 
Marciane ,  e  non  ha  avuto  difficoltà,  di  dire,  che 
i  Padri  Khan*©  mal  rffolta.   Conviea  dire  efre  il 

£*?-  1°«  abbft  Ierto  Tertulliano  ,  poiché  queft* 
Padre  d.ftrugge  affbtoramente  i  principi  fendameo. 
farli  ai  Marcio  ne. 

Vói  co»feflate  con  tutto  ih  Mondo  ,  egli  dice  a 
L .  Ma*     . 

(  x)  Gup  Xszl*».  Orat.  IV,  in  Pentecottr#t%. 
de  Haprefiar.  e.  7.  Tef  tuL  loc%  eie;  > 

(i>  tufeh  Lilk  V.  e.  x*.  TheUmt.  Hasret.Fak 
Lib.  i9c»  »s.  £pif6.  H*ref.  44.  -<***/.  e.  i* 
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JMIttcfcMe  ,  è  convien  neceflariaménté  rlcoaofcefé 
un  Eflere  Eremo  ,  fenza  principio  ,  e  lènza  UmU 
ti  nella  fua  durata  ,  nella  fua  potenza  ,  nelle  tue 
perfezioni  ;  dunque  è  contraddizione  il  fupfcorne 
due,  che  fi  contraddicano  inceffaritemente  ,  ed  ili* 
ceflaritemeiite  diftrùggano  la  loro  òpera  .  Il  Mon- 
do, che  fiattribuìfce  al  malvagio  Principio  ,  con- 
tiene dèi  tratti  di  bontà  tanto  incompatibili  colla; 
natura  del  malvagio  Principio,  quartto  i  mali,  che 
vi  fi  veggotìo  fono  Contrarj  alla  natura  del  buon 
Principio,  L*  antico  Teftarrìentd  mede  fimo  ,  che  i 
Marciòniti  riguardavano  Còme  òpera  del  malvagio 
Principio  f  era  pieno  di  quelli  tratti  di  bontà  ,  Io 
imn  Voglio  la  morte  del  peccatore,  dice  Iddio,  for* 
fé  che  io  bramo  *  che  il  peccatore  muoja  ?  o  non 
bramo  piuttoflo,  ch*egll  viva,  e  che  fi  converta  f 
Il  Principio  benefico  non  rigetta  egli  forfè  nel 
nuovo  leda  mento  gli  Empj  ?  Perchè  dunque  que» 
fio  Principio  ha  cardato  tanto  a  foccòrrere  ri.  gè* 
nere  umano,  quando  fu  fero,  eh*  egli  è  buorio  ed 
ctonipoflente  ,  e  che  un  Principio  eiTénzialmente 
buono  ed  onnipotente  produca  tutto  il  bene1  ,  che 
può  produrre  ?  Per  la  qual  cofa  >  dando  ai  princi* 
pj  rarefimi  dei  Marciòniti  ,  il  t)\à  buono  non  fa 
tutto  il  bene  3  che  può  fare  9  cf  punifee  qualche 
vòlta  |é  colpe:  ora  tutti  i  mali,  che  il  Dio  Crea* 
fore  ft  nel!0  antico  Teftattiénto  fono  eaftighi  dell* 
ifteffa  fpezie  •  .'  " 

Ma  fé  il  Principio  benefico  e  onnipotente  è  P** 
dfronc  aflbluto  della  natura  ,  perchè  ,  diceva  Mar- 
clone  ,  ha  permeilo  ,  che  V  uomo  pecca  (Te  ?  Non  è 
egli  ignorante  fé  non  l'ha  preveduto,  o  malvagio  , 
fé  avendolo  preveduto,  nari  P ha  impedito? 

L' Eflere  benefico,  rlfponde  Tertulliano,  ha  po- 
tato dolere,  che  1*  uomo  gli  rèndefl'e  uri  ònùggie' 
Ubero  y  e  meritarti .  liberamente  i  premj  ,  che  de- 
sinava alla  Virtù  .  Egli  ha  creato  P  uomo  io  una4 
perfetta  libertà  ;  quello  piano  non  aveva  cpfa  *• 
cRe  non  fofle  conforme  alla  bontà'  di  Dio  ,  e  ff*« 
bifito  uria  volta  tfn  pfano  ,  Icfdio  ha  preveduto  la; 
caduta  dell'uòmo  ;  é  àoh  ha  dovuto  fpogliarè  V  noi 


piano  itili  ftia  libertà  per  prevenire  la  (113 

4uta*  '  r      f  : 

Il  Bayle  tu  pretefo,  che  i  Marcioniti  non  avefr 

fero  faputa  far  giuocare  la  principale  macchina  del 

l<?rp  Siftema;  «  non  fi  yede /diV  egli  ,  che  abbia- 

n  qo  incalzato  molto  le  difficoltà  fair  origine  del 

si  male;  poiché  pare,  che  quando  fi  rifondeva  lor, 
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,$  qo  qualche  re.fifteqza  contro  U  germi  filone  di 
,*  tale  cattivo  ufo  ,  s  appagavano  delia  prima  rif- 
ss  potta  »  per  quanto  fattiva  ella  fi  fofle.  è  .Origene 
„  avendo  rjfpofto,  che  una  creatura  intelligence  , 
n  la  quale  non  avefle  goduto  del  libero  arbitrio 
„  farebbe  (Uta  immutabile  f*  ed  immortala  t  cpuié 
•f  piò  9  chiude  )a_  boqca  ai  jyiarcioniti  ,  giacché 
„  qùefti  nulla  replicane  di  più.  Sarebbe  perà  iU- 
9à  tp  molto  facile  il  confutare  una  tale  rifpofta  ; 
„  poiché  non  fi  voleva  altro ,  che  chiedere  ad  Ori- 
n  g^e,  fé  ì  keati  4*1  Paradifo  fiano /eguali  a  Dio 
9»  negli  attributi  dell'  immutabilità  e  dejr  immor- 
„  taltfà  :  egli  certamente  avrebbe  ricotto  di  nò  ; 
„  «4  in  conseguenza  fé  gli  avrebbe  potuto  replica- 
3,  re  ,  una  creatura  non  diviene  Dio  »  benché  fia 
„  detcrminata  al  bene  ,  e  privata  di  quello  ,  che 
„  voi  ^nominate  libero  arbitrio  ,  dunque  voi  no0 
„  Soddisfate  ali*  obbiezione  ;  poiché  vi.fi  dimanda 
„  picchè  144\°  9  avendo  preveduto,  chf  Ja  crea^u- 
„  ra  peccherebbe  ,  quando  fofle  abbandonata  a.lìa 
„  Tua"  {>nona  fede,  non  gabbia  rivolta  yerfo  il  J>e- 
9)  ne  j  pome  rivolge  con.tinuanien.ee  le  Ànime  dei 
„  beati  in  paradifo..  Voi  rifpono!ete  in  un  modo  , 
w  che  fa  conofeete,  che  pretendete ,  che  vi  fi.  ri. 
„  cerctir*  perchè  Iddio  non  a^bia  dato  alla  $rea- 
n  tura  un  t^fcre  così  immutabile  ,  e  così  indi^eq- 
„  dente  com*  è  egli  medefimo  /  Mai  fi  ha  pretefo 
9l  di  farvi  una  tal  domanda* 

9^  S.  Bafilio  ha  dato  un'  altra  rifpofta  >  che  ha  lo 
»  fteflb  difetto.  Iddio  ,  die*  egli 9  non  ha  voluto, 
9,  eli?  noi  V  amaffimo  per  forza  9  e  noi  inpdefimi 

99  non 
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|)  non  crédiamo)  che  i  oòftrì  fervi  fiati©  affeziona;- 
„  ti  al  noftro  fervigio ,  mentre  li  reniamo  in  cv 
9i  rena  9  ma  fidamente  quando  ubbidifcorìo  voloq** 
5,  tieri.  Per  convincere  S.BaGlio,  che  quello  pen- 
„  fiero  é  fa jfiflimo ,  bada  fargli  fovvenjre  lo  foto 
,,  del  Paradifo;  Iddio  v'è  amato,  Iddio  v*è  fervì- 
9»  to  perfettamente  bene  9  e  tintavi*  i  beati  non 
„  godono  fle)  libero  arbitrio  ,  e  non  hanno  il  Ai» 
95  oefto  privilegio  di  poter  peccate  »>  {  i  ) . 

Per  conoscere  1*  ingiustìzia  ,  e  Te  òfo  dire  >  la 
debolezza  del! t  difficoltà  del  Bayle  ,  bada  riflette- 
re allo  (lato  della  '  queftiohe  ,  che  divideva  j  Cat- 
tolici »  e  i  Marcioniti .  Quefti  aitimi  pretendeva» 
do,  che  repugnaffe  alla  natura  di  pi.o^il  produr- 
re una  creatura  capace  di  commettere  il  male  , 
Origene  rifponde  ,  che  V  uomo  non  era  ffeniial. 
mente  immutabile  ;  poiché  non  eri  ©io,  e  per 
conferenza  non  repugnava  né  alla  fua  natura  di 
edere  capace  di  pèccàrp  ,  né  alla  bontà  di  Dio  di 
crearlo  9  benché  fapeffè  ,  fbe  abuferebbe  della  fua* 
libertà,  |ìcc©  il  fondamento  della  queftione  ,  ed  il 
Marcionita  del  Dialogo  d'Origene  lo  tocca  cosìbe-- 
ne  come  il  Bayle  ,  ed  Adamansio  ha  molto  bene 
difciolta  la  difficoltà  :  poiché  fé  l'uomo  non  è  im- 
mutabile di  natura  ,  Iddio  ha  potuto  fenza  foghi* 
Jrijria»  è  fenza  malvagità  crearlo  capace  di  peccai 
re  ,  e  Apendo  ancora  che  peccherebbe  ;  poiché 'la 
giuftizia  9  e  la  bpntà  non  ergono  già  9  jphe  fi  dia- 
ad  un  eflerè  tutte  le  perfezioni  poflibili  9  e  n*p* 
pure  tutte  quelle  ,  di  cui  è  fufeettibile  ,  0  che  fi 
garantisca  dà  tutte  Je  difgrajsie  ,  ma  che  non  ne- 
foffra  fé  non  di  quelle  9  che  fono  coofeguenee 
della  fua  natura  ,  0  effetti  della  fua  propria  de- 
pravazione  •  in  vano  il  Marcipnit*  avrebbe  ve* 
plicato  ad  Adamanpìo  ,  che  per  efler  impeccabile 
non  era  oeceiTario  d'  edere  immutabile  di  fua  uà. 
rara ,  poiché  i  beati  fono  impeccabili  9  e  non  ^0119 
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(;i  )  M*}l.  art.  Marci  nota  p. 
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Immutabili  *  cioè  per  natura»  eflendolo  {blamente 

fcer  grazia  * 

Àdamanzio  gli  avrebbe  rifpofto ,  che  l'efempio  de 
fiéati  prova  bene»  che  Iddio  pub  fare  delle  crea  cu 
re  impeccabili»  ma  non  è,  che  n.on  ne  pofla  fare 
dei  capaci  di  peccare »  tocche  è  il  punto  della  qui- 
filone,  •         

fa  rifpoft*  qi  S.  Bafilio  non  è  meglio  impugnata 
Bayle.  S.  Bafilio  foftiene»  che  non  fia  indegno 
di.  Dio  volere »  che  gli  uomini  vadano  liberamente 
K  lu^e  per  confeguenza  »  che  non  i  indegno  di 
Uiài  ch'egli  abbia  (labi I ito  un  orbine  di  <?ofe,  nel- 
le quali  l'uomo  re(ta(Te  libero,  e  Iddio  prévedefle » 
the  l'uomo  peccherebbe;  l'efetriptodei  beati  prova 
al  più*  come  no  detto»  che  Iddio  avrebbe  potuto 
produrre  delle  creature  determinate  invariabilmen- 
te alla  virtù*  e  non  già,  che  non  le  abbia  potute 
crear  libere.  ;    ,-,,    ,     L  \        'f%    .     \  ,,  , 

„  Ma»  dice  il  Bayle  s.  egli  è  effetto  della  grazia.,* 
>,  che  i  figliuoli  di  Dio  nello  (lato  di  viaggiatori, 
a  cioè  in  quello  Mondo,  amino  il  loro  Padre  Ce- 
•»  leftej  e  facciano,  dèlie,  buone  opere*  La  .grafia; 
>f  di  Dio,  ridute  forfè  i  Fedeli  alla  condizione  d' 
„  uno  fcbiavo  ,  il  quale  non  obbedì  (ice  fé  non  per 
»>  forza;  impedifce  forfè,  eh' e  di  non  amido  Dio 
»,  volontariamente»  e  non.  gli  ubbidivano  con  vo*v 
»,  lontà  franca  e  (incera?  Se  fi  averte  fatta  quefta 
,»  dimanda  a  $.  Bafilio  ,  ^d  agli  altri  Padri  »  che 
9»  .Qonfutaròno  iMarciontti,  non  farebberp  (lati  co* 
„  ftrfctti  di  rifondere  negativamente?  Ma  qual'è! 
,»•  |a  confègueaza  naturale  ed  immediata,  d'una  taf 
„  rifpofta?  Non  è  già  quella  ai  dire»,  chefenzaqf- 
„  fendere  la  libertà  della  creatura,  Iddio  porta  ri-k 
»,  volgerla. infallibilmente  al  bene:  poiché  il  pecca* 
»y  to  non  è  provenuto  dall'impotenza»  in  cui  porta 
„  effere  flato  if  Creatore  di  prevenirlo»  fenza  dK 
„  Struggere  la  libertà  della  creatura*  dunque  con*; 
Éf  vien  cercare  un'altra  ragione;    . 

,«  Non  fi  pub  comprendere   né  che  i  Padri  ieMt 

\       ^  Chiefa  non  abbiano  veduta  la   debolezza   delle 

f$  fifpofta  ,  che  (ormavano»  né  che  i  loro  avver* 


/ 
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r9t  far)  non  l'abbiano  avvertito.  So  bene,  che  que* 
l,  fte  materie  non  erano  ancor  patiate  per  tutte  lo 
9,  difcuffioni  ,  che  G  fono  vedute  nel  fedicefimo  Se* 
„  colo  ,  e  nel  Tegnente  ,  ma  egli  è  certo  ,  che  la, 
»,  primitiva  Cbiefa  ha  diftintajpente  conofciutò  la 
»,  concordia  della  libertà  umana  col'»  grazia  dello 
»,  Spiritoflanto  .  «Le  Sette  Criftiane  le  più  rigide 
»,  riconofcono  oggidì  ,  che  i  decreti  di  Dio  non 
»,  hanno  importo  al  primo  uomo  neceffità  di  pecca. 
„  re  ,  e  che  la  grazia  la  più  efficace  non  toglie 
»,  punto  la  libertà  ali*  uomo  :  fi  con feffa  dunque  » 
»,  che  il  decreto  di  confervare  il  genere  umano  co» 
»,  (lantemente,  ed  invariabilmente  nell'innocenza» 
,,  per  quanto  afloluto  fi  foffe  (tato  ,x  avrebbe  per* 
»,  meflb  a  tutti  gli  uomini  di  adempiere  perfetta*  \ 
„  mente  a  tutti  i  loro  doveri  ,,  (i). 

Óuett' è  Tempre  lo  fteflb  vizio,  che  fi  trova  nel- 
le difficoltà  dei  Bayle .  Prova  egli  bene ,  che  Iddio 
poteva  confervare  l'uomo  liberamente  ,  ed  infalli» 
bilmente  nel  1*  innocenza!  ma  non  prova  già  che  re* 
pugni  alla  bontà  di  Dio  lo  ftabilire  un  ordine  di 
cole,  in  cui  non  accordale  punto  all'uomo  que'foc- 
corfi,  che  lo  fanno  perfeverare  infallibilmente  nel 
bene  %  e  quello  era  il  punto  della  queftione  tra  i 
Marcioniti  ,  e  i  Cattolici  ,  onde  quelle  difficoltà 
cotanto  formidabili ,  che  il  Bayle  avrebbe  forami* 
niftrato  ai  Marcioniti  ,  non  fono  che  Soffi fmi  »  i 
quali  punto  non  avrebbero  imbarazzato  i  Padri. 

Il  Marcioniti  pretendevano  ,  che  1*  antico  Te» 
(lamento  ci  rapprefentafle  il  Creatore  come  un  Ef. 
fere  malefico  ,  perchè  punì  gì'  Ifraeliti  »  perchè 
comandò  loro  di  fare  |a  guerra  alle*  Nazioni  vi* 
cine ,  ed  interamente  diftruggerle  .  Ma  nella  fup* 
posizione  ,  che  Iddio  abbia  voluto,  che  1*  uomo 
forte  libero  »  era  contrario  forfè  alla  fua  bontà  » 
che  punifle  la  colpa  1  Non  è  egli  poffibile  che  tut* 

to- 
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tociò  »  eh'  è  fuceeduto  al  Popolo  Gitilo  >  é  fé  guftr* 
re,  eh* egli  ha  fatto  fiano  entrate  nel  piano,  chel*' 
Intelligenza  Suprema  ha  formato?  Chi  può  ia pere  fé. 
le  guerre. dei  Giudei  non  tendano  alla  fina»  cheld-. 
dio  s'è,  propofto.   ,  .,..<•, 

,  *  Non  fi  può"  negare,  che  per  quanto  abbiano  più. 
ingegni  ri  (porto  all'ardua  difficoltà»  ch'effondo  li-, 
bero  jl  predeftinato,  poteva  Iddio  pure  predeftinz- 
re  tutti  gii  uomini  al  benq,  e  Jafciarli  tuttavia  li- 
beri gabbiano  ;  diflf»  rifpofto  colla. ragion  naturale» 
non  rèdi  tuttavia  qualche  forza  nei  fegUaci  dei  Mar~\ 
cianiti  ,  e  di  Mancte,  come  può  rilevare   qutìV. 
Articolo;  Qui  pertanto;  dove  non   giugne,  J'iareL 
letto  conviene  gittarfi  ne* principe  rivelati»   aftW 
dì  fcìoglierla  perfettamente.  La  nolha' Religione  è. 
fondata  fu  piS   Mifterj,1  per,,  lo  fciogliroenfo  dei 
quali  non.fi  può  rifpondere .  che  come  1'  Apposolo: 
0  *mo  tu  ehi  fei%  che  vagli  metter  ragione  een  Ltiof 
e,  fui  la  difficoltà  appunto,  che  fi  edmbaccia  coi  prìn- 
cipi dei  Mar/cianiti  *  c'idei  Manichei   1* Appoffo'o 


teJligenza  umana,  in  obbedienza   della   fu  a   Fede, 
che  Iddio  non  abbia  voluto;  forma  re  tutti  gfiuomi- • 
niy  che  mfal  libi  Imeqttf  opera  ffero  il  bene,  e  reità  f^ 
feri  t&on  pertanto'  liberi  *.#   . 

Finalmente  dico,  che  non  v' è  alcuna  oppofizitf- 
ne  tra  l'antica  e  il  nuovo  Tertamento;  poiché  te 
Leggi  deli'  antico  Teftamenta  fono  accomodate  al 
carattere  de*  Giudei»  ed  alle  circostanze  nelle  qua- 
li allora  u  ritrovava  la  terra.  La  Legge  Giudaica 
non  era  che  V  ombra ,  e  fa  figura  delia.  Religione 
Criftiana,  ne  v'è  contraddizione  alcuna  di  annui* 
lare  la  Legge  figurativa ,  quando'  fiano  giunti,  i  tera~ 
pi  desinati  dalla  Provvidenza  alla  nafeita.  del  Cri- 
ftianefimo. 

La  natura  di  quelle  opere  non  permette  d'en-1 
tra  re  nelle  particola  riti  delle  contraddizioni,  che 
i  Marcioniti  pretendevano  di  trovare  tra  L'Anti- 
co e  il  Nuovo  Tellamento,  Noterò  folor  ehe  I* 
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maggior  parte  delle  difficoltà  fparfe  nell'Opere  moJ 
«ferne  contro  la  Religione,  non  fono  che  ripeti- 
zioni delle  difficoltà,  che  fono  Hate  pienamente 
difciolte  dai  Padri ,  e  che  fono  molto  bene  fpiega- 
te  dai  Commentatori  antichi,  e  moderni,  e  tra  gli 
altri;  da , Tertulliano  contro  Marcione  Libro  IV.  > 
e  Libro  V; 

*  La  fama  di  quello  Erefiarca  ;  cóntro  del  quale 
fi  trovano  tante  Opere  fcritte  da' Padri ,  eche  ani- 
mò una  Serta  tanto  perniaiofa,  c'invoglia  di  ag- 
giugnere  alcune  notizie  particolari  della  fua  vita* 
Tertulliano  che  fcrifle  contro  di  lui ,  lo  fa  di  Na- 
zione Scita ,  e  S.  Epifanio1  io  fa,  nafeere  in  Ponto 
nella  Città,  di  Sinope  fui  principio  del  fecondo  Se* 
colo:  Da  Rodane  e  dà  Tertulliano  fiamo*  certificati 
che  nella  fui  prima  età  èfercitò  l'arte  di  Marina, 
jo,'  Iocbè  da  alcuni  critici  fe  creduto,  da  altri  ne* 
gato  (i):  e  pafsò  pof  a  rendere  Monaco  ,  la  qual 
cofa  ancora,  benché  aflerita  d*  S.  Epifanio,  fi  vuol 
negare  dagli,,  Éterodoflì ,  e. principalmente  dal  Ba- 
fnage,  dairÈttigio,  dal  Vvalchio  ,.  e  dal  Cranzio 
(2);  forfè  perchè  difpiacevaloro  che  a  quel  tempo 
vi  fofle  una  co  tare  fnftituzione  di  vita.  Bene  vero» 
che  forfè  anche  abbondarono  il  TetAvio  ed  il  C«&z» 
nel  giudicare,  che  fofle  anche  afcefoagU ordini  Sa- 
cri,  poiché  tal  cofa  fcmbr' aliena  dallo  Stato  cui  fi 
{aeravano  i  primitivi  Monaci ofiaCenobiti .  La  colps 
per  cui  fu  (cacciato  dalla  Chiefaf  ci  viene  da  Ter*' 
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*(i)  Approva  che  fia  ftato  Marina  jo  il  Ti! Umont 
ed  il  Cacciari  y  ed  hanno  impegno  di  nobilitarlo  i 
Critici  Proiettanti,  tra  i  quali  iJD«»f*  io  Haeref. 
S;  Auguft.  p.  X27;,  ed  il  C*tvwì*X$t  varVOrb.Re. 
lig-  pag.  123.  Vedi  il  Bafntge  >  che  accorda  quefta 
gran  drfputa,  col  fupporre,  che  i  (boi  maggiori fia- 
no  (tati  Marina) ,  An.  Tom.  2.  p>  69. 

*  (2)  Miti*  De  Haeref.  Sacculi  II.  C.  VII.  n.j. 
Wmtehl*  Hr(h  Eccl.  Tom.  I.  p.  $4*.  not.  Bsf**g* 
AanaJ.  Tom.  II.  p.  69.  Crtmio  Hi(r,  Eccl.p.  13*, 


.  *$p  M    A 

tulliano  *  da-  S.  Epifanio  indicato  edere  fiata  il  cor- 
rompimento  di  una  Vergine,  loch'è  melTo  io  dub- 
bio come  canee  altre  cole  dal  Beaufobre(t)«  Quel- 
lo  cKè  notabile  in  fioatto  avvenimento  è  la  coitati» 
«  del  Padre  di  Marciooe  e  gli  effetti,  che  prò. 
dufle  net  figliuolo.  Poiché  il  Padre  di  Marcione 
era  Vefcovo  di  Sinope,  e  punto  non  riguardando  il 
fangue,  o  l'affetto  discacciò  il  proprio  figliuola  dal» 
laChiefa  (*},  fenza  voler  rallentare  la  fevera  dis- 
ciplina Ecclefiaftica  ;  e  Marcione  (cacciato*  invece 
dh  imitare  tutti  gli  altri  Erefiarchi ,  i  quali  per  giu- 
fi  igea  re  le  proprie  laidezze  le  ingegnarono  ed  ap- 
provarono nei  difcepoli,  pafsò  in  un' oppofU  errore* 
condannando  non  folanaence  qualunque  piacere,  ma 
dichiarando  reo  I* ideilo  matrimonio* 

Condannato  Marcione  dal  Padre  >  and&  a  Roma* 
donde  alcuni,  tra  i  quali  il  BelUrminoy  il  Lupe,  lo 
Sck^UfifMtt  traggono  argomento  di  provare,  che  fin 
da  quel  tempo,  cioè  di  Papa  Aniceto,  fi  dafierole 
appellazioni  al  Romano  Pontefice,. la  qyale  confe- 

Suenza  è  fommamente  derifa  da  Natale  Aleflandn>, 
a  Pietro  de  Marca,  dal  Dupin,.  dal  Launojo.  ec* 
Infatti  quei  primi  Teologi ,  che  giudicarono  edere 
flato  il  viaggio  di  Marcione  verfo  di  Roma  ad  og- 
getto di  appellare,  non  confederarono >  che  per  voler 
iftabilirequefto  diritto  dellaRomanaSede,il  quale  cer- 
tamente non  godeva  allora  che  nelle  Caufe  maggiori  % 
come  fi  diir\oftra  con  innumerabili  prove,  pregiudicano 
alla  Santità  delia  Chiefa  Romana  ,  che  ni  uno  mette  in 
difputa ,  riguardo  a  que*  primi  fecoli .  Imperciocché  V 
appellazione  di  Marcione  contro  il  proprio  Padre,  per 

un 


*  (i)  Hill,  du  Manichei fme.  Tom*  1I.L.  4.  e,  5* 

p.  77. 

*  (2)  Quefto  fatto  da  S.Epifanio  e  da  tutta  l'an- 
tichità narrato  nella  perfona  di  Marcione,  venne 
in  penderò  all'  E  te  rodo  (Io  £/#*  frìchh  nel  fuo  Li- 
bro De  tur*  Veterum  circs  htrtfis  §.  37,  pag.    13*. 

i  attrib  uirlo  ad  Apelle. 
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W  delitto  tinto  grave  fu pporrebie  un  rallentamen- 
to grandiflimo  della  difciplma  Ecclefiaftica  ,  >  dei 
fanoni  Penitenziali,  che  costringevano  i  notorj  Pec- 
catori a  ftar&ne  fuor  della  Chiefa,  finché  a  vertero 
Soddisfatto  pienamente  alla  (labilità  penitenza.  Né 
v% erano  in  quei  Secolo  le  Indulgenze»  Tantamente 
e  necefTa  ria  mente  iftituite  dappoi,  che  crebbero  a 
difmifura  col  merito  delle  qual  fi  difcioglieffea  Mar- 
/cior»3  il  debito  della  dovuta  penitenza. 

Quel  penfiero  dunque  di  entrare  nella  Chiefa  na- 
que  probabilmente  a  Marcione,  poiché  trovò  va- 
cante la  Sede  Romana  per  la  morte  d*  Igino,  e  fi 
lufingò  forfè,  che  nel  Clero  turbato  da  varj  ereti. 
ci1,  ed  agitato  nella  nuova  elezione,  avrebbe  potu- 
to trovare  minor  refiftcnza,  ed  in  tal  fenfo  fi  può 
fpieg*r  Sant'Epifanio.  Gli  errori  di  Marcione  ,  c\\e 
abbiamo  narrati  ,  furono  forfè  uniti  ad  altri  di  mi- 
nor conto,  come  giudicò  l'erudito  P.  TrsvtfsneL 
la   Vita  di  Marcione  (i). 

E* noto  a  tutti  quel  famofo  incontro  ch'ebbe  in 
Roma  con  S.  Policarpo,  che  a  lui  chiedente  fé  lo 
conofceflTe  ,  rifpofe  di  conofeere  il  primogenico  di 
Satana, 

Marcione  vagò  quafi  per  tutta  la  terra  cono fc iu- 
ta ,  e  G  fece  un  gran  numero  di  difcepoli,  i  quali 
mantennero  Ja  Setta  per  molti  Secoli,  e  ìli  dira- 
marono in  altre  minori  • 

MARCO  era  difcepolo  di  Valentino  ,  e  fece 
nel  fiftema  del  fuo  Maeftro  qualche  mutazione  di 
poco  conto.  Quello  che  ci  dice  S,  Ireneo  di  cali 
mutazioni,  non  s*  accorda,  con  ciò,  che  Filaftrio 
e  Teodoreto  ne  hanno  fcritto:  non  potrebbe  fort* 
eflere  che  quelli  due  ci  averterò  dato  le  opinioni 
di  qualche  difcepolo  di  Marco ,  per  quelle  di  Mar- 
co medefimo?  Le  opinioni  di  Marco  riferiteci  da 
S.  Ireneo,  par  che  fiano  fondate  fui  principi  della 
Cabala,  che",  fuppone  qualche  virtù  annefla  alle 
Tèm$  HI.  T  paro- 

*  (  i  )  Cap.  X.  XI.  XII. 
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parole,  laddove  fecondo  Fi laftrio  eTeoddreto  la  Dot-» 
trina  di  Marco  parca  fondata  iu quella  fpezie  di  Teo- 
logia aritmetica,  della  quale  fi  faceva  grancafò  nel 
fecondo  e  nel  terzo  Secolo.  Egli  è  almeno  certo  che 
vi  furono  dei  Valentiniani,  i  quali  oltre  i  principi 
della  Cabala  fuppofero  trenta  Eoni  >  ed  altri  venti- 
quattro ,  e  fondarono  la  loro  opinione  fulla  fùppofi- 
zione  che  vi  fofle  nei  numeri  una  virtà  particola-  v 
re j  che  regolava  la  fecondità  degli  Boni. 

L*  efpofizione  de'  prìncipi  di  quelle  due  ci  affi  di 
Valentiniani  può  molto  fervi  re  alla  Storia  del  tra- 
viamento dello  Spirito-  umano.  Valentino  fup pone- 
va nel  Mondo  uno-  Spirito-  eterno  ed  infinito  ,  che 
aveva  prodotto  il  penfiero  ;  quefto  avea  prodotto  uno 
fpirito,  ed  allora  il  Penderò  e  lo  Spirto  ,  avea  no 
prodotti  degli  altri  Enti/  dimodoché  per  la  produ- 
zione dei  fuoi  Eoni  Valentino  faceva  ièmpre  con* 
correre  molti  Eoni ,  e  un  tale  concorfo  da  lui  no- 
mina vafi  il  maritaggio  degli  Eoni  .  Confiderà  rido 
Marco  ,  cbe  quel  fuo  primo  Principio  non  era  né 
mafchio  ,  «è  femnimai  ,  e  ch'era  folo  prima  della 
produzione  degli  Eoni  ,  giudicò  che  fbflTe- capace  di 
produrre  da  fé  fteflo  tutti  gli  Erteti ,  ed  abbandonò 
quella  lunga  ferie  di  matrimoni  degli  Eoni,  ch'era 
fiata  immaginata  da  Valentino.  Giudicò»  che  l'En- 
te fupremo  eflendo  folo  non  avefle  prodotto  altri 
Enti,  che  colf'impreffione  della  fu*  volontà;  e  que- 
fto è  il  modo  con  cui  laGenefi  ci  rapprefenta  Dio 
creante  il  Mondo:  Piffe  Iddio,  fi  faccia  la  luce  ,  e 
]a  luce  fu  fatta  .  Quefto  dunque  avveniva  per  la 
forza  della  fu  a  paroJa  ,  e'  pronunziando  ,,  per  dir 
così  ,  certe  determinate  parole  ,  1*  Efler  fupremo 
aveva  prodotto  deglt  Efler i  da  lui  diftinti  .  Quelle 
parole  pertanto  non  erano  fuoni  vaghile  di  arbi- 
traria lignificazione;,  poiché  in  tal  cafo  non  avreb- 
bero  prodotto  piuttofto  un'  Eflere  che  un?  altro-: 
Ma.  le  parole  che  1*  E  fiere  fupremo  pronunziò  per 
creare  degli  Eflcri  fuori  di  lui ,  efprimevano  cotali 
E  Aeri,  e  h  pronunzia  di  quelle-parole  aveva  for- 
za di  produrli  .  Per  la  qua!  co  fa  l'Elle  re  fupremo 
avendo  voluto  produrre  un  altro  Effere  che  gli  fotta 
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fintile,  aveva  pronunziata  la  parola,  eh9  efprime  1* 
EfTenza  di  un  tal  Eflere,  e  quefta  parola  è  Archi  4 
cioè  principio  , 

Siccome  però  le  parole  avevano  una  forza  produ- 
ttrice ,  e  le  parole  erana  cornpofte  dì  lettere  1 
cosi  le  lettere  pure  deU'Alfabetto  contenevano  un* 
egual  forza  eflenzialmente  producitrice,  E  ficcome 
tutte  le  parole  non  erano  formate  che  dalla  coni-, 
binazione  delle  lettera  deU'Alfabetto  y  cosV  Marco 
concludeva  ,.  che  le  ventiquattro  lettere  dell'  Alfa- 
beto con  te  n  effe  ro  tutte  le  forze,  le  qualità  ,  e  le 
virtù  poflìbili  i  onde  per  tale  ragione  aveva  detto 
Gefucriflo  di  edere  l'Alfa  e  r  Omega . 

Giacché  dunque  le  lettere  avevano  ciascheduna 
la  loro  forza  producittrice,  cosH'Effère  fupremo  a- 
vea  immediatamente  prodotto  tanti  Enti  ,  quante 
lettere  avea  pronunziato  •  Marco  pretendeva  ,  che 
fecondo  il  Genefr  Iddio  avelie  pronunziato  quattro 
parole,  le  quali  contenevano  trenta  lettere  ,  dopo 
di  che  era  rientrata  >  per  dir  così  ,  nel  ripofo  da 
cui  era  ufeito  ,  affine  di  produrre  trenta  Efieri  di. 
flinti  da  lui  .  Da  ciò  concludeva  $  eflTervi  trenta 
Eoni  prodotti  immediatamente  dall'  EfTere  fupre- 
mo,  e  acui  queftoEflere aveva'  abbandonatoli  Mon- 
do  .  Quefta  ,  fecondo  S.  Ireneo  y  era  il  Alterna  del 
Valentiniano  Marco»/ 

Secondo   Filaftrio  e  Teodbreto  ,    Marco'  faceva 
egualmente  nafeere  tutti  gli  Eoni  immediatamente 
dall'  Edere    fupremo  ;   ma  fupponeva  >  che  quello 
non  ne  a  ve  (Te  prodotti   che  ventiquattro*  ,  perchè 
quello  numero  è  più  perfetto  ,  ed  ecco  il  modo  , 
onde  Marco  ,  o  qualche  fuo  difcepolo  ,  fu  indotto 
a  tale  opinione  .   Valentino  aleva    immaginato  gli 
Eoni  ,  affine*  di  fpiega re  i    fenomini  ,   e   li  aveva 
moltiplicati  a   mi  fura  che   1'  efigevano  i    fenomeni 
fteffi  ,  onde  i  fuoi  difcepoli  ufarono  la  ftelfa  li  ber- 
tà  ,  ed  alcuni  ammettevano  trenta  Eoni,  altri  ot- 
to ,  ed  altri  un  numero  indefinito  •    Ma  finalmen- 
te,  fi  eco  me  il  numero  dei   Fenomeni  è  realmente 
limitato  ,   così  conveniva  determinarli  pure  un  ÌU 
mi  tato  numero  di  Eoni  ;  ma  non  fi  poteva  rendes 
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Ragione,  perchè  la  potenza  d^gll  Eoni  eoo  eflfendo 
,èfaurita  per  la  produzione  dei  Fenomeni ,  fi  fofle 
diseccata  la  loro  fecondità  tutto  ad  un  tratto,  e 
fi  fofle  fircofcritta,  per  dir  jcosì,  nei  limiti  del 
Mondo.  Marco  giudicò  che  un  co^al  immero  pia? 
•  e  effe  agli  Boni,  o  che  fofle  il  pjù  opportuno  per 
Produrre  nella  natura  l'ordine  e  l'armonia,  o  fi- 
{talmente  che  gli  Eoni  foflerp  determinati  di  loro 
patura  a  un  tal  numero  di  produzioni;  e  creder- 
te  che  fi  fofle  nei  numeri  una  perfezione ,  che  de» 
fermi  nafle  e  regolafle  la  fecondità  degli  Eoni ,  o 
che  limitafle  h  loro  potenza .  Dopo  quelle  imma- 
ginazioni» (\  pen$Q  che  cpnveniffe  determinare  il 
fcurijero  degli  Eoni  ,  non  perchè  fé  ne  aveflf  bi fo- 
gno per  ifpiegar  i  Fenomeni;  nja  per  que^ideadà 
yirtù  o  di  perfezione,  che  fi  ayea  penfaco  e  (Te  re 
annefla  ài  numeri^-  e  fi  avea  immaginato  numero 
maggiore  o  tenore  di  Eoni»  a  mi  Tur  a  che  fi  avea 
predato ,  che  un  numero  fofle  più  o  meno  gerfct* 
to  di  un  altro. 

Si  vede  dai  Frammenti  di  Era  eleo  ne,  eftratti  dal- 
le Opere  di  Origene  dal  Qrsh,  che  quella  fpezie 
di  Teologia  aritmetica  $ra  Hata  adottata  dai  Va- 
lentiniaoi.*  e  fopra  un  tale  fondamento.  Marco  li? 
mito  il  numero  degli  Eoni  a  veniquattro.  Ed  ec- 
co comes'  abbia  determinato  a  fi/Fare  un  tale  numero  f 

Fra  i  Greci ,  le  lettere  dell'Alfabeto  fervono  a 
legnare  i  numeri,  onde  l'efpreflione  di  tutti  i  nu- 
meri poflibiji  è  contenuta  peli*  Alfabeto  Greco  . 
Marco  da  trio  conclufe  »  che  quello  fia  il  numero 
più  perfetto  di  tutti  ,  e  che  perciò  appunto  abbi* 
detto  Gefucrifto  di  eflerp  l'i*//*,  e  l'Ora***;  ]#. 
che  Supponeva  che  quello  numero  contenente  tur, 
ce  le  virtù,  e  perfezioni  potàbili:  onde  non  du« 
bitò  per  conseguenza,  die  il  numero  degli  Eoni 
non  fofle  di  ventiquattro  (  i  ) .    E  non  aveva  egli 

folp 


(  i  )  PiriUJlf.  De  fiaejr»  e  42,  Tfaodoret*  Hjcret, 
pah.  y  I.  e.  9. 
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foto  creduto  di  afere  (copèrto,  the  foflero  Venti-* 
quattro  gli  Eoni  thè  governavano  il  Mondo  ;  ma 
di  più  avea*  creduto  fcuopriré  nei  numeri  una  for- 
za capace  di  determinare  ia  potenza  degli  Coni  ,  t 
di  operare  per  loro  mezzo  rutti  i  procTigj  poflìbi li  ;' 
né  a  ciò  efigerfi  altro,  che  fcuoprire  f  numeri  alia 
virtù  dei  quali  gli  Eoni  non  potevamo  far  rififten- 
za  :  Egli  pofe  tutto  i!  fuo  ftudio  in  tale  chime- 
ra, y  e  non  avendo  potuto  trovare  nei  numeri  le  virtù,' 
che  vi  aVeafuppofto,  ebbe  l'arte  di  òpera  re  alcune  co- 
fé  Singolari,  ie  quali  feppefpacéiafe  come  miracoli,' 

Trovò  ,*  per  efempio  ,'  il  fegreto  di  cangiare  di-' 
nanzi  ^li  occhi  degli  fpettafori  il  Vino  che  ferve 
Dt\  Sagrifizio*  della  Mefla  ,'  in  fafngue:  poiché  ave-.; 
va  due  Va  fi  ,  uno  pia  grande  ,  e  1*  altro  più  pie- 
dòlo;  e  metteva  il  Vino  deftinàto  alSagrifizio  deU 
la  Mefla  nel  più  picciolo,  e  faceva  un'  orazione: 
uri  momento  dopo  ,  il  liquore  bolliva  nel  vafo' 
grande,  e  fi  vedeva  Angue,  invece  di  vinq  .  Qu£* 
fto  vafò  non  era  probabilmente  che  ciò  ,  che  vul* 
galmente  denominai  là  fontana  delle  nozze..jdi'Ca- 
na/ch'  è  un  tfafo  in  cui  fi  mette  dell'  acqua  ,'  £ 
1'  acqui  fa  falìre  il  vino,  che  vi  fi  avea  porto  pri» 
ma,  e  con  cui  fi  riempie.  Siccome  Marco  non  fa- 
ceva conofeere  il  meccanismo  del  fuo  vafo  grande, 
cosV  credevafi,  che  in  fatti  P  acqua  ff  mutafle  in 
fangue,  e  venia  riguardata  tale  mutazione  ,  come 
un  miracolo.  Avendo  egli  adunque  trovato  il  mo- 
do di  far  credere  ,  che  mdttaffe  f  acqua  in  (an- 
gue ,  fpacciava  dì  avere1  la  pienezza  del  Sacerdo- 
zio, e  cri  averne  egli  fofo  il  carattere. 

Le  femmine  più  ilfirftri  ,  più  ricche  e  più  béfc 
le  ammiravano  la  potenza  di  Marco,  ondagli  di£ . 
fé  foro,  che  avevi  il  potere  di  comunicar  ad  erte'* 
la  facoltà  di  far  miracoli,  del  che  elleno  vollero 
farne  f  efper  Senza .  Perciò  Marco  faceva ,  efife  ver* 
fafle/o  del  vino  del  picciolo  vafo  nel  grande,  e  in 
tal  atto  pronunziavi   le  feguenti   parole  .•  ch$  U 

{rsxJ*  fa  &;0>  ch'I  *  vénti  tutu  1$  ;•/#,  $  cfo  ntrf 
'  pub  ni  conctpir?  ni  ffi$g*f  ,     pe+fulónt    in   noi 
f  utm   fnttrm*  ,     ri  tementi'  h  fue  afri  timi  ? 

T    j  *V 
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gettando  il  grano  della  /unente  In  buon  terreno  •   Ap- 
pena avev'egli  pronunziate  fi  facce  parole  >  che  il 
liquore  ch'era  nel  calice  bolliva,  ed  il  fa ngue (cor- 
reva ed  empiva  il  vaio.  LaProfelita  forprefa,  cre- 
deva di  aver  fuco  un  miracolo,  e  reftava  traf por- 
tata daiU  gioji  ,  fi  agitava,  fi  turbava  ,  fi   riscalda- 
va (in  al   furore  ,   credeva  di  eflcre  riempiuta  del* 
Jo  Spi.ritollanro  ,    e  profetizzava    .    Marco  tirando, 
profitto  da  tale  impresone,  diceva  alla  profetila  » 
che  la  forgente  della   grazia  era  in  lui    ,   e  che  la 
comunicava  con  tutta  pienezza  a  quelle  cui  voleva 
comunicarla;  né  fi  dubitava  punto  del  fuo  potere  » 
ed  egli   aveva  poi    la  libertà    di  fcegliere   i  mezzi 
che  giudicava  pia  propr)  a  comunicarla  (  i  )  •  Tut- 
te le  femmine  ricche,  belle  ,  ed  illuftri  fi  attacca- 
rono a  Marco  ;    e  la  fua    Setta  fece   dei  progredì 
forprendenti  nell'  Afh  ,  e  lungo  il  Rodano  ;    dov' 
era  molto  confiderabile  a  tempo   di  S.  Ireneo  e  di 
S.Epifanio.  Per  tal  motivo  forfè  S. Ireneo  ha  trat- 
tato dell'  erefia  dei  Valentiniani  tanto  difFufamen* 
te  (2).  Per  apparncchiar  Je  femmine  a  ricevere  lo 
Spiritoflanto  .    Marco  faceva  che  prendeflero  del/e 
pozioni  proprie  ad  infpirar  loro  dilpofizioni  favore- 
voli alle  fue  paflìoni  (  3  ). 

I  difcepoli  di  Marco  perpetuarono  la  fua  dot  tri* 
«a  col  mezzo  dei  preftigj ,  e  colla  licenziosa  del» 
la  loro  morale  e  dei  loro  co  fiumi  .  Infognavano  ef- 
fe re  tutto  permefTb  ai  difcepoli  di  Marco  ,  e  per- 
vadevano, ch'elfi  in  forza  di  certi  fconginri  fi  pò» 
tévano  render  invifibili  ed  impalpabili.  Queft*  ulti- 
mo preftigio  pare  che  fia  fiato  infegnato  per  cal- 
mare i  timori  di  alcune  femmine  >  che  da  un  re» 
fio  di  pudore  erano  trattenute  dall'  abbandonare 
pienamente  ai  MjrcofTìani .  Sant'Ireneo  ci  ha  con- 
fermato un'orazione  che  facevano  al  Silenzio,  pri- 
ma di  rilafciarfi  nelle  diflolutezze  ;  ed  erano  per- 

fuafi, 


(  r  )  Eplpban.  Haeref. 

(2)  Zpìpk.  ivi.  Irene**  ivi. 

(\)  l* ut*** .  ivi* 
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fuafi  t  che  dopo  di  averla  recitata  ,  ilrfileozio  e, la 
fapienza  ftendeffero  fopra  di  loro  un  velo  impene- 
trabile (  i  ). 

Marco  non  era  Prete,  onde  volendo  ingerirfi  nel- 
le funzioni  del  Sacerdozio,  inventò  l'  artifizio  di 
far  credere  «  eh*  egli  mutafle  1*  acqui  in  vino  .  11 
Domma  della  tranfuftanziazione  era  dunque  allora 
(l&bilito  nella  Chiefa  tutta  ,  e  formivi  parte  della 
fua  Dottrina  e  del  Aio  culto.  Poiché  fe  non  fi  fof- 
fe  creduto,  che  in  forza  delle  parole  della  con  fed- 
erazione il  vino  doverte  mutarG  nel  fangue  di.  Gè- 
fucrifto  ,  il  Valentiniano  Marco  ,  per  provare  che 
aveva  l'eccellenza  del  Sacerdozio ,  non  avrebbe  cer* 
cato  il  mezzo  di  mutare  il  vino  in  fangue  .  Se  fi 
a  ve  (Te  creduto  ,  che  1*  Eucariftia  non  folle  che  uà 
fimbolo  ,  Marco  non  avrebbe  voluto  far  credere  eh' 
era  Prete  ,  giacché  mutava  quelli  fi m boli  in  altri 
corpi  ,  ma  fi  farebbe  fervito  di  quel  fuo  fegreto  , 
per  provare  di  aver  il  dono  dei  miracoli  ,  e  non 
già  per  provare,  che  aveva  l'eccellenza  del  Sacer- 
dozio . 

Quello  Marco  Valentiniano  è  diverfoda  quell'ai, 
tro  Marco,  di  cui  gli  errori  fecero  nafeere  in  If- 
pagna  la  Setta  de*  Prifcilianifti.  S.  Girolamo  li  ha 
confuti  (2)  .  Vedete  circa  il  (iftema  immaginato 
da  Marco  ,  gli  Articoli  CABALA  ,  BASILIDE  , 
EUFRATE 

MARCOSIANI  furono  detti  i  di  (ce  poli  di 
MARCO. 

*  MARONITI  furono  detti  da  Marone  ,  che 
fecondo  Giofua  Amdrh  (  3  )  verfo  il  699.  inftituì 
dei  Monafteri  in  Pa fettina  ,  nei  quali  fi  profef- 
fava  V  Eurichianifmo  ,  il  Monoteismo  ed  altri 
errori  .  Noi  ne  abbiamo  ragionato  in  quegli  Arti- 
coli. A  tempi  di  Gregorio  XIII.  e  di  Clemente  Vili. 

T    4  firiu- 


(  1  )  Inn.  ivi  , 

(1)  Comment.   ad  Ifaiam  44.  ?*&  ad    ann.  381. 

*  (3)  Arndfo  Lexic.  Antiquit,  Eéclef.  pag.  49'» 
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fi  riunirono  colla  Chiefa  Romana  ,  e  ferbmo  (ólaJ 
mente  di  ri-ti  loro  particolari,  t'è  da  crederli  al 
Poflevino  (i).  Sono  ({abiliti  nel  monte  Libano  e 
nelle  vicinanze;  e  benché  quelli  che  paffano  a  Ro- 
ma facciano  ana  profetisene  ortodotia  >  egli  è  tut- 
tavia incerto  fé  tale  fi  a  in  tutti  gli  altri  nella  Pa- 
le (lina.  Ha  illuftrato  a  noftn  tempi  le  cofe  dei  Ma- 
roniti l* erudito  Monfigjior  Ajfemtnfa* 

MASSILIESI,  o  MASSIUANI  *  (2)  Setta  di 
fanatici  *  dei  quali  ecco  l'origine,  gli  errori)  le 
Ara  vaga  nze.  Il  Vangelo  in  Teglia  ,  che  per  efiere 
perfetto  conviene  rinunziare  a  feftefto,  vendere  i 
Tuoi  beni  e  darli  ai  poveri,  fiaccandoti  da  tatto* 
Un  certo,  nominato  Sabbas,  accefo  di  ardente  vo- 
glia di  giugnere  alla  perfezione  Evangelica,  prefe 
letteralmente  tutti  quelli  pani  del  Vangelo',  fi  fé* 
ce  eunuco,  vendétte  i  ftioi  beni  e  ne  diftribul  il 
ritratto  ai  poveri.  Gè  fu  e  ritto  difle  ancóra  ai  fuoi 
difcepoli;  npn  v*  affaticate  puhto  pel  nnd  ri  mento  che 
perifee,  ma  per  quello  che  dura  nella  vita  eterna 
(3);  e  Sabbas  conciufe  da  quello  palio,  che  il  la* 
forare  fotte  peccato,  e  fi  fece  una  legge  di  Lftarfe- 
ne  nella  più  rigorofa  ozio/ita;  onde  diede  i  fuoi 
beni  ai  poveri,  perchè  il  Vangelo  preferi  ve  di  ri* 
nunziar  alle  ricchezze,  e  non  lavorava  per  nmdrir- 
fi,  perchè  il  Vangelo  proibisce  di  affaticarli'  per  un 
nudrimeoto  che  perifee.  Fondato  in  quelli  ed  altri 
palli  della  Scrittura',  fempre  intefi  .letteralmente, 
Sabbas  avea  formato  giudizio,  che  noi  foifinao  e  ir* 
condati  da  Demonj,  e  che  erutti  i  noftri  peccati 
procedefiero  dalla  fugge ft ione  di  quei  Spiriti  per. 
verfi;  e  credeva,  che  ai  najeere  dt  ciafehedun  tto* 
mo,  un  Demonio  fé*  ne  impoffeflafie ,  lo  (trafeinafr 
fé  nei  vizj>  e  gli  facefle  commettere  tutti  pec- 
caci,  nei  quali  cadeva.- 

Dal 


*  (  1)  Toffevìn*  Bibl.  Tit.  M*ronit*. 

*  (%)  Dalla  voce  Siriaca  nbx  fsr  *r**im*% 
Cj)  Johan,  IV.  i;. 


Dal  primo  atto  di  rinunzia  che  praticò'  Sabba!  4 
ti  vede  bene  che  probabilmente  era  Soggetto  a  tei*, 
iasioni  carnali;  e  la  Scrittura  c'infegna,  che  fiditi 
eaccia  il  Demonio  dell'impurità  celi* orazione/  ni» 
Sabbas  giudicò  ,  che  quello   fotte  il  iolo  mezro  di 
trionfare  delle  tentazioni  e  diconfervarfi  fenza  pec- 
cato. I  Sacramenti  fcancel  lavano  bene  i  peccati»  fe^ 
oondo  Sabba?,   ma  non  ne  diftruggeVa'no  la   caufa  ,' 
o  ad*  egli  li  riguardava  tòme  pratiche  indifferenti;  e 
diceva  effe/e  il  Sacramento  come  un  rafojo,  cheta» 
glia  la  barbi»,  e  ne'iafcia  intere  le  radici.  Quando 
colF  orazione  1'  Uomo  4*  era  liberato  dal  Demonio 
che  l'attediava*  non  conteneva  più  éaufa  di  pecca- 
to ,  e  Io  Spi  ri  rotta  nto  difeendeva  nell'anima  puri  ir* 
cata.  La  Scrittura  ci  rapprefènta  il  Demonio  come 
un  Leone  a  fiamma  co  /  èhe  gita  inceflantemente  in* 
tor.no  a  noi  i  onde  Sabbas  fi  credeva  ad  ogni  rapmeti- 
ta  attaccato  dagli  fpiriti  infernali,  e  fi  vedeva*  ntel 
mezzo  delle  fue  orazioni  agi  tir  fi  violentemente  » 
ianciarfi  in  aria,  e  credere  di  (altare  fopra  un'ara 
mata  diDemonj,  o  iti  atto  di  batterti  contro  di  lo» 
ro,  e  far  dei  motti,  come  chi  tira  coli* arcò»  poi* 
che  fi  penfava  di  linciar /delle  frecci  e  contro  iDe** 
rrtonj.  La  -fua  immaginazione  non  era  più'  tranquil- 
la in  tempo  del  fonno  ,  poiché  credea  di   vedere 
realmente  tutti  i  fantafimi  ch'efla  gli   presentava* 
e  oon  aveva> dubbio,  che  le  iùe  vifioni.  non  fodero 
rivelazioni,  perlocchè   fi  credette  eflere  Profeta4  , 
Con  ciò  fi  attirò  la  curtofità  della  moltitudine,  ri-' 
fcaldò  le  immaginazioni  fiacche,  infpirò  i  fuoi  fen- 
ritnenti,  e  fl  vide  una  folla  d'Uomini  'e  di  Donne 
vendete  t  loro  Beni,  menar  vita  oziofa  e  vagabon- 
da, far  fempre  orazione,  e  dormire  alla  rinfufapetf 
le  ftrade. 

Quefti  Sciagurati  credevano  ehe  l'atmosfera  fof- 
jfe  piena  di  Pemonj,  e  non  avevano  dubbio  di  res- 
pirarli coli* aria  ;  onde  per'  liberarfene  ,  fi  loffia* 
vano  il  nafo  e  fputavano  irteeffan temente  :  or  fi 
vedevano  far  alla  lotta  coi  Demonj  e  lanciar  con*, 
tio  di  loro  delie  frecci  e  >  ora  cadevanfo  in  eftafi  % 
k  facevano  da  Profèti,  e  *? immaginavano  di  ve* 

der* 
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dere  la  Trinità  .  Non  fi  Spararono  però  dalla  co- 
munione dei  Cattolici»  che  riguardavano  come  pò* 
vera  gente  ignorante  e  groflblana ,  la  quale  cercaf- 
fe  nei  Sacramenti  le  forse  onde  refiftere  agli  at- 
taccai dei  Demonj» 

I  Maffiliani  fi  erano  difatati  in  Edefla»  onde  fu- 
rono difpacciati  da  Flaviano  Vefcovo  di  Antiochia 
e  fi  ritirarono  nella  Panfilia.  Ivi  furono  condanna- 
ti da  un  Concilio,  e  pattarono  in  Armenia  ,  dove 
infettarono  più  Monafterj  dei  loro  errori.  Lettorio 
Vefcovo  di  Melitene  li  fece  abbruciare  in  quei 
Monafterj;  ed  i  pochi  che  frapparono  dalle  fiamme. 
fi  ritirarono  preflb  un'altro  Vefcovo  d'  Armenia  > 
che  n  ebbe  pietà  e  li  trattò  con  dolcezza . 

*  Di  quelli  fi  ha  una  deferitone  efatta  preflb  i 
Centuriat^ri  Maddeburgefi  Centur.  IV./C.  5*  num* 
20.  i  quali  hanno  raccolto  tuttociò,  che  ne  aveva- 
no detto  gli  Scrittori  Greci  •  Furono  quelli  pazzi 
denominati  ancora  buchiti  ,  Satinici  ,  Ipfifii  f  Entn- 
fisfli  ec. 

MASBOTEO  Difcepolo  di  Simone  ,  fu  uno  dei 
fette  Eretici^  che  corruppero  i  primi  la  purità  del- 
la fede  «  Egli  negava  la  Provvidenza  »  e  la  Refur- 
rezione  dei  Morti  •  Teodorefo  H*ret.  F  aiuti.  L,  I.  r. 
x.  Gonfi.    ApoftoL  L.  Vt.  e,  6.  Znfeb.   Hi  fi.  EceUf.  L* 

'  ^ATERtALISTI  ,  o  fia  MATERIALI  furono 
detU^da  Tertulliano  coloro  ,  che  credevano  ,  che 
P anima  ufeiffe  dal  feno  della  materia. 

Eripogene  s* erano  gittato  in  quell'errore,  affine 
di  conciliare  colla  bontà  di  Dio  le  difgrazie  ed  i 
vizj  degli  Uomini  ,  come  pure  i  difordini  tìfici  * 
Vedete  l'Articolo  ERMOGENE. 

L'abicuazione  che  hanno  gli  uomini  di  non  am- 
mettere fé  non  fé  quello,  che  poflbno  immaginarli 
li  difpone  a  queft'  errore  ;  e  fi  pretende  anche  di 
appoggiarlo  colle  opinioni  di  Uomini  rifpettabiliper 
le  loro  cognizioni  e  per  il  loro  attacco  alla  Reli-. 
gione,  i  quali  temendo  di  limitare  la  potenza  Di- 
vina, hanno  creduto  di  non  poter  negare,  che  Id- 
dio non  abbia  il  pptere  di  elevare  la  materia  fia 

alla 
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alfa  capacità  di  penfare.  Così  hanno  ferino  Lochi  » 
il  Fabrizio  ec.  (i).  Baftò  quefto  per  elevare  il  Ma- 
rerialifmoin  Setta,  efotto  quella  mafeberadi  Scet- 
tjcifroo  viene  oggidì  comunemente  riguardato  » 
Diflì  comunemente,  poiché  vi  fono  dei  Materiali- 
(ti  ,  che  andarono  più  avanti  del  Locke  e  del  Fa- 
brizio, e  pretefero,  che  là  Dottrina  dell'  immate- 
rialità, della  femplicità,  è  della  foftanza  che  penfa 
fia  un  vero  Ateifmo,  unicamente  proprio  a  fortifi- 
car lo  Spinofifmo  (2).  Noi  opporremo  a  tali  Ma- 
teria li  (K  due  cofe  1.  Che  il  Materiaiifmo  non  è 
fentenza  che  abbia  probabilità:  2.  che  l'immateria. 
lità  dell'anima  è  una  verità  dimoftrata. 

$.    I. 

Il  Matmriaìifmo  non  *  opinioni  ehi 
Mbbi*  probabilità* 

Quando  apprendiamo  una  cofa  immediatamen- 
te ,  o  che  vediamo  uà  oggetto  ,  che  fia  necefla» 
riamente  legato  con  quella  cofa  ,  abbiamo  certez- 
za eh'  edile  .  Perlocchè  apprendo  immediatamente 
la  relazione  che  v*  ha  tra  due  volte  due  e  quat- 
tro ,  e  fono  certo  ,  che  due  volte  due  fanno  quat- 
tro .  Cosi  pure  vedo  un  uomo  ftefo  ,  cogli  occhi 
chiufi  e  fenza  moto  ,  ma  vedo  che  refpira  ,  e  fon 
certo  che  vive  ,  perchè  la  refpirazione  è  annefla 
neceflariamente  alia  vita  .  Ma  fé  vedeflì  lo  fteflb 
uomo  flefo  ,  fenza  moto  ,  fenza  refpiro  ,  col  vifo 
pallido  e  contraffatto  ,  farei  rooflo  a   credere  che 

fof- 
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(  1  )  Fabrizio  Deletìus  argumentorum ,  qua  veri- 
tà tem  Religionis  afl'erunt  •  C.  xS.  Loria  Effiy  fur 
l'£nt£ndeffient  Humajo* 
.(2)  Trai  tè  furia  Nature  H  urna  ine,  dans  le  quel 
op  eJTTaie  d'  introduire.  la  mèthode  de  raifoser  par 
expprience  dans  les  fujets  de  Morale*  T.  LPart.4» 
•  5ef.  5. 


folle  motto;  ma  non  ne  avrei  certezza,  perchè  fi 
refpirazione  di  quell'uomo  potrebb-'effere  infenfibi- 
le,  ma  pur  badante  a  vivere;  né  la  pallidezza  ola 
deformità  fono  necefiariamente  anneffe  alla  morte. 
Sarei  dunque  difpofto  a  credere  che  fotte  morto  ; 
ma  non.  ne  farei  fi  e  uro,  ed  il  mio  giudizio  jeftcala 
morte  di  tale  uomo  farebbe  fo  lanieri  ce  probabile  , 
eh'  è  quanto  dire  ,  vedrei  in  lui  qualche7  cofa  che 
potrebb* eflere  effetto  della  morte,  ma  che  potreb- 
be pure  provenire  da  altra  caufa ,  e  che  per  con- 
seguenza non  mi  rende  certo  della  fua  "murre,  la 
quale  mi  refta  Solamente  probabile. 

Per  la  qua I  cofa  la  probabilità  Ila.  di  mezzo  tra  la 
Certezza  ,  per  cui  non  abbiamo  più  alcun  modo  di 
reftar  dubbiofi,  e  l'ignoranza  aflbluca  ,  per  cui  non 
abbiamo  alcuna  ragione  di  créderlo.  Una  cofa  è  dun- 
que deftituita  da  ogni  probabilità,  quando*  non  ab- 
biamo, alcuna  ragione  per  crederla. 

Le  ragioni  per  credere  una  cola  fi  traggono  dalla 
natura  medefima  della  cofa  ,  dalle  noftre  efperien- 
ZQÌ  dalle  noli  re  oflervazioni ,  o  finalmente  dall'opi- 
nione e  teftintonianza  degli  altri  uomini ,  e  quelli 
uomini  fono  nella  queftiooe  prefente  i  Filofofi  o  i 
Padri  della  Chi  e  fa  ,  i  quali  citano  i  Marena  lift  i  a 
lor  favore,  e  coi  quali  pretendono  di  provare,  che 
prima  del  quarto  Secolo  non  fi  avea  nella  Chiefa 
un'idea  netta  della  Spiritualità  dell'anima. 

.  i.  Kiun*  ee/s  fi. tre?*  nella  &*t*r*  0  nelV  effenz* 
dell*  materia  y  che  amterizti  a  creder 1  ,  eh*  ejja  fcjfa 
femfare . 

t.  Noi  non  vediamo  netl'eflfenza  della  materia  , 
eh* erta  debba  peofare,  né  nella  natura  del  pende- 
rò, che  debba  e  (Ter  materiale,  poiché  farebbe  cosi 
evidente,  che  la  maceria  penfa  y  torti9 è  evidente 
che  due  e  due  fanno  quattro  ,  e  farebbe  così  evi- 
dente che  un  tronco  d'arbore,  ed  Un  pezzo  di  mar- 
mo penfano,  com'è  evidente,  eh* è  eftefo  ,  e  foli. 
do,  aflurditè  che  niffun  materjalifta  fio  qua  ha  ofa* 
to  di  dire. 
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i.  Noi  non  vediamo  nella  catara  della  maceria  « 
ch'erta  porta  penfare,  poiché  perciò  converrebbe» 
<he  noi  nella  maceria  cooofeeflimo  qualche  artribu» 
to,  o  qualche  proprietà ,  eh*  aveffe  analogia  col  pen- 
fiere,  lochè  non  avviene.  Turco  quello  che  noi  co- 
nosciamo chiaramente  nella  materia  fi  riduce  al  ma* 
co  ed  alla  figura:  ora  noi  *  non  veggi  amo  nel  mo- 
to, e  nella  figura  alcuna  analogia  col  penfiero,  poi- 
ché la  figura,  ed  il  moco  non  mutano  né  rertenza, 
né  la  natura  dalla  materia;  e  ficcome  non  veggia-  - 
mo  analogia  tra  il  penfiero  e  la  natura  della  ma- 
teria, cosi  non  ne  potiamo  vedere  tra  ir  penfiero 
e  la  macèria  in  moto,  o  figurata  in  certo  dècermi-* 
nato  modo.  Il  penfiero  é  un'affezione  interna  del» 
Keflere  penfante,  il  moco,  e  la  figura  non  mutano 
niente  nell'affezioni  interne  della  materia,  quindi 
non  fi  vede  tra  il  moco  della  maceria  >  edilpenfie* 
ro  alcun*  analogia  • 

E  per  dir  vero»  qua!  analogia  può  vedere  tra* la 
figura  quadrata  o  ritonda,  che  fi  dà  ad  un  pezzo  di 
marmo,  ed  il  fent imeneo  interno  di  piacere ,  odo* 
lore,  che  l'Anima  prova?  Il  giudizio  che  io  pro- 
nunzio Culla  divertita  di  un  globo  ài  un  piede,  da 
un  cubo  di  due  piedi,  e  forfè  Pifteflb  qtiadato,  un; 
cubo ,  un  moto  celere  o  lento  ?  EgP  è  dunque  cer- 
to, che  noi  nonveggiamo  nella  materia  alcuna  pro- 
prietà o  alcun  attributo  che  abbia  qualche  analo- 
gia, o  qualche  rapporto  col  penfiero,  e  perciò  noi 
non  veggiamo  nella  natura  ,  o  nell*  effenza  dell» 
maceria  alcuna  ragione  che  ci  autorizzi  «credere, 
ch'erta  può  penfare*  Ma,  dicono,  la  feoperta  del- 
l' attrazione  non  può  far  fofpettare  ,  che  vi  polì 
fa  eflere  nella  materia  qualche  proprietà  feóno- 
feiuta  ,  quale  farebbe  la  facoltà  di  fencire  ì 
Rifpondo  a  quelli  ,  che  fanno  quella  difficol- 
tà. 

i.  Ghe  Newton  non  ha  mai  riguardato  I'  attra- 
zione come  una  proprietà  della  materia,  ma  come 
una  Legge  generale  della  Natura  ,  per  la  quale  Id- 
dio ha  ft abilito  5  che  un  corpo  $'  avvicini  ad  uà  al* 
tra  corpo. 

Ai  * 
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2.  I  Newtoniani  ,  eh*  hanno  riguardato  l'attra- 
zione come  una  proprietà  della  maceria,  non  han- 
oo  potuto  fin  qua  darne  qualche  idea. 

3.  iFilofofi,  i  quali  fanno  profeflìone  di  non  ere- 
dere  fé  non  quello  che  veggono  chiaramente»  e  che 
pretendono  di  non  ammettere  come  \  vero  le  non 
quello»  ch'è.  fondato  in 'fatti  certi ,  cadono  io  una 
contraddizione  mani  feda ,  quando  ammettono  nella 
materia  una  proprietà,  del/a  quale  non  hanno  alcu- 
na idea  ,  e  che  ,  fecondo  Nevvtone  mede/imo,  non 
à  neceflfaria  per  ifpiegare  i  fenomeni. 

4.  Dico»  che  l'attrazione  riguardata  come  prò» 
prietà.*ffenziale  dell»  maceria  è  un'afTurdità:  poi- 
ché quell'attrazione  è  una  forza  motrice  ,  ine* 
lente*  ed  effenziale  alla  materia  ,   di  modo  che  fi 

,  troverebbe  in  una  mafia  di  materia  >  che  fofl'é  fo- 
la nell*  Univerfo  ,  oppure  è  una  forza  motrice  > 
che  fi  produce  ,  a  che  nafee  nella  materia  per  la 
ptefenza  d*  un  altro  corpo  •  L'  attrazione  non  è 
una  forza  motrice  e  fife  ozia  le  alia  materia  ,  di  mo- 
do che  fi  trovi  necefi  a  riamente  in  un  cjorpo  ,  die 
fofle  folo-  nelTlXniverfo  ,  poiché  ogni  forza  motri- 
ce tendendo*  verfo  un  luogo  determinato  ,  quello 
corpo-  nel  mezzo  del  vuoto  Newtoniano  dovreb- 
be tendere  verfo  un  luogo  y  piuttofto  che  verfo 
un  altro  ;  lochè  è  aflurdo  ,  poiché  Y  attrazione  , 
considerata  come  proprietà  etìfenziaje  della  materia, 
non  tende  piuttofto  verfo  un  luogo  ,  che  verfo 
un  altro.  E* dunque  un'aflurdità  il  dire,  che  1" at- 
trazione fia  una  proprietà  eftenziale  della  mate* 
ria.  Né  fi  può  dire,  che  1'  attrazione  fia  una  fòr- 
za motrice,  la  quale  nafea  nella  materia  alla  pre-» 
lènza  d'  un  altro  corpo  ,  poiché  quefti  due  corpi 
che  fi  mettono  uno  in  faccia  air  altro  ,  e  che  non 
ù  toccano  ,  non  provano  alcuna  mutazione  ,  né 
poflbno  per  confeguenza  acquiftare  colla  loro  mu- 
tua prefenza  una  forza  motrice  ,  che  non  aveva* 
no  .  L*  attrazione  non  é  dunque  né  un  attributo 
eflfenziale  delta  materia  ,  né  una  proprietà,  ch'ef- 
fa  pofla  acquiftare  ,  ma  é  ,  come  penfava  New» 
tone  >  una  Legge  generale ,  per  cui  Iddio  ha  fta* 

bili. 
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bilito,  che  due  corpi  rendettero  uno  verfo  dell'altro* 
l'attrazione  dunque  non  è  altro  che  il  moto  di  uà 
corpo  ,  ovvero  la  tua  tendenza  verfo  un  luogo,  e  que- 
lla tendenza  non  ba  maggior  analogia  col  penderò , 
che  tutti  gli  altri  moti.  Che  fi  giudichi  alprefente 
fé  l'attrazione,  che  Newton  ha  (coperto,  porta  far 
fofpettare,  che  la  materia  pofla  divenire  capace  di 
ientire,  e  Ce  quelli  ,  che  (ottengono  tal  cofa,  non 
abbiano  fondata  la  loro  aflerzione  fopra  una  parola 
che  non  intendono ,  e  fopra  una  proprietà  chimeri- 
ca  della  materia  •  Noi  non  troviamo  dunque  nella 
natura ,  o  nella  eflenza  della  materia  ragione ,  on- 
de giudicare,  cb'efla  pofla  penfare. 

%.  Nejfum*  efperienz*  ci  autorizzi  *  credere  ,    che 
t*  mtteris  poffa  pffn/sre  * 

Le  offervazioni  ,  e  refperienze  fui  le  quali  fi  ap- 
poggia il  fentimento,  che  fuppone,  che  la  materia 
pofla  peofarey  fi  riducono  a  due  Capi;  i.alle  prò* 
digiofe  diverfirà,  che  producono  nell'uomo  i  diver- 
ft  flati  del  corpo;  x.alle  offervazioni,  le"  quali  han- 
no fatto  vedere ,  che  le  fibre  delle  carni  contengo- 
no un  principio  di  moto*  il  quale  non  è  punto  di- 
pinto dalla  fibra  medefima.  Ma  le  differenze  ,  che 
producono  le  due  operazioni  dell'  Anima  ,  e  i  di- 
verti* flati  del  corpo  provano  molto   bene  ,  che  1* 
Anima  è  unita  al  corpo  ,  e  non  che  fia  corporea  , 
poiché  quefte  mutazioni  dell'Anima  nate  dalle  mu- 
tazioni ,  che  prova  il  corpo ,  fi  fpiegano  nel  SìRe- 
ma ,  che  fuppone  V  immaterialità  dell'  Anima  ;  ed 
il  raateriaJifmo   anche  io    quello  oggetto  foddisfa 
meno  del-  Siftema  che  fuppone  l'Anima  immateria- 
le. Io  conce  pi  fco  quefta  mutazione   nelle  operazio- 
ni dell'Anima,  quando  fu ppongo,  che  l'Anima  for- 
mi efla  ftefla  1*  idee  proprie  col  mezzo,  e  all'  oc- 
cafione  dell'impresone,  che  riceve  .  "Ma  le  muta- 
zioni, che  l'Anima  prova  fono  imponibili,  quando 
il  penfiero  fia  una  proprietà  eflenziale  della  mate, 
ria   ;    poiché  allora    tutti  i  miei  penfieri   debbono 

«a  (ce re  dal   fondo  medefimo  della  materia  >   e  le; 

muta. 
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uautaziottì  che  circondano  la  porzione  dèlia  pnate* 
ria»  eh*  è  la  mia  Anima»  non  cangiando  la  par  zia* 
ne  della  maceria»  non  debbono  pur  cangiare  Tordi* 
ne  delle  fue  idee.  In  qualunque  maniera  io  diftri» 
buifea  le  porzioni  della  materia»  che  circondano  la 
inolecula,  che  penfa  nel  mio  cervello,  quefta  fareb- 
be Tempre  incrinfecamente  quello»  ch'era»  e  le  fu* 
affezioni  incerne»  ed  i fuoi  penfieri  non  debbono  prò» 
vare  mutazione»  giacché  erta  penfa  eflTenzialmente. 

I  materialifti  diranno  forfè»  che  la  materia  non 
penfa  efleniialmente»  ma  che"acqui(U  tale  facoltà 
dall'organizzazione  del  corpo  umano.*  ma  in  calca, 
fo  quefta  organizzazione  non  è  neceflaria  affinchè  la 
materia  divenga  pensante»  fé  non  perchè  trafmet te 
nella  fede  dell'Anima  l'impresone  dei  corpi  (Ira- 
nieri  »  o  gli  urti  »  $h©  ricevono  ì  noftri  organi-*  ed 
in  tal  cafo  conviene  neceflariamentefupporre»  che 
il  penfiero  non  fia  che  un  urto»  che  la  materia  ri- 
ceve» cioè  che  la  materia  divenga  penfante»  quan- 
do riceve  un  tal  urto  »  onde  il  ferrajo  »  che  bat- 
te il  ferro  »  faccia  ad  ogoi  colpo  un'  infinità  di 
efleri  penfa  nti  ;  la  qua!  cofa  qon  è  qui  porta  per 
dedurre  una  confeguenza  atta  a  rendere  il  materia* 
iifmo  ridicolo  ,  ni»  è  tratta  dal  fondo  iqedefim» 
del  Siftema»  taf  quale  1' Hobbe$  l'ha  concepirò»  e 
difefo. 

Ma  fi  può  fupporre»  che  un  corpo  tratto  fopra 
una  porzione  di  materia  ne  faccia  un*  Edere  pen- 
fante? Un'urto  dato  alla  materia  non  fa  che  fpin> 
gerla  verfo  una  determinata  parte  :  or  la  materia 
non  puoi  divenir  penfante»  perchè  ella  tende  o  è 
fofpinta  verfo  una  determinata  parte  *  almeno  i 
Materialifti  non  negheranno»  che  non  portano  con. 
cepirlo:  dall'altra  parte  io  chieggo  loro»  quale  lia 
quella  parte  »  verfo  la  quale  è  neceflario  che  fia 
fpinta  U  materia  affine  che  penfi  f  Se  cederà  di 
penfare  »  quando  fia  fnoffa  verfo  la  parte  contra- 
ria t  Non  è  ella  un'aflurdità»  che  la  materia  mof- 
fa  e  fofpinta  verfo  una  tal  parte  »  divenga  pen- 
fante? QuaPè  il  filofofo  dei  due;  il  materialifta  » 
flje  ammette   nella  materia  una  qualità  ed  una 

fro* 
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proprietà  ch'egli  non  può  concepitene  puofuppor- 
re  fenz'effar  tracco  ad  a  (Tardità .,  o  il  difenfore 
dell*  immaterialità  dell'anima,  che  non  vuol  ricono-» 
icere  nella  materia  quefta  medefima  proprietà? 

».  L'irritabilità  che  fi  è  (coperta  nelle  fibbre  de- 
gli animali  è  un  principio  puramente  meccanico» 
ed  una  difpofizione  organica,  che  produce  delle  vib- 
krazioni  nelle  fibbre,  or  quefta  difpofizione  mec- 
canica delle  Ebbre  non  ha  alcuna  analogia  col  pen- 
siero t  un  penfiero  non  è  una  vibrazione;  eie  q.uc- 
fto  fotte,  un  colpo  d'arco,  o  la  mano  che  folleti- 
ea  la  corda  di  un  Liuto  produrrebbe  infiniti  pen- 
ne ri  nelle  corde,  o  piuctofto  infiniti  Efleri  penfan- 
tì*  Quanto  guferebbero  i  Materialiftidi  poter  rim- 
proverare ai  difenfori  dell' immaterialità  dell'ani- 
ma di  fiffatte  confeguenze!  La  materialità  dell' àni- 
ma è  dunque  destituita  di  ogni  probabilità,  o  fi  efa- 
mini  per  via  delle  esperienze  x  o  delle  oflervazio- 

£' opinione  dei  Rifefifi  ,     /  qui  ti  hènne  creduti 

che  V*nim*  ft*   cerforem ,  non  form*  freb*+ 

Mita  in  f  Attor  e  dei  msteri*l>ifmo , 

Quando-  fi  tratta  di  fatti ,  che  non  pò  (fi  amo  ve* 
dere,  la  teflimonianza  dfcgli  altri  uomini  è  la  £>r« 
genterella  probabilità,  ed  anche  della  «ertezza; 
Quando  però  fi  tratta  di  femplici Opinioni ,  fa  loro 
autorità  produce  una  fpezie  di  probabilità,  perchè 
non  e  (Tendo  vi  cos' alcuna  fenza  la  Aia  ragione,  fu- 
bito  che  intendevano  quello  che  fi  dicevano,  non 
potevano  determinarli  alia  loro  opinione  fenza' aver 
fondamento  di  ragione.  Ma  non  è  men  certa,  che 
la  probabilità ,  che  nafce  dal  loro  opinate  dipende 
dalla  forza  delle  ragioni ,  che  li  hanno  determina* 
ti  al  giudizio.  Efaminiamo  dunque  le  ragioni  dei 
Filofofi  Materiali»!, 

Molti  Filofofi   hanno  detto x  cne  l'anima  è   ma- 
teriale o  fia  corporea ,  ma  non  Ci  fono  determina- 
ti  a  tale  giudizio,  fé  non    perchè   non   potevano 
immaginarti,  ni    una  foAanza  incorporea  ed  imma* 
T'W  ili.  V  mia- 
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feriale,  né  cóme  potette  agire  fai  corpo \  Ckt  y  l* 
imponibilità  d'immaginare  una  cofa,  non  è  una  ra* 
gione  badante  onde  crederla  imponibile,  poiché  ftan-' 
do  ai  loro  principi  medefimi,  neppure  fi  può  imma- 
ginare come  la  ma  ceri»  poffa  penfare,  né  fi  può  con- 
cepirlo: o  per  taf  motivo  alcuni  riguardano  i  corpi»* 
nei  quali  ri  Ce  de  la  facoltà*  &ì  penfare  ,  come  un 
picciolo  corpo  fommamente  fciolto  ,  altri  credono" 
che  fia  il  fangue,  altri  il  cuore  ce.  (i  y 

Quelli  Filofofi  ù\  apprettavano  per  quanto*  poteva* 
no-  alPimmaterialità  dell'anima  ,  quando'  non  efamiV 
navano  che  il  penfiero,  poiché  riguardavano  l'anima 
come  un4  corpo  di  ecceflìva  fbttigliezza  >>  odde  la 
ragione  li  elevava  all'  immaterialità  dell'  anima ,  e' 
l'immaginazione  li*  riteneva  nel  marerialifmo**  Dun- 
que il  loro  voto  non»  accrefee  probabilità  alcuna  ia 
favore  det  material ifmo .  Ofo  dir  con  franchezza  , 
che  in  quello  punta  non  faròt  con tradèttovd?  alcun 
di>  quelli,  i  qua  Ir  nella  lettura  degli' antichi  fi  fona 
applicati  ar  feguire-  il'  camino  dèlio  Spirito-  umane 
nelfa^  ricerca  della  verità»* 

Il  Locke  più  circospetto  degli  antichi  ha  pre« 
tefo  y  eh'  effendo  due  attributi- della  folhnza  1'  ek 
tendone  ed'  il  penfiero1  »*  Iddio  abbia  potuto  comu- 
nicare là'  facoltà  di  pentire  alla  medèfima  foftan- 
za,  a  cui  aveva  comunicata  1'  effenfiooe  •<•  Ma  i* 
quella  raziocinio  del  Locke"  no»  vale  meglio  di' 
quel' eh*  ufaffe  chi  dice  (Te  r  fi  può  di  unr  pezzo  di 
marma  formare  ui*  cubo  o  un  globo  y  dunque  Io 
(leda  pezzo  di  marmo  può-  edere"  nel  tempo  ftef-- 
fo  rotonda  e  quadrato .  Soflìfma  infelice  ,  che  noia 
può  rendere  intelligibile  là  poffibilità  dell'  unione 
del  penfiera  e  dell'  eftenfione  io  una-  medèfima- 
ibftanza .  a;  EglK  è  certa  y  che  i  principi  dèi  Lo- 
cke 
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(i)  Vedete  le  differenti  opinioni  dei  Filofofi  an- 
tichi fuIl'Anima  in  Cicerone  ,-  Dt  Ltgttus  ,  t  nel 
Iijbro  intitolato  ,-  Zxttnen  d*  Fstsliftot,  T*  fi 

*  Nell'Enciclopedia,  Articolo"  Ann,* 
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cke  Culla  poflìbilità  dell'  unióne  del  penderò  colla 
maceria  fono  aflblutante&te  contraditorj  con  quello 
che  ha  detto,  circa  la  fpiritualità  di  Dio.  Or  un' 
uomo,  che  fi  contradice  ,  niente  prova  iti  vantag- 
gio dell*  opinioni  conftadittorie  ;  cBe  abbraccia  , 
dunque  le  Aie  opinioni  non  forrtadd  alcuna  proba- 
bilità in  favore  del  materialifnid  .  Finalmente  »  fé 
la  materialità  dell'anima  hi  avuto  i  fuoi  difensori 
e  la  immaterialità  i  fuoi*  ì  voti  formano  una  prò* 
babilità  oppofta  a  quella  che  fi  produce  dai  Mate- 
rialifti. 

In  tate  conflitto  di  probabilità  ,  conviene  con* 
frenare  le  autorità  oppofte  ,  e  fé  fono  eguali  ;  la, 
probabilità*  che  fi  prerende  effervi  in  tali  autorità 
è  nulla  ;  e  quando  fiano  ineguali  le  probabilità  fi 
detrae  dalla  più  grande  l'equivalente  della  più  pie- 
ciola*  e  quei  che  retta  è  quello  appunto,  che  for- 
ma la  probabilità.  Confrontiamo  dùnque  l'autorità 
dei  Filofofi  partigiani  deiriitfmaterìalità  dell'anima 
còli' autorità  del  Filofofi  matefialiftiw 

Io  trovo  tra  gli  antichi  i  Piatone  *  Ariftotole  ,' 
Parmenide  ec.  e  tra  t  moderni  Bacone  ,  Gaflendi  , 
Defcartes,  Leibnits*  Vvolf ,  CUrck  ,  Eulerio  ec.  » 
che  tutti  hanno  credute  1'  immaterialità  dell'ani- 
ma ;  e  che  non  V  hanno  infognata  fé  non  dopo1 
lunghe  meditazioni  fopra  quetta  verità  ;  e  dopo  a* 
ver  ben  pefate  tutte  le  difficoltà  che  vi  fi  oppon- 
gono .  Che  6  iarda  il  confronto  tra  (fuetti  voti  >' 
e  quelli  dei  filofofi  ra'aterialifti  ,  e  ff  decida  in  fa- 
vor di  chi  refti  la  probabilità  *  Noi  abbandoniamo1 
2 aefto  computo  all'  equità  del  leggitore  ,  e  faremo' 
riamente  due'  riHeffi  fopra  quella'  oppofizìonè  di' 
opinioni  ilei  Materialifti  ,  e  dei  fegaaci  dell*  iwù 
materialità. 

r.  f  filofofi  *  che  hanno  creduto  l'  anima  mate-7 
riale  ,  non  hanno  fatto  chte  cedere  ali'  inclinasi©.* 
ne  ,-  che  porta  gli:  uomini  acf  immaginar  tutto  ,s  ed' 
alla  pigrizia  che  impedifee  la  ragione'  d'  innalzai 
fi  (òpra  i  fenfi  ;  néT  avevano  bifogoo  di  ragiona- 
re per  fupporre  1*  anima  materiale  ,<  né  di  e6mi«* 
tiare. 
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x.  Per  Io  contrario  i  Filofofi  che  banno  credulo 
1;  anima  immateriale  hanno  fu pe rato  un  tale  oraco- 
lo, per  elevare  il  loro  fpirito  fino  all'  idea  di  una 
foftanza  fé  rapi  ice  ed  immateriale. 

Dunque  v'ha  pia  apparenza,  che  abbiano  avuto 
delie  ragioni  più  fòrti  per  adottare  un  tal  princi- 
pio, e  che  vi  (iano  (lati  forzati  dall'  evidenza;  poi* 
che  quando  l'evidenza  non  è  intera,  l'immagina* 
«ione  e  la  pigrizia  trionfano  degli  sforzi  della  ra- 
gione. Almeno  non  fi  può  metter  in  dubbio,  che  i 
filofofi,  che  hanno  infegoato  1* immaterialità  dell' 
anima,  non  abbiano  avuto  bifogno  nell'e{ame  di 
quella  materia  di  fare  maggiore  sforzo  di  fpirito, 
e  maggior  ufo  della  ragione,  dei  Filofofi  Materia-, 
lidi .  La  prefunzione  è  dunque  in  favore  dei  pri- 
mi ;  ed  un'Uomo  che  inquefta  difputa  fi  regola  per 
tria  d'autorità,  non  ha  più  modo  di  poterti  determi., 
nare  in  favore  del  Materialifmo. 

I  Psdri  fanne  combattuto  il  AtstèrUlìfm*  • 

I  Filofofi  che  avevano  cercatola  natura  dell'ani, 
ma ,  l' aveano  ravvifata  in  fembianti  del  tutto  dU 
verfi;  alcuni  come  Anaffònandro,  Anaflimene,  Leu* 
cippo  avevano  Affata  la  loro  attenzione  fugli  effet- 
ti dell'anima  Bei  corpo  umano,  e  quelle  oflervazio- 
ni  formarono  la  bafe  del  loro  Siftema  fulla  natura 
dell'anima,  onde  non  la  credettero,  che  una  fpe- 
zie  di  forze  motrice ,  e  giudicarono  che  fofle  un 
corpo  (  i).  Ma  quando  dalle  operazioni  dell'anima 
fui  fuo  corpo,  pacarono  alle  operazioni  puramente 
intellettuali,  fcuoprirono  che quefte  fupponevano  un 

[principio  fempiice  ed  immateriale,  onde  fecero  deU 
'anima  un  corpo  il  più  fottile  che  loro  fu  poflibù 
le,  ed  accoftantefi  alla  maggior femplicità.  Demo* 
frito  ifteflfo  non  potè  far  a  meno  di  dire,  che  la 

facol- 
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(  i  )  V,  Exatncn  4u  Faulifoie .  Tom»  I.  Secondo 
Epoque, 
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facoltà  di  penfarè  riffedeva  in  un*  atomo  »  é  the 
quello  era  femplice  e  indi  viabile. 

I  Pitagorici  all' incontro,  che  ricoòofcevano  in 
natura   un'intelligenza   fuprema  ed  immateriale  » 
aveano  ravvi  fato  l'anima  nelle  fue   operazioni    pti. 
ramente  intellettuali ,  ed  avevano  giudicato,  cjieda. 
quéfta  fi  dovea  prender  giudizio  della  natura    dell' 
animai  e  ficcome  quefte operazioni fu  ppongo  no  evs 
dentemente  un   principio  femplice  ,   così    avevano 
giudicato,,  che.  l'anima  fofle  una   foftanza    femplice 
ed  immateriale*  Ma   ficcome   vedevano   quefta  fo- 
ilanza  unita  a  ilo  corpo*  né  li    poteva    ignorare  la 
fua  influenza  io  di  ver  fi  movimenti  del  corpo  uma- 
no* *osì  fé  le  diede  un  pitciolo  corposi  più  fot- 
tile  che  fu  potàbile,  quanto,  mai   accoftantef*  alfa 
femplìcttà  dell'anima.  Qnefto  picciolo  corpo,  che  T 
immaginazione  non  può  rapprefenrarfi   diftintamen* 
te,  era  il  corpo  Effenziale  dell'anima,  il quile  era 
indivifibiJe  e  dall'anima  ftefla    infepa  rubile.   Quefta 
picciolo  corpo  unito    all'  anima    era    per    r  im- 
maginazione  tina   fpezie  di  punto*  fiflo  che   l'im- 
pediva  di   cadere   nel   materifflifmo ,  e    di  rivoU 
gerfi  contro  ja  femplicità   dell'anima,  che   h  pu- 
fa    ragione  ammetteva  .    Ma  ficcome  qtfefìo    eri 
infeparabile  dall'  anima  *  t  non  fi   poteva   imm*gi% 
nare  in    qual   moda  quel  corpo  così  jenue  pro'dur 
ftótefle   i   movimenti   del  corpo  umano  ,  fi   ravvia 
luppò  dentro  una  (peti e  ài  corpo  aereo  piti  fotti  le 
de'  corpi  groffòlani  ,  che  fervivano  di  mezzo   di 
comunicazione   tra  *r  corpo  efenzialé   dell'  animai 
e  gli  organi  groffbho)  del  corpo  nm*no .  Ecco   la1 
fpezie   di  feola,  per  cui*  i  Platonici    facevano  di- 
scendere   l'anima  fino   ar  corpo,  e   fé  né  troVa  Fa/ 
prova  nel  Commentario  di  ferocie  »    (opra  gli  aa^ 
rei  vedi,  e  in  quel  che  dice  Virgilio»,  circa  lo  ftai 
to  deMe  anime  ree  nell'Inferno,,  Alcune,  ditegli, 
„  di  tali  anime*  fono  fofpefe  ed  efpoflre  ai    venti  p 
^e  i  defitti  degK-  altri*  fono   purgaci*  in  un  vafhj 
„  golfo,  in  cui  fono  purgati  col  fuoco,  fin   a    chtfb- 
f>  col  tempo  vi  fiijtì.o  fcWellat'e  tutte  le'imccÈKe  * 
m  che  avevano  contratte,  e  fi*  reitatolfcro  foja^ 
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l>  mentre  il  puro  fenfo  aero  ,    é  kl  puro  fpiritua- 
?,  le(i)^„ 

I  Padri  che  vedevano  ,  che  quella  Dottrina  non 

£ra  punto  contraria  ali'  immaterialità   dell'  anima 

vnè  ai  doipmi  del  Criftianefinjo  ,   \1  adottarono  per 

jcondifcendenza  verfo  dj  quelli  ,  che  volevano  con* 

ver  tire»  onde  quefta  efpreflione  fi  (labili  tra  i  Cri- 

itiani.  Si  credete,  che  le  anime  dopo  morte  avcf- 

fero  dei  corpi  ,  nia  fi  fuppofe  ,  che  foflero  foftan. 

ze  immateriali  fituate  in  tali  corpi  ,  ed  unite  con 

citi   iodiflolubiimente  .  Siccome   gli  Angeli  fono 

compartì  agli  uomini  in  corpo  umano  ;  così  vi  fu* 

rono  elei  Padri,  che  in  conseguenza  di  quefta  Filo» 

fofia  Pitagorica   ,  credettero  ,  che  pure  averterò 

dei  corpi  aerii.  (a). 

I  Padri  dunque  hanno  potuto  dire»  che  V  anima 
fofle  corporea,  e  jion  eflere  tuttavia  materiali  IH  . 
Si  può  aggiugnere  ,  che  difputavano  qualche  volta 
contro  dei  Filofofi,  i  quali  credevano,  che  l'anima 
umana  fofle  porzione  dell'anima  uni  ver  fa  le,  un'om- 
bra, una  certa  virtù  o  qualità  occulta,  e  non  una 
foftan  za.  Perciocché  volendo  eflì  efpriinere  che  il 
anima  era  una  foftanza  ,  e  non  una  porzione  dell' 
anima  uniyerfale ,  dicevano  (the  era  un  corpo ,  piofc 
una  foftanza  diftinta  ,  la  quale  aveva  un'  efiftenza 
che  le  era  propria  e  feparataad  ogn*  altra,  come/o 
jè  un  corpo  (Ja  un'altro  /corpo  (3  ). 

Finalmente  è  certo  eh*  eflì  hanno  denominato 
corpo  tuttociò  che  credevano  compoflo  ,  quantun- 
que fofle  immatérialef  onde  ammattendo  nell'  ani* 
ina  di  ver  fé  tacoltà  ,  che  riguardavano  «conte  fue 
parti  ,  perciò  hanno  potuto  dire  ,  che  1'  anima 
pra  un  corpo  ,  che  Iddio  folo  <è  efente  da  qualun* 
que  compofiziooe  »  ed  è  folo  incorporeo  ,  e  tutte 
guefte    cofe  hanno  potuto  dire  ,  lenza  intendere 

non. 
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Gnivumh  Sjrfteto.  Inteliet.  Sef.  3.  cap.  5, 
{l)  Angufiinut  Haeref.  Sé, 
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nondimeno  di  aderire  ,  che  l'anima  (Sa  un  corpo 
materiale  (  i)  .  Applichiamo  queftì  principi  ai  Pa* 
Jri,  dei  quali  i  Materialifti  producono  il  voto* 

$.  Ireneo  non  ì  favorevole  mll*  opinione 
the  U  métter is  peffs  pen/mre  • 

Si  pretende 9  che  S. Ireneo  abbia  creduto,  che  V 
anima  fia  corporea ,  perchè  ha  detto  che  l'anima  è 
un  foffio»  -che  non  è  Incorporea  fé  non  per  compa- 
razionecoi  corpi  più  groflolani,  e  che  è  famigliane 
te  al  corpo  umano.  Quefta  confeguenza  è  alfotura- 
mente  contraria  allo  fpir ito  di  S.lreneo;  poiché  quel 
Padre»  oel  luogo  citato  combatte  la  trafroigrazione 
delle  anime  ,  e  pretende  di  provare  colla  parabola 
di  Lazzaro,  che  le  anime  dopo  morte  non  hanno 
mefliere  di  riunirti  al  corpo  per  furti  fiere  ,  perchè 
hanno  figura  umana 9  e  non  tòno  incorporee,  fé  non 
relativamente  ai  corpi  materiati  <i  ) .  1  feguaci del- 
ia Metemficofi  pretendevano ,  che  l'anima  umana  non 
potefle  fufliftere  fenza  éflere   unita  ad   un  corpo  , 
perchè  era  un  foffio  ,  che  fi  diffidava  ,  quando  non 
forte  ritenuto  dagli  organi.  S.Irenet)  rifponde  a  que- 
fta difficoltà ,  che  {'anima  dopo  la  morte  del  corpo 
ha  una  e  (Utenza  reale  e  foli  da  ,  fé  può  dirti  cori  , 
perchè  ha  una  figura  umana ,  e  dopo  morte    non  è 
incorporea)  fé  non  rapporto  ai  corpi  groflolani.  E 
ciò  fuppone  »  che  S.  Ireneo  folamente  credefle  che 
le  anime  foriero  unite  ad  un  corpo  fot  ti  le,  da  cui 
dopo  morte  non  ti  feparaflero,  la  quaie  rtfpofta  non 
è    punto  favorevole  ai    Materialifti  •    Il   parto  di 
S.  Ireneo  dimoftra  ,  eh'  egli  riconosceva  delle  fé. 
ftanse  immateriali  ,    e  dice  che   1*  anima  non   è 
incorporea  >  fé  non  relativamente   ai  corpi  grotta* 
iaai  »   tocche  fuppone  ,  che  fia  corporea  ,  rappor- 

V    4  to 


(a)  Greger.  Moral.  L,   li.  e.  3*    D*m*fc*  L.  II. 
Cip.  g. 

(%)  Irmene.  I,  V.  Gap.  7. 
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to  ad  altre  foAanze  che  non  fono  unite  coi  còrpi  * 
Egli  dunque  non  è  favorevole  ai  Materialifti. 

Origine  non  h*  meffn  in  dubbio  V  immat  eri  siiti 

dell*  snimA  . 

Origene  confuta  efprefla  mente  coloro»  che  ere* 
devano  ,  che  Iddio  fofle  corporeo  ,  e  dice  »  che  Id- 
dio non  è  né  un  corpo,  né  in  un  corpo,  ma  eh* è 
una  foftanza  femplice,  intelligente,  immune  da  qua- 
lunque  coropofizione ,  e  che  per' qualunque  rapporto 
fi  confiderà ,  eglè  una  foftanza  ieraplice,  né  è.  che 
un'anima  e  ia  forge n te  di  tutte  ie  Intelligenze 
„  Se  Iddio,  die' egli,  forti  un  corpo,  ftecome  tutti  i 
s>  corpi  fono  comporti  di  materia  *  cosi  converreb- 
s>  be  pur  dire,  che  Iddio  forte  materiale)  ed  ef* 
„  fendo  la  materia  eflenzialmente  corruttibile  ,  con- 
„  verrebbe  pur  dire,  che  Iddio  forte  corruttibile  *> 
(i)  .  Si  può  mai  credere,  che  un'uomo  tale* 
qual  fi  fu  Origene ,  il  quale  trarte  il  Materialifmo 
fino  ad. una  tal  coofeguenza,  pofla  eflere  flato  dub- 
biofo  full'  immaterialità  dell'  E  Aere  fu  premo? 

„  Egli  appoggia  a  quello  principio  1*  immateria* 
i9  lità  dell'anima:  fé  quaJcbedono,  dice,  atteftar 
„  che  il  noftro  eflere  interiore  *  fatto  ad  iramagi- 
„  ne.  di  Dio,  è  corporeo,  deve*  in  confeguenza 
„  di  tale  idea  fare  di  Dio  mede  fimo  uo'Éflereeor* 
3,  poreo,  ed  attribuirgli  una  figura  umana,  Ice- 
„  che  non  fi  può  fare  fena'emipietà  (a).  Se  v'ha 
„  chi  creda,  che  l'anima  fia  un  corpo,  vorrei  che 
„  mi  dimoftraffe,  donde  provenga  »  qoefto  corp« 
9,  la  facoltà  di  penfare,  di  ricondurfi ,  e  quella  di 
„  contemplare  le  cofe  invisibili  „  (  3  )  .  Si  può  ef- 
fe re  incerto  della  Spiritualità  dell'  anima  >  e  della 

fu» 


(  1)  L.  I.  De  Principiis  .  C.  f.  p.  51.  Ediz.Dei 
Benedettini  ~ 
(  1  )  Origen.  HomfLX-kr  p.  4^0.  Geo,  Gap.  L 
(3.)  Libi,  De  Principiis.  M* 
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ina  immaterialità,  quando  fi  piantano  tali  princìpi? 
Che  cofa  può  opporre  MonOgnor  Huet  a  tali  pa£t 
fi,  per  provare»  che  Origene  non  abbia  avuto  fer- 
mezza full' articolo  dell'  immaterialità  $i  Dio  e  deli* 
anima/  Un  paffb  del  Tao   Libro  dei   Principi»  nel 
quale  Origene  dice,  che  convien  efaminare»  fé  Id* 
dio  Ga  corporeo,  o  fé  abbia  qualche  forma ,  o  fefta 
in  natura  di  ver  fa  da  quella  degli  altri  corpi  ;  fé  a* 
abbia  a  dire  lo  fteflb  dello  Spjritoflanto»  e  di  tur* 
ti  gli  altri  Efleri  ragionevoli  (i).  In    quel  luogo 
(ietto  Origene  dice»   eh' è  per  trattare  tutti  quelli 
argomenti  con  modo  diverfoda  quello  che  ha  tenu- 
to nelle  altre  fue  Opere»  in  cui  non  ha  trattata 
quella  materia  a  fondo  »  ed   efprefla mente.   Queftó 
paffò  non  vuol  già  dire»  ch'egli  pon  fàppia  a  che 
determinare  in,  tale  argomento»   poiché  nel   Libro 
anedefimo  d$$ Principi  ftabilifce  formalmente  l'imma* 
terialità  di  Dio,  e  dell'anima*  Come  dunque  ha  po- 
tuto concludere  l'Ueaio  da  vtn  tale  paflb  »  che  la 
Chiefa  nulla  avea  nel  Secolo  di   Origene  definito* 
intotrno  l'immaterialità  dell'anima  (2)/   E*  vero  » 
che  Origene  dice  in  quel  fuo  Libro ,  che  la  natura 
del  folo  Dio»  cioè  del  Padre»  del  Figliuolo»  dello 
SpirjtofTanto  ha  quello  di  proprio»  che  firn  f*nz' mU 
*un*  foftmnx.*  m  Attriti  a ,  e  fent*  (ecittm  dì  mitro  cor* 
fò>  ckt  le  fi*  unito  d)\  ma  Origene  almeno  fuppo-* 
jie»  che  le  anime  fiano  unite  a  un   corpo»  da  cui 
tuttavia  fono  diftinte»  né  perciò  conclude»-  ch'effe 
fiano  materiali.  E  come  avrebbe  detto  che  l'anima 
è  corporea  e  materiale»  mentre  riconobbe  per  fo- 
ilajnse  immateriali  quelle  che  non  potevano  edere 
difciolte  o  crucciate*  edatteftò»  che  l'anima  urna* 
sa  non  poteva  efler  ridotta  in  cenere»  non  mena 
che  le  folla oz e  degli  Angeli  e  dei  Troni  U). 

Per 
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(a)  Proem.  Libr.  de  Principi!»  p.  00. 

(  2  )  Origeni  arif.  1&  II.  quxft.de  Anima  n.  sjt  p.  90- 

(  1  )  L.  de  Principia  p.  41*. 
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Per  finire  ciò,  ebe  fpetta  ad  Origene ,  avvertire» 
010 f  che  l'Ancore  della  filtfofis  del  Buon  Senfo  ha 
lavorato  Ébpra  qualche  originale,  che  citava  Orige- 
ne infedelmente,  mentre quello  nel  paflb  medefimo 
ioftiene  diametralmente  il  contrario  di  quello,  che 
gli  attribuifee  quell'Autore,  ìomhè  farebbe  flato 
comprefo  da  qualunque  leggitore ,  ogni  volta  ,  che 
il  Marchefe  dv  Argens  avefle  citato  tutto  incero  il 
paflb ,  che  produfl  e  (  i  ) 

Ttrtullitn*  n$n  ?  ftvortvoli  *l  MttirUtifm*, 

Tertulliano  aveva  provato  contro  Ermogene,  che 
la  materia  non  è  increata,  e  fece  poi  un  Opera  per 
provare»  che  l'anima  non  è  tratta  dalia  materia  , 
come  lo  pretendeva  Ermogene,  ma  che  procedeva 
immediatamente  da  Dio,  poiché  la  Scrittura  ci  di. 
ce  efpreff  amente ,  che  Iddio  aveva  infpiraCo  nell'uo- 
mo un  foffio  di  vita  (2).  Finalmente  egli  per  con. 
furare  pienamente  quelli  che  pretendevano,  che  1* 
anima  ufeifte  dal  feno  della  materia,  e  che  non  ne 
foflfe  le  non  una  porzione,  intraprefe  di  efaminare 
}e  diverte  opinioni  dei  Fijofofi,  ch'erano  contrari 
a  quanto  e* infegna  la  Religione  fulla  natura  dell* 
anima;  e  quello  è  l'argomento  del  fuo  Libro  deli' 
anima.  Dice  .che  molti  Filo-foli  hanno  creduto  * 
che  l'anima  uà  corporea;  che  alcuni  l'hanno  fatta 
ufeire  dai  corpo  viàbile,  altri  dal  fuoco,  dal  fan* 
gue  ec.  che  gli  Stoici  più  fi  accodano  al  fentimen- 
to  dei  Criftiani,  mentre  riguardano  l'anima  come 
(pirico  ;  perchè  lo  fpiritoè  una  (pezie  di  foffio .  Sog. 
giugo'  egli ,  che  gli  Scoici  credevano  ,  che  tale  foffio 
voile  un  corpo,  e  che  i  Platonici  all'incontro  crede, 
vano,  che  L'anima  foflfe  incorporea ,  i. perchè  tutti 
i  corpi  fono  o  animati  o  inanimati,  né  fi  poteva  di. 
re,  che  1* anima  fede  un  corpo  animato,  ne  che  fot 
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a)  Dt  Ctnfu  Mime.  Quello  Libro  è  perduta. 
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fé  "un  corpo  difanimato,  ed  ecco,  fecondo  Tertullia* 
no,  /a  prova,  che  ne  davano  i  Platonici. 

„  Se  l'anima  forte  no  corpo  animato ,  ricivereb- 
i,  be  il  fuo  movimento  da  un  corpo  eftero,  e  non 
„  farebbe  più  anima»  fé  {offe  un  corpo  inanimato  # 
„  farebbe  mofla  da  un  principio  interiore,  locchè 
„  non  le  potrebbe  convenirci  poiché  non  farebbe 
„  più  efla  che  muovefTe  il  corpo,  ma  farebbe  eflfa 
„  pure  mofla  da  un  luogo  all'altro,  come  il  cor* 
)}po,)(i).  Ecco  facondo  Tertulliano  il  razioci- 
nio, che  tenevano  i  Platonici  per  provare ,  che  V 
anima  non  è  un  corpo» 

Quell'Autore,  che  aveva  provato  contro  Ermo- 
gene,  che  l'anima  procedeva  da  Dio,  perchè  la  Gè» 
nefi  ci  dice,  che  Jddio  J'avea  prodotta,  foffiando 
fui  corpo  umano,  credeva,  che  1*  opinione  dei  Pla- 
tonici non  fi  accordale  colla  fpiegazione  ,  eh'  egli 
tvea  data  dell'origine  deli'anijpa.  Attaccò  pertan- 
to il  raziocinio  de* platonici,  e  pretefe,  che  non 
fi  potefle  dire ,  che  Y  anima  fofle  un  corpo  anima*, 
to,  o  un  corpo  disanimato,  poiché  oé  la  prefenn* 
eel l'anima,  che  fa  il  corpo  animato,  ola  fua  aflen* 
sa,  che  lo  fa  difanimato,  onde  l'anima  non  pub 
effere  V  eflfetto ,  eh'  offa  medtfima  produce ,  e  per* 
ciò  pon  6  può  dire,  né  che  fia  un  corpo  animato» 
ni  che  fia  un  corpo  difanimato  .  Che  il  nomo  di 
Atim*  efprtme  U  foa  foftanza  t  la  natura  della  fua 
foftanza,  e  cjie  non  fi  può  riferirla  ,  n$  alla  claflfc 
dei  corpi  animati,  né  a  quella  dei  corpi  difanima» 
ti  ,  e  che  pcwò  era  totalmente  falfo  il  dilemma 
dei  Platonici. /Riguardo  a  quello,  che  dicevano  % 
Platonici,  non  poter  l'anima  effer  mofla  uè  inter. 
namente,  né  efternamente,  Tertulliano  pretende  » 
che  pofla  eflere  mofla  interiormente,  comò  facce* 
de  neiPinfpirajcione^  e  perchè  produce j  movimeli* 
ti  del  corpo  ;  onde  fé  la  mobilità  fofle  l'eflènpa 
dei  corpi ,  \  Platonici  oon  potrebbero  negare  »  che 
l'anima  non  fofle  un  corpo p 
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•  Ecco»  fecóndo  Tertulliano)  quello  che  i  Plato- 
bici  poflono  capire  pervia  di  ragione;  ma  la  Serie* 
tura>  fecondo  lui)  ci  rischiara  molto  di  pia  fui  pro- 
polito  dell'anima»  poiché  ci  fa  fa  pere,  che  le  ani* 
me  feparate  dai  corpi  fono  chiufe  dentro  le  prigiot 
ni)  che  penano/  tocche  farebbe  imponibile  »  dice 
Tertulliano)  quando  non  foflero  niente  »  come  lo 
pretende  Platone:  poiché)  die' egli,  non  fono  nien- 
te fé  non  fono  corpi;  mentre  quello  eh* è  incorpo* 
reo,  non  è  fufeettibile  di  alcuna  di  quelle  affezio- 
ni, cui  ci  fa  fapere  la  Scrittura»  che  le  anima  van* 
no  foggette. 

Egli  è  dunque  certa»  che  Tertulliano  ha- credit* 
to,  che  l'anima  avelie  o  fofle  un  corpo*  ma,  K,  non 
ha  in  nitin  modo  detto ,  che  fia  he  un  corpo  trau 
to  della  materia  informe,  cóme  Taiete,  Empedo- 
cle ec.  né  dal  fuoco  com' Eraclito»  né  che  fofle  1' 
Ètere,  come  gli  Stoici*  l'anima  non  fi  giudicava 
dunque  da  lui  .«in  corpo  materiale,  poiché  l'Etere 
era  l'ultimo*grado  della  fottigliezza  potàbile  della 
materia. 

xv  Tertulliano foftenne,  chela  divifionedi  corpi  , 
tunanimati  ed  in  difanimati,  fofle  difettofa»  e  che 
non  fi  poteva  dire»  che  l'anima  fofle,  né  un  corpo 
animato,  né  un  corpo  disanimato*  locché  farebbe 
aflurdo,  quando  fofle  vero,  ch'egli  averte  infeg na- 
to, che  l'anima  fofle  corpo»  o  porzione  della  ma- 
teria, poiché  fé  fofle  tale»  dovrebbe  di  aeceflìùef- 
fere  un  corpo  animato  o  un  corpo  disanimato»  meo* 
tre  la  materia»  o  é informe  edifanimata»  o  viven* 
te»  organizzata  ed  animata. 

3.  Egli  fòftienepofitivamente,  che  vi  fia  tinmez* 
co»  tra  il  corpo  animato  e  il  disanimato  »  cioè  U 
caufa»  che  anima  il  corpo,  la  quale  notte,  né  cor- 
po animato»  ni  corpo  disanimato»  e  quella  caufa 
è  l'animai  onde  fecondo  eflb  l'anima  *  un  princi- 
pio, di  cui  la  proprietà  è  di  animare  un  corpo»  e 
che  tuttavia  non  è  corpo .  Dunque»  fecondo  T«jv 
tulliano»  l'anima  é  diftinta  dalla  materia. 

4i  Tertulliano  dice»  che  l'anima  è  così  denomi» 
fiata  a  motivo  della  fua  foftanza»  e  nega  tuttavia  » 
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che  P anima fia fuoco,  o   V etere *  dunque  fuppone* 
che  l'anima  fia  una  foftanza  immateriale. 

5.  Tertulliano  qui  combatte  le  opinioni  dei  Pia» 
tonici*  i  quali  pretendevano,  che  l'Anima  fotte  una 
certa  virtù,  ed  unafpeeiediaftrazjione,  di  cui  non 
fi  poteva  formare  al  «una  idea ,  e  ihe  non  era  nien- 
te, fecondo  Tertulliano.  Egli  non  i(i ce ,  che  1*  Ani- 
ma fia  un  corpo,  fé  non  per  efprimère ,    eh' è  una 
foftanza  ,  e  perciò  dice  ,  eh' è  un  corpo  ,    ma  uà. 
corpo  del  fuo  genere:  onde  quando  difpura  contro 
Er-mogene,  il  quale  pretende  va,  che  la  materia  non 
forte  nò  corporea ,  né  incorporea ,  perchè  è  dotata 
di  moto,  ed.il  moto  è  incorporeo,  Tertulliano  rit 
ponde  ,  che  il    moro   non  è  fé  non  una  relaziono 
efterna  del  corpo  ,  t  che  non.  è  foftanzjale  perchè- 
non  è  corporea  (  1  ) . 

6.  Tertulliano  dice  efler  vero,  che  P  Anima  fia, 
un  corpo  in  quefto  fenfo,  perchè  ha  le  dimensioni  K 
che  t  Filofofi  attribuiscono  ai  corpi  ,  e  perchè  & 
figurata  ;  ma  egli,  è  certo  ,  che  fi.  può*  credere  k' 
anima  immateriale  ,  e  fiipporla  eftefa:  quefta  opu 
nione  è  foftenuca  da  Teologi  e  Filofofi.  molto  Or* 
t  od  affi. 

7.  Tertulliano,  nel  Libro  dell'anima  confuta  PopU 
nione,  che  diftingue  Io  fpitito-^jalP  anima  ,  e  fa. 
(tiene  ,  che  fia  affupdo  il  fupporre  nell'anima  duo 
fotta  nz  e  ;  e  che  il  nome  di  fpirito.  non  fia  che  uii 
nome  dato  ad  un'azione  dell'Anima»  e  non  ad  un 
efiere,  che  le  fia.  unito,  poich'effa  è  femplice  ed 
indivifibile.  L'anima  è  una,  dic'egli,  ma  ha  delle 
opinioni  varie  emoltiplici:  perloccbè,  quando  Ter* 
tulliano  dice,  che  l'anima  è  un  corpo,  egli  è  evi- 
dente, che  non.  intende  di  dir  altro  fé  non  che  1* 
anima  è  una  fofUnza  ipirituaJ e  ed  immateriale ,  ma> 
eftefa  (z). 

S.  Te**  w 
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(  a)  De  Anima  C.  »x.  13»  e  94* 


ile  MA 

*•  Tertulliano  io  queftfr  (ledo  Libro  dell' anima 
aice,  che  ha  dimoftrato  contro  Ermogene  V  anima 
provenire  da  Dio,  e  non  dalla  materia,  e  che  ha 
£rovato,  eh' è  libera,  immortale,  corporea,  figji* 
rata,  femplice  (r).  Egli  è  dunque  certo,  che  Ter- 
tulliano non-  ha  dato  all'anima  .un  corpo  materia- 
le* ma  utf  corpo  fpiriwafe>,  cioèun'eftenfione  fpi- 
tfituale ,  quale  molti  Filofofi,  e  Teologi  hanno  at- 
tribuito a  Dio  i  e  quelli  noti  fona  acetifici  di  Ma* 
teriafìfmo  da  chfechefia  <  Tertulliano  ,  che  a  vera 
molta  immaginazione,  riguarda  gli  Enti  ineftefidei 
Platonici,  come  chimere,  «  crede,  che  tutto  quel* 
lo,  eh* efifte  t  fia  eftefo  $  e  corporeo*  perchè  ha  eften» 
lione ,  e  perché  noi  non  conofeiamo  i  còrpi  fé  non 
dalla  loro  eftenfrone*  m»  non  credeva  già*  che  tut- 
to ciò,  eh* è  eftefo',  fofre  materiale  »  poiché  am- 
mette d'elle  fotta  nze  f empiici,  ed  iuvifibili*  Non 
era  Tertulliano  dunque  Materialifta  *  e  no»  fo  con- 
cepire r  come  i  fuoi  Commentatori ,  e  altri  dotti  di 
fra'»  diffinzione  non  abbiano  dubitato  di  mettere 
quel!' Autore  nel  numerò  dei  Materialifti , 

*  Quell'Autore  per  difendere  Tertulliano  adotta 
una  chimera  filolofica ,-  ammettendo  *  che  lo  fpirito 
polla  aver  parti  ,e  non*  oonfidef*ndoy  che  urt  Effe- 
re  ,  che  ha  parti  è'  divifibile  ,  e  per  confeguenza 
materiale.  Tutti  quel  fi ,  che  hanno  difero  la  Spi- 
ritualità  dell'anima,  l'hanno  provato  in  forta del- 
la fua  indivifibìlità,  ed  ineftenGone.  Egli  è  meglio 
accordare  liberamente  ,-  che  qualche  Autore  dell* 
Antichità  abbia'  errato,'  che  difenderlo  eoo  foffif- 
mi .  Quefco  Articolo  del  Materiafifroo  non  è  il  pia 
felice  dell*  Autore  di  queflo  Dizionario.  * 

L'idea1  che  fi  ha  data  dell'opinione  di  TertuJ- 
Cano  fui  la  natura  dell'  anima  ><  diffrugge,  per  quan- 
to credo  ,  le  difficoltà',  che  fi  traggono  dai  paflì  di 
4Utfio  Padre,  nei  quali  dice,  che  Iddio  è  un  cor* 
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$ói  t  noi  non  faremo  qui  che  fervi rfi  della  fpiega* 
rione  di  S.  A  godi  no,,  Tertulliano,  dice  quel  Pa- 
y,  dre,  foftiene*  che  l'Anima  è  un  corpo  figurato  *> 
e  che  Iddio  è  uir  corpo  y  ma  non  figurato.'  Ter* 
tulliano  tuttavia:  non  è  flato  tenuta  *  quefla  ti- 
„  tolo  per  eretico  ^  porche  fi  ha  potuto  credere  * 
»  che  volefle  dire*  eflere  iddio  tiir  corpa  in  oppo» 
„  fi  zio  ne  def  niente,  perchè  dòn  è  il  niente,  per- 
,,  che'  non  è  il  vuoto,  né  altra  qualità  def  corpo»* 
>y  e  dell"  Animai  ma  perchè  égli  è  tutto  interodap* 
,,-  pertutto,  riempie  tuttr  i  luoghi  fenau  efler  di- 
„  vifo,  e  refi*  immutabile  nel!»  fu»  natura  %  e  nel- 
,v  la  Tua  foftansa  (  i  ) .  ,^ 

Se  Tertulliano  non  è  fiata'  riguardato  come  me' 
Eretico,  perchè  ha  detto ,  che  Iddio  o  l'Anima  era* 
rio  un  corpo  ,  il  motivo  fi  fu  y  non  già  perchè  lar 
Ghiefa  fofle  incerta  di  rea  V  immaterialità  di  Dio  > 
o  fu  quella  dell'Anima,  ma  perchè  fi  credeva,  che 
dicendo  Tertulliano  eflere  Iddio  un  corpo  >  no*  ave-' 
v>  intefoy  cEfe  (offe  corpa  materia  lev  ma  follmen- 
te,  ch'era  una-  fotta  nz*  ,  &  un  Édere  enterite  da 
fé  fteflb.  Come  dunque  l'Autore  della  FìlofonV  dei 
buon  fenfo  ha  potuto  concludere  dal-  paflb  di  S. 
Agoftino,  che  non  fr  era  eretico,  a  tempo  di  Ter. 
tulliano,  col*  fòfteriere  eflere*  Iddio  materiale»  quat 
idea*  dovremo  nor  prendere  del'  fuo  fpirito  a'  egli 
cade  io  ciò  in  tal*  errore  di  Logica  ?  Perchè  net 
citare  iF  paflb  di  S.  Agoftina  ha  foppreflìr  fa  ra^io- 
ne ,  che  recò-  S.  Agoffìoo ,  per  cui»  Tertulliano  non 
£  flato  considerato  com?  Eretico,  quando  fece  Iddio* 
corporeo?*  Se  l'Autore  è  in  buona  fede»  la  fua  Fi.' 
Jòfofi»  non  è  la  Filofofia  del  buon  fenfo . 

S,  litri*  crtiev*  fìmmmttrìtlìt*  d*U%  Anìm*  • 

Ni  uno  infegnò  più?  chiaramente  ,  e  pia  formai*' 
indente  V immaterialità  dell'Anima  che  S.  Ilario,  % 

quefta 
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quella  non  é  un  opinione,  ma  usi  principio»  a  cui 
•gli  ritorna  ogni  volta»  che  ragiona  dell' Anima  « 
Quando  fpiega  quelle  parole  del  Salmo  'ni.  Li> 
m*Jh*  mMnit  #  Signori,  *•' hsnno  f§rmst* ,  deferì  ve  la 
formazione  dell'uomo,  e  dice,  che  gli  elementi  di 
tutti  gli  altri  efleri  fono  (tati  prodotti  quali  fono» 
alto Uefso  iftante ,  nel  quale  Iddio  volle»  cb'efiftef* 
fero»  onde  non  fi  vede  nella  loro  formazione  né 
principio»  né  progrefso,  né  perfezione»  perchè  uà 
iblo  atto  della  volontà  Divina  li  ha  fatti  qual  fo-< 
no,  ma  che  non  fi  può  dir  cost  dell'uomo;  poiché 
conveniva,  fecondo  S.  Ilario»  che  Iddio  per  fbr* 
marlo»  unifse  due  nature  oppofte»  e  quefta  unione 
•figgeva  due  operazioni  di  ver  fé.  Iddio  ha  detto  al- 
la prima,  formiamo  l'uomo  ad  immagine,  «  fimi- 
glianza  noftra,  e  dippoi  prefe  della  polvere,  e  for- 
me l'uomo.  Nella  prima  operazione  Iddìo  produf- 
iè  la  natura  interiore  dell'uomo, «cioè  la  fu*  Ani* 
ma,  e  quefta  non  é  (lata  prodotta  nell'atto  dì  la- 
vorare una  di  ver  fa  natura.  Tutte  ciò,  che  il  con* 
figlio  della  Divinità  produfse  ia queir  iftante,  iniru 
corporeo  »  poiché  produfse  un*  Efsere  ad  immagt- 
ne  di  Dio:  e  nella  fbftanza  ragionevole»  ed  in  cor*, 
porea  riGede  propriamente  la  noftra  fimigliaoza  col* 
la  Diviniti.  Che  differenza  tra  quella  prima  pro- 
durone  della  Divinità»  o  la  feconda  1  Idd  io  pren- 
de della  polvere»  e  forma  così  l'uomo»  lavorandola 
terra  »  e  la  materia  ;  ma  non  ha  prefo  in  niuo  luo- 
go eoa*  alcuna  per  la  prima  produzione ,  bensì  l' 
ha  creata:  in  quanto  al  corpo»,  non  Io  fa»  non  lo 
crea»,  ma  la  forma  nella  materia»  e  delia»  mafsadi 
terra  (i). 

Se  quello  Padre  parla  della  ìmmenfità  Divina* 
e  della  prefenza  di  Dio ,  in  tutti  i  luoghi  dice 
che  r Efsere  fitpremo  é  tutto  intero  dappertutto», 
come  1*  Anima  unita  ad  un  corpo  é  in  tutte  le 
parti  del  corpo.  C'Anima,  quantunque  fparfa  i* 
tutte  le  parti  del  corpo  umano»  e  prefente  a  tut* 

te 
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*e  te  fue  parti,  noti  è  perciò  divifibile  conte  i cor- 
pi: né  i  membri  guadi,  cagliaci,  o  paralitici  alte- 
rano io  alcun  modo  1*  integrità  dell' Anima  (i).  Id- 
dio non  è,  fecondo  qttefto  Padre,  né  corporeo,  nà 
unito  ad  un  corpo;  e  non  ha  già  refo  fimi  le  a  $è 
l'uomo  nel  formargli  il  corpo»  ma  bensì  nei  dargli 
1*  Anima.  Per  cai  motivo  la  Gè  nei!  non  deferi  ve  U 
formazione  del  corpo  umano  ,  fé  non  molto  dopo 
averci  detto,  che  Iddio  aveva  fatto  l'uomo  ad  im- 
magine fua;  e  per  tale  fimiglianza  dell'Anima  col- 
ia natura  Divina,  eflTa  è- ragionevole ,  incorporea, 
eterna.  Erta  nuli' ha  di  terreftre,  nulla  di  corpo- 
reo;  e  fu  quefti  principi  fempre  infitte  S.  Ilario 
quando  p*r!a.  dell'Anima  (2). 

Un  Padre,  che  fi  è  fpiegato  canto  chiaramente» 
ed  efprcflamente  (all'  immaterialità  dell*  Anima ,  noia 
poteva  efìer  pofto  tra  i  Materialiftj,  che  coli*  op- 
porre a  tali  parti  degl*  altri  contrari  ;  e  conveniva 
trarre  dall'opere  di  lui  delle  difficoltà  confiderai) i~ 
li  contro  l'immaterialità  dell'Anima.  Tuttavia  I' 
Uezio ,  per  provare»  che  S.  Ilario  credette  l'Ani- 
ma materiale,  non  ci  addufle  che  un  patio  di  qu*> 
ita  Padre,  in  cui  ditte,  che  non  v'è  cofa  alcuna, 
che  non  fia  corporea  nella  fua  fotta n za  e  nella  fua 
creazione,  e  che  1*  Anime,  unite  ai  loro  corpi  o 
difciolce,  hanno  una  foltanza  corporea  conforme  al- 
la loro  natura  (  j).  \ 

Ma  fé  t' Uezio ,  e  quelli  ,  che  V  hanno  copiato 
aveflero  letto  interamente  cucco  il  patto  di  S.  Ila- 
rio ,  avrebbero  veduto  ,  che  la  parola  wport*  , 
non  ha  qu\  alcun  fenfo  favorevole  ai  materialitti  • 
Poiché  S.  Ilario  efami oa  in  quel  patto  le  difficoltà 
d'abpHni  uomini  grottblani,  che  moftravano  di  du- 
bitare della  refurreziooe ,  perchè  non  concepiva-. 
Tomo,  liu  X  Do , 


(  l  )  Ivi.  Lk.  19.  n.  *,' 

(2)  In  Pf.  129. 

(  3)  {a  M^tth,  pag.  #j\  e  *$|. 
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fio,  come  fi  pofla  nudrire  un  corpo  in  Cielo.  S. 
Ilario  rifponde  loro  alla  prima)  che  le  promefledi 
Dio  debbano  Togliere  ogni  inquietudine  in  quefto* 
propofito.  Procura  poi  di  far  loro  comprendere, 
come  potranno  vivere  in  Cielo:  per  quello*  -die' 
egli,  non  v'è  co£t  che  non  fia  corporea  nella  fua 
iolìanza,  e  nella  fua  creazione,  locchè  vuol  dire, 
che  Iddio  nuli*  ha  creato,  cui  non  abbia  pure  data 
un'efiftenza  folida,  e  tutte  le  qualità  necefìarie , 
perchè  duri  quanto  ha  prometto .  Quefta  fpiegazio. 
ne  è  relativa  al  fitoe,  che  S.  Ilario  s'era  propoftp, 
e  la  parola  corporeo,  cor  por  e  um  f  ù  trova  qualcne 
volta  in  tale  lignificazione  apprefloS.  I/ario  ,  il  qua- 
le dice,  che  tuttociò,  cb'è  comporlo,  ha  avuto  un 
principio,  per  cui  è  incorporato,  affinchè  fu  ili  ft  a  r 
ed  in  tal  fenfo  debbe  intenderti  quello  Padre  in  quel  , 
che  dice  nello  fteflb  luogo  circi  fé  Anime,  cioè  che 
feparate  dal  corpo»  hanno  tuttavia  una  folla  nza  cor- 
porea conforme  alla  loro  natura.  Se  S.  Ilario  ave f- 
Fe  voluto  dire  in  quel  paifo,  che  non  v'è  cofa,  la 
quale  non  fia  materiale,  ecco  a  che  fi  ridurrebbe  la 
fua  rifpofta;  voi  fiete  inquieti  nel  penfar  come  vi. 
vrete  dopo  larefurrezione,  ma  avete  torto,- perchè 
non  v'è  cofa,  che  non  fia  materiale'. 

Perchè  S.  Ilario  abbandonale  in  iqueft*  occafioae  i 
fuoi  principjcirca  T  immaterialità d^IT  Anima  ,  con- 
veniva, che  il  Materialifmo corrifpondefTe  alle  dif- 
ficoltà, che  fi  proponeva  di  rifehiarare,  e  che  non 
fofle  poffìbile  ìli  rifpondere  in  altra  maniera.  Ora 
egl'è  certo,  che  il  materialifmo  dell'  Anima  non 
rifolve  tali  difficoltà,  e  che  anzi  per  contrario  le 
fortifica.  Se  l'Anima  è  materiale,  fi  debbe  trovare 
maggior  imbarazzo  per  vivere  in  Cielo ,  che  fé  fof-c 
&  immateriale  come  gli  Angeli» 


s 
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S.  Ambrofio   credeva  V  Anima  immateriali ,  e  non 

fi  trova  in* quel  Padre  cet*  alcuna  y  che 

favor  il  e  a  il  Materia  lifmo . 

S.  Ambrogio  fpiega  la  creazione  dell' uomo  come 
S.  Ilario*  La  vita  dell'uomo  ha  cominciato»  die* 
egW,  quando  Iddio  ha  foffiato  (opra  di  lui  :  quella 
vita  fi  n  if ce  colla  feparazione  dell' Anima  dal  corpo, 
ma  il  fotiKo,  che  riceve  da  Dio  non  è  diftrutto  al- 
ter che  fi  divide  dal  corpo;  e  da  ciò  comprendia- 
mo, come  quel,  che  Iddio  ha  fatto  immediatamen- 
te nell'uomo  fia  di  ver  fo  da  quello,  che  ha  forma. 
to,  e  figuralo,  e  perciò  la  Scrittura  dice,  che  Fd- 
dio  ha  fatto  l'uomo  a  fua  immagine*  e  narra  poi, 
che  prefe  della  pólvere,  e  formò  l'uomo.  Quel, 
che  non  è  (iato  formato  di  polvere  non  è  né  ter- 
ra ,  né  materia  i  ma  è  una  foftanza  incorporea  ,  ana~ 
mirabile,  immateriale;  onde  non  conviene  cercare 
la  fimiglian£a  dell'uomo  con  Dio,  né  nel  corpo,  né 
nella  materia,  ma  nel/*  Anima  ragionevole;  dunque 
l'Anima  non  é  una  vile  materia,  e  non  è  corporei 
(  i  )•  Fondato  in  quello  Domma  dell'immaterialità 
dell'Anima,  egli  innalza  l'uomo,  Io  confola  delle 
disgràzie  della  vita;  Io  fofliene  contro  gl'orrori 
dell*  morte,  ed  appoggia  in  fomma  tutta  la  fuà 
morale  full' immaterialità  dell'Anima  (2). 

Con  qual  fondamento  fofpettanp,  che  quefto  Paj> 
dre  (ia  flato  Materialità?  Si  fondano  in  un  paflW 
in  cui  dice  quefto  Padre,  che  non  v'è  cofa,  che 
fia  efertte  dalla  coropofizione  materiale  fuor  dell* 
Trinità  (3).  Prendendo  quel  paflb  fiaccato  da'tutV 


.(  1  )  Pf.  nS.  Serm  .  X.  n.  islpag.  105*'.  n.  1$.,  e 
tS.Hexameron  Uh.  VI. C. 7.  n.  io.,  e  40. 
,  (»)  De  Nòe,  &  Arca  C.  2S.pag-2*5.  pe  Bom> 
MorY.  C-o.  n.  38.  ,  .       é 

(3)  De  Abraham  Lib.  U.C. 8.  n.;>»;y  pag.  s>*. 
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Ì9  ciò  >  che  Io  précède  ,"  e  che  lo  fiéguft  >  fi  pò-, 
irebbe  al  pia  concludere ,  che  S.  Ambrogio  avéffé 
treduto  ,  che  tutti  gli  (piriti  funo  uniti  con  uri 
picciolo  corpo,  e  che  ne  filino  inféparabifi.  Egli  fi 
ipiega  canto  chiaramente  circa  |*  immaterialità  del- 
l'Anima  ?  che  non  fi  può  interpreV&e  diverfaraen- 
te  qué$o  paflo  .  \la  S.  Ambrogio  di  'pia  neppur 
dice  o^el,  che  gli  vieii  fatto  di  re  .poiché,  parla  ni 
jjo  dei  Sacrifizj ,  dicèj  che  fervono  a  richiamare  1' 
Uomo  a  Dioi  ed  a  firgfi  cbnòfcere  ,  che  jfàdlo  t 
Quantunque  fu  fopra^iF  Moncjo,  né  hi  tuttavia  dì-' 
uribuite  Je  parti.  Dallo  fpettàcolo  del/a  natura, 
In  cui  trova  le  tracce,  o  per  meglio  dire,  jl  ca- 
rattere delja  ?Poyvidenza,;  pafla  Tegli  il  le  di  ver  fé 
partf  def  Mondo,  e  della  terra,  e  fa  vedere,  che 
Iddio  ha  dlftribùrte  ft  diverfe  partf  della  terra;  e 

{*oi  paffa  al  corpo  umano,  e  dice*,  eh* è  Iddio,  che 
a  porto  in  tutti  i  fuoi  membri  l'armonia,  che   vi 

£     •mm.'>ii.  *•  '-:V  t  Ti- 

fi ammira. 

*   In  quanto  air  Anima,  effa  ha  pure  (e  fuedivifio- 

jni,  e  quefte  divi/Ioni  fono   le" Tue   diverfe  azioni;' 

J>oichè  l'Anima,'  fecondò  quefto  Padre',  èindivifibi- 
e,  pia  leggera  'degli  uccelli," te  fue  virtù  l'innal- 
zano fopra  1  Cieli,  e  Iddio  non  iffta  divlft  in  parti 
come  tuttj  gli  altri  Enti ,  per  eh' è  unità  colla  Tri- 
nità, la  quale  fòla  indjvHibile  ha  divifo tutto.  Per 
tal  motivò 'j  Filofofi  aveyano éréduto,  che  lafortan. 
ìa  fuperioré  del  Mondo,  la  quale  denominavano  V 
Etere,  non  forte  comporta  degli  Elementi  J  che  for- 
mano gli  altri  cofor,  ima  che  forte  una  luce  pura  , 
la  quale  nuli'  abbia  de'  fai i  della  terra  ,  'dell*  umidità 
3e  II' acqua,  delle  ru^i  dell'aria,  della  hicedelfuS- 
Co;  ma  che  fia  una  quinta  natura,  là  quale  infinita- 
mente piò  rapida,  e  più  leggerà  del  l'altre  partì  del- 
la nafcura,fia  come  Tapi  ma  del  NJondo,  perchè  lt 
altre  parti  fono  mefehiate  a  corpi  ftranieri  e  grofc 
|blanj.  jVfa  in  Quanto  a  noi.,  continua  S.  Ambrogio  , 
crediamo,  che  non  vi  fia  còs' alcuna  efen  te  dalla  corrr- 
poflziorie  materiale/,  oltre  la  foftàriza  della  Triniti, 
la  quàl  è  di  una  datura  femplice,  éfenzamefcolan* 
za,  quantunque  alcuni  credono  ,  che  quefta  quinta  et 
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ftn^fft  quelU  Ilici»  cne  Dfvidde  denomina  iWt9 
ftimenco  del  Signore .       "    >    ♦         ^  » -•"  / 

j  Egli  è  evidente*:chf  5$  Ambrogio  qtrt  tollerili* 
V.  ifìimaterialiil  dell'Anima,  poiché  dice  >.ch*è  in* 
flvifibile  ed  uniu  alfa  Santa  Triniti,  eh'  $  (empii- 
Ce;  e  perciò  non  Jia  pptuto  dire  due  Ijn^e  prima, 
qh^qq^(l* Ànima  (w  materiale,  quaqdo"  aon  fi  vo* 
glia.  fupporlo';,(tupido ,  .ed .  infenfafo*  :  A  '  '  2 
;  tyon  è. njeno  evidente,  che  in  quel  TeftòS. Am- 
brogio ha  per  oggetto  di  combattere  ilSiftema  dell* 
Ànimi  univerfale,  chei  Filpy)fi  fupponjévapor  fparfa 
*e#Ij  Mondo,  co«e un, quanto  Elemento;,  cpfrconfe- 
guènza  oon  fi  trattavi  ip^tt$lp*(To dev'Anima  Urna- 
ira ,  mia  d' una  _dejfe  ,part«  del  Mondo  ,  .cb,e  i  Filofoh 
riguaYdayano  come  fpjrfto.  Ivi,  £5AntàvógÌ0i'ifpon. 
<Je  loro  ,4i;  nòft-f  icopofqeffe  nel  governo*  del  Mondo 
altra  .n^tiir*.Tf  mpliée  c&e  ftdio ,  e  che?  tutti  '  gli 
elernenà  ,  che  fervono  a  mantenere  V  armonia  della 
matura  ,  fono  corporei  >.  tocche  non  fu  alcuna  rela.. 
«ione  £ÒÌV  Animai  Ècco,  Jf,, font?  naturale  del  parto, 
di  5.  Ambrogio,, il  quile  probabilmente  non  è  (lato  leu, 
to  intero  cUqaeUi^.che  1' (unno  creduto  maceria!  ifta* 
I  Secoli  pofteriótj  ai>  Padri  >)Cne  ^apbìamo  efami* 
nati*  non  fornivi  nifiranoi*còfa*  £oa.  cui  fi  facciano, 
forti  i  Materialità,  o  pure  fohp  paffi  ifolati ,  che^ 
pp/Toncj  fpiega.rfi  con  alcuno  ;Jei  dtverfi  fenfi.^  nei 
quali  fonò  ftace  pWfe  le  parole  $npo  %  torprftt. 

$.  ii. 

V  imm*t$rUlstÀ  deft^im*  ì  *ns 
v§riti  dime first** 


j  .  i. 


I  Filofofi,  che;  pretendono,  e  fi  e  la  materia,  a  e- 
quiftar  potìa  la  facoltà  di  peniare  ,  fuptfon&òno  ^ 
come  Loke,  che  fddto  poflV  comunicar  alla  materia, 
rattività,  che  produce  il  penfiero  j  oj  come  Hoby 
bes,  che  la  facoltà  di  peniare  noiyfia:  che  un  acere- 
ta facoltà  palli  va  di  ricevere  le  ieofazioni .  Ne»' 
ana,^e  neii; altra  fupppfiff ione  la  materia ,  dp))bc  ne,* 
boariamente  effer   il  (oggetto  del  peafìcro  f*  imi' 
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de  contro  una  tale  conferenza  bada,  chefiefpon- 
jgano  le  prove. 

Quando  noi  riflettiamo  (òpra  noi  medefimi ,  veg* 
giamo,  che  tutte  Pimprefiioni  degl'oggetti  efter- 
ni  dei  noftri  organi  s'incamminano  al  cervello,  e  fi 
riunifcono  nel  principio  penfante,  di  modo  che  que- 
llo è  quello,  che  apprende  i  colori,  i  fuoni,  le 
figure  ,  e  la  durezza  dei  corpi ,  poiché  confronta 
•corali  imp  re  filoni,  né  potrebbe  confrontarle,  quan- 
do non  fotte  per  via  dello  fteffb  principio,  (ch'ap- 
prende i  colori ,  ed  i  fuoni  • 

Se  quefto  principio  forte  comporto  di  parti,    le 
percezioni  ricevute  fi  diftribuirebbero  a  taii  parti, 
e  niuna  di  effe   vedrebbe  tutte  rimprefiftoni ,  che 
fanno  i  corpi  ertemi  fugP organi,  e  per  confeguen- 
xz  niuna  delle  parti  del  principio  penfante  potreb- 
be confrontarle.  Dunque  la  facoltà,  che  ha  V Ani- 
ma di  giudicare,  fuppone,  chenonbbbia  parti,  ma 
che  fia  femplice.  Poniamo,  per  efempio,  l'idea  d' 
un  circolo  in  un  corpo  comporto  di  quattro  parti; 
ficcome  quefto  corpo  non  efifte,  fé  non  per  le  fue 
parti  ;  così  non  fi  può  apprendere ,  fé  non  per  via 
delle   mede  fi  aie;   non  potrebbe  dunque  un  corpo 
Comporto  di  quattro  parti  apprendere  un  circolo, 
fé  non  perchè  ognuna  di  quelle  parti  apprenderebbe 
un  quarto  di  circolo:  ora  un  corpo,  che  ha  quat- 
tro parti,  ognuna  delle   quali   rileva   un  quarto  di 
circolo,  non  può  rilevare up circolo,  poiché  l'idea 
del  circolo  contiene  quattro  parti  di  circolo,  e  nel 
corpo  comporto  di  quattro  parti  non  ve  n*  è  alcu- 
na, che  rilevi    i    quattro   quarti   del   e  f  reo  lo.    La 
femplicità  dell'Anima  è  dunque  fondata  fu  Ile    fue 
operazioni  medefime,  e  quell'operazioni  fonoimpef- 
fibili ,  quando  l'Anima  fia  comporta  di  {forti,  e  fia 
materiate. 

'  I  Éilofofi,  che  attribuirono  alla  ma/teria  la  facoltà 
dipenfare,  fuppongono  dunque,  che  P  A  ni  ma  fu  com- 
porta ,  e  non  fia  comporta;  dunque  il  Materialifmo  è 
aflurdo,  e  l'immaterialità  dell'  Anima  e  dimostrata. 
'"  L'tmpoffibiljtà  di  concepire  come  un  principio 
femplice  agifeà  fui  corpose  gli  fia  unito,  non  è 
'"•"  '  :    "■*  '  una 
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jaoa  difficoltà  contro  l'immaterialità  dell'Anima; 
ilccome  l'imponibilità  di  concepire,  come  noi  pen- 
tiamo, non  è  una  ragione  per  dubitare  dell'  eli  (lenza 
del  noftro  penderò. 

Il  Materialità  non  ha  dunque  alcuna  ragione  on- 
de dubitare  dell'  immaterialità  dell'  Animai  e  perciò 
quello  Scetticifmo,  che  affettano  i  pretefi  difcepoli 
del  Locke,  non  tende  a  tenere  Io  Spirito  fluttuan- 
te tra  un' attarditi,  ed  una  verità  dimoftrata;  e  fé 
fi  (lendeflero  delle  tavole  di  probabilità  per  def- 
crivere  Je  noftre  cognizioni,  il  Materia  lifino  non 
v'avrebbe  luogo,  né  corrifponderebbe  pure  al  più 
tenue  grado  di  probabilità;  e  l'immaterialità  dell* 
Anima  farebbe  polla  a  canto  delle  verità  lepiù  cer- 
te. Non  s'intende  dunque  neppure  Io  (lato  della 
queftione ,  quando  fi  pretende,  che  la  materialità, 
o  l'immaterialità  dell'Animi  fia  un'opinione,  di 
cui  la  maggiore o  minor  probabilità  abbia  a  dipende,- 
re  dalle  (coperte ,  che  fi  faranno  circa  le  proprie* 
tà  della  materia:  poiché  non  fola  mente  noi  noo 
conofciamo  cos' alcuna,  che  pois' autorizzare  una 
tale  coogbietrura  >  Ioccbè  bafla  per  reodere  il  dub- 
bio de*  Materia  lidi  irragionevole,  ma  ancora  veggia- 
ITio,  che  in  fatti  la  materia  non  può  mai  eflereca* 
pace  di  penfare,  tocche  dimoftr*,  edere  il  Materia* 
ìifmo  un  Si  (lem  a  a  (Tur  do. 
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MELCHISEDECIANl  furono  detti  i  Teodozia* 
ni,  che  negavano  la  Divinità  di  Gefucrifto» 
e  pretendevano,  che  fofle  (lato  inferiore  aMelcbi- 
fedecco.  Teodoro  Banchiere  fu  l'autore  di  quella 
Erefia,  Egli  era  di  fiifanzio,  ed  aveva  rinegato 
Gefucrifto;  onde  per  ifminuire  l'enormità  della  fu* 
apoftafia,  foftenne  di  non  aver  rinegato  che  un' uo- 
mo, giacché  Gefucrifto  non  era  altroché  un'uomo* 
Teodoto  Banchiere  adottò  quefto  errore ,  e  prete  fé, 
«chcMelchifedecco  fofle  più  eccellente  di  Gefucrifto. 

X    4  Gli 
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<^li  errori  Tono  cP  ordinario  moko  (empiici  nel!*? 
loro  prima  origine,  ed  appoggiaci  a  pochi  argo  meo* 
ti;  ma  quando  ulteriore  diviene  opinione  di    Set- 
ta ,  i  tegiiaci  fanno  ogni  sforzo   per  (ottenerla,  e 
riguardandola  da    tutti    gli   afpetti,  che    fono  loro 
favorevoli,  colgono  quelli ,  eli  rinforzano-  eoiviMio- 
vì  argomenti;  coficchè  le  più  leggere  apparenze  di 
protra  diventano  principi.  Per  tal    ragione  Teodo- 
ro Banchiere*  veggendo  che  fi  applicavano  aGefu- 
e rifto  le  parole  del  Salmo  T*  fei  Sacerdote  y  fecondo' 
l'ordine  di  Melchifcdeee&y  credette  di  trovare  in  quel 
tefto  una  ragione    definitiva    contro    la  divinità  di 
Gefucrifto,  e  rivolfe  tutto  lo  sfarzo  del  fuofpirito 
a  provare,  ohe  Meichifedecco  fofle  maggiore  4i  Ge- 
fucrifto. Quefìo  punto  divenne  il  principio  fonda- 
mentale di  lui,  e  de*  Tuoi  difcepoli.  Si  rintracciaro- 
no tutt'i  pafli    della  Scrittura  ,  che   trattaflero  dir 
Meichifedecco;  e  (5  trovò,  che  Moisè  lo,  rappre.' 
fentava  come  Sacerdote  dell' Aleiflìmoy  che  aveva 
benedetto  Abramo:  che  S. Pàolo  a t tettava  eflere (la- 
to Meichifedecco  lenza  padre,  fenza  madre,   feri* 
sa  genealogia,   fenza   principro  di  giorni  ,  e   fenza' 
fine  di  vita >  Sagnficatore  in  eterno.  DaciòTeodo- 
to  ed  i  fuor  difcepoli   conclusero,  non*  eflere  egli- 
(Iato  uomo  come  gli  altri,  ma  ftfpeHore  aGefucri- 
flo,  il  quale  aveva  cominciato,  ed  era   mòrto;  e; 
finalmente  che  Meichifedecco  era  il  primo  Pontefi- 
ce del  Sacerdozio  eterno ,  per  cui  abbiamo  accedo 
dinanzi  a  Dio,  e  che  perciò  doveva  eflere  V ogget- 
to del  culto  degli  uomini,  t  difcepoli    di   Teodora' 
fecero  dunque  le  loro  obblazióni  e'  preci  in-  nome 
di  Meichifedecco,  riguardato  dà  loro,  còùié il  vero 
mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini,  e  che  dovea  bene- 
dirli ,  com'avea  benedetto- Abramo  (  i  ). 

Jerace,  verfo  fa  fine  del  terzo  Secolo ,  adottò  in 
parte  l'errare  di  Teodoto,  e  ^retefe ,  che  Meichi- 
fedecco fofle  lo  Spirito/Tanto.  ■' 

S.  Gf. 
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&  Giroltrto  confutò  un'Opera;  ufcita  a  faotempdf 
£er  provare»  che  Melchifedecco  era  un'Angelo*  0 
verfo  la  (foie  del  paffato  Secolo  un'  anonimo  ravviva 
io  parte  l'ergo  fé  di  Teodoro. 

S.  Paolo  dite*  clie  il.  gridio  uomo  era  terreftrtt, 
nato*  di  terra  ,  e  che  il  fecond'  uomo  era  tejefte  e 
nato  dal  Cielo  (i).  Da  quefio  palio  quell'autore 
conclufe>  e  (Ter  vi  uomini  terreftri,ed  uomini  éeìe- 
Ai  ;  e  che  fecole  S.  Paolo  dice,'  die  Ivielchifedec- 
co  fu  fatta  fimile  a  G^fucrifto^cosV  coovien  dire, 
ch'egli  fia  fiato  purè  uomof  celeAe;  locebè  molto' 
felicemente  fpitjgt*  fecondo  quell'Autore,  ciocché 
la  Scrìttrra  ci  fa  fapf re,  dei  tre  Re  magi  che  an- 
darono ad  a  dotare  Gefucrifto  .  PoicM  ficcpnie  la 
Scrittura  niuna~  co(a  ci  fa  fapèjré  intorno  ad  efli  y 
éosì  quell'Autore  ha  creduto  di  rilevatocene  .fie* 
no  fiati  tre  uomini  celefti,  e  che  quelli  fodero  Nfek 
chìfe^ecco,  Enoc,  ed  Elia  (a).  Finalmente  nel  no* 
ftro  Secolo,  alcuni  eruditi,  che  fi  diftinfero,  han- 
no precefo,' che  Melchifedecco  fia  fiato!'  ideila  per-' 
fona  di  Gefucrifto  (  ff.      . 

Queft'E'refia  dunque  degli  aìitìchi  Melchifcd^cia- 
ni  u  prova  da  noi  tonalmente  contraila'  alla  Strie* 
tura ,  ed  aftefto  di  S.  Paolo,  al  quale  ?  enne  appoggiata  • 

i.  Mosé  non;  ci  dice  altro  di  Melchifedecco*  eh* 
ci  faccia  formare  idea  di  lui,  forch*  egli  fu  un* 
Re  vicinò,  che  6*Hiterèfsò  nella. vittoria  riporta- 
ta, e  fé  rie  rallegrò,  perchè  riufciya  a  lui  piede»», 
fimo  vantaggiofa.  Se  S*  Paolo  a  ve  fife  d'edotte  dalT 
azione  di  Melchifedecco  delle  conf^guèMre  midi- 
che,  e  non  avelie,  rilevato  io  quel  Re  Un  tipo  del 
Media,  non  G  farebbe  veduto  in  quel  Sovrano, 
che  l'unione  del  Sacerdozio,  e  dèi  Regno  ,  che 

acco- 
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(x)  I.  Cor.  XV.  44. 

(a)  Petnvius  Dog  ma  e.  Theo  log.  L.  III.  DeOpi 

ficio  fex  dierum.  m 
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accoppiava  nella  fua  perfona,  con' era  allora  mott* 
univerfale  coftume?  e  per  tale  ragione  i  Giudei  * 
che  punto  non  ricevevano  la  lettera  agli  Ebrei,  s* 
accordano  a  riconofcere  quelli  tutti  Melchifedecco  per 
un'  Re  di  Canaam;  ed  anzi  alcuni  hanno  fbftenuto 
ch'era  baftardo,  mentre  a]  tri  opinarono,  che  fia  fia- 
to Sem  <  i  ) . 

a.  Il  paffb  del  Salmo  no.,  che  dice  che  Gefu- 
e  rido  è  Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Melchifedecv 
co,  prova  che  il  Sacerdozio  di  Gefucrifto  fu  di  mi 
ordine  diverfo  dal  Sacerdozio  de' Giudei,  e  che  il 
Sacerdozio  di  Melchifedecco  ne  fu  la  figura  o  il 
(imbolo  di  Gefucrifto,  ed  in  tal  modo  lo  fpiega  S. 
Paolo  med efimo.  Poich'elfi  fi  propone  di  (laccare  i 
Giudei  dal  Sacerdozio  della  Legge,  del  quale  erano 
fbmmamente  intesati;  e  perciò  dice,  eflTervi  un 
Sacerdozio  fuperiore  a  quello  dei  Giudei,  e  lo  prò. 
va,  perchè  Melchiefedeccoilqualel'efercitava,  be- 
nedice Àbramo  ,  e  decimò  le  fpoglie,  che  quello 
area  riportate  fui  Re  debellati ,  ed  aveya  eserci- 
tato fopra  di  lui,  e  fopra  la  di  lui  pofterità  una 
vera  (uperiorità;  donde  conclude,  che  Gefucrifto  e  f. 
fendo  denominato  da  Davidde,  Prete  fecondo  l'or. 
dine  di  Melchifedecco,  il  Sacerdozio  di  Gefucrifto 
era  fuperiore  al  Sacerdozio  della  Legge.  Da  eie» 
evidentemente  rilevali  l' unico  fine  di  San  Pao(o,  che 
per  giu^nervi  non  v'era  punto  neceffità  di  fare  di 
Melchifedecco  un* Edere  fuperiore  a  Gefucrifto» 
Così  debbo  n  fi  fpiegare  le  parole  di  S.  Paolo,  le  qua- 
li formano  tutto  il  nodo  della  difficolti  obbiettata 
dal  Melchifedeciani ,  e  da  quelli  ,  che  poi  pretefe* 
ro,  eflere  flato  Melchifedecco  lo  Spiritoflanto,  u* 
Angelo,  o  Gefucrifto  mede/Imo, 

San  Paolo  dice  primieramente  ,  che  Melchife- 
decco fu  fenza  padre ,  fenza  madre ,  e  feqza  genea. 
logia.  Poiché  avendo  egli  intenzione  di  moftrare  9 
phe  il  Sacerdozio  di  Gefucrifto  era  più   eccellente 

di 
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(i  )  Jtftpbut  de  Bello  JtuUico,  Lib,  VII*  C  ?8, 
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di  quello  di  Aronne,  lo  provò  col  vèrtette  del  Sai- 
róo  ne.  ,  dove  fi  dice,  che  il  Melfi  a  farà  facrifica- 
tore  fecondo  l'ordine  di  Melchifedecco.  Fecevede^ 
re,  che  fi  efigeva  dalla  Legge,  che  il  fagrificatore^ 
fofle ,  non  (blamente  della  Tribù  di  ^evi ,  m'ancora" 
della  famiglia  di  Aronne,  ed  oltre  di  ciò,  che  do. 
veva  effere  nato  da  una  femmina  Ifraelita,  la  qua» 
le  maritandoli  ad  un  fagrificatore,  divenifle  della  fa- 
miglia  di  Aronne.  Non  conveniva,  che  fotte  (lata 
maritata,  madovea  e  (Te  re  vergine,  poiché  fé  foffe 
ftata  vedova  o  di  cattiva  vita,  non  poteva  il  Sacri- 
fica tore  fpofarla;  e  per  tal  motivo  appunto  ifagri- 
ficatori  confervavano  diligentemente  le  loro  genea* 
logie ,  per  mancanza  delle  quali  erano  efclufi  dal 
Sacerdozio. 

S.  Paolo  dice,  che  Melchifedecco  fu  fenza  Padre 
fagrificatore,  fenza  madre,  cheavefle  le  qualità  che 
la  Legge  efi  gè  va  nella  moglie  di  un  fagrificatore,  e 
fenza  genealogia  Sacerdotale*  Siccome  Noftro  Signo- 
re non  era  della  razza  Sacerdotale,  e  che  i  Giudei  po- 
tevano perciò  obiettargli,  che  per  tale  motivo  non 
poteva ertere  fagrificatore,  così  S. Paolo  fa  vedere» 
che  Io  era  ciò  nonoftante,  conforme  il  vaticinio  del 
Salmone,  fecondo  l'ordine  di  Melchifedeco ,  per 
cui  non  yi  era  una  tale  obbligazione  legale. 

Ma,  dicono,  la  Scrittura  aflefrifee,  che  Melchi- 
fedecco non  ha  avuto  ,  né  principio  ,  né  fine  dei 
giorni  della  fua  vita.  Quefto  ancora  efprime  fola- 
mente  la  divertir^  tra  il  Sacerdozio  della  Legge  e 
quello  di  Melchifedecco .  Poiché  i  Leviti  feryiva- 
no  nel  Tempio  dai  trent*  anni  ,   fino  ai  fé  (Tanta  , 
onde  fi  può  dfre  ,  eh*  elfi  avevano  un  principio  , 
ed  un  fine  di  vira  minìfteriale  ,  fé  porto  efprimer- 
mi  cosi.  Oltre  di  ciò  il  Sommo  fagrificatore  ave?» 
va  un  principio  ed  un  fine  di  vita  ,  rapporto  alfe 
funzioni  del  Sommo  Sacerdozio  ,  poiché   non  co- 
minciava ad  efercirarlo ,  fé  non  dopo  la  morte  del 
fuo  predeceflbre ,  e  ce  (Fa  va  di  efercitarlp  ,  quando 
moriva  •  Non  era  però  fiato  lo  ftefib  di  Melchife- 
decco ,  il  quale  non  aveva  avuto   limiti  determi- 
nati nelle  funzioni  del  fuo  Sacerdozio,  e  non  ave. 

?  a 
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ta  avuto  j  nèwpredeceflbri,,  né  fuccejTori  ;  divede? 
^he  dir  ben  fi  poteva,  cte  noji  aveyVavatonèprin^ 
cipioi  né  fine  delta  fua  vita  Sacerdotale 4    •   v  -* 

Quando,  dunque  S.  Paolo  dice ,  cne  Melchifeo'éo 


fuo  Sacerdozio i  èoii  avvenne,  di  Melcbtfedeoca,  che 
ì\i  tigrificatprjs  pejr  lupgo  tempo,,  quanto  lo  perni  Ir- 
fé  la  font*  def  fuo    Regnai   pqichè  ,la  parola  #» 
perpetui  ,  f*r  Jempre  fi  ,prende  fpèffo  in  tal  fenfo  di- 
gli Scrittori  Sacri  (  1J4       v      ,      ;      k. ,>,    -v 
,  *,tfoj  abbiamo  oltre  a  ci£,  che* fcriflefo    contro 
i  Melchiledtciani ,  S.  Àgoftino,  S.  Giovan    Dama, 
fcèno,  Filaftrio  e  Yeodoreto,  una  D i de rta rione  c^ 
Nstsl  Atejftndro  (2);  ed  un*  altra  di  Criftofore  Sch-> 
itgilii  ,(3)/ eh' è   alU  fine   del  .decimo  <To#3  de?£ 
tritici  Sacri.  Vedete  anche  l'  litigio ,  jfr  Hàrtfi*r+ 
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,  MENAK^DRO  era  Samaritano,  d;  una,  Vi  Ila  det- 
ta CapaVtaije,  efo  difcepolo  di  Siaion  IVfago,  onr 
de tepe  grandi  progredì  nella;  Magia,, '$  dopo,il  fuor 
fóaeftro  formò  una 5ettarno velia.  gimbrie  aveva  pre«> 
dic»to,  ch'era  la  gran.  Virtù  di  Dio ,  e  l\Qnnipok. 
fente,  e  Menandro  prefe:uQ  titoli»  ,pià  modeftp  ,  £.' 
di  mrnor  impegno»  aderendo  di  edere  rinviato  di 

Egli' ricopbfceva  come  Simone  un'  E(Tere  eterno 
e  neceflarip.  ch'era  la  /ergente.  deJI'eGftenra;  ma, 
infegnava ,  cne  la.  Maeffa  dell*. Edere  fupreroo  era 
celata  ed  ignota   a  ,tutto  il   Mondo.,  e  .che;  non  (i, 


avevano,  fecondo  Mena  niro  ,,  formatp.il  inondò  .e 
[ini ,  Gli  Angeli  creatóri  del  Mondo ,  api  1 


.'  1 


impo» 


fi  )  JEtodi  XXL,  6.  Jerem.  W  i». 
*  (»)  &•**/.  Altx.  Sxc.  IL  Parte  a, 
(V)  De  Perfooa  MèlchifecfccbiV 


ff$$ottnf*p  o  per  malvagità,  chiudevano  1*  animi 
jumàna  negli  organi,  ne' quali  prò  va  va  4ina  perpetui 
Vltérnatiya  di  ben£  e  di  male;  tutti  i  mali  aveva- 
Ino  la  Ipro  origine  dalla  fragilità  degli  organi,  eaoig 
finivano  che  eoi  maggióre  de' mali ,  cfi'fc  la  morte. 
Alcuni  Genii  Benefici,  modi  della  difgrazla  degli' 
nomini,  avevano  pofti  folTa  terra-  degli  ajuci  contro 
tali  mali,  ma  gli  uomini  l'ignoravano;  eMenandró 
aflìcurava  di  eflere  flato  fpedito  dai  Genii  benefici, 
per  infégnarli  àgli  uòmini,  e  additar  loro  il  modo 
idi  trionfare  degji  Angeli  Creatori.' 

Quello  era  un  fegreto  di  rendere  gli  organi  degl? 
uomini  inalterabili;  e  confìfteva  in  Una  fpezie  di 
bagno  magico,  che  faceva  prendere  ai  Tuoi  difcepo» 
li,  e  fi  denomini  va' la  ytra  reffurrezione,  perchè} 
quelli  che  lo  prendevano  non  invecchiavano  mai  • 
figli  ebbe  dei  difcepoli  in  Antiochia,  ed  anche  à 
tempo  di  S.Giuftino  fi  trovavano  dei  Menandriani, 
che  non  dubitavano  puntp 4  di  Vflfere  ammortali  •  Gli 
uomini  amano  con  pacione  la  vita ,  e  tanto  poco  ne 
veggono  la  decadenza*,  che  non  ci  vuoi  molto  a 
pervàderli,  che  fia  potàbile  di  renderli  immortali 
jn  tifrra,  edi  far  loro  credere,  fin  al  pùnto  della 
morte,  che  abbiano  ricevlitp  il  privilegio  dell'im- 
mortalità (i  ). 

Per  tal  motivo  in  tutti  i  Secoli  vi  fono  flati  dei 
Menàndriani,  che  pretefero  guarentirli  dalla  raor- 
tè,  ora  eòi  mezzi  della  Religione,  ora  eòi  fegreti 
dell'Alchimia,  ed  èra  colle  chimere  della  Gabba» 
la  .'  Nel  principio  del  àoftro  Secalo  ,  un'Inglef* 
pretefej  che  fé  l'uomo  moriva  ,  eie*  non  folle  iè 
non  per  Tufo  introdotto,  mentre  fé  volefle,  po- 
trebbe vivere  in  tèrra  fenza  punto  temer  la  mor- 
te, ed  eflTere  poi  trasferito  in  Cielo,  come  Enoc 
ed  Elia.' Codili ,  nominato   Afgìl,   diceva*   che  i\ 
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nomo  è  fitto  per  vivere,  e  che  Iddio  non  ha  fate» 
la  morte,  fé  non  dopo  die  l'uomo  fé  l'avea  acri* 
«ata  col  peccato;  cheGefucrifto  era  venuto  a  ripa- 
rare nel  Mondo  i  dani  che  vi  a vea  recato  il  pecca* 
to,  ed  a  procurare  agl'uomini  l'immortalità  fpi  ri- 
tuale, e  corporea;  che  ricevevano  impégno  dell'ini* 
mortalità  corporea  nel  BatteGmo,  e  che  le  i  Cri- 
stiani muojono  «  il  motivo  è  (blamente,  perchè  man* 
cano  di  fede  (i  )• 

*  Oltre  5.  Giuftioo  Marcire  ,  fenderò  contro  i 
Menandriani  S.  Ireneo,  Origene,,  e  Tertulliano  , 
che  ha  un'intero  Capo  nel  Libro  dell' Anìm*y  indi- 
rizzato contro  di  loro,  L'Autore  del  Predeftinato 
attefta ,  che  anche  S.  Lino  Papa  fcrifle  contro  di 
loro.  Poflono  leggerti  tra  più  e  fatti  Scrittoi  i  r  cir- 
ca Menandro*  V  ittlgi*  f  il  Travaf*  ec* 

M    I 

MILLENARJ  furono  detti  coloro,  che  creder* 
cero  ,  che  Gefucrifto  fofie  per  regnare  full* 
terra  coi' Santi  in  una  nuova  Gerufa lemme  per  mil- 
le anni  prima  del  giorno  del  Giudizio:  ed  ecco  il 
fondamento  di  tale  opinione. 

I  Profèti  avevano  promeffo  ai  Giudei,  che  Iddio 
li  raddunerebbe  tra  tutte  le  Nazioni,  e  che  quando 
avelie  esercitato  il  fuo  Giudizio  fopra  tutte  (e  Na* 
zioni  loro  nitriche,  che  goderebbero  fulla  terra  di 
un  piacere  perfetto;  e  Iddio  protoife  per  Efaia  , 
■che  crearebbe  nuovi  Cieli,  eduna  nuova  Terra.  Tut- 
to quello,'  che  è  flato  prima,  dice  Iddio  per  bocca 
del  Profeta  Ifaia,  fi  diftruggerà  dalla  memoria,  né 
fé  ne  farà  più  menzione,  voi  ne  goderete  «e  fare- 
te eternamente  pieni  di  gioia  per  lecofe  che  creò, 
perche  voglio  rende  re  Cera  fa  lem  me  una  Città  d'al- 
fe- 
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legrezea,  ed  il  fuo  Popolo»  un  Popolo  lieto.  Iopre»* 

derò  le  mie  delizie  io  Gerufalemme,  troverò  la  mi» 
gioja  nel  mio  Popolo;  non  fi  udiranoo  più  voci  di 
lamento,  né  trilli  grida;  fabbricheranno  delle  cafe 
e  le  godranno  ,  pianteranno  delie  Vigne,  e  ne  man» 
gieranoo  Je  fratta;  né  punto  fuccederà  loro,  che 
fabbrichino  cafe»  ed  altri  le  abitino,  né  che  pian* 
tino  Vigne,  ed  «altri  ne  mangi  il  frutto:  poiché  la 
vita  del  mio  Popolo  agguaglerà  quella  de'  grandi 
arbori ,  e  le  opere  dello  loro  cafe  faranno  di  lunga 
durata*  1  miei  eletti  non  fi  affaticheranno  vanamen- 
te j  noi)  genereranno  figliuoli,  che  (lana loro  di  pe- 
na, perchè  faranno-  h  razza  benedetta  dal  Signore  , 
ed  i  loro  bambini  faranno  coirTeflì:  il  lupo  e  l'a- 
gnello andaranno  a  pafeere  unitamente  ,  il  Leone 
ed  il  Bue  mangeranno  la  paglia;  la  polvere  farà  il 
cibo  del  Serpente,  il  quale  non  nuocerà  punto,  né 
ammanerà  per  quinto  eflendefi  il  Tanto  monte  * 
dice  M  Signore  { i  ). 

Ezechiello  non  fa  promette  meno  magnifiche.  Io 
fono  già  per  aprire  i  voftri  fepolcri,  dice  Iddio,  e 
far  ir  ufetre  il  mitr  Popolo  dai  Sepolcri,  vi  renderò  fft 
vita,  e  vi  riftabillrònelvoitroPaefe,  ed  allora  voi 
cornicerete ,  eh* io  fono  il  Signore.  Adunerò -gl'ìf- 
raeliti,  traendo  fi  da  tutte  le  Nazioni ,  tra  le  quali 
fono  flati  difperfi,  farò  fanCificato  in  mezzo  di  low 
ro  a  vifia  di  tutte  le  Nazioni;  ed  abiteranno  la  ter* 
ra,  che  ho  donata  ai  mio  ferivo  Giacobbe,  Vi  abi- 
teranno fé  nza  timore,  vi  fabbricheranno  delle  cafe  » 
vi  pianteranno  delle  Vigne,  vi  remeranno  con  tut* 
(a' Scurezza  ,  in  tempo  ch'eferciterò  la  mia  giufti- 
zia*  contro  quelli ,  ch'erano  prima' intorno  a  loro,  e 
che  li  hanno  maltrattati,  e  fi  Conofcerà allora,  che 
fono  io  il  Signore  e  il  Dio  de*  loro  Padri  (*)• 

I  Giudei  r  che  riconóbbero  ,  che  GtfucriAo  era 
il  Media  non  perdettero  punto  di  villa  «osi  ma- 
gnifiche promefie  ,  e   ve  ne  furono  tra  di  loro  di 

quel- 
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(»)  Ifai«  LV.  17^ 

(•%■)  Ezécbiel.  XXXVII.  a.  *s;  *«. 
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quelli,  che  credettero,  che  foflero  perefierteffet* 
zuate  alla  feconda  venuta  di.Gefucriflo.  Duetti  mer 
tk  Giudei  e  metà  Criftiani  credettero ,  chfe  dopo  la. 
venuta  dell' Ànticrifto  e  la  rovina  di  tutte  le  Nazio- 
ni che  lo  faguitaffero,  Succederebbe  una  prima  ref- 
iurrezione,  la  quale  non  cfoveva  efiere  cbc  per  i 
giudi;  ma  che  quelli,  che  allora  fi  foflero  trovati 
in  terra,  o  buoni  o  malvagi;  farebbero  (lati  con* 
fermi  jn  virai  i  buoni  per  ubbidire  ai  giudi reftu 
fcitati  ,  come  ai  loro  foyranj,  ed  i.  malvagi  per  et 
fere  vinti  dai  giudi,  ed  aflqggettati  Joro;  cheGe- 
fncrifto  difenderebbe  allora  dal  Cielo  nella  fua  gio- 
ia i  e  che  (obito  la  Citti  di  Gerufalemme  (ar,eb. 
rifabbricata  di  nuovo,  aumentata  ed  abbellita,  e 
rialzato  il  Tempio.  1  Millenari  moftrav?no  anche 
jl  luogo  precifo,  dove  l'unae  l' altro  dovranorifib» 
bricarf,  e  l?eftenfione  che  dovevano  avere  :  a£giur 
gnevano  »  che  le  mura  di  Gerufafmme  dovevano 
éflere  fabbricate  dalle  Nazioni  eflere  dirette  daiioT 
irò  Re;  che  tutto  quello,  ch'era  deferto,  eprinci* 
pallente  il  T^mPÌ°  farebbe  ri veflitp  di  Gjprefifi,  di 
Pini,  di  Cedri,  che  le  porte  de) la  Città  faraona 
fempcfi  aperte.,  che  giorno  e  notte  ci  faranno  femT 
pre  portate  nuove  ricchezze.  Applicavano  aquefl* 
Gerufalemme  quello  cff  è  detto  nel  veoeunefimoCa-r 
pitolo  dell' Apocalifli.,  ed  al  Tempio,  cuccociò. ,  eh*- 
è  fcritto  in  Ezechiele  ;  tu  qtiel  luogo,  diceyauoiche 
Gefucfifto  dqvea  regnare  mille  at^ni  filila  terra;  e 
di  uri  Regno  corporeo;  e  che  nel  tempo  di  quefti, 
mille  *nni  »  i  Santi,  i  Patria  echi  ed  i  Profeti  fareb- 
bero viffuti  con  lui  in  una.  perfetta  gioja,  ed  ivi 
(peravaap,  ch'Iddio  fofle.per  rendere  a \  Santi  il  cen- 
tuplo di  tutto  quello,  che  avevano  la/ciato  per  lui  * 
altri  pretendevano,  che  avrebbero  pacato  quel  temt 
pò  in  feftini,  e.  cjie.  n^el  b^ree  nel  màngiareavreb- 
bero  anche  ecceduto ,  fino  a.  giugnere  ad  ecce  (Ti  in* 
credali;  dicevano,  che  in.  quel  Regna  di  Gefucri* 
fio  fi  terebbe  di  quel  vino  nuovo  rimembrato  oell 
ultima  cena,  e  pretendevano  ancora,  che  vi  fareb- 
bero {iati  dei  maritaggi ,  almeno  per  quelli  ,  che  fof- 
fero  flati  vivi  nel  tempo  in  cui   ^ove$  fyceederej 


'>\ 
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ette  venuta  diGefucrìfto ,  che  farebbero  nati  de  fi- 
gliuoli, che  tutte  le  Nazioni  avrebbero  ubbidito  ad 
Ifraello  ,  e  tutte  le  creature  avrebbero  fervi to  ai 
giudi  con  fomma  prontezza:  che  vi  farebbero  tut- 
tavia però  (late  deJieguerre,  dei  trionfi  delle  vitto* 
rie,  e  dei  vinti,  ai  quali  fi  avrebbe  fatto  foffrir  la 
morte»  Si  promette  va  in  quella  nuova  Gerufalemme 
una  inaceefEbile  abbondatila  d'oro,  d'argento,  dia- 
nimali,  d'ogni  fpeziedi  beni,  e  generalmente  tutto* 
ciò,  che  Criftiani  firn  ili  ai  Giudei,  e  che  non  cerca* 
no  fé  non  la  voluttà  del  corpo,  portano  immaginarli  e 
bramare.  Aggiugne  va  no  a  ciò  ,  che  tutti  farebbero 
circondi  fi,  che  vi  farebbe  un  Sabbato  uni  ver  fa  le  e 
perpetuo,  che  s'imn£olerebbero*delle  Vittime,  e  che 
tutti  gli  uomini  verrebbero  ad  adopare  Dio» in  Geru- 
falemme, alcuni  ad  ogni  Sabbaco,  altri  ad  ogni  me- 
fe,  ei  pia  lontani  una  volta  L'anno  :  che  fi.  ofl er ve* 
rebbe  tuttala  Legge,  e  ch'invece  d»  muta  re-i  Giù* 
dei  in  Criftiani  ,.  tutt'  i  Criftiani  diverrebbero  anzi 
Giudei.  Per  tal  motivo  S. Girolamo  de/ipmina  fpef- 
fo  l'opinione  .dei  Millenari,  una  Tradizione  e  favo* 
la  Ebraica,  ed  i  Griftiani  che  la  credevano,  Criftia- 
ni Giudaizzanti  e  femigiudei  . 

Narravano  meraviglie  della  fertilità  della  terra, 
la  quale,  fecond'effi  produr  doveva  tutte  le  co  fé  in 
tutti  Paefi  ,  onde  non  vi  dovea  edere  più  bifogno 
di  trafficare  .  Dicevano  che  dopo  che  foffe  pattato 
il  Regno  di  mille  anni ,  il  Diavolo  adunerebbe  tur> 
ti  i  Popoli  della  Scizia,  notati  nella  Scrittura  fot- 
to  il  nome  dj  Gogjè  di  Magog,  i  quali,  unitamente 
con  akre  Nazioni  ritenute  negli  ultimi  confini  del- 
la Terra  verrebbero  a  fuggeftione  del  Demonio  ad 
attaccare  i  Santi  nella  Giudea  ,  ma  Iddio  li  arre- 
derebbe e  li  diftruggerebbe  con.  una  pioggia  di  fuo. 
co,  dopo  di  che  i<  malvagi  re firfei farebbe ro ,  e  per 
tal  modo  il  Regno  di  mille  anni  farebbe  feguito 
dalla  Refurrezione  generale  ed  eterna  e  dal  Giu- 
dizio, ed  ailora  fi  a  e  compirebbe  la  parola  del  Sal- 
vatore ,  che  non  vi  faranno  più  matrimoni!  ,  per- 
chè tutti  faremo  eguali  agli  Angeli ,  offendo  i  fi- 
gliuoli della  Refurrezione» 

Tomo  //A  Y  Par    > 
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Par  che  Corinto  abbia  meflo  in  crédito  queft*  o- 
pinione  ,  la  quale  lu finga  1!  immaginazione  di  mo- 
do, che  dee  avere  de'partigiani.  Si  credette  dive- 
derla nell'Apocalifie  di  S.Giovanni,  che  dice,  che 
i  giudi  regneranno  per  mille  anni  fopra  la  terra 
ceti  Gefucrifto.  Si  credette,  che  queft*  Appoftolo 
altro  non  a  ve  (Te  fatto,  che  fpiegare  quello',  chea- 
vea  detto  Ezechiello.  Molti Criftiani  tolferodaquel 
Regno  temporale  quelle  voluttà,  che  i  Criftiani  più 
groifolani  vi  facevano  entrare  per  formare  la  feli- 
cità dei  Santi;  E  in  tal  guifa  Papra.  fpiegava  ilven- 
tefimo  Capitolo  dell'  A  poca  li  fle  .  Quefta  opinione 
fgombrata  dall'idee  groffolane,  delle  quali  l'aveano 
caricata  i  Criftiani  carnali  ,  fu  adottata  da  moki 
Padri,  quali  furono  S.Giuftino,  Sant'Ireneo  ec. 

Il  gran  numero  degli  Autori  Ecclefiaftici  e  dei 
Martiri,  che  hanno  tenuto  l'opinione  dei  Millena- 
ri ha  fatto  ,  che  S.  Girolamo  non  abbia  ofato  di 
condannarla  apertamente..  Egli  ama  meglio  di  ri- 
fcrvare  ogni  cofa  al  giudizio  di  Dio  ,  e  di  permea» 
tere  ad  ognuno  ,  che  tenga  l'opinione  che  pia  gli 
piace  ;  locchè  tuttavia  non  toglie,  eh'  egli  non  la 
condanni  come  contraria  alia  Scrittura  ,  come  una 
favola  tanto  pericolofa  quanto  ridicola,  e  che  ed* 
inciampo  a  quelli  che  vi  predano  fede  .  San  Fila* 
Ario  la  qualifica  com'Erefia.  Gli  Orientali  feri  ven- 
do contro  S.Cirillo,  trattano  da  favole  e  da  follie 
i  mille  anni  d' Appollinare;  e  S.Cirillo  rifponden- 
do  loro,  dichiara  di  non  eflerfi  in  niun  modo  &ffa* 
to  in  quello,  che  a  vea  creduto  Apollinare.  La  mag- 
gior parte  dei  Padri  ha  combattuto  queft'  errore  , 
il  quale  non  aveva  piò,  feguaci  aperti  a  tempo  di 
S.  Girolamo,  e  di  S.  Agoftino  (  i  )  .  Si  rinnovò  poi 
quello  tra  i  Pietifti  di  Germania  (2). 

*  1  Millenari  furono  detti  an.che  Ck*li*fti\  daFk 

laftrio 


(1)  Vedete  il  TìlUmnt  Tom,  II,  Art.  Milleoi 
T)  pag.  300. 

{%\  $t$ckm*n  Lexicon  » 
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hiìrio  cUlUnhitly  da  S.Agoftino  atf/torj /da  Ifioo; 
io  Simigliano  MillisJH  j  ec.  Quefto  errore  fu  il  pia 
diffufo  nella  Cbiefa  ,  poiché  noo  {blamente  tenuto 
da  molti  Dottori  Ecclefiaftiei  i  tra  i  quali  da  Gio* 
vanni  XXII.,  ma  ravvivato  in  varie  Sette  .  Negli 
ultimi  Secoli  veggiamo  ancora  che  fi  temo  da  molti 
di  (ottenerlo.  Ne  fono  accufati  gli   Anabattisti  nelP 
Articolo  17.  della  Confezione  Auguftana  ,  e  varie 
Sette  a  loro  affini  >  della  Famiglia  di  Cariti  ,  della 
Rofea  Croce ,  dei  QnMckerì   ec>  e  fé  he  pò  fisci  no  rile- 
vare i  Siftemi  MiHenarj  negli  Scritti  di  [jEt-riff  tffo- 
coUi:  e  di  Giovanni  Labadie,  Moltifiin>i  era  i  Ri- 
formati fcriflero  per  il  Regno  dei, Mille  anni  >  tfd 
i  quali  Celio  Secondo»  De  amplitudine  beati  Regni  , 
Errigo  Bifterfeldio  >  Myfterium  Pieiatis  centra  Crei- 
k*my  Giovanni  A  Medio,  De  mille  annis  Apot*l}pti. 
"*,  Giacopo  Brocardo  Myfiica  ér  Tropketica  Interp. 
Genefeos  \   Pietro  Launeo  ,  col  nome  finto  di  Pe- 
rieo  ,  De  Re$n$  mille  annerum   ;  Errigo  Moro  De 
magna  Vifionum  Apocalyptiearum  militate  ,   Giufeppe 
Medo,  Ci  avi  s  Apocalyptica  (1).  Va  remondo  (  nome 
fittizio  )  Chiliafmùs  Santini ,    Amfterdarri  .   1660.  e 
1^73.  Tra  i  Sociniani ,  molti  tengono  1'  errore  del 
Millenar),  come  confetta  Io  fteflb  Fa  urto  Socino  In 
MjfctUaniu;  Dei  Luterani  pure  molti  fi  dimoftra- 
rono  Millenari  ,    tra  i  quali  è  celebre   il  nome  di 
Gian  Guglielmo  Peter/c»-,  ma  tra  i  Cattolici  anco-* 
ra  ,   nonoftante  ,  che  la  opinione  dei  Millenari  fia 
ftata  condannata  prima  da  Damalo  Papa»  e  poi  dal- 
la Cbiefa  ,  fi  moftrafono  alcuni    Millenari  nei  loro" 
Commenti  fuil'Appocali/Te ,  tra  i  quali  Alfonfo  Cir- 
sio ,  Matteo  Cotterio  ;  Ubertino  de  Cafali  ;  il  P# 
Serrarh  ,   l'Abbate  Cioachime  ed  altri . 

Vane  e  curiofe  Iftorie  delle  opinioni  de*  IVIiJie-» 
narj  abbiamo  fcritte  »  tra  le  quali  di  Criftiano  Sco* 
Uni  Diatribe  do  Etrote  cJfilia/ìsrum  &   mille  ari* 

■'      ■'     •       ■      ■'■     iutìn'  .11    'in'       %      li'     1  i'r  ■■iéHVi'ì.  ■     W'Hd»*" 

*  (1)  E'annefsa  cól  Libro  intitolato  Trigaa  Dif* 
fatationum  McoleJ!aftitarum\  Londra  ifju 
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pìs  Apoetlypiìeìs  Franequera  i66"t  ;  cfi  Gran  Guglie?.' 
m«Bajerò>  De  Regno  Chrifiianorùm  Spirituali ,  Jena, 
jépi.di  Criftoforo  Gebardo  ,  De  Chiliafmo  ex  Apocam 
lypfijen*  169 1  i  di  Giovanni  Vandali  ni ,  Chili* f mi  ytt% 
ffrNovi  Ortodx.Conf.  Hafnia  1692. di  Ulrico  Gallifto, 
JXe  Chilìsftno  antiquo  &  novo .  Heltnft.1693.ee. 
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MOLTIPLICANTI,  Quefto  nome  fa  dato  a  cer- 
ei Eretici)  prodotti  dai  nuovi  Adamici,  per, 
che  pretendevano)  che  la  moltiplicazione  degli  uo~ 
x  filini  fofle  neceflaria  ed  ordinata,    Quefti  fi  confà- 

fero  cogli  Anabattifti.  K  >        ^ 

MONOTELITI  Eretici  ,  che  non  riconofceyano 
che  una  fola  volontà  ed  una  fola  operazione  in  Gè* 
fucrifto.  Queff  errore  fu  una  conseguenza  del  Ne- 
ftorianifrrio  e  dell' Eutichianifmo:  e  noi  n'efa mine- 
remo la  fua  origine  ,  i  fuoi  principi  *  ifuoi  prò- 
greffi,  ed  il  fuo  fine, 

§.  1. 

Vili'  Origini  t  ili  frineipj  4*1  Utnettlifm* . 

Meflorio  per  non  confondere  in  Gefucrifto  la  na- 
tura Divina  e  l'umana,  aveva  (ottenuto  »  che  fofle- 
ró  tota /mente  diftinre  >  che  formaffero  due  Per  fo- 
lle. Eutiche  per  Contrario  a  fine  di  difendere  Tu- 
tì\€Ì  della  perfona  in  Gefucrifto,  aveva  talmente  u. 
nàto  la  natura  divina,  e  la  patura  umana,  che  P*~ 
▼èva  confufe.  La  Chiefa  aveva  definito  contro  Ne- 
ftorio,  che  v*  è  una  fola  perfona  io  Gefucrifto,  e 
ì contro  Eutiche,  che  vi  fono  due  nature;  tuttavia, 
v'erano  ancora  dei  Neftorjaai,  e  degli  Eutichiaei* 
e  quefti  pretendevano  J  che  non  fi  potefle  condan- 
nare Eutiche  ,  fenza  rinnovare  il  Neftorianifmo  , 
ed  amméttere  due  Perfone  io  Gefucrifto  ;  ed  i  Ne* 
{ioriani  all'incontro  foftenevano  non  poterfi conden- 
sare gettono,  fenza  cadere  nel  Sibellianifmo  , 
^  fenza 
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fenza  confondere,  com'Euticrjé9  fa  rfaeufa  Divina» 
e  la  natura  umana  >  e  fenza  farne  una  fola  follane 
za.  Tutta  l'attività  dello  /pirite  era  fidata  in  que- 
llo punto  capitale,  la  deci Go ne  del  quale  pareva  do- 
vette riunire  turti  i  Partiti ,  e  fi  cercarono  i  mez* 
zi  per  ifpiegare  come  in  fatti  le  due  nature  com- 
pongono una  fola  perfona,  quantunque  fiano  diftin- 
tìffime  .  Si  credette  risolvere  quella  difficoltà  col 
fu pp arre,  che  la  natura  umana  è  realmente  diftin- 
tarali*  natura  Divina  ,  ma  eh' è  .talmente  unita  ,* 
che  non  ha  azione  propria;  che  il  Verbo  è  il  fola 
principio  attivo  in  Gefucrifto;  che  la  volontà  urna* 
na  è.afTolutamente  paflìva  ,  come  uno  ftromento  in 
mano  dell'  Artifta*, 

Ecco  in  che  confida  il  MonoeeUfmo  9  il  quale  » 
ficcome  fi  vede,  non  è  nella  fua  origine  pia  un  ra- 
mo di  Eutichianifmo  ,  che  di  Neftorianifmo  ;  ma 
tuttavia  fi  accorda  meglio  cpli'Eutichianifmo,  epe* 
rò  non  d'ebbe  con  fonder  fi  coli' Eutichianifmo  (1)  • 
Il  Monotelifmo  ha  dunque  per  bafe  il  Domma  del- 
la unità  perfonaie  di  Gefucrifto  »  che  la  Chiefa  a- 
veva  definito  contro  Ne  (Iorio  ,  e  1'  imponibilità  di 
concepire  molte  azioni.,  o  principi  agenti,  pe'qua* 
li  non.  vi  fia  che  una  fola  perfona  ,  ed  un  tale  er* 
rore  fi  riduce  a  quello  raziocinio. 

.->¥*...  Non 


(  1  )  Realmente  i  Monoteiiti  rigettavano  1*.  er- 
rore degli  Eutichiani;  non;  negavano  che  vi  fodero' 
due  nature  m  Gefucrifto  ,  ed  in  qualche  manie- 
ra  due  volontà  ,  cioè  la  volontà  Divina  *  e  la  va* 
lootà  umana;  ma  infegnavanp ,  chela  volontà  uma- 
na di  Gefucrìfto  non  forte  che  come  un  organo  ,  o 
tome  uno  ftromento  ,  di  cui  fi  ferviva  la  volontà 
Divina  i  di  modo  che  k  volontà  umana  di  Gefu- 
crifto non  voleva  >  e  non  fcceva  cos' alcuna  da  k 
medefima  ,  e  non  agiva  fé  non  come  la  volontà' 
Divina  la  moveva  ,  e  la  fpigneva  j  nel  modo  iftef- 
fo  9  che  quando  un  uomo  tiene  in  mano  un  maiv 
cello  e  cotrquefto  batte  ,  non  fi  attribuire  quella 
colpo  al  martellò»  ma  alla  mano ,  che  lo  fa  agire,' 

Tue* 
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Non  v!  pub  éflefé  in  uni  fola  pérfona  che  un 
falò  principio ,  che  vuole  ,  e  fi  determina  ;  poiché 
la  perfbna  éflendo  un  individuo  ,  eh*  efifte  per  fé 
fletto  >  che  contjenp  un  principio  d'azione,  che  ha 

(ina  volontà ,  ed  una  intelligenza  diftinta  dalla  vo- 
ontà  ,  ed  intelligenza  di  qualunque  altro  princi» 
pio,  egl*  è  evidente  ,  dicevano  i  Monoteliti  ,  che 
non  fi  poffono  fupporre  molte  intelligenze  ,  e  vo- 
lontà dirti  ore,  fenza  fupporre  più  perfone  y  ora  la 
jChiefa  definifee  ,  che  non  vi  fu  in  Gefucrifto  che 

una 


Tuttavia  y*è  quella  differenza,  che  l'uomo,  ed  il 
martello  che  colpifcono,  non  tono  una  foia  e  n?e« 
deli  ma  perfona . 

I  Monoteliti  dicevano  pure»  che  non  v'  era  che 
fina  (bla  volontà/  per  fona  le  ,  ed  una  fola  opera  zio- 
ne  in  Gefucrifta  ,  perchè  non  v'  era  che  la  natura 
Divina7  la  quale»  come  padrona  ,  volefTe,  ed  ope- 
l'afte}  ma  che  la  natura,  e  volontà  umana  non  agi- 
vano propriamente  ,  e  non  erano  confederate  che 
come  puramente  paflìye;  di  modo  che  non  voleva- 
no da  loro  ftefle  ,  ma  (olamente  volevano  ,  perchè 
Ja  volontà  Divina  le  faceva  volere  « 

Per  tal  motivo  dicevano  ,  che  non  v'era  in  Ge- 
fucrifto che  una  fola  energia  (vedete  le  Lettere  di 
Ciro,  di  Sergio,  diOfio  negl'Atti  del  VI. Concilio 
Generale  Azione  12.  e  13.  Colhquium  Pytrhi  cum 
jpsMtmo  y  spud  Bfronmm  Tom.  Vili.  pag.  6<i.  )  In 
<juefto  modo  il  Suarez  ,  il  de  I>ugo  ,  e  molti  altri 
Teologi  hanno  concepito  il  Monotelifmo  ,  e  quefl* 
opinione  mi  pare  molto  meglio  fondata  di  quella 
flegli  altri  Teologi,  i  aualj  riguardano  il  Monote- 
lifmo come  un  ramo  di  Eutichianifmo  .  (  Vedete 
intorno  queft'  ultima  opinione  il  Petavio  Vogmat. 
ybiohg.  T.  V.  Lib.S.  e.  4.) 

/  Provano  però  bene  quefti  Theologi  ,  che  il  Mo- 
nocelifmo  conduce  all'  Eutichianifmo  ,  e  che  per 
(ali  conferenze  fu  combattuto  ;  ma  i  Monoteliti 
negavano  tali  confeguenze  ,  e  non  credevano  9  che 
fa  loro  -opinione  ve  li  conducete  • 
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una  foia  perfetta  ;  dunque  non  v*  è  in  Gefucrifto 
che  un  foto  principio  d'azione,  una  fola  Volontà  , 
ed  una  fola  intelligenza:  dunque  la  natura  Divina» 
e  la  natura  umana  fonò  tal  mente-uni  te  in  Gefu- 
crifto, che  non  vi  poftòno  effe  re  due  azioni,  e  due 
volontà;  poiché  in  tal  cafo  vi  farebbero  due  prin* 
cipj  agenti,  e  due  perfone.  I  Cattolici  rifpoferoai 
Monoteliti  1*  Che  v'erano  in  Dio  tre  perfone,  ed 
una  fola  volontà ,  perchè  non  ha  che  una  fola  na- 
tura, e  per  eonfeguenza  dall'  unità  della  natura  fi 
debbe  dedurre  l'unità  della  volontà,  e  non  dal  le- 
nità della  perfona.  In  fatti  fé  1'  unità  della  per  fo- 
na portaffe  feco  in  eonfeguenza  1'  unità  delia  vq- 
lontà  ,  la  moltiplicità  delie  perfone  porterebbe  itx 
eonfeguenza  la  moltiplicità  delle  volontà,  e  lì  dov- 
rebbero riconofeere  in  Dio  tre  volontà  ,  tocche  è 
falfo.- 

2.  Egli  è  effenziale  alla  natura  umana  di  effe  re 
capace  di  volere,  di  fentire,  di  agire,  di  conosce- 
re, di  aver  Pentimento  della  fua  efrftenza  ;  fé  non 
vi  foffe  in  Gefucrifto  che  un  folo  principio  ,  che 
fentiffe,  die  conofeeffe,  che  volcffe  ,  e  che  aveffe 
fentimento  della  fua  efifteoza  ,  e  delle  fue  azioni  , 
l'anima  umana  farebbe  annichilata,  e  confufa  nella,' 
natura  Divina,  con  cui  non  farebbe  che  unafoftan- 
£a;  o  con-verebbe,  che  la  natura  umana  foffe  fola^ 
e  per  conseguenza,  che  il  Verbo  non  fi  foffe  incar- 
nato .  Il  Monotelifmo  ,  che  non  Gippone  che  una. 
fola  volontà  in  Gefucrifto,  o  ricade  nelTEutichia- 
nifmo  ,  o  nega.  1'  Incarnazione  (i)  ,  Perioccbà  , 
quantunque  non  vi  fia  in  Gefucrifto  che  una  fola  per- 
iona,  che  agifee,  vi  fono  tuttavia  più  operazioni, 
e  le  due  nature  che  compongono  la  fua  perfona,  e 
concorrono  ad  un'azione,  hanno  le  loro  operazioni 
proprie  di  ciafeheduna,  e  perciò  furono  dette*  Te- 
andriche, o  fia  divinamente  umane.  L'  azioni  Te- 
andriche non  fono  dunque  una  fola  operazione,  ma 
fotjo  due  operazioni,  tjna  divina,  e  l'altra  umana, 

Y    4  le 
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le  quali  concórrono  ad  un  medefimo  effetto,  gpér-> 
ciò»  quando  Gè  fu  cri  (lo  faceva  dei  miracoli  col  Aio- 
Catto,  l'umanità  toccava  i  corpi  ,  e  la  Divinità  li 
guariva  .  Queft'  è  la  vera  nozione  dell'  azioni  Te- 
andriche;  fi  può  dire  tuttavia  in  un  fé  tifo  più  ge- 
nerale ,  che  tutte  V  azioni  ,  e  tutti  i  movimenti 
dell'umanità  di  Gefucrifto  foflero Teandriche ,  cioè 
divinamente  umane  ,  tanto  perch1  erano   azioni  di 
un  Dio,  che  ricevevano  una  dignità-  infinita  dalla 
perfona  del  Verbo,  che  le  operava  per  mezzo  del- 
la (uà  umanità  ;   quanto  perchè  1'  umanità  di  Ge- 
fucrifto  qulla  operava  fola  Sparatamente  ,    ed  era 
fempre  governata  ,   e  rego/aca  d*H%  inapreffìone  dei 
Verbo,  a  cui  ferviva  di  ftromento  i  Se  1*  umanità 
di  Gefucrifto  voleva  quaJche  cofa  ,   il  Verbo  vole- 
va che  voleffe  ,  e  la  fpigneva  ar  volere   fecondo  il 
decreto  della  fua  fapienza  .    Nei  modo   fteflb  dun- 
que, con  cui  fi  debbe  Tempre  concepire  l'umanità 
di  Gefucrifto  come  unita  colla  fua  Divinità,  eco*» 
jne   fbrmaote  una  medefima    perfona  con    efla  ,   fi 
debbono   pure  fempre  concepire  nel  modo  fteflb  1" 
operazioni  dell'umanità  come  unite  a  quelle  della 
Divinità,,  e  rton  formanti  per  tal  unione  ,  che  utt 
folo  e  medefimo  agente,  fe-poflb  efpnmermi  così. 
Quindi  quefte  operazioni  fono  adorabili    nello  fteflb 
modo,  com'  è  adorabile  1'  umanità  di  Gefucrifto  , 
cioè  come  fi  adora  con  una  medefima  adorazione  il 
Verbo  fatto  carne  ,  così  fi  adora  egualmente  colla 
jpede/ima  adorazione  il  Verbo  operante  per  la  fua; 
doppia  natura  Divina,  ed  umana  (>i  )v 
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Vedete  il  Dama/ceno  de  duabus  in  Chrifa  voluttM- 

b*s.  V*fqu$z.  Volume  V.T.l.  difp.  7$.  C  I,  Ow. 

ffis .  Hift.  Haref.  Monotel»  Petavi*  Dogmar.  Theo* 

og.  T.  V,  Lib.  fc 
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Noi  abbiamo  veduto,  che  iiMonotel]fm6"èra  fon» 
dato  fopra  quefto  fpeziofo  principio,  che  non  fi  p or- 
fano Ai  p  por  re  due  operazioni  dove  non  vi  fia  che  un 
principio  agente,  e  che  per  conseguenza  non  vi  è 
che  un'operazione  in   Ge/ucrifto  ,  mentre   non    v'è 
che  una  perfori*  .  Si  confutò  fo  da  mente  quello  prin-i 
cipio,  e  fpezialmente  perle  falfc  confeguenze,  cui 
conduceva;  ma    i  Monoteliti   negavano   tali  confe- 
guenze, t  pretendevano  ,  che  quando  fi  riconofcefle* 
i*o  due  volontà ,  fi  dovrebbero  fupporre  due  princi- 
pi di  azione  f  e  due  perfone,  come  aveva  internato 
Neftorio.  II  Monotelifmo,  ed  i  fentimenti  dei  Cat- 
tolici dovettero  dunque  alla   prima  apparire   come 
due  opinioni  Teologiche ,  ed  in-  tale  irato  di  queft io- 
ne ognuno  avvalorava  la  Tua  opinione,   traendo   le 
confeguenze  più  vantaggiofe,  che  poteva;  ed  i Mo- 
noteli ti  pretendevano  con  un  modo  affai  fpeziofo  » 
che  la  loro  opinione;  fofle  opportuna  per  procurrare 
h  riunione  dei  Neftoriani  r  e  degli  Eutichiani  alla 
Chìefa.  ^n  fatti   il   Monotelifmo,   che   fupponeva* 
che  la  natura  umana  fofle  talmente  unita  alla  natu- 
ra Divina»  coficché  le  forte  fubordioata  in  tutte  V 
azioni,  e. che  non  agifca  per  fé  medefima,  ma  per 
volontà  Divina  ,   parea,  che   toglie fle   le  difficoltar 
dei  Neftoriani,  e  degli    Eutichiani,   poiché  fuppo- 
néva  in  Gefucrifto  due  nature  d  irti  n  ti  (Time,  ed   un 
foio  principio  di  azione  ,  o  uo  folo  eflere  di  agen- 
te. In  una  parola,  i  Neftoriani    non  potevano  rim- 
proverare ai    Monoteliti   che  confondeitero    le  due 
nature ,  poiché  le  fupponevano  diftinte  ,  e  fubordi- 
óate;  dall'altra  parte  gli  Eutichiani  non   potevano 
rimproverare  ai  Monoteliti  ,  che  fupponeflfero  con 
Nettario  due  perfone   in  Gefucrifto  ,   poiché   non 
fupponevano  in  lui  che  un  fol  princìpio  agente,  p 
una  fola  azione.  Ecco,  per  quanto  mi  pare,  1'  al 
pett'o  favorevole ,  con  cui  i  84onoteliti  prefeatava 
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no  il  loro  Siftema,  ed  in  tal  mode  Eraclio  lo  riti* 
vò*  ma  ficcome  quel  Principe  bramava  di  riunirei 
partiti»  che  avevano  lacerato  la  Ctìiefa,  e  finire  i 
contratti ,  che  avevano  fpopolato^T  Impero ,  moftrò 
molto  genio  pel  Monotoiifmo  ,  e  volle  ,  che  fotte 
rnfegnato  (  i).  Giro  Patriarca  d* Alexandria  adunò 
un  Concilio ,  in  cui  fece  decidere  eflervi  una  fola 
volontà  in  Gefucrifto.  SofFronio  Vefcovo  di  Dama- 
sco »  e  poi  di  Gerufalemme  ,  non  riguardò  già  il 
Monoteiifmo  in  tale  afpetto  »  ma  credette  di  rile- 
vare nella  nuova  derilione  di  Ciro  un  Eutichianif- 
mo  rnafcherato  ;  ne  fcrifle  a  Ciro  ,  condannò  il 
giudizio  del  Concilio  d'AlefTandria' ,  e  forte n ne  ef- 
fervi' due  volontà,  e  due  operazioni  in  Gefucrifto, 
corrifpondeqti  alle  due  .nature  ,  che  fono  in  lui  : 
non  poterfi  (ottenere ,  che  la  natura  umana  non  ab. 
bìa  azione,  fenza  fpogllarla  della  fua  eflenza,  fen- 
3a  annichilarla  ,  e  fenza  confonderla  colla  natura 
Divina>(a)  Ciro,  e  SofFronio  fcriffcro  per  trarre 
gl'altri  al  loro  partito,  e  fi  formarono  due  partiti 
sella  Chiefa. 

Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli  adunò  un  Con- 
cilio, in  cui  fi  definì  efrerVi  in  Gefucrifto  due  na. 
ture,  ed  una  fola  volontà  (j)/Ciro,  e  Sergio fcrif- 
fero  a  Papa  Onorio  ,  il  qua&  prevedendo  le  con- 
seguenze d'un  tal  contratto,  li  configliò  di  non  ti- 
fare termini  dì  una  fola  volontà ^fr-'d*  una  fola  o- 
perazione,  come  pure  dl^jotr^lre  che  vi  fono  due 
volontà  (  4  )  •  L*  Tmperadore  Eraclio  autorizzato 
dai  Concili  ,  che  Ciro  ,  e  Sergio  avevano  aduna- 
ti ,  fece  ftendere  un'  Atto  della  loro  decifione 
nel  qual?  efponeva  la  Dottrina  dei  Monoteiiti  ,  e 
che  per   tal  motivo  fu  denominata    Mftefi  (  5  ) 

'  L-Edefi   * 


(1)  Thffh.  An.io.  Frìdey  C.  65. 

(2)  Concilium   Sextum  AcJione  XI.  Bkrm.  Ai 
Wf  634. 

(  3  )  Conci/.  Sex.  A&  XI.  Baron.  ad  an.  «34, 
(4)  Ivi. 

(jf)  La  parola  Mffefa  figaifica  Efpofiziane, 
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V  Èdefi  fu  ricévuta  da  mole!  in  Oriènte  ,  ma  fa 
rigettata  ,  e  condannata  dai  Papi  ,  e  dai  Vefcovi 
della  Bifacena,  della  Numidia,  della  Mauritania  * 
e  di  tutta  l'Africa,  i  quali  fi  adunarono,  e  anate* 
mitizzarono  ii  Monoteli  fino  .  Eraclio  non  aveva 
preveduto  quella  follevazione,  e  ne  temette  le  con* 
fetenze,  onde  ritirò  la  Aia  E&efi,  è  dichiarò  ne} 
fuo  Editto,  ch'era  opera  di  Sergio  (i  ). 

Ciro  di  GerufaJemme,  e  Sergio  di  Costantinopoli 
erano  morti ,  ma  erano  flati  rimpiazzati  da  Pietro, 
e 'da  Pirro  due  Monoteliti  zelanti,  onde  il  Mono- 
teli imo  fi  fofte n ne  in  Oriente  «  Eraclio  non  fo pra- 
vi (Te  molto  allafua  zBefi>  ed  ebbe  in  fucceflbre  Co- 
stantino fuo  figliuolo,  il  quale  non  regnò  che  quat- 
tro mefi,  e  poi  fu  avvelenato  dall'Imperatrice  Mar* 
tina  fua  madrigna,  la  quale  voleva  metter  in  Trono 
Eraclione  fuo  proprio  figliuolo  :  ma  il  Senato  fcq- 
vprì  il  delitto  dell*  Imperatrice  è  le  fece  tagliar  la 
lingua;  fu  anche  tagliato  il  qafoa  fuo  figliuolo,  e£ 
il  Senato  elefTe  Collante  figliuolo  di  Coftantino  ,  e 
nipote  di  Eraclio.  Fu  fofpettato,  che  Pirro  avefle 
avuto  parte  nella  congiura  di  Martina,  ond*egli  fé 
ne  fuggì  in  Africa,  e  fu  eletto  in  (uo  luogo  Paolo , 
il  qualora  eflTo  pure  Monòtelita  ,  ma  più  moderato. 

Collante  volle  foftenere  V'EStefi  ,  o  (ìa  efpofiziò- 
ne  di  Fede  di  fuo  Avolo  ,  ma  ricevette  Deputati 
dal  Concilio  d'  Africa,  che  Io  applicarono  di  non 
permettere  ,'  che  s*  fntroducefle  alcuna  novità  nel- 
la Cbiefa  (*).  t  Vefcovi  d'  Africa  non  erano  pia 
fotto  il  Dominio  dell'Imperadore  ,  poiché  i  Sara- 
ceni s'  erano  impofle  flati  di  quella  Provincia  ,  e 
minacciavano  inceflantemente  1*  Impero  di  nuove 
incùrfioni  ;  per  la  qual  cofa  il  Patriarca  conobbe 
quanto  pericolofa  cofa  farebbe  fiata  per  V  Impera, 
dorè  1*  alienare  Io  fpirito  de*  fuoi  fudditi  coli*  ob- 
bligarli a  fottoferivere  1\e£t>/?»  onde  impegnò  l'Im- 
pera* 
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fceradore  a  pubblicare  una  formula  di  Fedfc  ,  che 
potette  mantenére  la  pace  nella  Chiefa  ,  e  quella 
formula  ebbe  il  famofo  nome  di  Tipo  .  In  quello 
Tipo  dichiarava  P  Imperadore  ,  che  per  conferva  re 
nella  Chiefa  la  pace,  e  l'unione  comandava  a  tut- 
ti i  Vefcovi ,  Preti  ,  e  Dottori  di  dar  in  lilenzio 
circa  la  volontà  di  Gefucrifto ,  è  di  non  difputare, 
né  prò;  né  contra ,  per  fapere  fe  in  Gefuerilto  vi 
fia  (tata  una  volontà)  o  ve  ne  fiano  fiate  due  (x  )• 
Subito,  che  il  Tipo  fu  noto  in  Occidente,  Marci- 
no' {.fece  adunare  un  Concilio,  comporto  di  105.  Ve* 
feovi ,  il  quale,  dopo  aver  efaminato,  e  difeuflb  V 
affare  del  Monorelifmo,  condannò  quell'errore,  Ve* 
9i^  di  Eraclio,  ed  il  Tipo  di  Collante  (  z).  Il  giù. 
dizio di  quello  Concilio,  adunato  da  Martino L  >  irritò 
Collante ,  il  quale  Io  confiderò  come  un'attentato  con* 
tro  la  fta  autorità;  onde  rilegò  Martino  inCherfone- 
foy  fec'eleggere  in  fuo  luogo  Eugenio,  il  quale  non 
approvò  apertamente  l'errore  dei  Monoteliti ,  ma  i 
fuòi  Apocrifarj  furono  coftretti  ad  unirli  ai  Monote- 
liti,  i quali  mutarono  linguaggio,  e  dittero,  che  v* 
era  in  Gefucrifto  una  e  due  nature.  Mentre  Collante 
lottava  così  contro  l'infleflibile  fermezza  dei  Papi, 
edei  Vefcovi,  i  Saraceni  penetrarono  da  tutte  le  par. 
ti  nell'Impero;  el'Imperadore,  che  non  aveva  forze 
atte  a  far  loro  redftenza,  fi  vide  obbligato  a  chiede- 
re, e  comperare  la  pace;  è  mori  lafciando  la  Chie- 
fa di  vifa,  e  l'Impero  lacerato  da  fazioni,  ed  attac- 
cato' da  un  numero  infinito  di  niraici. 

$,    HI. 
Mftìnzjon*  del  Monotelifm$\ 

Coftantino  figliuolo  dì  Collante  reprefle  i  nimici 
dall'Impero,  e  fi  affatticò  per  riltabilire  la  pace  » 
e  V  unione  nella  Chiefa  .   Non  v   era  pia  comuni» 


(x)  An*fl*f,  B*ron>  Anno  68  4; 
i*  )  lyk* 
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razione  tra  la  Ghiefa  di  Costantinopoli  e  quella  Ai 
Roma,  ondfegli  per  far  ce  (Tare  quefto  Scifro  a  adunò, 
il  VI.  Concilio  generale»  che  fu  il  IH.  Coftantino- 
politano,  e  che  fi  aprì  l'anno  éSo.,  tredicefimo  di 
Coftantino.  I  Monoteliti  vi  dite  fero  vivamente  hi 
loro  opinione»  e  vi  furono  foda mente  confutati .  Ma* 
cario  Vefcovò  d'Antiochia  di  fé  fé  il  Monotelifmo 
con  tutto  lo  sforzo  delio  fpirito  ,  e  dell'  erudizio- 
ne,  ma  non  Tempre  con  tutta  la  buona  fedei  prò* 
teflò ,  che  fi  Jafciarebbe  far  a  perai  prima  di  rico- 
nofcere  due  volontà,  o  due  operazioni  in  Gefucru 
fio,  giuftificò  la  fua  re  fi  (lenza  con  una  folla  dei  pat 
fi  de' Padri,  che  furono  efaminati ,  e  trovati  per  la 
maggior  parte  tronchi,  ed  alterati  :  dal  che  fi  può 
rilevare,  che  la  fermezza,  o  piuttofto  I* orinazione 
infleflìbile  non  è  femprc effetto  dell' efler  convinto» 
nfe  una  pruova  di  buòna  fede,  e  di  linearità  negli 
Eretici*  Il  Concilio,  dopo  aver  meffò  in  chiaro  cut* 
te  le  difficoltà  dei  Monoteliti»  propofe  una  defini- 
zione di  Fede  che  fu  letta  ed  approvata  da  tutti  • 
In  quella  definizione  vi  fi  riconofeono  l'altre  dei  V. 
anteriori  Conci)}  Generali;  fi  dichiara,  che  vi  fono 
in  Gefucrifto  due  volontà,  e  due  operazioni,  e  che 
quelle  due  volontà  fi  trovano  in  una  fola  perfona  feo* 
sa  divifione ,  fenza  mefehianza ,  e  fenza  mutazione  ; 
che  quelle  due  volontà  non  fono  in  niun  modo  con- 
trarie,  ma  che  la  volontà  umana  fiegue  la  volontà 
Divina,  e  l'è  interamente  Soggetta:  fi  vieta  in  fo- 
gnare il  contrario  fotco  pena  di  depofizione  per.  i 
Vefcovi,  e  per  i  Chierici,  e  di  feummunica  per  i 
Laici  •  La  definizione  del  Concilio  fu  unanime  »  e 
Macario  vi  fi  oppofe  fok)  (  i  ) .  L' Imperadòre  li- 
bito dopo  il  Concilio  pubhlicò  un   Editto  contro  i 

Nfo- 


(  i  )  Furono  condannati  nel  Concilio  Sergio  , 
Pirro»  Paolo»  e  Papa  Onorio  come  Monoteliti,  o 
come  fautori  del  Monotelifmo.  Quell'ultimo  pan. 
*o  è  fiato  molto  difeuflb  dai  difenditori  dell'  inuL 
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Monoteliti,  t  decretò  pena  didepofiziònt»  o  phjt- 
toftb  afportazione  per  iGhierici,  e  per  i Monaci! 
ientenza  di  bando,  e  privazione  d'impiego  contro 
le  perfone  in  dignità,  e  di  bando  da  cucce  le  Cit- 
tà contro  i  particolari . 

Giuftiniano,  chefuccedecte  aGoftantino ,  confer- 
mò le  Leggi  di  Tuo  Padre. contro  iMonoteiiti;  ina, 
eflendo  (lato  cacciato  da  Leonzio,  e  riabilito  da 
Trebellio ,  volle  vendicarli  degli  abitanti  del  Cher- 
ibnefo,  che  l'avevano  maltrattato  io  tempo  dèlia 
iua  ri  legazione  tra  di  loro:  ne  fece  paflare  a  fil  di 
.(bada  la  maggior  parte;  ma  alcuni  Ufficiali  eden-* 
dofi  rifugiati  nel  Paefe  dei  Ghazari,  impegnarono 
quei  popoli  a  vendicarli,  onde  s'unironoalui,  for- 
marono un  armata  *  con  cui  attaccarono  le  truppe 
di  Giuftiniano;  e  lo  disfecero,  e  proclamarono  Fi- 
lippico  per  Imperadore.  Quefto  marchiò  a  dirittu- 
ra a  Costantinopoli,  dove  non  trovò  refillenza,  e 
di  là  fpedì  delle  truppe  contro  Giuftiniano  ,  del 

quale 
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libilità  del  Papa.  I/n  tale  argomento  non  s'appar- 
tiene al  mio  Tema.  Si  troverà  trattato  dal  P.  A- 
leflandro  Di£ert<  t.  in  Stc,  7.,  dal  Gombefis  Hifi* 
àU»9til.  dal  Bellarmino  De  &umm,  Pontif.Lib*  IKC* 
xi.  dal  Gretfero  De  Summ.  Pontif.  Ub.  IV*  C.  n  }• 
da  Onof.  Panvin.  In  Honorium ,  da  Scoto  ,  In  C$d* 
J&f.  Biklhth.  PfotH,  dal  Baronio,  dal  Binio.  fitti s 
in  vitmm  y,  &  epiftolasHónarii  Papi,  ■  in  $ex.  ConciLOseu* 
m*nicum\  in  untar»  Agaìhonis  T?aféL>  in  iiìt*m  JU** 
nis.  Nel  Petavio  Dogm.  Theol.  T.  V.Lib.  1.  C.  x9. 
pag.  zi3.  Nel  D»  Ti»  Biblioc.  T.  V.  in  una  Qi(* 
fertazione  fopra  ilMonotdifmo  àtWJbate  Corgne . 
I  Proteftanti  hanno  trattato  lo  fteflb  argomento  '9 
-Cbamier  Tom. I. ,  Forbefius  Tom.  IL  Lib.  5,  Spalti» 
Introduco  ad  Hift.  Sacramen.  T.  II.  Ba/nage  Hi- 
Moire  de  i'Egiife.  *  Martino  Chaldenio  impugnò 
gli  Apotogifii  di  Onorio  Papa  con -una  Difler razio- 
ne intitolata:  De  Mùntielifmo  Honoriì  Tapi,  in  Co»* 
cilie  Oeeumenieo  VI,  damnati  ,   adverfus  Minium  & 

C*}*jft*tiHm  *  Vitcemberg,  1710,  a4. 
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quale  .inviarono  la  tfefta  a  Fi /ippico  (i).  Queftolm- 
peradore  accurato  appena  del  Trono  fposò  aperta* 
mente  la  caafa  dei  Monoteisti,  e  convocò  un  Con* 
cilio  di  Vefcovi  tutti  Monoteli  ti  occulti,  e  perciò. 
difpoftiffimi  a  rivocare  il  giudizio  del  IV. Concilio 
Generale.  L*  Iroperadore  fu  tratto  a  quefta  rifolis 
«ione  da  un  Monaco  Monotelita,  il  quale ,  fe  me* 
rita  fede  Cedreno,  gì' aveva  predetto  1* Impero,  e 
gli  aveva  di  più  predetto,  che  farebbe  lungo,  e  fe- 
lice quando  v  ole  (Te  abolire  r  autorità,  ed  il  giudi* 
zio  del  VI.  Concilio,  e   ftabilire  il  Monotelifmo:: 
e  1*1  raperà  dorè   credulo  eccitò  nuove   turbolenze. 
nella  Chiefa,  e  nell'Impero  per  efeguirlo.  Ma   lai 
predizione  del  Monaco  non  fi  avverrò,  poiché  Fi- 
lippi co  lafciò  faebeggiare  le   terre  dell*  Impero  » 
mentre  fi  occupava  in  difpute  di  Religione,  onde 
gli  furono  cavati  gli  occhi  »  e  dato  1'  Impero  ad 
^oaftafio,  che  non  ne  godette  a  lungo,  poiché  fu 
detronizzato  da  Teodofio,  e  quello  pure  da  Leo- 
ne, il  qual'era  (lato  fatto  da  Anaftafio,  Generale 
di  tutte  le  truppe  dell'Impero.  Quello  Leone  fa  F 
Ifaurico,  che  volle  abolire  le  Immagini,  e  fin  capa 
degl'Iconoclasti,  come  abbiamo  detto  in  quell'Ar- 
ticolo. La  difputa  del  culto  dell'Immagini  fece  di- 
menticare il  Monotelifmo,  il  quale  tuttavia  ebbe' 
alcuni  partigiani,  che  fi  riunirono  e  fi  confufero 
COgl'Eutichiani. 

MONTANO  era  d'  una  villa  d'Ardaban  nella 
Frigia,  epoco  dopo  la  fu  a  co  over  (ione  formò  il  pro- 
getto di  far  fi  capo  del  Criftianefimo.  Oflervò,  che 
Gefucrifto  nella  Scrittura  aveva  prometto  ài  Cri- 
Giani  di  fpedir  loro  lo  Spiri  tofianto,  onde  formò 
fopra  una  tal  prometta  il  fiftema  della  fua  eleva- 
zione» e  pretefe  d'  eflere  il  Profeta  prometto  da 
Gefucrifio  (2).  E*  facile,  diceva  egli  in  fé  detto,, 
di  fa*  vedere ,  the  Iddio  .non  ha  volato  manifestare 

/  i  fuoi 


(  1)  L'anno  6it. 

U  )  Eujibh  Lib.  V.  C.  **. 
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i  fuoi  dtfegni  tute' a  un  tratto  foprà  il  genere  urna. 
HO}  egli  non  difpenfa  che  a  gradi»  e  con  una  fpe- 
fcie  di  economia  le  verità,  ed  i  precetti  che  deb* 
bono  elevarlo  alla  perfezione  :  fui  principio  diede 
delie  Leggi  femplici  agl'I  Traditi,  e  le  fece  ofler- 
vare.col  mezzo  di  pene)  e  di  premi*  temporali}  e 
paretene  Iddio  trattale  allora  il  genere  umano,  co* 
ittt  fi  tratta  un  fanciullo,  che  fi  &  ubbidire  ,  mi- 
nacciandolo delia  sferza,  o  promettendogli  deiZuc 
cherini;  e  dopo  fpedì  i  Profeti,  eh*  elevarono  lofpì- 
rito  degli  I (raditi.  Ma  quando  i  Profeti  ebbero  , 
per  dir  così,  fortificatoci* infanzia  degl'lfraeliti ,  e 
Ti  ebbero  quafi  elevati  fino  alla  gioventù ,  Gefucri- 
fto feoprì  agl'uomini  i principi  della  Religione,  ma 
a  gradi,  e  Tempre  con  una  fpezie  di  economia,  di 
cui  par  che  la  Provvidenza  s'abbia  fatto  una  Legge 
nella  diftribuzione  delie  verità  rivelate.  Gefucrifto 
diceva  fpeflo  a  fuoi  Difcepoli,  che  aveva  delle  co* 
fé  importanti  da  dir  ancora  a  loro,  ma  che  non  era* 
no  fino  allora  in  iftato  d'intenderle*  Dopa  d'aver* 
lì  così  preparati ,  ptoraife  di  fpedire  ad  etti  lo  Spi» 
ritoflanto,  ed  afe  e  fé  in  Cielo. 

Gì*  Apposoli  ,  ed  i  loro  Succefibri  fparfero  la 
Dottrina  di  Gefucrifto,  ed  anche  la  fvi lapparono  , 
fc  eoa  tal  mezzo  tratterò  la  Chiefa  a  quel  grado  di 
luce,  che  dovea  afufficienza  rifehiarare  gli  uomini., 
onde  Gefucrifto  potette  fpedire  ilParaclito,  e  que* 
fto  infegnar  loro  le  grandi  verità  ri  ferva  te  per  la 
maturità  della  Chiefa.  Io  annunzierò  ,  diceva  tra 
fé  Montano,  che  queft* Epoca  è  venuta,  e  dirò., 
che  fono  il  Profeta  fcelto  dallo  Spitoflanto  per 
annunziare  agi*  uomini  quelle  forti  verità  ,  che 
non  erano-™  iftato  d'intendere  nella  gioventù  del- 
la Chiefa:  fingerò  dell' erta  fi;  annunzierò  una  mo- 
rale più  aultera  di  quella,  che  fi  pratica;  dirò  d' 
efiere  tra  le  mani  di  Dio  come  uno  ftromento,  da 
cui  cava  il  fuono  quando  vuole  ,  e  come  vuole  , 
e  per  tal  mezzo  la  mia  qualità  di  Profeta  muover^ 
meno  l'amor  proprio  degl'acri*  io  non  farò  tenu- 
to a  giuftificar  la  mia  Dottrina,  col  mezzo  di  ra- 
gionamenti, t  per  via  di  difpute  :   non  farò  pure 
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«boUgato  a^  faticare  Umorale,  cfceiàftgbftrè,  tut- 
to  obbedirà  a  miei  oracoli,  ed  avrò  nella  Chiefa: 
un'autorità  fuprema  (1)»  Qucfto  è  il  piano,  che 
fi  prefifse  l'ambiziofo:  Montano,  e  che,  incraprefe 
di  efcguire.  Egli  parve  agitato  da  movimenti  eftra* 
ordinarj;  molti  di  quelli,  che  l'a&ol  tafano,  lo  pre- 
fero per  un  o folio  ,  o  per  un  pazzo;  altri  lo  cre- 
dettero varamente  ispirato,  quefti  lo  dimoiavano  a 
profetizzare,  mentre  quelli  gli  proibivano  di  parla* 
re  •  I  primi  pretendevano  ,  che  1*  entufiafmo  di 
Montano  non  fofie  che  un  furore,  che  gli  togliei- 
fe  il  libero*  ufo  della  ragione,  foce  he  non  fi  aveva 
ofeervato  in  alcun  vero  Profera  dell'antico  o  del 
nuovo  Testamento,  almeno  fecondo  la  comune  opi- 
nione dei  Padri.:  a4tr«i. ali*  incontro  (ottenevano,  che 
la  Profezia  provenifse  da  una  violenza  Spirituale , 
che  denominavano  follia,  o  demenza,  e  di  quefta 
opinione  era  Tertulliano  (2). 

Montano  pretendeva  di  non  efsere  in  girato  fé 
non  per  infegna^re  una  morale  più  pura  e  più  per* 
ietta  di  quella,  che  s'infegnava*  e  che  fi  pratica- 
va. Non  fi  ricufava  nella  Chiefa  di  dare  il  perdo» 
no  ai  gran  delitti  e  ai  pubblici  peccatori ,  quando 
avevano  fatto  penicenza*  Montano  infegoò  ,  che  Ci 
doveva  Tempre  ricufar  loro  la  Comunione,  e  che  la 
Chiefa  .non  aveva,  ia.  facoltà  di  afsolverli.  Siofser- 
vava  la  Quarefimae  divertì  altri  digiuni  nel jaGhie- 
fa,  e  Montano  preferi  fse  tre  Qua  redine  di  (traordi- 
narj  digiuni,  e  due  fettimaoe  di  Xerofagìa  ,  in  cui 
fi  dovea  non  foio  .attenerti  dalie  carni,  ma  ancora  da 
tuttociò,  che  avea  fucco.  La  Chiefa  non  aveva  mai 
condannate  le  feconde  -nozze,  e  Montano  le  riguar- 
dò come  adultere  «  La  Chiefa  non  aveva  mai  {lima- 
to che  fofse  delieto  lo  sfuggire  la  perfecuzione ,  e 
Montano  vietò  la  fuga  ,  e  di  prendere  ^qualu^que 
mi  fura,  per  involanti  alle  perfecuztoni  (?.}*  ' 
T*mo  UZ  Z  Gli 


{  1)  Xfif.  Eref.  98. 

(2)  ZufibU  Lib.  V.  Gap.  17.  jltantf.  Oraz.  IV* 
Tertul.  De  Monogamia. 

U)  TntuL  De  Pudici* ia^DeMonosa aria, De  Jejuflio# 
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Qìi  nomini  hanno  naturalmente  no  certo  internò 
rispetto  aii'auftcrita  dei  coitami,  ed  hanno  non  fa 
quale  innate  piacere  di  ubbtdireadnnPtòfeta;  poi* 
che  il  raeravigliofo  della  Profezia  piace  ali*  tmriaa* 
ginafcione»  e  I*  immaginaaione  degt*  ignoranti  pren- 
de facilmente  le  convnlfiont  o  contorcimenti  pfer 
cftafi  fopranatttrali;  Onde  non  è  da  meravigliarti 
che  reftafsero  di vife  le  opinioni  fopra  Montano»  echw 
abbia  fubito  trovati  dei  fegnaci  •  Duo  femmine  no» 
te  fotto  il  nome  di  Prifcitf*  è  di  MalTiibilla  abbaa» 
donarono  i  loro  mariti  per  fegurrlo ,  e  beta  preftó 
profetizzarono  com'efco,  e  fi  vide  in  un  momento 
una  moltitudine  di  Profeti  Montanini  dell'  uno  è 
dell'altro  fefso  (t  ). 

Dopo  lunghe  proliflìtà  ed  un  lungo  èfame,  iVefc 
covi  dell'  Afia  dichiarar ono  efsere  le  nuove  Profe- 
zie falfe,  profane  ed  empie,  le  condannarono,  t 
privarono  della  comunione  quelli ,  che  liberano  gli 
Autóri  .  t  Montanifti  in  'tal  modo  feparati  dalfe  co» 
munione  della  Chiefa,  fermarono  una  Società  novel- 
la ,  ch'era  principalmente  governata  da  quelli*  cho 
fi  dicevano  Profeti.  Montano*  ne  fa  il  capo»  o  & 
afsocife  nella  carica  Prifcilla  e  MaffimiFla. 

I  Montanifti  pervertirono  interamente  h  Chie- 
fa  diTiatira,  e  la  Religione  Cattolica  virertbeftin. 
la  prefsochè  cento  venti  anni .  Effi  fi  fparfero  per 
tutta  la  Frigia  e  nella  Galazta ,  fi  ftabilirono  aCb^ 
ftantinopoli,  penetrarono  fino  in  Africa  e  fedufsero 
Tertulliano,  che  fui  fine  fi fe|>aro»  pòi  <h  loro,  ma 
per  quanto  apparisce,  fenz*  condannare  i  toro  er- 
ro* f.  Coftoro  fi  accordarono  tutti  nel  confessare, 
che  lo  Spiri tefeanto  aveva  infpirato  gli  Apposoli  » 
ma  diftioguevano  Io  Spiritofsanto  dal  Paraclìto,  e 
dicevano,  che  quello  aveva  infpirato  Montano,  iì 
quale  aveva  detto  di  fua  bocca  dette  coffe  motto  pia 
eccellenti  di  quelle  che  avelie  Gefucrifto  nel  Van- 
gelo infegnate.  Quella  diftinzione  del  Paraclito,  e 
dello  Spiritofsanto  condufse  un  difcepofc*  di  Monta- 
no 


(  x  )  l*/#to  Lib.  V.  eap.  v 


fio  per  nome  JEchine,  a  riflettere  fui  le  pfcr  fon  e  del- 
la. Trinità,  ed  a  cercare  U  loro  differenza»  ond* 
egli  cadde  nel  Sabellianifmo. 

Quefti  due  rami  fi  diyifero  poi  indiverfe  pteeio- 
le  Socie  ti,  le  quali  non  differivano,  che  in  alcune 
pratiche  ridicole ,  le  quali  ognuno  dei  Profeti  pre- 
tenderà, che  gli  foftero  fiate  rivelate;  ed  ebbero 
ia  forte  di  tutte  le  altre  Sette  piantate  Jbjr  entqfwf- 
mo,  e  feparate  dall'unità  della  Chiefa;  ne  fu  (coperta 
l' impostura,  furono  odiofe,  divennero  ridìcole»  e  fi 
eftiofero.  Tali  furono  le  Sette  di  Tafcordurgiti» 
degli  Afcadurpiti  *  dei  Pafsalorincjbiti ,  edegli  Arto- 
tiriti.  1  Montanini  furono  condannati  da  un  Concilia 
dijerapoli  unitamente  conTeodoto  ilCoriariof  i)« 

Montano  lafciò  un  Libro  di  Profezie,  e  Priscilla 
eMaflìmillalafciaroao  pure  alcune  Sentente  feri  t  te. 

Milziade  ti  Apollonio  fcrifferp  contro  i  Mon- 
tani/li ,  né  refta  delle  loro  Opere,  che  qualche 
Fraiwinento,  (%) 

Egli  è  facile  di  abbattere  tutta  la  Dottrina  di 
Montano. 

i.  Non  fi  feorge  in  Montano  cofa,  che  forte  fo« 
ora  l'ordinario  degl*  fmpoftori  ;  le  conyulfioni  e  te 
Sfiafi  non  efigono  che  efercizio  e  deftrezza  ;  qual- 
che volta  fono  effetto  del  temperamento,  e  quando 
fi  unifea  un*  immaginazione  vi  va  ad  un  fpfrito  debile  f 
fi  può crederfi  infpfrato  e  pervaderlo  agli  altri.  L' 
Irto  ria  fomminiftra  mille  efenjpli  di  tali  impofture. 

%.  Egli  tè  fallo,  che  vi  debbano  edere fempre dei 
Profèti  nella  Chiefa,  oche  fiano  neceffarj  per  ifvilup. 

Eare  le  verità  del  Criftianefiifao ,  poiché  Gefucrifto 
a  projpeffo  alla  fua  Chiefa  di  aflifterla  fempre  coi 
fuo  fpirito. 

3.  I  Profeti  annunziavano  gli  Oracoli  divini  con 
quello  itile:  //  Signori  k*  bugi  ma  all'incontro 
in  Montano  Iddio  parla  hnmediatemente,  ii  modo 
che  fembra,  che  Montano  (ia  Dio  njedefinjo. 

%   %  4.  Mon- 
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(  1  )  tm'tgt*  Diflert.  de  H*re(ìarc.  Szc.  I!.  e.  fi, 
(»)  fu/, hi».  Hift.  Eccltf.  Lib.  V.  e.  ih 
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•    4r  Montano  ed  i  Tuoi  primi   difcépoli  menavano 
lina  vita  attbfutamentè  contraria  alla  loro  Dottrina» 

5.  Pretendevano  di  provare  la  veracità  delle  loro 
Profezie  coIPautorità  dei  Martiri,  ed.  i  Cattolici 
provavano  loro,  che  Temifon,  il  quale  da  loro  era 
confideratp  come  un  Martire,  s'era  tratto  di  pri- 
gione, sbordando  del  denaro;  che  un  altro  nomina* 
to  Aleflandro ,  non  era  flato  condannato  come  Cri» 
diano,  ma  come  ladro,  e  che  niuno di  loro  era  (la* 
to  perfeguitato  dai  Pagani,  odai  Giudei  a  titolo  di 
Religione  (  1  ) . 

6.  Montano  toglieva  alla  Chiefa  il  potere  di  ri* 
mettere  tutti  i  peccati,  locchè  era  contrario  alle 
promette  di  Gefucrifto,  ed  alla  credenza  univerfar- 
le  della  Chiefa;  poiché  quando  fotte  vero,  che  fof- 
fe  fiata  negata  Taflbluzione  a  que* ch'erano  caduti 
nell'idolatria  o  agli  omicidi ,  non  fi  era  fatto  ciò 
fcer  dubbio  del  potere  della  Chiefa,  ma  per  una  fe- 
verità,  che  la  Chiefa  permetteva  di  ufare,  ma  non 
ùfava  dappertutto  (2). 

7.  Montano  condannava  le  feconde  nozze,  e  le 
riguardava  come  adulteri,  locchè  era  contràrio  alla 
Dottrina  efpreffa  di  $.  Paolo,  ed  all' ufo  della  Chiefa* 

8.  E*  un*  aflurdità  il  vietare  indili  imamente  a  tut- 
ti i  Criftiani  di  fuggire  la  perfecuzione;  poiché 
molti  gran  Santi  erano  fuggiti  per  non  cadere  nelle 
mani  dei  perfecutori. 

9.  Montano  non  aveva  alcun*  autorità  per  inti- 
mare digiuni  ftraordinar j >  né  s'appartiene  che  ai 
Primarj  Pallori  il  fare  fimiglianti  Leggi.  E  quefto 
fu  il  titolo,  per  cui  fi  coifdannò  Montano,  e  non 
già  perché  la  Chiefa  non  credette  di  aver  facoltà 
di  preferirete  digiuni.  Egli  è  cerco,  che  farebbe 

un 

(  1  )  Mufihio .  Hift.  Ecdef.  Lit).  V.  e.  18. 

(2)  Sirmondo.  HiQ.  Pgenit.  cap.  r.  Alèafpinto ,  L» 
IL  Obferv.  e.  11.  15.  17.  Mirino  L.  IX.  de  Pcen.  c9 
20.  foftengono,  che  non  fi  é  mài  negata  nella  Chie- 
fa Pafloluzione  ai  maggiori  delitti,  anche  pubblici , 
ógni  volta  che  i  rei  fi  foggettavanp  aija  penitenza 
celle  Chiefe  Maggiori . 
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un  diftruggèrè  totalmente  l'autorità  legislativa  tra 
i  Criftiani,  il  volere  negare  una  tale  autorità  ali* 
Chiefa.  Dall'altra  parte,  la  pratica  del  digiuno  è 
della  Quarefima  afcende  fino  ai  prirnitivi  tempi  deU 
la  Chiefa.  Dunque  niuna  cdfa  è  più  ingiufta  del 
rimprovero  che  i  Proteda  ntf  fanno  ai  Cattolici,  che 
rinnovano  la  Dottrina  dei  Montanini  facendo  ujia 
legge  dell' oflervanza  Quarefimale.  La  Dottrina  iftef- 
fa  di  Montano  prova  >  che  la  Quarefima  era  (labili* 
ta  fm  dal  tempo  dì  .quel l'Erefia rea,  né  Montano? 
avrebbe  prefcritt.e  tre  Quarefime  a  titolo  di  mag- 
giore, perfezione,  quando  non  a  ve  (Tp  trovata  riabili- 
ta U Quarefima,  ficcome  rio n  avrebbe  combattutele» 
feconde  nozze,  fé  non  avefle  trovato  qualche  Auto^ 
re  EpcJefiaftico,  che  nel  combattere  i  GnoiHcinon 
ave^e.'moftrato  dj  djfapprpvarìe;  fi.ccpnae  pure  oor* 
avrebbe  fatto  una  legge,  di  r ici| fare  J'.afloluzione  dei 
maggiori  peccati,  quando  nop  a veflp  trovato  nell* 
Ijìoria  qualche  fatto,  ond*  appari/Te  ,!  che  qualjche' 
volta  era  fiata  negata,  in  qualche  particolar  circo-, 
Aaiys*,,  l'afloluzione  a  quelli  ,  ch'erano  caduti  nelT 
idolatria,.  Poiché  l.ó  fpirijto  umano  nonvàffiai  afaU 
ti  nel  progreffb  de'fuoi  errori,  né  nella  feopert» 
disile  verità ,  o  fiano  pratiche,  o.fpfculativc.' 

*.*v  Abbiamo  eti  Mondarlo,  e  de' Montami!  i-,  bìtt£ 
quello,  che,  ne  fcriffe  il  Baronio,  ec^/i  jCen  tur  lato- 
ri Madderbyrgefi  Qentnr.  i/.  C.  5.  e  j*  Ittigio  De 
Ifàrtforckis  Siculi  Secundi  gap.  13.,  uj»  Diàtriba  di 
Giovanni  Ruellio  De  Montano  et  h&nfanìftU,  $cri£ 
fé  una. bella  Differiamone  pure  datale  AJeffandro/ 
SachI.  II.  Dtjf,  18.  Stampò  pure  Gioachino  Zenu 
gravio  un'Efercitazione  ìftori^P  Teologica  J)d*ps. 
Ttrfuiliani  ad  Montaniftas  &c, 

MOSCOVITI,  RPSSJ,  oROSSQLANJ,  erano 
fenz'  arti ,  o  feien^e  ìmmerfi  nel  Paganesimo  pia  grof-  % 
folano  fottoii  Regno  di  Rurik,  il  quale  cominciò  1* 
anno  762.  Le  guerre  e  1^  paci  di  quei  Popoli  cogl". 
Imperadori  Greci  fecero  ,  che  foffe  loro  nota  la  Re- 
ligione Criftiana*  e  yerfo  la  fine  del  decimo  Secolo' 
VVoldomiro  GranDucadi  Mofcovia  fi  fece  batte** 
zjre$  e  fpo$ò  la  forella  dell'  Imperadore  B*fili©  $i 
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Costantinopoli  •  Gii  Annali  Raffi  riferilèonù  $  che 
Tvoldomiro  prima  della  fu*  convergono  cfa  zelane 
te  adoratore  degl*  Idoli  ,  il  principale  de'  quali  fi 
denominava  return  ,  e  che  dopo  il  fuo  Battefioio  Io 
fece  giccare  nel  fiume  .  Il  Patriarca  di  Codiati- 
nopoli  fped)  in  Ruflia  un  Metropolita  ,  il  quale 
bat tetro  i  dodici  figliuoli  di  Vvoldomiro  e  venti 
mille  Rufli  in  un  giorno. 

Vvoldomiro  fondò  delle  Chiefe  e  delle  Scuole,  e 
fcorfe  poi  i  fuói  Statico!  Metropolita ,  affine  d'im- 
pegnare i  Popoli  ad  abbracciare  il.  Criftianefimo,e  molte 
Provincie  fi  convertirono  >  edattre  fi  opinarono  nell' 
Idolatria .  Da  quel  tempo  la  Mofcovia  ha  conferva- 
to  fenza  interruaione  la  Religione  Criftiana  Greca  . 

I  Gran  Duchi  hanno  tentato  più  volte  di  riunirli 
alla  Ghiefa  Romana,  ed  un  tale  progetto  fi  rinoo- 
vS  nel  it\1.y  quando  ilCzar  Pietro  il  Grande  paf- 
ab  in  Francia,  ma  redo  infruttùofo.  L'occasione  di 
quel  progetto ,  la  memoria  dei  Dottori  delia  Sorbo- 
na, eia  rif porta  dei  Vefcovl  di'Mofcovia  fi  trovano 
m\  Tomo  III.  dell' Analifi  delle  Opere  del  Boufier, 
ftampate  nel  175S  *  e  nel  Tomoli*  della  Deferito- 
ne dell'Impero  della  Ruflia  ftampata  nel  1757.    -, 

*  II  Signor  Voltaire  però  nella  Vita  f  che  ttttè 
icrifle  del  Czar  Pietro  ,  non  foto  deride  col  fuo 
mordace  Itile  il  Cattolico  zelo  dei  Dottori  della 
Sorbona ,  ma  oflerva  ,  che  quel!"  Imperadore  dopo 
un  tale  tentativo  moftrò  maggiore  avverlione  a  Ila 
Ghiefa  Romana  *. 

Avendo  il  Crifiianefimo  fatti  di  gran  progredì 
dopo  Vvoldomiro  ,  il  numero  degli  Arcivefcovi  fi 
aumentò  fino  al  numero  di  fette  ♦  Quantunque  i 
fefeCeovi**  abbiano  ricevuta  la  ReligionVdai  Greci , 
pure  vi  hanno  fatto  qualche  mutaxkrne  nel  Gover* 
tró  Bcclefiafiico,  ed  anche  nella  Dottrina. 

$.1. 
P$l  Ó*wn$  ttthfisjlito  dà  M>f erutti. 


I  Mofcoviti  ricevettero  dai  Greci  la  Religione 
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CriftiUl*  ,  ti  l*  Patriarca  di  CoftantfaipftK  (Ubila 
no  Metropolitano  iuNovogrod,  e  per  le  alcreCif* 
ti  dei  Vefcovi  e  dei  Preti  (  x  ) .  Quello  Metropoli* 
Cane  fu  dichiarato  Patriarca  nel  ijStf.  dal  Patriar- 
ca di  Cofteetioopoli  ;  e  da  quel  tempo  vi  furono  dei 
Patriarchi  in  Rafia  ;  che  vennero  riconofciuri  dai 
Patriarchi  di  Alexandria,  di  Antiochia»  e  di  Qe- 
rufrlemme  ,  e  che  godettero  dei  medefimi  onori* 
ch'efi;  ma  conveniva,  che  avellerò  1*  approvazione 
èia  loro»  e  che  foflero  confermati  da  quello  di  Co* 
AantinopoU.  Un  Patriarca  di  Rudi  a,  nominato  NI» 
cene  r*ppref*och  al  dar  Alexis  Michele  Wits  » 
ch'era  mutile,  che  io  appreflb  fi  eleggefle  il  Me. 
ttopriitano  coli'  approvazione  dei  Patriarchi  Orien- 
tati,  e  che  fé  ne  dovette  far  venire  l'approvalo,, 
ne*  11  Ccar  approvò  l'idea  del  Patriarca,  il  quale 
feriffc  a  quello  di  Coftaotinopoli,  ch'era  ftato  io- 
alleato  alla  fua  dignità  per  opera  dello  Spiri toffan. 
co,  e  che  non  ira  conveniente,  che  un  Patriarca 
dipendere  dall'altro.  Nello  ftcflbteitfpo  mutò  rito* 
lo,  ed  in  vece  di  quello,  che  ufavaoo  i  fuoi  Pre. 
deceflort  di  Santrficatiflìrno  »  aflunfe  quello. di  San* 
giflimo.  Aumentò  egli  ancora  il  numero  degli  Ar- 
ci ve  (covi  e  dei  Vefcovi  ,  e  fondò  quattro  grandi 
Conventi,  nei  quali  ebbe  ladeftressa  di  accumula* 
re  iustftenfe  ricchesne ,  che  gli  fervirono  a  mante* 
aere  i  jfìapi  quattro  Metropolitani ,  dodici  Arcivef* 
Covi,  dodici  Vefcovi,  e  quantità  di  altri  Ecciefia- 
ftici,  ch'egli  creò.  Dopo  tale  Aabil unente  mutò  le 
Leggi  Ecctefiaftiche,  rivolgendole  a  fuo  vantaggio  , 
col  pretefto,  che  lo  antiche  tradizioni  erano  piene 
di  errori  ;  locchè  fece  nafcer*  delle  difpute  e  de» 
gli  Scifrai  nella  Chiefa  Ruffa. 

Riformate  le  Leggi  della  Chiefa,  pretefe  di  aver 
luogo  in  Senato  dopo  il  Czar,  e  dar  il  fuo  voto  ne  li' 
amminiftraziooe  dello  Stato,  e  principalmente  ne- 
gli affari  digiuftigia»  o  quando  fi  trattava  di  fermar 

Z    4  nuo- 
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(1)  Defcription  de  l'Empire  deRuffie  par  k 
ron  de  Stralemberg ,  Tom.  il»  e»  *  Religion 
Mofeovitca  »  Gap.  I, 
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moò  due  per  ione*  ed  il  Czar  elegge  e  conferma 

Juella,  che  gli  pi  tee.  Vi  fono  incora  nei  Sinod* 
Jenni  membri  Secolari  »  come  un  Procurator  Gene- 
rale» un  primo  Segretario  %  ed  altri  Segretari  fecon- 
dar)* Quando  fi  tratta  di  affari  d' importanza»  fi 
derotto  portare  dinanzi  il  Czar*  e  il  Senato»  do* 
re  in  taU  incentri  il  Sinodo  fi  porta  in  Corpo»  e 
ùtie  dijdtto  i  Senatori.  Il  Sinodo  ha  pure  fotto  la 
ina  dkerionc  il  Aio  Banco  di  Giuftptia»  la  ftia  Ca- 
mera delle  Finanne  »  ed  un  Tribunale  d*  intimato* 
ne  riguardante  le  Scuole  e  la  Stamperia  • 

Il  Clero  di  Radia  tiene  in  ogni  Governo  un  Arci* 
reCbovo  ed  alcuni  Vefcovi  f  e  gli  Archimandriti  non 
fi  mefcolano  che  nei  Conventi  »  ai  quali  fooo  prepofti  • 

$.  H. 
DilU  S*tt$  imfm$  *r*  l  Mtffviti. 

Si  fufeitò  nella  Chiefa  diRuffia  una  certa  Setta, 
denominata  Steravverfi ,  o  fia  degli  antichi  fedeli , 
la  quale  dà  agli  altri  Rudi  il  nome  di  Rofcelcbifei  » 
cioè  Eretici  «  Quefta  non  fi  fepard  interamente  fé 
non  nel  fedicefimo  Secolo  fotto  il  Patriarca  Nicone  » 
ma  ha  efiftito  molto  tempo  prima.  La  maggior  parte 
di  quedi  Settari  non  £à  né  leggere  né  feri  vere,  e 
fono*  quafi  tutti  popolani  o  Paefani  di  gran  fempii* 
cita»  e  fanno  le  loro  adunanze  nelle  Cafe  partine* 
lari.  La  differenza  tra  di  loro  e  gli  altri  Rudi 
quanto  alta  fede  confido  negli  Articoli  feguenti» 

t\  Pretendono  che  (la  un  gran  fai  lo  il  dire  tre  voi» 
le  JfU$l»i* ,  e  non  lo  dicono  >  che  due  volte  fole  • 

a.  Che  fi  delibano  portare  fette  pani  alla  Meda  » 
in  luogo  di  cinque. 

j.  Che  la  Crocei  che  t'imprime  nel  pane  dell* 
Meda,  debba  edere  ottogona  e  non  quadrata»  per- 
chè il  ceppe  polio  nella  Croce  a  foftenere  il  coepd 
di  Gefucrifto  avea  tale  figura, 

4,  Che  facceodo  il  fegoo  della  Croce»  non  con* 
venga  unire  le  ere  prime  dita»  come  fanno  gii  altri 


------  poiché 

primi  rapprefentano  le  perfone  delta  Triniti»  e  i 

due 
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càt  ultimi Gefucrifto  feconde  le doeMtttrt  diDi* 
ff  di  Uomo  • 

5*  Che  i  Libri  ftampati  dopo  il  Patriarca  Nieone 
non  debbono  cflete  yevutt,  ma  the  convengatene- 
re  gli  antichi,  e  riguardate  ii  Nieone,  teme  T 
<ÀihìcMó\  &il  qual  putito  egli  è  da  notar  fi*  tbei 
Libri  comporti  dopo  il  Patriarca  elicone,  oul fa  can- 
giano rapporto  illa  Dottrinai  ttia  (piegano  folamen* 
te  alcune  voci  ofeure .  ' 

6.  Siccome  i  Preti  Rufli  bevono  dell'acquavite, 
cosi  li  credono  incapaci  di  battezzare,  diconfcffiu 
re ,  di  comunicare. 

7«  Non  riguardano  il  Governo)  temporale  come 
Inftituto  Criftiano,  e  pretendono,  che  tutto  debba 
eflere  divifo  ,  come  tra*  fratelli» 

té  Pretendono  chefia  permeilo  il  fuieidio  per  amo* 
re  di  Gefucrifto,  e  che  per  tal  messo  fi  giunga  ad 
un  gradò  più  eminente  di  beatitudine» 

Credono,  che  tutti  quelli   Articoli   fiaeo  nece& 
farj  alla  fatate ,  e  quando  fono  coftituiti  per  la  lo- 
ro credenza,  o  che  fi  voglia  (ornarli  a  tenere  la 
Religione  Ruffa,  fuccede  fpeflo,  che  fi  adunino  pei 
famiglie  di  quattro  o  cinquecento  neMe  loro  caie» 
o  grana),  e  vi  fi  abbruciano  vivi,  come  avvenne  ia 
tempo,  che  il  Barone  diStralenberg  e»  in  Siberia  » 
dove  alcune  centinaia  di  Sterverfi  abbruciarono  vo- 
lontariamente .  Coftoro  riguardano  gli  altri  Rufli» 
e  generalmente  tutti  quelli,  che  diflentono  dalle 
loro  opinioni ,  come  impuri  e  pagani  ;  fuggono  le 
loro  converfazioni ,  e  non  mangiano  ,  né  bevono  eoe 
elfi  ne'  medefimi  vafi  .  Quando  qualche  firaniere  tur 
tra  nelle  loro  cafe ,  lavano  il  fito  nel  quale  &*è  afc 
fifo;  ed  i  pia  zelanti  fpatzano anche  le  danze,  fu* 
;     bito  che  n*è  ufeito»  Pretendono  di  autorjssare  ta* 
1     li  ufanse  con  certi  Libri  di  S.  Cirillo,  i  quali  evi* 
j     dentemente  fono  fiippofitiz),  ma  che  vengono  tana» 
|     cernente  venerati  da  quei  Settari  fuperftifciofi,  e  tas- 
to più  fuperftiziofi  >  quanto  fono  più  ignoranti  de- 
'     eli  altri  Rufli . 

Pietro  il  Grande  credette,  che  coli*  illumiaarli , 
fi  convertirebbero  più  ficuraraente ,  che  coi  rigori  » 

i  qua- 
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i  quali  arftrano  coftato,  allo  Stato  più  miglfaja  di 
fudditi,  onde  ordinò  chef]  tolleraflero,  purché  non. 
intraprendeffèro  di  comunicar  le  loroopinioni,  co. 
mandò  ai  Vefcovi  ed  ai.Pret^  che  proccura(Tero 
di  ricondurci  alla*  vera  Dottrina  cpn  Sermoni  edi-, 
acanti,  è 'con  una  vita  efemplare  , 

§,  ili. 
Delie  Religioni  toiferste  in  Mùfcevi*. 
Pietro  il  Grande  (labili  una  piena.  libertà  di  cg- 
fcienza  ne'  fuoi* Stati  ;  onde  tutte  le  Religioni  Cri*' 
ftiane,  il  Maometti fmo  ed  anche  il  PaganeGmo    yi 
fono  tollerati.  La  Setta  Luterana,  ha.il  primo  luo- 
go dopo' 'Ja  <3 reca ,  poiché  feijza  parlare  delle  Pro-^ 
vfncie  conquiftate ,  come  la  Livonia,  l'Èftbooiaid  • 
una  parte  della  Finjanda  o~la  Cardia,  vi  fono  due 
Ghiéfe  Luterane  in  Peter,$fcourg,'due  a  Mofca,   ed 
una    a  ^ellogorod ,   fenza    numerare    le  Adunanze, 
particolari,  delie  quali  ve  n'ha  qna  pretto  ogni  Ge- 
nerale eftero  ,  e  che -hanno  .vicino   l'abitazione  dei 
loro  refpettivi;  Miniftri..  QjiJ.  Svedefi  prigioni    ave- 
vano ta  loro»Chiefa  pubblica  nella  Città  di  Tqboisjr,,  ' 
ed  un  libero  efercizio  della  loro  i^e/igione,  .così  per. 
loro,  che  per  educazione. d$i  Iprp  figliuoli. .La  diVJ 
razione  delle  Chiefe  e  Scuple  luterane  di  Rulfiàà., 
affidata  ad  ita  Sopra  intendente  Generale  ,  chp  abi- 
ta a  Mofca  e  a  due  altri  Sopraintendenti  (Umiliti  ^ 
l'uno  in  Livonia,  e  l'ajtro  nejl' Efthonia.  I  Calvi-, 
«irti  ed  i  Cattolici  Romani  hanija  pure  le  loro  Ghie-, 
fé  pubbliche    jn  Petersbourg   ed  in    Mofca  ,  ma  \  ' 
queft*  ultimi  è  vietato  di  tirar  :nelPaefe  qualunque 
fpezie  di  Religiofi  .  Gli  Armeni  hanno  una  Chic»  . 
fa  pubblica  ed  un  Vefcovo  inAftracan,  J  Maomet- 
tani formano  la  trentèlima  parte   della  ftuffa  ,  ed 
rianno  dappertutto,  nelle  Gite}  o  Ville  ove*    dimo, 
rano  le  loro  Affemhlee  e  Scuole  pubbliche;   yanno 
con  tutta  libertà  ai  luoghi  confecrati  alla  loro  di- 
vozione, conte  farebbero  alla  Meca,  a  Medina  ec. 
Si  permette  loro  la   poligamia»  ed   ogni  altro,  ufo  : 
della  loro  Religione. 

I  Villani  fono  tre  volte  pia  numero!)    in   Ruffia 
dei  Maomettani»  qia  fono  tfa  $\  loro  nptabilrnejn. 

"te/ 


te  differenti,  rapporta  al  culto,  ed  alle  cerimònie 
della  Religione.  Quefti  Villani,  no  no  dante  la  loro 
ignoranza,  fono  naturalmente  buoni.  Non  fi  vede 
era  di  loro  alcun  libertinaggio,  uè  filiti,  né  fper- 
giuri,  né  ubbriacchezze ,  né  altro  vizio  groflblano» 
ecKè  rari/fimo,  che  li  trovi  tra  di  loro  alcuno,  ch« 
porta  edere  accufato.  Si  veggono  praticarti  abituai, 
mente  da  effi  azioni  di  probità,  di  difmtererte,  di 
umanità ,  quali  noi  ammireremmo  nei  Filofofi  antichi  * 
E*falfo  dunque  quel  che  alcuni  pretendono  ,  che 
gli  uomini  efeano  dalle  mani  della  natura  crudeli 
ed  avari  (  i). 

M    U 

MUNTZER  o  fiaMUNSTER(tommafo)  Pre* 
ce  non  a  Zuikur ,  Città  della  Mifnia  ,  Pro- 
vincia di  Lamagna,  in  Saflbnia.  Vedete  l'Articolo 
ANABATTISTI,  dei  quali  fu  egli  il  Capo. 

MUSCULO  (  Andrea  )  era  Luterano  eProfefla. 
re  diTeologia  in  Fra nefort  full'  Oderà .  Pretes'  egli  , 
che  GefucrifU  non  fòrte  flato  mediatore  ,  che  in 
qualità  di  uomo  ,  e  che  ia  natura  Divina  foffe  mor- 
ta come  la  natura  Umana  ,  quando  fu  crocifirtb 
Gefucrifto.  Infegnava  che  Gefucrifto  non  era  po- 
fulvamente  afeefo  al  Cielo ,  ma  che  aveva  lafciato 
il  fuo  Corpo  nella  nuvola  che  lo  circondava  ;  ma 
non  fi  vede,  che  abbia  formato  Setta. 

Egli  s'era  inventato  tali  errori  per  confutar  me- 
glio lo  Stattlerio,  il  quale  pretendeva,  che  Gefu- 
crifto non  forte  (lato  mediatore  >  fé  non  in  qualità 
di  uomo  è  e  non  ditJomo-Dio:  onde  il  Mufculoper 
contradirgli  atteri,  che  la  Divinità  aveva  fofferto 
ed  era  morta  (x  ). 


(i)  Defcriptlm  de  V JLmfire Rùjfien.  Tom,  II.  e. 9. 
Vedete  pi^re  il  picciolo  Trattato  in  ix.  con  figure 
del  Pica^t,  fujla  Religione  antica  e  moderna  dei 
Mofcoviti.  La  Relazione  delle  tre  Ambafciate ,  ci 
il  Viaggio  dell'  Olearia. 

(i)Hùfpin;*.  Hill.  Sacramene   Part,  *8.  p»  49U 
Nel  «jii,  Trtmh  Tic.  Mufculus. 
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NAZARENI .  Quefto  nome  ,  il  quale,  ali* 
prima  è  ftatodato  ai  Criftiani,  è  divenuto 
poi  il  nome  di  una  Setta  particolare  di  Giudei, 
i  quali  volevano,  che  fi  offervaffe la  legge  di  Mo- 
ie ,  e  che  nello  fteffo  tempo  fi  onorafle  Gesù 
Crifto  come  uomo  giufto,  e  fanto,  nato  fecon- 
do alcuno  dieflì  di  una  Vergine,  e  fecondo  ah  ri 
di  Giufeppe.  Mosé  aveva  dato  la  legge  ai  Giu- 
dei, e  provata  la  verità  della  fuamiffione  coi  mi- 
racoli. Gesù  Crifto  aveva  annunziato  una  nuova 
lègge,  e  provata  egualmente  la  fua  mifllone  con 
rniracoli.  Dunque  concludevano  i  Nazareni  f  che 
fi  doveva  ubbidire  a  Mosé,  e  a  Gesù  Crifto,  of- 
fervare  la  Itpge,  e  credere  in  Gesù  Grillo. 

Coftoro  ebbero  la  forte  dei  Conciliatori  ;  furo* 
no  fcom  unica  ti  dai  Giudei  ,  e  dai  Criftiani  f  i 
quali  follenevano  efclufivamente  di  èffeie  della 
Vera  religione  «  I  Nazareni  all'incontro  perfuafi, 
che  la  verità  non  poteffe  vontraddirfi  ,  afferma- 
vano ,  che  i  Giudei  ,  ci  Criftiani  alteravano 
egualmente  la  dottrina  di  Mosè  ,  e  quella  di  * 
Gesù  .  Rifpetto  a  quella  di  Mosè  ,  dicevano 
effer  evidente,  ch'era  fiata  corrotta,  e  che  gli 
fcritti,  che  ci  vengono  dati  come  di  Mosè  non 
fono  forfè  fiati  comporti  da  |ui  •  E'  egli  credi- 
bile in  fatti  (  dicevano  )  che  Adamo  ufcendo 
dalle  mani  di  Dio  ila  lafciato  fedurre  da  una 
falfità  canto  grotfòlana  quanto  quella  che  narra 
la  Genefi  ì  E'  egli  credibile ,  che  fia  divino  un 
libro  il  quale  fa  di  Noè  un'ubbriaco,  di  Abra- 
mo ,  e  Giacobbe  dei  concubinari  *  e  degli  im- 
pudichi ì  Sorpaffando  anche  tali  falfità  ,  dice- 
vano i  Nazareni,  i  Libri  attribuiti  a  Mosè  hanno 
dei  caratteri  evidenti  di  fuppofizione  ,  che  non 
lafciano  dubitare  che  non  fiano  fiati  fcritti  dopo 

A    %  Mo. 
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Mosè:  fi  legge  in  quei  libri,  che  Mosè  mori 
e  fu  feppelito  preflb  a  Fogor,  e  che  niuno  po- 
tè trovar  il  fuo  fepolcro  fino  a  quefto  giorno* 
Non  è  egli  evidente,  dicevano  i  Nazareni,  che 
Mosè  non  ha  potuto  fcrivere  tali  cofe?  Cinque- 
cento anni  dopo  Mosè  fu  depofitata  la  legge 
nel  Tempio,  e  vi  reftò  per  cinquecent'  anni  , 
finche  perì  nelle  fiamme,  quando  Nabuccodo- 
nofor  diftruffe  il  Tempio.  Tuttavia  fu  ferina 
di  nuovo;  dunque  Noi  non  abbiamo  realmente 
gli  fcritti  di  Mosè;  dunque  circa  la  fua  dottri- 
na conviene  attenerfi  a  quel  che  confta  dai  fat* 
ti,  che  fono  i  miracoli  che  ha  fatto,  eia  legge 
che  ha  dato ,  e  per  conseguenza  quefta  non  è  una 
leg*e  cattiva  ,  come  lo  pretendono  iCriftiani.(i) 
'  'Noi  non  fiamo  meglio  a  portata  di  conofee- 
re ,  dicevano  i  Nazareni ,  la  dottrina  di  Gesù 
Crifto  ;  poiché  la  fappiamo  per  mezzo  degli  Appo* 
ftoli,  e  Gesù  Crifto  rimproverò  loro  bene  lpef- 
fo;  che  non  la  intendevano.   NelPiropoffibilità 

dun- 

(t)  Per  far  conofeere  la  defebolezza  dellediffi- 
coltà  che  vengono  oppofte  alla  autenticità  del 
Pentateuco ,  noi  noteremo ,  che  quefto  contiene 
tre  fpecie  di  fatti  rapporto. al  tempo.  Fatti  an- 
teriori a  Mosè,  fatti  avvenuti  nella  fua  vita  , 
e  fatti  pofteriori  alla  fua  morte.  Circa  alle  due 
prime  fpezie  di  fatti,  è  molto  ben  provato,  che 
venuto  dopo  la  fua  morte,  non  è  forfè  poffi. 
bile,  ch'egli  li  abbia  fcritti  con  ìfpmto  di  Profe- 
zia/ Forfè  che  Mosè  non  ha  predetto  molte  cofe 
a  i  Giudei?  Quando  anche  foffe  vero  che  fi  fofle 
aggiunto  al  Pentateuco  la  Storia  della  fua  mor- 
te non  è  ingiufto  ed  irragionevole  il  dire,  che 
fia  ftato  corrotto  il  Pentateuco*  Perchè  fu  in- 
ferito d'altra' mano  qualche  verfo  nell  Illude  , 
forfè  poti  è  4»  Orpcro? 
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dunque  di  trovare  la  verità  nella  fpìegazione  dei 
Giudei,  e  dei  Criftiani,  che  partito  fi  ha  da  te- 
nere ?  Quello  di  non  ammettere  fé  non  ciò  eh' 
è  incontraftabiJe,  e  confeffato  dai  due  partiti  : 
cioè  che  Mosé  fu  inviato  da  Dio,  e  che  la  leg- 
ge che  ha  data  è  buona ,  che  Gesù  Crifto  è  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  conviene  credergli,  farfi  bat- 
tezzare, oflervare  la  fua  Morale,  effer  giudo f 
benefico,  fobrio,  cado,  ed  illibato.  (  i  ) 

I  Nazareni  furono  rigettati,  e  condannati  da 
tutti  i  Criftiani,  loechè  prova  f  che  in  quel 
tempo  non  folamente  la  Chiefa  credeva  lai, Di- 
vinità di  Gesù  Crifto,  ma  che  riguardava  an- 
cora quello  Domma  come  un*  articolo  fonda- 
mentale della  Religione,  e  il  Clerc  in  cioè  d* 
accordo.  (  2  )  Da  quelli  atti  di  feparazione  fi 
deve  formare  il  giudizio,  fé  la  Chiefa  abbia  ri- 
guardato qualche  Domma  come  fondamentale  ; 
e  non  già  da  qualche  efpreffione  sfugita  ai  Pai 
dri,  della  quale  non  poteva  prevederne  1*  abu- 
fo. Senza  fondamento  adunque,  e  contro  ogni 
verifimiglianza  il  Tolando  fi  ferve  dell' efempio 
dei  Nazareni  per  provare,  che  la  dottrina  Cri- 
fìiana  non  ila  fiata  nella  fua  origine  qual'è  di 
prefente;  pretendendo  ,  che  i  Giudei ,  i  quali  ave- 
vano udito  il  Vangelo  dalla  propria  bocca  del 
Signore,  non  abbiano  riconosciuto  in  lui,  che  un 
femplice  Uomo,  ò  al  più  un' Uomo  Divino,  il 
maggiore  di  tutti  i  Profeti .  (  3  ) 

A     ?  Il 


tìnmm* 


(  1  )  Ex  hom.  Clemtnt.  a.  e  $.Epipb.  Juguftì 
Hhron,  in  lfaiam  cap.  1.  Tbeodoret.  Haeretic.Fab. 
Lib.  II.  cap.  1,  art.  2.  / 

(2)  Hift.  Ecclef. 

(3)  Tolànd  nel  libro  intirolato  il  Nazareno , 
o  fia  il  Criftianefimo  Giudaico,  Pagano,  e  Mao- 
Metano  9  nel  quale  fi  fpiega  il  piano  originale 
del  Criftianefimo  coll'lftoria  dei  Nazareni. 
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li  Mofemio  ha  fcritto  contro  il  Nazareno  del 
*ToJando,  e  per  confutarla  con  più  ficurezza  di- 
flrugge  il  fondamento  fui  quale  è  piantata  la 
fua  difficoltà,  foftenendo,  che  i  Nazareni  furono 
Dna  Setta  del  quarto  Secolo  •  I  Giudei ,  fecondo 
il  Mofemio,  veggendo  la  profperità  deiCriftia- 
ni  dopo  laConverfione  degl'Imperatori,  comin- 
ciarono a  credere  ,  che  Gesù  Crifto  foffe  il  Mef- 
fia.  Egli  aveva  liberato  dall' oppreflìone  dei  Pa- 
gani quelli  ,  che  avevano  abbracciato  il  Vange- 
lo .  Egli  aveva  rovesciato  in  tutte  le  parti  gì* 
Idoli;  e  cotali  avvenimenti  uniti  all'abiezione f 
in  cui  fi  trovava  la  Nazione  Giudea  perfuafero 
ad  alcuni  Giudei,  che  Gesù  foffe  veramente  il 
Crifto;  ma  que*  Settarj  non  ricevettero  il  Crì- 
ftianefimo,  che  dimezzato  y  poiché  feguitarono 
ad  offervare  le  loro  Cerimonie,  e  non  riconob- 
bero né  la  Preefiftenza  ,  né  la  Divinità  del  Si- 
gnore. Ecco,  fecondo  il  Mofemio  (i),  l'origi- 
ne dei  Nazareni.  Il  motivo  principale,  per  cut 
<i  dilungò  dall'  opinione  di  Sant'  Epifanio,  e  di 
San  Girolamo  intorno  1*  antichità  dei  Nazareni, 
fi  fu ,  perché  non  la  trovò  né  in  Sant'  Ireneo  , 
né  in  Tertulliano,  né  in  Origene  ,  né  in  Eufe- 
bio  .  * .  Egli  è  da  vederfi  in  queft*  argomento 
Daniel  Vevo  nelle  note  ad  Origene  pag.  74. 
Il  Beaufobre  rifpofe  (  ì  )  che  ci  manca  una 
ran  quantità  delle  opere  di  quei  Padri ,  locché' 
afta  ,  perché  non  fi  pofla  affermare  ,  eh*  efli 
non  abbiano  fcritto  dei  Nazareni.  Egefippò,  del 
quale  il  Mofemio  obbietta  il  filenzio,  non  par- 
la né  degli  Ebioniti,  né  dei  Cerintiani  j  dunque 
avrà  a  concluder  fi  ,  che  al  fuo  tempo  non  vi 

fiano 

(1)  Mofemio  Indicia  antiqua?  Chriftianorum  di* 
fciplinae.  Seft.  Prima  e.  6. 

(  2  )  Beaujobre  .  Differt.  fur  Ics  Nazareens  , 
&  U  fuite  du  Supplem.  à  la  Guerre  dcsHuflites. 
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fiàtlO  fiati?  (i)  Per  Capere  fé  i  Padri ,  che  hafl^ 
no  preceduto  Sant'  Epifanio  ,  e  San  Girolamo  t 
non  abbiano  parlato  dei  Nazareni  ,  non   bafta 
efaittinate  fé  li  abbiano  nominati,  onò,  ma  fé 
abbiano  riferita  la   loro  Dottrina  ,   fé  abbiano- 
parlato  d' una  Setta,  che  profetava  il  Domma 
dei  Nazareni  :  £  quello  è  quello  ,   di  cui  non 
j>uò  dubitarli.  San  Giuftino  infinna,  che  ▼!  era- 
no anche  a  fuo   tempo  due   forta  di  Criftiani 
Giudei  ,   tra  i  quali  frappone  molta  divertita  • 
Origene  dice .  „  Quando  voi  confedererete!  be- 
>,  ne  quale  fia  la  fede  dei.Giudei  intorno  il  Sal- 
vatore ,  che   gli    uni  lo  credono  figliuolo  di 
Giufeppe,  e  di  Maria,  e  che  gli  altri  beothè 
,»  lo  credono  figliuolo  di  Maria,  e  dello  Spirito 
„  Santo  ,  non  hanno  tuttavia  fentimenti  Orto- 
„  doffi  fopra  la  Divinità/  quando,  difli  io,  voi 
„  farete  a  ciò  rifleflione,  comprenderete  in  che 
f,  modo  abbia  detto  un  cieco  a  Gesù ,  Figliuo* 
„  lo  di  Davidde  abbiate  pietà  di  me.  ,t 

Si  vede  dunque  che  Mofemio  non  aveva  fon- 
damento ,  onde  dilungarli  dal  fentimento  di  S. 
Epifanio  ,   e  di  San  Girolamo  circa  l'antichità 
dei  Nazareni  ,  e  che  quello  non  era  rteceffario 
per  confutare  ilTolando,  come  l'abbiamo  dimo* 
Arato  •  I  Teologi    Inglefi  hanno  fcritto  cóntro 
Tolando,  e  l'hanno  molto  bene  confutato.  (2) 
Tutti  fanno,  che  i  Nazareni  avevano  il  loro 
Vangelo  fcritto  in  Ebreo  volgare  ,  che  fi  trova 
denominato  ora  il  Vangelo  dei  dodici  Appòftòli4\ 
ora  il  Vangelo  degli  Ebrei  >  ora  il  Vangelo  ài 
San  Matteo.  Si  è  molto  disputato  in  qnefti  ul- 
timi tempi  per  fapere,  fé  queir  Evangelio  fofle 
A    4  !•  Ori-  " 

t 

(1)  juflim  Dialog. 

(  a  )  Tommafo  Maugel,  Note  fopra  i  Nazare- 
ni. Pater  fan  Aminazarenus. 
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r Originale  di  San  Matteo,  e  le  il    ftóftfo  non 
ce  fia  che  una  copia  (  i  ). 

*  Tommafo  Ittigfo  nella  Diflertazione  degli  Ere-i 
{iarchi  Se#.  i.  e.  7.  adduce  molti -e /Templi  dei  Pa- 
dri antichi  i  quali  hanno  fatto  ufo  di  quel  Van- 
gelo Ebraico ,  anteponendo  molte  circoftanze  del- 
le I  fiori  e  in  quello  narrate,  a  quelle  che  abbia* 
tno  nei  Libri  Canonici.  San  Girolamo  Catal. 
Script.  Ecclef.  e.  2.  afferma  di  aver  trafportato 
quel  Vangelo  in  lingua  Greca  ,  e  in  lingua. Latina . 

NE 

NESTORIANISMO.  Erefia  di  Neftorio,  if 
quale  negava  l'unione  Ippoftatica  del  Verbo  eoa 
la  natura  umana,  e  fupponeya  due  perfone  in 
Gesù  Crifto.  La  Religione  Criftiana  ha  per  ba- 
fe  la  Divinità  di  Gesù  Crifto,  o  l'unione  del 
Verbo  colla  natura  umana.  Quell'unione  è -un 
midero,  e  la  ragione  umana  fi  è  precipitata  in 
mille  errori  quando  ha  voluto  profondarlo  <  Per- 
ciò fi  vide  Paolo  di  Samofata  {ottenere,  che  il 
Verbo  unito  alla  natura  umana  non  fia  che  una 
perfona;  i  Manichei  immaginai!  9  che  il  Verbo 
non  abbia  prefo  un  corpo  umano;  Appelle,  che 
Gesù  Crifto  abbia  portato  il  fuo  corpo  dal  Cie- 
lo: gli  Arriani  pretendere ,  che  il  Verbo  unito 
colla  natura  umana  non  fia  confoftanziale  col 
Padre.  Finalmente  Appolinareaveapenfato,  che 
il  Verbo  forTe  bensì  confoftanziale  col  Padre ,  ma 
aveva  infegnato,  che  non  aveva  prefo,  che  un 
corpj  umano  folamente;  di  modo  che   la   per* 

,  fona 

(  1  )  Dupin  Dif.  Pra?\  L.  XI.  Art.  3.  p.  23.  Si- 
mon H.  C.Dn  Nouv.  Teft.  e.  7.  pag,  71.  Beaufobro 
I.  e.  Otre.  Hiftoria  Ecclef.  an.  72.  ioj#  luigi* 
De  Haeref. 


>> 
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fona  di  Gesù  Crifto  non  forte  9  che  il  Verbo  uni- 
to a  un  corpo  umano.  La  Chefa  aveva  trion- 
fato di  tutti  quelli  errori,  e  infognava,  che  il 
Verbo  è  una  perfona  Divina  confoftanziale  al 
Padre  9  e  che  non  (blamente  fi  era  unito  a  un 
corpo  umatto ,  ma  anche  ad  un*  anima  umana.  La 
natura  Divina,  e  la  natura  umana  fono  dunque 
tanto  unite  in  Gesù  Crifto  y  che  prende  tutti  gli 
attributi  dalla  Divinità,  e  chefiattribuifce  tut- 
te le  proprietà  dell*  umanità  di  Gesù  Crifto  in 
modo  tale,  che  l'uomo,  ed  il  Verbo  non  for- 
mavano che  una  perfona;  e  queftoDomma  era 
generalmente  ricevuto  nella  Chiefa. 

Ma  combattendo  Appollinare,  alcuni  Autori 
avevano  avanzato  dei  principi  contrari  a  queft*. 
unione*  Appollinare,  come  l'abbiamo  già  oflfer* 
vafo*  pretendeva,  che  il  Verbo- non  folle  unito 
che  a  un  Corpp  umano ,  e  che  Ge.fo  Crifto  non 
aveffe  ahi  ma  umàfea,   perchè  il   Verbo  faceva 
le  veci  di  quella  ,  e  ne  fuppliva  a  tutti  gli  uf- 
fizi  nella  perfona  di  Gesù   Crifto.  Teodoro  di 
Mopjtuefta  per  combattere  Appollinare  aveva  cer- 
cata nella  Scrittura  tutto  ciò  che  poteiTe   pro- 
vare, che  Gesù  Crifto  aveva  un'anima   umana 
diftiitfa  dal  Ver  fio.  Nel  riunire  tutte  le  azioni» 
e  tutte  le  affezioni  che  la  Scrittura  attribuisce  a 
Gesù  Crifto,  avètfacreduto  ritrovarne  di  quelle 
che  fupponeflero ,  che  vi  fu  un'anitra   umana 
in  Gesù   Crifto,  e  che  quell'anima  fu   fola  il 
principio   di    cali   azioni,  e  di   tali   affezioni  * 
quali  fono  tra  le  altre  la  nafcita,  e  la  paffiofle 
di  Gesù  Grillo.  Da  ciò  Teodoro  di  Mopfuefta 
aveva  conci  ufo ,  che  Gesù  Crifto  non  folamen* 
te   aveffe   un*  anima   umana  ,   ma  ancora   che 
quell'anima  fotte  diftinta,  e  feparata  dal  Ver- 
bo, il  quale  la  iftruiva,  e  la  regolava  in   mo- 
do, che  il  Verbo  abiuffe  neir  uomo  come  in  u* 

Tetri- 
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Tempio,  ne  forte  unito  di  ver  fame  A  te  coli*  Ani- 
ma timana.  Tuttavia  Teodoro  di  Mopfuefta  ri- 
conosceva, che  quell'anione  era  indi  (Volubile  , 
che  il  Verbo  unito  all'anima  umana  non  forma* 
▼a  che  un  tutto ,  coficchè  non  fi  potette  dire ,  che 
ti  furono  due  Figliuoli  di  Dio,  e  due  Gesù  Criftù 

11   zelo,  animava  contro    V  Erefia  di    Ap- 

SjUinare;  la  riputazione  di  Teodoro  d  i  Mopfue» 
a,  illuftre  nell'Oriente  per Cent'anni  di  Vefco* 
tato  confegrafo  a  combattere  gli/  Eretici»   noti 
permifero  allora  idi  cfaminare  foctil mente  i  prin- 
cipe di  quel  Vefcovo,  o  dì  prevenirne  Jeconfe- 
guenze  ;  e  i-  fuoi  Difcepoli  ricevettero  quello  eh* 
egli  aveva  ferino  contro  Apollinare  come   una 
dottrina  pura,  ed  immune  da  ogni  errore.  Egli 
dunque  aveva  gittàto  nella  Chiefa  delle  femen- 
ti  diametralmente  oppofte  alle  conseguenze,  che 
la  Chiefa  traeva  dalla  unione  ippoftatica  9  poi* 
rhè  le  confeguenze  fono  d*  ordinario  quelle,  che 
mettono  in  chiaro  i  principi ,  e  che  lì  confron- 
tano per  tal  modo  infieme,  che  la  contraddi- 
zione ne  diviene  palpabile.  Neftorio  ne  fu  il  di* 
fcepolo,  ed  ecco  come  Neftorio,  fu  tirato  a  quel- 
le confeguenze  ,  che  d  struggevano  il    Domma 
dell*  unione  ippoftatica .  La  Chiefa  infegnava  t  che 
la  natura  Divina  é  talmente  unita  colla  natura 
umana,  che  l'uomo  e  il  Verbo  non  fanno  ,  che 
una  perfona.-  in  confeguenza  di  tal  unione  fi 

{oteva  non  (blamente  dire,  che  Gesù Crifto era 
Jomo  Dio,  ma  ancora  ch'era  un  Dio  Uomo 
e  Un  Uomo  Dio,  e  quelle  efpreffioni  erano  le  più 
opportune  per  lignificare  l' unione  ippoftatica  del 
Verbo  colla  natura  umana,  e  qùefta  era  una 
frafe  univerfalmente  ufata  nella  Chiefa .  Per  una 
confeguenza  di  tale  co  (lume  fi  diceva,  che  la 
Santa  Vergine  era  Madre  di  Dio,  e  quefio mo- 
do di  parlarne  non  aveva  cofa  alcuna  che  non 
foffe  conforme  alla  fede  della  Chiefa  full*  Incar- 
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nazione,'  -ed  è  pure  una  conseguenza  naturale  * 
e  necetfaria  dell*  unione  ippoftatica  della  nato» 
ra  umana  col  Verbo.  Ma  quello  modo  di  par- 
lare è  Colpetto,  quando  fi  confideri  indipenden- 
temente dall'unione  ippoftatica,  e  che  non  & 
fia  ben  convinti  della  verità  di  quello  Domina* 
Un  Dio  che  foffre ,  e  che  mutrt ,  ecco  una  dot- 
trina che  pare  affurda  tutte  le  volte  che  fi  con* 
fideri  quello  Domina  indipendentemente  dall' 
unione  ippoftatica ,  perchè  fi  teme  di  ricadere 
nelle  affurdità ,  che  i  Criftianni  rimproverano  agli 
Idolatri  ed  ai  Pagani  •  Sotto  quello  afpetto  for- 
fè apparivano  tali  modi  di  parlare  a  un  difee~ 
polo  di  Teodoro  di  Mopfuefta.  £  in  quello  pun- 
to di  villa  in  fatti  Neftorio  li  ravvisò,  cre- 
dendo, che  tali  efpreffioni  conteneffero  degli  er- 
rori pericolofi.  Quando  fu  innalzato  a  11  a. Sede  di 
Coflantinopoli  combattè  quello  modo  di  dire  » 
e  1*  unione  ippoftatica  che  ne  era  il  fondamen- 
to; e  la  fua  dottrina  non  è ,  che  lo  f vii uppa men- 
to dei  principi  di  .Teodoro  di  Mopfuefta,  del 
quale  fece  un  corpo  di  dottrina,  che  convien 
ben,  intendere  per  confutarlo  fondamente.» 

*    I. 

Trincipj  del  'Heftorianifm$  ♦ 

i 

NOn  fi  può ,  diceva  Neftorio ,  ammettere  tra 
la  natura  umana,  e  la  natura  divina  unio- 
ne ,  che  renda  la  Divinità  foggetta  alle  paflìo- 
ni,  ed  alle  debolezze  dell' umanità:  e  quello  è 
il  puntò  che  farebbe  da  conofeerfi  ,  fé  il  Verbo 
fia  ftato  unito  alla  natura  umana  di  modo  , 
che  non  vi  (la  ftato  in  Gesù  Cri  Ilo  che  una 
perfona:  in  tal  cafo  dovrebbe  riconofeerfi  inGesù 
Crifto  un  Dio  nato  ,  un  Dio  di  tre  meli  ,  un 
Dio  che  crefeeva,  e  fi  iftruiva  .  Coafeffo  ,  di- 
ceva 
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ceva  Neftorio,  che  non  conviene  feparareil  Ver- 
bo da  Crifto,  il  Figliuolo  dell1  nomo  dalla  per- 
fona  Divina  :  noi  non  abbiamo  già  due  Crifti  , 
due  Figliuoli i  un  primo,  ed  un  fecondo;  tut- 
tavia le  due  nature  che  formano quefto  figliuo- 
lo fono  diftintiffime,  e  non  poflòno  mai  con- 
fonder  fi  infieme.  La  Scrittura  diftingue  éfpref- 
f a  mente  q  a  elio  che  conviene  al  Figliuolo  ,  e 
quello  che  conviene  al  Verbo  :  porche  San  Pao- 
lo quando  parla  di  Gesù  Cri  fio  dice,  Dio  ha 
Jp  edito  fu*  figliuolo  nato di  una  femmina  ;  e  quan- 
do parla  lo  fteffo  Appoftolo,  che  noi  fi  amò  flati 
riconciliati  con  Dio  per  mexto  della  morte  del 
fuo  Figliuolo  >  allora  non  dice  già  per  la  morte 
del  Verbo* 

Egi'è  dunque  ufi  parlare  poco  conforme  alla 
Scrittura,  quando  fi  dice,  che  Maria  è  Madre 
di  Dio»  Dall'altra  parte  una  tal  frafe  è  diofh 
colo  alla  converfione  dei  Pagani.  Imperciocché 
come  fi  potrà  impugnare  le  Divinità  dei  Paga- 
ni quando  fi  ammetta  un  Dio  che  muore,  un 
Dio  eh*  è  nato,  un  Dio  che  ha  fofferto*  Po- 
trebbefi  ufando  una  tale  efpreffione  confutare  gli 
Arriani,  i  quali  foftengono,  che  il  Verboèuna 
Creatura?  V unione,  o  fia  1*  aftociazione  della 
natura  Divina  colla  umana  non  ha  punto  mu- 
tato la  natura  Divina;  e  quella  fi  è  unita  col- 
la natura  umana  ,  come  un*  uomo  che  vuole 
innalzare  un'altro  fi  unifee  a  lui.  Effa  è  refia- 
ta quale  era;  effa  non  ha  alcun  attributo  di- 
verto da  quelli  che  aveva  prima  della  fua  unio- 
ne, effa  dunque  non  è  fufeettibile  di  altra  nuo- 
va denominazione  anche  dopo  la  fua  unione 
colla  natura  umana  ;  ond'-  è  un*  affurdità  V  at- 
tribuire al  Verbo  quel  che  conviene  alla  natu- 
ra umana.  L'uomo,  a  cui  dunque  fi  uni  il  Ver- 
bo, è  un  Tempio  nel  quale  abita;  egli  lo  diri- 
gerlo conduce,  lo   anima,  e  r.on  fa   che   un 

tut- 
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tutto  con  luì  ;  ecco  la  fola  unione  potàbile  tra 
la  natura  Divina ,  e  l'umana.  f 

Nettario  dunque  negava  1'  unione  ippoftatica- 
e  fuppòneva  in  fatti  due  perfone  in  Gesù  Cri- 
fto  ;  onde  il  Neftarianifmo  non  è  gii  una  logo* 
machia  ,  o  fia  una  difputa  di  parole,  come  L 
hanno  creduto  alcuni  Eruditi  probabilmente  per 
che  erano  prevenuti  contro  San  Cirillo,  o  per" 
che  formarono  giudizio  della  Dottrina  di  Ne* 
{Iorio  da  qualche  fuo  tratto  equivoco,  e  perchè 
non  hanno  esaminato  abbaftanza  li  principi  di 
quel  Vefcovo  (  i  ) . 

Mi  pare,  che  per  quanto  fi  rileva  da* fermo- 
ni  di  Nettario,  e  delle  fuerifpofte  agli  Anatemi 
di  San  Grillo,  egli  non  ammettefle,  che  un* 
unione  morale  tra  il  Verbo  e  la  natura  umana* 
Ma,  dicono,  Neftorio  non  riconosceva  forfè,  che 
non  vi  è  che  un  Grido,  che  un  Figliuolo?  11 
norajs  di  Cri  fto  denota  una  perfona  ;  s' egli  dun- 
que avefle  ammetto  due  perfone,  in  Gesù  Crifto, 
avrebbe  ammeffo  due  perfone  in  una  fola,  loc- 
chè  è  impoflìbile, 

Rifpondo,  che  la  parola  dì'Crifl*,  o  di  Sai* 
vttore  9  uon  erano  fecondo  Neftono,  che  nomi 
indicanti  una  fola ,  e  ifteffa  opera ,  cioè  la  falu- 
te,  e  la  Redenzione  del  genere  umano;  opera 

iti 

(i)  Ludolf  Hift.  JEtiop* Grozio .  BafnageAnr 
naL  V.  III.ItfCroztfHiftoiredesIndef.  Entretiens 
fur  divers  fujets  &c.  P.  2.  Scalig.  Entychianifcm 
ant.  Eutychem .  Dupin  Biblioteq.  desAuteursdu 

quatrieme  Siede. 

Convien  notare,  che  il  Dupin  fi  ritrattò  fo- 
pra  queft' Articolo  nel  quale  infatti  s'era  ingan- 
nato. Il  Bayle  non  aveva  certamente  ftudiataa 
fondo  quella  materia  per  giudicare,  fé  il  Dupin 
realmente  fi  fia  portato  da  Iftorico  fedele. 
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in  cui  erano  concorfe,  fecondo    Neftoiio  ,  citte 
perfone,  Tona  come  agente  principale,  il  quale 
era  la  perfona  del  Figliuolo  di  Dio  ,   e  Verbo 
eterno,  l'altra  come  agente  Subordinato  ,    e  co- 
me iftrumento  ,    cioè    la  perfona   umana  Gesii 
Figliuolo  di  Maria:  diceva,  che  quefte  due  per- 
fone erano  fiate  unite  da'una  fola,  e  medefima 
azione  di  modo,  che  tutte  due  infreme  non  fa- 
cevano, che  un  Gesh  Crifto,  né  ammetteva  tra 
Je  due  perfone  Divina,  ed  umana  che  rifletta 
anione,  e  aflòciàzione  ,  che  noi  reggiamo   tra 
un'uomo,  che  fa  un'opera,  e  lo  ftromento  di 
cui  fi  ferve  per  farla;  di  modo  che  Puomo  ,  ecf 
il-  fuo  ftrumento  uniti  infieme  poflbno  effer  de- 
nominati per  un  nome  comune.  Per  efempio,  fi 
può  prenominare  l'uomo,  che  ammazza,  e  la 
fpada  con  cai  egli  ammazza  col  nome  di  Mìci- 
diale,  perché  v' ha  una  (hbordinazione tra  1* uo- 
mo, e  la  fpada,  una  unione,  una  aflòciàzione, 
qual  deve  eflere    un'  agente   principale  ,   e   il 
fuo  ftrumento;  ed  in  forza   dell* aflbciàzione   fi 
può  dare  il  nome  di  Micidiale  tanto  all'  uomo, 
quanto  alla  fpada,  ed  a  tutti  due  infieme,  poi- 
ché tutti  due  concorrono  nell'opera  iftefla.  Ma 
quando  confederate  l'uomo,   e  la    fpada   fenza 
una  tal  unione,  e  concorfo  ad  un'opera  iftefla  , 
ognuno  ha  i  faoi  attributi  diftinti  :  di  modo  che 
noi  non  portiamo  dire,  né  che  l'uomo  fia d'ac- 
ciaio* né.  che  fia  aguzzo,  i  quali  fono  gli  attri- 
buti della  fpada,  né  cheja    fpada  fia   viva,  e 
ragionevole,  che  fono  gli  attributi  dell'uomo  ;' 
perché  qualunque  fia  l'unione  tra  l'uomo  e  la 
fpada,  l'uomo,  e  la  fpada  non  fono  però  Tiftef- 
fa.  perfona . 

Lo  fteffo  cafo  avviene  in  Gesù  Cri  fio,  fecon- 
do Neftorio;  fi  diceva  egualmente  del  Verbo  , 
edeiruomo ,  cfol  qual'era unito ,  tutto  quelloche 
aveva  relazione  all'opera,  a  cui   concorrevano 

cioè 
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cioè  alk  falute  degl'  uomini  ;  ma  quando  fi  eoa* 
federavano  fuori  di  tal*  oggetto ,  ed  in  altre  cir. 
coftanze  non  relative  al  loro  concorfo  nella  fa» 
Iute  del  genere  umano,  allora  non  avevano  co- 
fa  alcuna,  che  li  riuniffe,  né  fi  poteva  dire  dei 
Verbo  >  quello  che    apparteneva  al P  uomo,  né 
dell'uomo,  quello  che  apparteneva  al  Verbo  ; 
e  per  quello,  fecondo  Nettario,  non  fi  poteva 
direi  che  Viaria  folle  Madre  di  Dio;  loccbé&p- 
pone  evidentemente  ,  che  Neftorio  confederava  al* 
lorail  Verbo,  e  l'uomo  come  due  per  fon  e;  poi- 
ché fé  non  ne  a  vede  fuppofto  in  Gesù  Crift» 
che  una  fola,  egl'è  evidente,  che  avrebbe  at- 
tribuito a  quefta  perfona  tutto  ciò  che  convie- 
ne ad  ognuna  delle  due  nature  •  Così   noi  die 
confederiamo  P  uomo  come  una  perfona  compon- 
ila d'un  corpo,  e  d9 un' anima f   diciamo,  chef 
uomo  cammina,  che  baun  corpo,  che  ha  uno 
fpirito  ec.  Neftorio  negava  dunque  realmente  1* 
unione  ippoftaticafdel  Verbo  colla  natura  uma^ 
na  i  e  fupponeva  due  perfone  in»  Cesa  Crifta. 

§.    IL     . 

Confutazione  del  TiifttrianifmiJ 

/ 

E  Gli  é  certo  che  il  Verbo  fi  è  unito  culla 
natura  umana,  i.  L* unione  del  Verbo  col- 
la natura  umana  non  è  un  femplice  conceria 
della  Divinità,  e  dell* umanità  per  la  falntedcf 
genere  umano,  come  farebbe  il  concorfo  di  due 
caufe  affolutamente  feparate,  delle  quali  V  affet- 
to tende  a  produrre  ìoJktffo  effetto;  poiché  la 
Scrittura  ci  dice,  che  il  Verbo  fi  è  fatto  carne, 
e  che  il  Figliuolo  di  Maria  é  Dio,  locché  fa- 
rebbe affurdo,  fé  l'unione  del  Verbo  e  dell*  uma- 
nità non  fotte  che  un  femplice  concorfo  delle 
due  nature,  com'è  affurdo  di  dire ,  che  un  u^ 
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mo,  il  quale  fi  ferve  di  una  leva  per  alzare  un 
pefo ,  fia  divenuto  una  leva  • 

2.  Queft'  unione  non  è  una  femplice  unione 
di  confenfo  dei  peofieri,  dei  defiderj,  é  delle  in- 
clinazioni; poiché  ficcome  non  fi  ,può  dire  , 
che  io  produca  le  azioni  di  un'uomo»  perchè 
quelle  fono  conformi  alle  mie  inclinazioni,  co- 
sì non  fi  potrebbe  dire,  che  Iddio  ha  prodotte 
le  azioni  di  Gesù  Grillo,  e  che  ha  fparfo  il  fuo 
Sangue,  quando  in  Gesù  Crifto  non  folle  unito 
Iddio  coli*  umanità  fé  non  per  via  di  conformi- 
tà di  azioni  dell' nomo  colla  natura  di  Dio. 

$.  L'unione  del  Verbo  colla  natura  umana 
non  è  una  femplice  abitazione  della  Divinità 
nell'umanità,  uè  una  femplice  influenza  per 
governarla.  Un  Piloto  è  unito  di  quella  ma- 
niera col  fuo  Vafcello,  equeft*è  il  modo,  con 
cui  Iddio  abita  nei  Santi,  tuttavia  non  fi  po- 
trà già  dire,  né  che  il  Piloto  fia  divenuto  na- 
vìglio, né  che  Iddio  fia  divenuto  Santo,  Perciò 
San  Giovanni  non  avrebbe  potuto  dire ,  che  il 
Verbo  fi  è  fatto  Carne,  fé  l'unione  del  Verbo 
colla  natura  umana  non  fófle  che  una  fempli- 
ce abitazione  della  Divinità  ne  IT  umanità  ,  o 
una  femplice  influenza  del  Verbo  per  regolarla  . 

4.  L'unione  del  Verbo  coli* umanità  non  è 
un*  unione  di  ciò  che  dicefi  nelle  foiole  infor- 
mazione qnarè  F unione  dell'anima,  e  del  cor* 
pò;  poiché  la  Divinità  non  è  la  forma  delF 
umanità,  e  F umanità  non  è  divenuta  in  niun 
modo  la  materia  della  Divinità. 

5.  Stante  l'unione  del  Verbo  coli* umanità  il 
Verbo  fi  è  fitto  carne,  locchè  non  può  inten- 
derli, fé  non  in  uno  di  quefti  fenfi,  o  che  il 
Verbo  fia  flato  realmente  convertito  nella  car- 
ne, locchè  è  allindo;  o  in  un  fenfo  di  fomi- 
giianza,  cioè,  che  il  Verbo  abbi  a  prefo  qualche 
conformità  in  certe  relazioni  colla  carne,  locchè 
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e  affario.*  poiché  in  quel  cafo  mai  può  eflere 
divenuto,  il  Verbo  limile  alla  carne  ?  o  filialmen- 
te in  quefto  terzo  fenfo  cioè  t  che  il  Verbo  fi 
abbia  unita  perfonalmente  la  carne,  loccbè  è 
confermato  dal  paflo  jnedefinio  che  dice,  che 
il  Verbo  dopo,  efserfi  fatto  carne  ha  abitalo  tra 
gli  uomini ,  e  eh'  elfi  hanno  contemplato  la  fwa 
gloria . 

<*.  Quell'unione  è  tale  ,  che  le,  proprietà,  i 
diritti,  le  azioni,  le  folferenze,  e  limili  altre  co* 
fé ,  che  appartenere  non  portano  t  fé  non  sé  ad  una 
fola  natura,  fono  attribuite  allaperfona  cheha 
la  denominazione  dell* altra  natura,  locchè  dir 
non  fi  potrebbe  in  ver  un  modo,  quando  le  due 
nature  non  appartenere ro  egualmente  a  una  fo- 
la e  medefima  perfona;  tali  fono  que' patii  ne*, 
quali  è  fcritto  :  un  Dio  ba  ricomputata  la  fua 
Cbiefa  col  fuo  Sangue  :  Iddio  non  ba  rifpìarmiata 
il  fuo  proprio  FigJ'tuolo,  ma  l 'ba  mandato  amor- 
te  (1). 

Se  vi  foflero  in  Gesù  Crifto  due  perfone,  che 
foffero  egualmente  affociateinfìemeconuname-r 
defiflia  unzione ,.  e  fu  bordi  nate  runa  all'altra 
per  la  redenzione  del  genere  umano  r  non  fi  po- 
trebbe dire,  che  I*  una  fia  l'altra,  come  dice  San 
Giovanni,  che  la  parola  fi  £  fatta  carne,  né  fi-* 
potrebbe  attribuire  ali*  una  ciò.  che  non  appar- 
tiene fé  non  all'altra,  quando  fi  confiderano 
fuor  dell'uomo,  e  indipendentemente  dal  fine  a 
cui  concorfero.  Quindi ,  opinando  come  Nefto- 
rio,  non  fi  potrebbe  dirc^  che  il  Figliuolo  di  Dio 
è  morto,  né  eh' è  nato,  né  eh* è  dato  pofto  al 
Mondo  da  femmina,  né  che  fia  (lato  toccato  col- 
le mani,  e  veduto cogl*  occhi .  Berlocche,  quan- 
do Pietro  per  efempio  ammazza^PaoIo  con  la 
Tomo  IV.  B  fua  ^ 
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fila  fpada,  fi  può  ben  diref  che  la  fpadafia  am- 
mazzato Paolo,  come  pur  fi  dice,  che  Pietro 
ha  ammazzato  Paolo;  ma  non  fi  può  già  dire* 
che  fuori  dì  qufeft' effetto  comune,  l'uomo  fìa 
flato  fatto  fpàdà ,  V  uomo  fia  ftato  fabbricata 
dalla  mano  di  un'artefice,  perché  quefta  forte 
di  efpreflioni  noli  fi  ufa  fé  non  in  cafo,  che  fia* 
tló  unite  molte  nature  con  unità  di  perfoae  > 
cioè  quando  una  natura 'fi  è  talmente  unita  con 
un'altra,  che  ambedue  non  formano,  che  una 
natura  individua,  o  fià  un  fuppofto  dotato  di 
intelligenza $  divifo  da  ogn' altro,  e  incomuni- 
cabile « 
M*  riunendo  Gesù  Crifto  due  nature*  coméé 
^-  poflìbìle  che  non  vi  fia  in  lui  che  una  perfona 

fola;  Per  rifolvere  quella  difficoltà  forza  è cfi ri- 
cordarli quel,  che  fia  una  perfona*  La  perfona 
è  un'individuo,  o  fia  un  fuppofto  dotato  d* in- 
telligenza, completo,  divifo  da  ogn' altro  $  ed 
incomunicabile  a  tutti  gl'altri;  Quindi  ogni 
uòmo  in  particolare  è  una  perfona,  la  (jual'hat 
le  fue  azioni ,  Ni  fuoi  diritti ,  le  fue  qualità ,  i 
fuo  patimenti,  t  fuoi  moti,  e  i  fuoi  fentimeti- 
{t  che  le  appartengono  in  un  modo  così  pròprio  y 
che  non  è  potàbile,  che  s'appartengano  ad  al. 
tri*  Così  un'Angelo  è  urta  perfona,  perchè  è 
orta  natura  intelligente,  completa,  che  fi  ter- 
mina in  sé  fletta ,  divifa  da  qualunque  altra  , 
ed  incapace  di  comunicai  Nori  potrebbe  dir- 
li così  del  corpo,  e  deirariima  -deli* betona,  fé 
prima  di  effer  uniti  efifteffero  feparati  ;  porche  ef- 
fendo  formati  per  eflfer  uniti  infieme,  per  for- 
mare colla  loro  unione  quel  tutto,  che  noi  di- 
ciamo uomo  ,  il  corpef  umano  lenza  1*  aiìima 
non  potrebbe  efeguire  tutti  gli  uffizi  a  cui  è 
deftinator  né  1'  anima  prima  della  fua  unione 
col  corpo  fare  tutte  1*  operazioni ,  per*  le  quali 
i  data  creata.  Quindi  F  anima  umana  fcpara* 

ta 
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ti  dal  corpo  non  farebbe  una  perfori*,  ofcf'e 
forza  che  &t  unita  al  corpo,  e  quefta  unione 
dell'anima  col  corpo^  forma  la  perfofla.*  Ùue' 
liature,  o  fia  due  foftàn^e  poffono  dunque  ootf 
lare  che  una  per  fona,  quando  U  loro  natura? 
tale,,  che  dòn  poffarfo  adempiere  gli.  ufjizj ,  a: 
tìiì  foncf  deliriate,  fé  non  in  quanto  fono  unite/ 
perchè  allora  non  fanno  una  individua  dotar 
tà  d'  intelligenza  ,  e  completa^  di  vite  da  qua- 
latìqué  altra,  ed   incomunicabile. 

Egli  é  facile*,'  dopo  qtiéfte  nozioni ^  di  cori-' 
éepiré  coche  la  natura  .ùriitffia  *  e  lunatura  Di- 
vina iiori  fiano  in  ùesii  Crifto  che  una  folarper- 
fònày  poiché  non  effondo'  U  natura  umana  dì 
Gesù  Crifto  fiata  formata  in  forza  delle  leggi 
della  tìàWra^  itìapJéf  ùnpfiiicipiò  fopranàturale  i 
/a  tiii  prima  ed  originaria  deftitìazione  e  fiata 
di  étfete  unità  ad  uValtfà,  d'ctadè  ne  fìegùe* 
the  tiori  foflfè  terminata  'iti  fe,fteffk,  e  the  non 
folte  completa,,  coftie  foòp  le  altre  creature 
iitiiéhéi  le  quali  nafcóno  fecóndo  le  leggi  òr- 
dinafìe  della  natura^  perchè  non  fono  deftmatd 
à  Quello  4  cui  àfebtèriiooffotvatOì  di*  era  deftina- 
ta  la  natura  ùtòahà  dì  Gesù  Crifto. 

,.*  L'Autore  qùì  ptrb  nòti  intetidédidéfogafé 
iìià  perfezione  della  natura  ùmatia  di  Gesù  Cri-' 
fto,  perchè  càderebbe  in  oppoftof  erróre héll'at-» 
fo  ai  confutare  iNjéftorio;  ma  Cagiona  iti  rigtiafr 
do  ali*  oggetto  fidale  r  cai  era  ftata  deliihajta  \n 
natura  umana  di  Crifto  i  La  queftione  poi  4  fo. 
tfuetóà  natura  umana  ,  quando.  nGri  for/fe  ftata 
ippofUticaménte  ùiiìM  col  Verbo  #  àVèflfe  agito, 
égualftieftte,  che  qualunque  altra  ,*  é  una  que- 
flione  inutile,  ed  imbarazzante i  poiché  fondata 
iti  una  fuppofizione  imponìbile  4  e  perciò  la  fo- 
lùzWé  confina,  in  qualunque  modo  toù  errori 
tiptém  dalla  Ghiefa  ♦• 

la  natura  tigtMJTdr Èesà Criftò ,  noti  potéfl- 
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ìlio  per  fé  medefima  adempiere  gli  p ffici,  a  cui 
*ra  deftinata,  ne  potendo  compirli,  fé  non  fran- 
te la  fua:  unione  col  Verbo,  egP  è /vedente ,  chej 
prima  di  quell'unione  non  era  una  perfona,  e 
qhe  dopo  quell'unione  il  Verbo,  e  la  natura 
umana  non  fono  che  una  perfona ,  perchè  elle- 
no non  fono  che  una  fola  natura  individua,  q 
fia  un  fuppofto  dotato  d'intelligenza,  comple- 
tò t  divifo  da  qualunque  altro,  ed  incomunica- 
bile. L'errordiNeftorìo,  il  quale  non  fu  pponev^ 
che  un?  unione  morale  tra  la  natura  pivina  , 
ed  umana,  diftruggeva  tutta  l'economia  delki 
Religióne  Criftiana^  poiché  egli  è  evidente,  che 
in  tal  cafo  ne  feguirebbe,  che  Gesù  Crijlo  no- 
ftro  mediatore,  e  noftro  Redentore,  noti  fofife 
che  un  femplice  uomo,  locchè  diftrugge  il  fon- 
damento  della  religione  Criftiana ,  come  l'hp 
fatt#  vedere  nelP  Articolo  jtrriant  ,  provando*, 
che  il  Domma  della  pivinità  del  Verbo  è  fon- 
damentale. Il  Domma  dell'unione  ippoftatic^ 
non  è  una  fpeculazione  inutile,  come  fi  pre- 
tende *  da  alcuni  fpiriti  forti,  *  ferve  a  darq 
l'efempio  di  tutte  le  virtù,  ad  infierirci  con  au- 
torità, ed  a  prevenire  infiniti  abufi ,  ne -quali  far 
xebbero  caduti  gli  uomini,  quando  non  aveffe- 
ro  avtito  per  modello,  e  per  mediatore  *  tra 
Dio ,  ed  effi ,  che  un  femplice  uomo .  In  quefta 
vifta  tutti  i  Padri  hanno  mirato  il  Domma  dell' 
Incarnazione ,  o  fa  dell'  union'  ippoftatica;  ma 
quefto  non  è  il  luogo,  di  trattare  una  tal  ma- 
teria (  i  ) 

NESTORIO  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  Au-/ 
tore  dell'  Erefia  che  porta  il  fuo  nome ,  fu  con-? 
dannato  ,  e  deporto  nel  Concilio  di  Efefo .  Egli 

ora 
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èhfc  hato  m  Sina';  e  15  applicò  alla'  p'recficaziò* 
lie  ch'era  la  ftràdà  delle  dignità;  aveva  tutti  i 
taleiìti  tofeceflarj  perriufcifvi,  il  lùo alterno,  era 
xàódeftp*  il  fdo  vifo  pallido;  ed  eftentfato;  fu 
generalmente  applaudito  *  e  fi  fece  adorare  dal 
popolò  .•  tìopo  là  morte  di  Sifinio  là  Chiefk 
di  fcoftatitiijopoli  fi  divifé  nella  (celta  del  Suc- 
céftbre*  e  Teodofio  it  Giovane  per preverti relè 
difleiifioni  chiamò  Neftorio  nella  fede  dlCòftan- 
iinbpoli.  La  dignità,  con  cui  (ì  vide  elevato  Ne-> 
ftorio  rifcaldò  il  fùo  zelo  ,  procurò  d*  ifpirarlo 
tiell'ilmperadore;  é  nd  fuo  primo  fermone  gli 
diffe,  datemi  la  Tetra  purgata  di  Eretiti  *  ed  io 
vi  darò  il  Cielo;  fecoridatemi  nelPefterrtilnàre 
gli  Eretici ,  ed  io  vi  darò  vinti  i  Perfiani  (  i  % 
Subito  che  Neftorio  fi  vide  ftabilito  fulla  Seda 
Patriarcale  dlfcacciò  da  Coftantinopoli  gli  Ar- 
tiàni,  armò  il  popolò  contro  di  lorOj  abbatté 
le  loro  Chiefe,  ed  ottenne  dall'  Imperatore  degli 
Editti  rigoròfi  per  finire  di  efterminaHi  (  2  )  * 
Col  fuo  2eld  i  e  col  fuo  talento  fi  conciliò  egli 
pertanto  il  favore  dèi  Principe ,  il  rifpptto  dei 
Cortegiani,  e  1* amore  del  popolo}  rìftabilì  an-1 
Che  in  tutti  gli  fpiriti  la  memoria  di  SanGìd- 
•varìni  Grifoftomo;  che  Tcofilo  di  Antiochia  Zio 
di  San  Cirillo  Aleffaftdrino  aveva  reto  odiofd  „ 
e  aveva  fatto  éfiliafe  *  Dópd  avere  ftabilito  il 
fuo  credito,  e  guadaghatofi  la  confidenza  con 
un  zèlo  fmodéràtOi  eh*  è  fempre  approvato  dal 
popolo  i  pensò  di  èflfere  ifl  iftato,  ondéimpttne- 
mente  infegnaré  la  dottrina,  che  afceva  ipprefi 
da  Teodoro  di  Mòpfdefta,  e  di  date  una  nuo- 
va faccia  al  Criftianefimo.  Noi  abbiamo  nota- 
to fièli' articolo  iWy?tf'<^  ,  che  il  Donar- 
li   J  m? 
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f&a  dell*  unione  ippoftatica  era  generalmente  tv 
cevuto  nella  Chiefa,  in  forza  di  tale  unità  fi  pò 
teva  non  follmente  dire ,  che  Gesù  Crifto  era 
uomo,  e  Dio,  ma  ancora  ch'era  un' uomo  Dio, 
e  un  Dio  uomo;  e  quelle  formule  di  dire  era* 
00  univerfalmente  ftabilite  nella  Chiefa .  In  eoa- 
feguenza  di  tal1  ufo  fi -diceva,  che  la  Santa  Ver- 
Sline  era  Madre  di  Gesù  Grillo,  Madre  di  Dio. 
Neftorio  attaccò  alla  prima  tali  efpreffioni,  e 
predicò,  che  il  Verbo  s'era  incarnato,  ma  non 
era  fortito  dal  feno  della  Vergine ,  perchè  elìde- 
va da  tutta  l'eternità.  II  popolo  redo  fcanda- 
lezgato  da  tale  dottrina;  afcoltò  il  fuo  Patriar- 
ca con  isdegno,  e  l'interruppe  nel  mezzo  della 
fua  predica;  poi  mormorò,  fi  lamentò,  fi  ri" 
fcaldò,  e  finalmente  fi  follevò contro  Neftorio, 
il  quale  fi  fervi  del  credito,  cheaveya,  perfar 
arredare,  imprigionare,  e  feopare  j  capi  dei 
malcontenti  (  i  ) . 

Le  novità  di  Neftorio  fecero  ftrepitoper  fut» 
to  l'Oriente;  furono fpediti  ifuoiferitti  in  Egit- 
to ;  i  Monaci  agitarono  tra  di  loro  la  quell'io- 
ne, che  Neftorio  aveva  fufcitatof  confutarono 
San  Cirillo,  e  quefto  Patriarca  d'Alexandria  ri- 
fpofe  loro,  che  non  avrebbe  bramato  che  fi  ven- 
tilabro tali  quefticni ,  ma  che  tuttavia  crede* 
va,  che  Neftorio  foflfe  in  errore  (  a  ).  Quefto  Impe- 
gnò Fozio  a  rifpondere  ad  una  tal  lettera  :  fe- 
ce correr  voce,  che  San  Cirillo  governava  mal 
la  fua  Chiefiè,  e  la  facea  da  aflbjuto  Tiranno  (j)# 

San  Cirillo  rifpofe  a  Neftorio  f  che  non  era 
Ja  fua  lettera  che  facefle  nafeere  turbolenze  nel- 

la 
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la  Chiefa  >  ma  gli  feruti  che  fi  erano  fparfi  lotto 
il  nome  di  Ne  fi  or  io  :  che  queftì  fcritti  erano  fla- 
ti caufa  di  uno  fcandalo  cosi  grande  ,  che  alcu- 
ne perfone  non  volevano,  nominare  Gesù  Crifto 
Dio  ,  ma  T  organo  della  Divinità  ,•  che  tutto 
T  Oriente  era  in  tumulto,  per  quello  motivo  ; 
che  Neilorio  poteva  cicchettare  i  rumori  collo 
fpiegarfi*  e  col  levar  via  quello  che  gli  veniva 
attribuito  ;  che  non  doveva  ricufare  la  qualità 
di  Madre  di  Dio  alla  Vergine  ,  e  che  in  tal 
modo  riftabilirebbe  la  pace  della  Chiefa.  Nefto- 
riorifpofe  a  San  Cirillo  ,  eh* egli  aveva  mancar 
no  di  carità  fraterna  verfo  di  lui  ;  che  tuttavia 
era  contento  di  dargli  qualche  contraffegno  di 
unione  9  e  di  pace  ;  ma  non  fi  fpiega  né  full* 
Dottrina ,  né  fu  i  mezzi  che  S.  Cirillo  gli  pro- 
poneva per  riftabilire  la  pace  a  San  Cirillo  in  ir- 
na  feconda  lettera  efpofe  la  fua  Dottrina  fulla 
unione  ippoftatica,  prevenne  tutti  gli  abufi  che 
fé  ne  poteva  fare,  e  dimoftrò ,  che  quella  Dotr 
trina  era  fondata  nel  Concilio  Niceno ,  finì  poi 
efortando  Neftorio  alla  pace.  Neftorio  accusò  S. 
Cirillo  di  non  intender  bene  il  Concilio  Nice- 
no 5  e  di  cadere  in  molti  errori  ,  e  pretefe  , 
che  non  avendo  ufato  verun  Concilio  lafrafedi 
Madre  di  Dio,  fi  dovefle  Sopprimere.  Temendo 
S.  Cirillo,  che  quelli  foffifmi  non  feduceflero  i 
Fedeli  di  Coftantìnopoli,  fcrifle  loro  per  capaci- 
tarli ,  che  Neftorio  ,  e  i  fuoi  parti  tanti  divide- 
vano Gesù  Crifto  in  due  perfone  ;  li  configliò  di 
rifpondere  a  quelli  che  li  accufavano  di  turbare 
la  Chiefa ,  e  che  non  ubbidivano  al  loro  Vefcovo, 
che  il  Vefcovo  medefimo  era  motivo  della  turbo- 
lenza dello  fcandalo,  perchè  infegnava  cofe  non 
più  udite .  Quello  contrailo  dei  due  Patriarchi  acce- 
le  il  fuoco  della  difeordia,  fi  formarono  duejjartiti 
nella  Città  medefima  di  Coftantìnopoli,  e  que- 
lli due  partiti  non  ommifero  cofa  a  fine  di  reir- 
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dere  Toppofta  Dottrina  odiofa.  InimìcHii  Ne* 
ftorio  P acculavano  di  negare  indirettamente  la 
Divinità  di  Gesù  Grillo ,  di  denominarlo  ferru 
jritcemente  porta  Dio,  e  di  ridurlo  alla  Templi- 
te  condizione  di  uomo  .  I  partigiani  di  Nedo* 
rio  rimproveravano  a  San  Cirillo-,  coinè  feav- 
vilifle  la  Divinità,  e  l' abbatta  (Te  a  tutte  Tio- 
ferinità  umane  ,  e  gli  applicavano  tatti  gli  fcher* 
ni  dei  Pagani ,  coi  quali  infultavano  i  Criftiani 
intorno  al  loro  Dìo  Crocifitto.  Ben  predo i due 
Patriarchi  informarono  tutta  la  Chiefa  dei  loro 
contratti.  Acacio  Boereno,  e  Giovanni  d'An- 
tiochia approvarono  la  Dottrina  di  S.  Cirillo  f 
e  Condannarono  Neftorio;  ma  erario  d'opinio- 
ne, che  non  fi  dovette  far  tanto  ftrepito  per 
èfprefltorti  poco  efatte,  e  pregarono  S.  Cirillo  di 
*  calmare  quella  querela  col  fuo  filen^ioi  Papa 
Calettino,  a  cui  S.  Grillò*  e  Neftorio  avevano 
fcritto,  adulto  uh  Concilio,  che  approvò  la  Dot- 
trina di  S.  Cirillo \  è  condannò  quella  di  Netto, 
rio.  Il  Concilio  ordinò,  die  dieci  giórni  dopo 
•f  intimazione  del  Aio  giudizio,  le  Neftorio  non 
condannava  la  nuova  Dottrina  Vhe  aveva  in- 
trodotto, e  non  approvava  quella  della  Chiefa 
tli  Alexandria  e  di  tutte  le  Chiefe  Cattoliche , 
fotte  deporto ,  e  privato  della  comunione  della 
Chiefa;  e  dichiarò  di  piùt  che  quelli,  che  fi 
fottero  feparati  da  Neftorio,  dacché  egli  inge- 
gnava una  tal  Dottrina  *  non  s*  intendettero  (co- 
municati (  i).  S.  Cirillo  adunò  un  Concilio  in 
Egitto,  nel  quale  fi  determinò  Pefecuz  ione  del 
giudizio  pronunciato  dai  Vefcovr  d'Occidente 
contro  Neftorio,  e  fi  deputarono  quattro  Vefeo- 
vi  per  intimarglielo.  S.  Cirillo aggiunfe una  prò- 

fef- 

(  i  )  Quefto  Concilio  fi  tenne  nel  480.  net 
Mefe  di  Agofto» 
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feffione  di  Fede,  che  voleva,  che  ff fottofcrive£ 
fé  da  Neftorio;  così  pure  dodeci  Anatemi  ,  coi 
quali  la  Dottrina  di  Neftorio,  e  tutti  gli  afpet- 
tit  nei  quali  fi  poteva  prendere,  erano  condan- 
nati (i).  Neftorio  iloti  rifpofe  al  Deputati  d*À- 
leffandria,  fé  non  con  dodetì  anatemi ,  che con* 
trappofe  a  quelli  di  Si  Cirillo. 

Prirna  che  tutte  quefte  cofe  a  v  Ve  hi  fiero  ,  Ne- 
ftorio aveva  ottenuto  da  Teodofio,  che  fi  con- 
Vocaffè  un  Concilio  generale  in  Efefo,  ed 'i  Ve- 
fcovi Vi  fi  adularono  nel  Quattrocento  e  trenf 
uno  .  S.  Cirillo  Vi  andò  don  cinquanta  Veicoli 
d*  Africa ,  «  Neftorio  con  dieci  (2) .  Giovanili  dì 
Antiochia  non  ih  tanto  diligente,  o  perchè tit>- 
taffe  le  ftrade  cattive,  o  perchè  fperaffe  f  di© 
letofe  V  incatnminàfféro  bene.  Ciò  non  oftaóte 
fpedì  due  Deputati  per  afficurare  i  Vefcovi  adu- 
lati in  Efiffo^  che  bèni  tofto  Vi  giurerebbe,  ma 
che  ile  feglf  ;  né  i  Vefcovi  che  lo  accompagna- 
vano non  fé  he  avrebbero  a  male,  fé  trovaffe- 
ró  il  Cohcilio  cfomihciato  fenàa  di  lóro  (5)* 

;S.  Cirillo,  ed  i  Vefcovi  dell'Egitto  ,  e  dell' 
AGa  fi  adunarono  adunque  ài  22.  di  Giiigtto  9 
quantunque  i  Legati  della  Santa  Sede  non  fof- 
fero  giunti  ancora  (4). 

*  Qui  nafce  la  prima  Drfputa  intorno  a  que- 
fto  famofo  Concìlio  riguardo  la  Prefidenza  che 
efercitò  S;  Cirillo.  Se  la  Chiefa  Cattolica  rico- 
nobbe  legittimo  il  Cohcilio  ,  dunque  5   concltr- 

dono 

(1)  Quefto  Concilio  fi  tenne  Tanno  430*  net 
tnefe  di  Novembre. 

(2)  Stcr.  Lib.  VII.  e.  $3.  Rei.  ad  Impef*  2. 
part»  Concw  Eph.  ad.  1. 

0)  Socr.  Ivi  e.  $6.  Evagrio  Lib.L  C*  j.  Nice- 
f$ro  Ub.  IV* -e.  $4.  Conc.  Eph* 
(4)  Aft.  Conc.  Eph.  Cgll.  de  Lup. 


comuDicato  Tottr  quel  che  fi  eri  1fetftr«QRtHP 
Neftorio ,  e  l'approvarono .  Il  Concilio  poi  fcrif- 
ie  all'  Imperatore  9  che  i  Legati  della  Ghiefa  Ro- 
mana avevano  atteftato  ,  che  tutto  V  Occiden- 
te s'accordava  con  loto  intórno  la  Dottrina  ,  e 
che  avevano  condannato  *  com'eflò,  la  Dottrina?, 
e  là  perfori*-  di  Neftorio*  Fa  cartata  poi  lafen- 
tenza  di  depofifcione  contro  5.  Cirillo,  e  cofitfo 
Menotìe,  e  fu  citato  Giovanni  Antiocheno ,  e  i 
fuoi  aderenti  &  Il  dì  raedefimodi  quella  citazió- 
ne 5  Giovanni  Antiocheno  fece  attaccare  un  Car- 
tello, in  cui  fi --dichiaravano  Cirillo ,  e  Mertonef 
deporti  per  motivo  d'Erefia*  t  gli  altri  Vefcovi 
per  averli  feguiti  .  Nel  dì  feguetìte  il  Concilio 
d'Efefo  fece  citate  per  la  terza  volta  Giovanni 
Antiocheno  ,  condannò  gli  errori  di  Arrio  ,  di 
Appollinare,  di  Pelagio,  di  Geleftino  ,  e  poi  fi- 
dici! wò ,  che  Giovanili  Antiocheno,  e  il  fuo parti- 
to erano  feparati dalla  comunione  della  Chiedi  (*)« 

I  Ve- 
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(  i  )  La  condotta  del  Concilio  Efefino  fu  bia-> 
fitaata  da  Bafnagio,  dal  Clerc  /dal  la  Groxe  $ 
ea  ma  inginftamente  ;  r  " 

i.  Giovanni  d'  Antiochia  fioìi  era  accótfpz* 
gtiato  die  da  40.  Vefcovi ,  ed  il  CohciHo  era  for- 
nito ,-  «quando  aveva  cominciato  ad  efamiri*fé 
l'affare  di  Neftorio  prima  del  fuo  arfivd. 

li  Giovanni  d*  Antiochia  dopb  il  fuo  arrivò 
poteva  farfi  render  corno  di  quello  y  che  s*  era 
fatto  nel  Concilio  ,  e  approvarlo  ,  o  difa^pro- 
varlo.  Anche  i  Legati  di  PapaCeleftirfo,  quan- 
tunque foffero  giunti  dopo  la  féfTteriza  pronun- 
ziata contro  Neftorio  ,  non  fi  fepararoóo  pe*ò 
da  S.  Cirillo ,  ma  fu  comunicato  loro  quel  che- 
fi  era  fatto  contro  di  Neftorio  ,  e  s'uniremo  al 
Cotttilio  * 

'  M.  J~"  4 
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,  I  Vefcov'i  d'Egitto,  e  quelli  d'Oriente  ,  d<v! 
pò  averfi  lanciato  l'uno  contro  V  altro  delle  fco- 
puniche,  fpedirono ogn'uno  dal  canto  loro  dei 
Peputati  ali1  Imperatore  .  I  Cortigiani  fi  fece* 
ro  di  partito  in  queft* affare,  quelli  per  Cirillo  , 
quelli  p^r  Ne  fior  io  $  alcuni  erano  d'  opinione  * 

che 

•*     !  ili     j i.      ,  *     1    ,     ■  1    .  1,  li   1  .u     unii.'. 

3.  Giovanni  Antiocheno  non  potè  rimprove-»' 
rare  alcun*  errore  al  Concilio  di  Eiefo  ;  e  per  con-* 
feguenza ,  il  fuo  feifma  non  nacque ,  che  dalla 
mancanza  di  una  femplice  formalità  •  Egli  è 
dunque  evidente  ,  che  non  aveva  un  giudo  ma* 
tivo  di  rompere  1-  unità  ,  e  che  il  Concilio  dì 
Efc(o  non  poteva  difpenfarfi  dal  condannarlo. 

4.  Giovanni  d'Antiochia  non  aveva  titolo  per 
citare  San  Cirillo  al  fuo  Concilio  »  ed  è  certo, 
che  condannò  quello  Patriarca  per  errori  ,  de* 
quali  non  era  punto  colpevole  ;  poiché  aveva 
Condannato  con  tutto  il  Concilio  gli  errori  di 
Appolinare  ,  d*  Arrio  ec,  Se  in-  tutte*  quello 
fatto  vi  fu  troppo  ardore  ,  debbe  imputarli  a 
Neflorio  iftefìfo.  Egli  fu  il  primo  >  che  trattò  i 
fuoi  avverfarj  con  rigore  f  che  u*ò  le  prime  pa- 
role ingiuriofe ,  ed  offenfive  ,  come  li  vede  neU 
la  lettera,  che  fece  fcrivere  da  Foaio.  Egli  fe- 
ce ufo  per  il  primo  di  mezzi  violenti  ;  egli  fu 
quello,  che  fece  intervenire  in  tal  impegno  l^vu 
torità  Imperiale  :  dunque  fu  egli  che  fece  na« 
feere  il  fuoco  in  q uè ft* affare,  pollo  che  ve  ne 
fia  flato .  Non  è  che  io  non  creda ,  che  la  pa- 
zienta ,  V  indulgenza  ,  e  la  dolcezza  non  fieno 
d'anteporfi  al  rigore  x  mentre  lfr  Spirito  della 
Chiefa  è  un  fpirito  di  Carità  ;  né  Ja  feverità 
dev'efler  ufata,  fé  non  dopo  ayer  tentate  tut* 
te  le  vie  della  dolcezza  e  della  carità  indul* 
gente  ;  ma  tuttavia  la  Chiefa  è  qualche  volta 
obbligala  di.  agnaf&  di  iexfirnà  >  x  non  debbo 
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the  V  Imperatore  dichiara  (Te»  che  quel  che  lari 
fatto  da  una  parte;  e  dall'altra  era  legittimo* 
altri  dicevano  9  che  conveniva  dichiarare  tot 
fidilo,  e  far  venire  dei  Vefcovi  difintereflatip 
e  fa  mi  nare  tatto  quello  era  fucceduto  in  Efefo  i 
Teodofio  ondegg'ò  per  uri  pezzo  tra  ì  due  P*;'K 
titi  ;  e  fi  rifolvette  in  fine  di  approvare  la  d*||* 
pofizione  di  Neftorio,  e  di  San  Cirillo  ?  perfail^ 
fo  %  che  foffeJa  d'accordo  in  ciò  che  s'appartar 
tìeva  alla  Fede  ,  mentre  tutti  accettavano  liw 
Concilio  Nideno  *  Il  giudizio  di  Teodofio,  fldfl  *' 
tiftafcilì  la  pace  ;  poiché  i  partitami  di  Netta- 
rio ,  e  ì  differì  fori  del  Conciliò  pattarono  dalle 
difpute  agi*  infulti ,  e  dagl*  infulti  ali*  arrni;é 
beri  predo  fi  vide  iri  procinto1  di  riafcere  una 
guerra  fanguinofa  fra  i  due  partiti  * 

Teodofio*  eh*  era  d'un  ^arattefe  dolce ,  debi- 
le, e  pacifico,  reftò  egualmente  sdegnato  conird 
Neftorio»,  e  contro  S.  Cirillo  ;  s'  accorfé  a/lorav 
Che  quello  che  aveva  creduto  irf  Neftorio  zelo^ 
e  coftan^a*  non  era,  fé  non  effètto  di  uri  umo- 
fé  violento  5  e  fuperbo;  onde  pafsò*  dalla  ftimat,- 
é  dal  rifpetto  al  difjfrezzo  ,  ed  aliai  avVerfioiie: 
die  non  mi  fi  patri i  più  di  Neftorio  ,  diceva*  é- 
gli  ;  bafta  t  che  mi  abbia  fatte*  vedere  una  vói* 
ta  di  che  fia  capace  (  i  ).- 

Neftorio  divenne  dùnque  odiofo  i.  tutta  là 
Corte  $  il  fucy  nome  fol^  moveva  a  fdégno  tutt? 

ì  Cot- 
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già  cori  leggerezza  a  farfi  il  giudizio,  cheipriri- 
cipali  Pallori  non  abbiano  impiegato  tutti  i  iiìe& 
zi  della  dolcezza,  prima  dt  venir  al  rigore.*  Pòf- 
fiairio  nói  erfer  ficuri  f-  che  li  biafimeremmo  4 
tfuando  fapeffimo  minutamente  tutto  quello  chd 
ranno*  fatto  per  non  effere  coftrQtti  a  far  ufo  di 
Me  autorità.**       ... 

(  *  )  Conc,  T.  ÌVV  ffé  étf. 
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i  tìoriigiani  ,  e   venivano  trattati   da  fediziofi 
tatti  coloro,  che  s% intereflavano  per  lui  .    Egli 
ne  fa  informato,  e  domandò  permiflione  di  riti- 
ferii  nel  Monaflero  i  dal  qual'era  (lato   tratta 
per  metterlo  fulla  Sede  di  Coftantinopoli;  r ot- 
tenne,  e  partì  fu b ito  coti  una  fierezza  Stoica  *' 
the  noti  1*  abbandonò  giammai  .  In  quanto  a  S< 
Cirillo  fa  imprigionato  f  e  cu  fi  od  ito  da  guardie 
diligenti;  e  l'Imperadore  perfuafo,  che  quel  Pa- 
triarca folle  flato  deporto  da  tutto  il  Concilio  * 
fu  fui  punto  di  bandirlo.   Ma  il  Concilio  fcrif- 
fe  all'  Imperatore  ,  e  gli  fece  co  fitta  re,  che  Ci- 
rillo i  e  Menone  non  erano  (lati  condannati  dà 
tutto  il  Concilio,  ma  da  trenta  Vefcovi,  i  qua- 
li 1'  avevano  giudicato  fenza  formalità  f   fenza 
^>rove  ,   ma    col   folo  difegno  di  vendicare  Né- 
ftoriò.  Quefìe  lettere  foflenute  da  preffantifol- 
jtecitudifti  dell'Abate  Dalmazio,  il  quale  era  ofl- 
ttipotente  appreflb  Tlmperadrice ,  fofpefero  V  efe* 
euzione  degli  ordini  fitafciati  contro  S.  Cirillo  4 
Cjuanto  a  Neftorio,  l'Imperadore  fton  volle  più 
-udirne  a  parlare,  e  fece  ordinare  Maffimino   iti 
fuo  luogo,  t  Vetfcdvi  d*  Egitto ,  é d' Oriente  fi- 
davano  frattanto   adUitàti  iti  Eféfò  f   e  fempfe* 
irreconciliabili .  Teodofio  IcrifTe  loro  che  aveva 
fatto  quanto  gli  era  (lato  potàbile,  e  per  mez- 
zo de*  fuoi  JViiniftri  ,  e  da   fé  fteflfo   a  fine  di 
riunire  gli  fpiritiy  credendo  che  foffe  un  empie- 
tà il  vedere  in  tanto  turbamento  la  Chiefa,  e 
non  fare  quanto   era  potàbile   per  riftabilire  la 
pace:  foggiiirigevà ,  che  non  avendo  potuto  ot- 
tèriérlo  f  era  rifoluto  di  ferriìinare  il  Concilio  i 
che  tuttavia  fé  i  Vefcovi  finceramerite  bramaf- 
fero  la  pace  ■*    era  pronto  ad  accettare  le  aper* 
ftire  che  voi  e  (fero  proporgli  ;    Ini  cafo  direrfo  4 
che  fi  ritìraffero  quanto   prima  ;   che   lafciava 
anche  agli  Orientali  la  facoltà  di  ritirarli  ogn' 
two  nella  fua  "DioCcù  V    e  Iche  ;  fiifché  Égli 
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Vivefle  ,  non  li  condannerebbe  in  niun  modo% 
perchè  non  erano  (lati  convinti  di  niuna  colpa 
in  fua  prefenza  ,-non  cflenclovi  flato  alcuno  , 
che  avefle  voluto  entrare  in  con  tradii  torio  con 
loro  fu  i  punti  controversi,  e  finiva  prò  te  dan- 
do di  non  effer  egli  ftatp  caufa  dello  Scifma  t 
C  che  Dio  fapeva  bene  chi  n'  era  flato  la  ca- 
gione (  i  ) .  Si  può  giudicare  da  quefta  lettera, 
diffe  il  Tillemont,  che  Teodofio  era  anche  me- 
co foddisfatto  dei  Vefcovi  del  Concilio,  che  de- 
gli Orientali  $  ma  che  non  vedendo  da  tutte  le 
parti,  che;  tenebre,  non  voleva  giudicare ,  e  pre- 
feriva CÌ9  non  ottante  quelli  del  Concilio  come 
che  vi  foffero  dal  canto  loro  maggiori  i  con-* 
tra  (legni  della  Comunione  Cattolica.  .  Ecco  qua- 
le fu  il  fine  del  Concilio  4'  Efefo  ,  che  laCWe-. 
fa  ha  Tempre  riconofciuto  fenza  difficoltà  come 
un  Concilio  Generale ,  non  ottante  l' oppofizio- 
oe,  che  gli  Orientali  vi  fecero,  per  qualche  tem* 
pò.,  e  fen?a  alcun  fondamento. 

Gli  Orientali  fedirono  un  gran  difpiacere  , 
che  l'Imperatore  rimetteffe  nell.a  fba  ChiefaS, 
Cirillo,  eh*  effi  avevano  depofto  •  Giovanni  An- 
tiocheno adunò  un  Concilio  compofto  d/ei  Ve- 
fcovi, che  1*  avevano  accompagnato  ad  Efefo  , 
e  dai  Vefcovi  dell'Oriente.-  vi  fu  confermata  la 
fentenza  di  depofizione  pronunziata  contro  S.  Ci- 
rillo :  e  poi  il  Concilio  fcriffe  a  Teodofio  ,  che 
i  Vefcovi,  gì*  Ecclefiaftici,  e  i  Popoli  della  Con- 
tea di  Oriente  s*  erano  uniti  per  difendere  la 
Fede  Nicena  fino  alla  morte,  e  che  per  tal  mo- 
tivo tutti  abbonivano  gli  anatematifmi  di  Sani 
Cirillo  ,  che  foftenevano  effer  contrari  a  quel 
Concilio,  e  per  tal  motivo  pregava  V  ImiJera- 
dore    di   farli   condannare  da    tutto    il    Mon- 

do 
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do  (i)  .  Cosi  lo   Scifma  .cominciato  ln%  Efei° 
.continuava  nella  Chiefa,  poiché  quelli  del  Con- 
cilio di  Oriente  non  comunicarono  co^li  , afori  » 
ch'erano  (lati  uniti  con  S.  Cirillo  (a). 

Quella  rottura  non  poteva  nafeere  ,  e  oian*- 
tenerti  fenza  inafprire  molto  ambe  le  .parti  Y  e 
i  popoli  entrarono  a  parte  del  puntiglio  dei  lo^ 
ro  Vefcovi,  pon  fi  vedevano  da  tutte  le  parti 
che  querele  ,  che  rifentimenti  ,  che  anatemi  , 
fénza  che  i  Vefcovi  f  e  i  popoli  poteflero  tal- 
volta render  ragione  di  quel  che  fi  trattava  ,  e 
perchè  i  Crifliani  fi  lacerartelo  così  crudelmen- 
te gli  uni  gli  altri.  Le  perfone  le  più  prQffirae 
erano  fpeflfo  le  più  nemiche  ,  fi  foddisfaceva  ai 
propri  intereffi  col  pretefto  di  zelo  per  laChie- 
ia:  il  difordine  era  così  grande,  che  non  Affa- 
va di.  paffare  da  una  Città  allF  altra  ,  locchè 
efponeva  la  Santità  della  Chiefa  agi*  infulti  ,  ed 
alle  derilioni  dei  Pagani  »  dei  Giudei,  e  degli  Ere- 
tici (i).  Quantunque  Teodofio  fi  moflrafle  Tem- 
pre eguale  tra  gli  Orientali  ,  e  i  loro  avverfa- 
r)  ,  tuttavia  i  Difenfori  del  Concilio  Ef.finoera-* 
no  f^nza  confronto  i  più  forti  f  e  io  forsa  del- 
la loro  unione  con  tutto  F  Occidente,  e  perchè 
r  Imperadore  fteflTo,  e  tutta  la  Corte  fi  mante- 
nevano nella  loro  Comunione.  Gli  Orientali  li 
acculavano  di  eflerfi  abufati  d*  un  tal  favoi*;,  e 
di  averne  fatto  ufo  .  onde  impunemente  p-  ai- 
care  ogni  forta  di  violenze  ;  ma  colali  auufe 
yaghe  ,  e  generali  non  debbono  far  impr«flìo- 
pef,e  forfè  che  i  Cattolici  non  facevamo  rim- 
proveri divertì  agli  Oneptali  ,  poiché  probabil- 
mente nruna  cofa  è  più  vera  di  quel  t  che  dice 
Tomo  IV.  C  lbj 
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(  »  )  Concil.  T.  IV.  p.  663. 
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;  **  ut  , 

|  *ba  di  Edefla,  che  in  quella  confufione ognuno 

é  Seguitava  la  fiia  ftrada,  e  fecondava  le  fuepaf- 

\  Coni  (  i  ).  Si  manca  pertanto  dì  equità  9  quan- 

do fi  voglia  giudicare  1  Cattolici  dalle'  fole  ac* 
cufe  dei  Nefloriani ,  e  come  fa  il  Sigriof  ^  ia 
Croxe(i).  . 

Teodofio  attribuì  alla  divifione  dei  Vefco*i 
della  Chiefa  gli  fvantaggi ,  eh*  ebbero  in  ^frica 
le  fue  armate ,  e  noti  lafciò  cofa  intentata  a  fi- 
ne di  rappacificarle»  Egli  giudicò,  che  quefto di- 
fendette dalla  ricoriciliàsiotie  tra  Giovanni  à4 
Antiochia,  e  San  Cirillo;  impiegò  tutti  gli  sfor- 
zi ,  e  tutta  la  fua  autorità  per  proccurarla  ; 
fcriffe  a  tutti  quelli  ,  eh*  erano  iti  credito  ap- 
pretto di  loro  ,  e  principalmente  a  S.  Simeone 
Stilila  ,  ed  ACatìo  (3).  Dopo  mille  difficoltà  , 
mille  dificatewe,  mille  precauzioni  a  t italo  del- 
la Religione,  dell* onore,  e  della  vanirà'  li  £a* 
ce  fu  conci  tifa  tra  Giovanni  d'Antiochia  4  é  S. 
^  Cirillo .  La  maggior  pane  degli  Orientali  imi» 
s  tò  Giovanni  d'Antiochia  i  ma  Neftòrtò  cdftfet- 

vò  fenrtpre  dei  partigiani  belanti  ,  i  quali  no* 
Solamente  non  vollero  etfer  comprefi  nella  pace 
di  Giovanni  Antiocheno  ,  ma  fi  (Spararono  dal- 
la fua  comunione. 

Si  fide  dunque  nell'Oriente  ftelfo  una  noo- 
v*  divifione,  poiché  i  Vefcovi  di Cilicia ,  é  dell' 
Eufrate  fi  ferrarono  da  Giovanni  d'Antiochia; 
quello  Patriarca  Volle  ufjire  1*  autorità  per  fog- 
gettarli ,  *  non  fece  *  che  actrefeere  il  tarale  . 
L'Imperadore  proibì  ai  Vefcovi  di  andare  alla 
Corte  ,  ed  ordinò  che  fcttèfo  d Scacciati  tutti 
quelli  ,  che  non  fi  riutfiflipro  con   Giovanni'  di* 

«imi  1  imi  ■ 1     11      11       in    r    r    -         -  in  ir     m  i   mmm 


Ivi*  p.  466. 

Refleyions  fur  le  Mahometifme  p.  $. 
iìì  Append.  Condì.  T.  IH.  p.  1083. 


Antiochia .  Ntftorio   dal  fonde?  de!  fuo  Moni* 
Itero  fufeitaya  tutte  quelle  oppofijióni  ;  e  diri* 
feera  i  movimenti  Sella  luà  fatione^  né  la  .de- 
Ferzioqè  di i  alòidi  i  ni  l'efilio  degù  altri  j  né  \i 
fra  dépòfizione  approvata  da  tutte  le  CHiefc  Ma- 
triarcali ì  fcoffaro  là  .ferme***  di  Nèftòriò  ,  il 
duale,  opprèrtÒj  per  ilircosi,  fótta  le  rovine  del 
luò  partilo  ;  li  rhoflrava  àncora   intrepido  <    ed 
infleflibilej  onde  Tlmpcradorej  che. fu  informa- 
to de'fùòi  intrichi  lei  rilegò  nella  Tebàide,  ov* 
égli  rtòdl;  L'Impèfàdorè  trattò  collo   fteffo  ri^ 
gore  i  difensori  di  l^eflorio,  corififcÒ  i  berli  dei 
principali  i  e  li  rilegò  i  Petra  rieli  Arabia  ;  & 
th  poi  degli  Editti  per  tohdannare  al  fuoco  gli 
fcritti  di  Neftorio,  ed  obbligò  quetli  ;  che  ave* 
Vano  degli  Efemplari  $  a  bruciarli  ;  proibì  ai  Nfe- 
ftoriafai  di  aduriarfi;  e  confifeò  i  bèni  di  quelli; 
i  quali  permettevano  ^  che  fi  favellerò  aflembléé 
Neftóriane  in. caia  loro,  ex  che  abbracciavano  il 
partito  di  Neftorio  :  Ma  1*  autorità  di  Teodòfid 
non  pot£  venire  a   capo  dei   Neftofiahi  j  li  op^ 
£»ceffe  fenza  persuaderli  £  e  urta  gran  quantità  di 
Nefloriani  pafsò  ih.  Perfiaj  ed  io  Arabia  ;  Mol- 
ti ledettero  al  tempo*  è  confermarono ,  per  dir 
irósi  ,  il  tfuócd  ^lra  divifiohe  nafcoflo  fono,  le 
teneri  del  Neftdriaqifmo  >  fenzadenorrvinàrfiNe- 
ftòrUni  ì  è  fcrlza  ofare  di  ravvivare  una  Scaa^^ 
la.  qu»l»  aofr  ebbètpfè^  *h$  éti   fagliaci  fparfi 
ber  T  Ittico  Ronoànfe*  «ri  quale  .lei  fceggidèti* 
trprJeiador e.  avevano;  mafcajo  dSofcmia  ,  e  pro- 
feri ttd  H  Neflorianiihio .  Ma  quefta  EreGa  pafsò 
daJi, Impèro  Romàflo  ih  Pef (la  ,  dove  fece  dei 
ira  elidi  ftrofreffi/  «li  là  fi  fparfe  (ma  àU'eftremu 
tà  deli'  Afi**  dov^  anche  oggidì  brofeOat a  dai 
Caldèi  t  *  fia  NeftoriarM  di  Siria.  Vedete  Iàa 
i'icolo  Caldei  i         , 

„,  *    Non  ottante  le  «iiiigepfce  dell'  tmi>era4oré 
Teodofic*  reftano  alauni  fcritti  di  Nettario  ,  tfr* 
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s*  ;  $  t        ..    .    . 

f$  infiniti  ,  che  attefta  edere  ufciti  dalla  fu* 
penna  Gennadio  (  i  ) .  Alcuni  furono  confervati 
4 a  Mario  Mercature  ,  e  fono  le  Lettere  di  7s{*- 
^ori*  *  Celefl ino  T elogiano  ]  ^  Sermoni  contro  FE- 
refia  di  Velagio ,  1  j.  Sermoni  dell'  Incarnazione  di 
nofiro  Signore  :  </*#  Epiffole  ;  $55.  $  quarzi  dtf  f voi 
Scritti  raccolti  da  S.  Cirillo:  12.  Anatematifmi 
fontrappofli  a  quelli  di [S.  Cirillo  p  II  Garnerio  pre- 
tende f  che  vi  fieno  molte  altre  Opere  di  Ne- 
ftorio  f  le  quali  paffarono  (òtto  nome  dei  Santi 
Grifoftorno  %  Anhlochio,  Bafilio  di  Sequoia  f  é 
di  altri  più, (2),  Noi  abbiamo  molte  eccellen- 
ti Diflertapìont ,  non  folo  intorno  a  Neftorio  , 
ma  intorno  ai  punti  pia  intereflanti  deU*  Moria 
4el.  Neftorianifmo.  Si  ptò  vedere  Natale  A^f- 
fandro  nel  Secolo  qqinto  (3)5  l'Iflorié  del  Ne-'s 
ftonanifmo  di  Federigo  Konigio,  e  del  Gefuit^ 
Doucin  (4);  il  Neftorianifmo  antico,  e  pi?oyq 
&  Àbramo  Calovio  ($)red  altri  t 
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>flCeOLAITI.  Èraao  Eretici ,  i  quali  foftene- 
vano  ,  che.fi  doveva  mangiare  delle,  carni  of- 
ferte 4gtf  Idoli,  e  proftituirfi  (6).  S.  frefóo,  5, 
Epifanio,  Tertulliano,  S,  Girolamo  crédevano  ^ 

<:he 


*■ 


1  *  (  1  )  Gtwpd.  De  Script.  Ecdef.  ct  j».'  ^ 

*  (a)  Vedete   il  Cave  Hift,  Lit;  p»  $24.  e  / 
fégg.  0«f  W»  T.  III.  part?  2.  p.  6%.  e  fegg,  ,  .. 

*  (  4  )  Differì  9,  .  * 
Mi)  &nigio  Strale  An,    1655.  *Vvto/Hi*  „ 

ftoir,' da  Neftpr.  Roterdam   1698.  in  4, 

*  (5}  Wittemfeerg.  *$8i.    •-■   •*     - 

(  6  )  Àpoc.  e,  2.  S.   /r^Tf,  e  S.  C/*0f;  rror\  gli 

attribuirònq  ^Itri  errori  ,  Vedete  /re##0  :Lib-,    K 
fap.  27.  Cfemnte  Afejfandrino  'Strami  lift*  *  HIt 


4 he, Niccolò  Diacono  averte  realmente  infegni- 
ri? tali  errori  (  i  ) .  $.  Clemente  /Jledandrfno  , 
ed  altri  credettero,  che  i Nicco^aiti  aveiT^ro fat- 
to mal  ufo  di.  uiti  difcorfo  #*  e  di  una  a2iòtìe  di 
^liccotò  ;  e  fcriìTero  à,  che  quej  Diafóho  aveva 
una  bella  Mog Uè,  e,  che  avendogli  gli:  ApppftoH 
Rimproverato  che  n'era  gelofo;  Fa  fece  venire  jrt 
inczzo  dell'  aflemblea/  e  le  periti ife di  maritarli* 
S.  Glerrtente  aggi  unge  ,  ch>  egl  i  aTeya  efpreflo  ef» 
ijtr  conveniente  nfar  te.earntv  .echequeffar.  m*f- 
fima  aveva  dato,  motivo  di  credere.   ch%  egl? 
permettere  ogni,  fortadi  piacéri  ;  ma  realmen- 
te egli  nonsMntefe  di  dire  altro  4  fé  non  chef 
àovea   mortificarli  Ja   carrtev(  2  )  ;-  L*  opinione  , 
^he  vuole,  che  il  Diacono.  Niccolò  fia  ftarto  au- 
tore degl'  errori  dèi  „  Niccolaiti  ,  i  meno,,  fonda-; 
{a  di   Quella  dì  S*  Clemerite  .  In  fatti  Niccoli 

3ra  nato  gentHe  ,  ed  avgva.  abbracciato'  il  Giù* 
aifmo  y  poi  aveva  ricevuto  la   Fede   da   Gesù 
Crifto,  ed  era  apche  unp  del    più   fanti  ,  e  dei 
più  ferventi  Criftiani.  Egli  fu  fcekó  dalla  Ghie- 
fa  di Gerufalemaje   tra   quelli  f:  che  yepiyancy 
^iudicaà  ipiem  di  Spirito  Santo  t  a  fine  di  éffej- 
re  ubo  dei  primi  fette   Diaconi  :.oòm$  rfujique 
prub  *&&  verifitnijé,*  ci^e  con  tantek  Qualità'   fia. 
Caduto  nell'errore  ctei;NSccqIaiti  ì  Si    trova  pii5r 
probabilità  nel!'  opinione  di.  alcuni   (tritici  i  i 
cjxiali  £re^erono ,  cr)e  i  Niccolaiti  f  come  tutti  gli, 
altri  Eretici  *  abjjiano  .Voluto  tlifcendere  da'    un* 
u<yisib  Appoftolkp \,  ed   abbicò  «fondato  la  lora 
opinio&e  fopra  iin'efpreflianedi  eccolo,  i{  qua- 
le diceva  f  che  conveniva  far  maf  ufo  della  car- 
ne «  Quftftà  parola  nel  fuo  originate  è  equivo- 
..♦/».  C    i  Ca* 
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-C  iì  ben*  Ivj.^  Epif.  Haeref-,  25.  Hkron.  a* 
^feliod.  Epift.  2.  tertuh  de  Praeftripté 
£>*  )  Chm*  Ahff*  Ivh  Tic  forti*  ec? 
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fa,  e  fignifieava  egualmente  difprezzare\  che 
far  ufo  iti  una  maniera  {rt*(Tf*evole  (i).  Un 
vohutupfo  pro£tt$  dell*  equivocò  per  ahb*ndo- 
narfi  ?ù  piaceri  fetida  fcrupolo^  e  pretefe  JfegttU 
re  la  dottrina  di  Nicolò,  r  Niccof aiti  erano  yo* 
Igttuoft,  e  di  uno  fpirito  debile  ,  e  faperftizióf 
fo;  univano  infierite  la  credenza  dei  Demoni 
con  !  Dommi  dèi  Criftj$nef1mo ,  ed  à  £ne  di 
non  irritar^  i  Demon)  ,  mangiavano  defte  carni 
offerse  agl'Idoli  ♦  Queftj  Niccpf^iti  vivevano  *\ 
tempo  degli  Appoftoli  ,  e  in  appretto  dopo  Sa» 
turpino  ,  e  Carpocrìte  addogarono  V  opinione 
dei  Gnoftici  intorno  l'origine  del  Mondo  ;  Ve? 
dete  P  Articolo  Gìtoflki  ( ?)  * 

VI  fono  deglf  Autori  che  credono ,  che  U 
Setta  dèi  J^iccolaiti  tfon  abbi*  pure  efiflito  , 
Aia  qv»e(U  opinione  è  contràri*  st  tutta  r  Anti- 
chità ,  e  non  ha  fondamento  «  I  Commentatori 
4eirApQC4lWe  hanno  trattato  deH*  greti*  dei  Ni* 
Còlaiti;  fi  vede  negli' Annali  del  Puhou  ,  che, 
ve.rfo  la  metà  idei  fettimo  Secolo  v%  erano  dei 
'  NicoIa(ifi;  ma  npn;fi  dice  pér&  in  che  confiftef- 
fcro  preci&mente  i  loro  erróri  :  potrebbe  bene\  ef« 
ler  (fata  data  urta  tale  denominatone  ai  Che- 
tici ,  che  mantenevano  le  k*o  MògH  ,  ltttchi 
eia  molto  comune  in  quel  Secolo;  ' 

*  Noi  abMa«*o  molte  iftotfche  ricerche  dei 
NicoFaiti,  daHe*  qa*$  fi  rileVs,  che  attribuirò- 
Do  la  creazione  dell'uomo  non  a  Dio,  ma  agli 
^ngelf  fecondo  S.  Àgoftinoj  che  formarono  nn* 
generazione  di  Angeli fecondo  S.  Ireneo  j  che  fe* 

ceva- 

(  i  >  C lem.  lAUffi  ivi,  I#  Chrc  Hill,  Ec;daf< 
JJrìgh  De  h^ret,  Sefl,  cap.  5. 

(3)  /***#*  Lib.  I,  c«p.  27.  ^j^fc  De  Ha  re  A 

fap.  33.  £/>#,  Efef.  25.  *     ■ 
(3  )  CpciK  Calli*.  T.  I.  p.  ?J*   •       -fc 
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cerano  confiftere  là  fomiti  a  Beatitudine  nelle 
pji  fordide ^voluttà  fecondo  S.  Ignazio  rieir  E- 
piftolà  aL  Ttallianu  Poflòno  véderflinqueffar- 

f oménto,  olire  una  Diflertaziòtte  particolare  dei 
HccplatUi  fcritta  dall'  erudito  Mofem io  >  varie  I- 
ftorie  Ècclòfiaftiche ,  e  ira  quelle  i  Centuriatori 
Xiaddeclurgefi \  e  V accuratiffiriio  Ittigio  (i) .  Ve- 
dete aiiche  le  Antichità  EccleGaftichédelJJébé- 
Jio  Secolo  prirìiQ  articòlg  fedo  paràgrafo  nono. 


ON 


KÓÉTO,  era  di  Efefo,  adi  Smirne:  uife- 
gnò  verfo  l'anno  240.  che  Gesù  Crittononerà 
4ive;fo  dal  Padre,  che  non  v'era  che  una  loia 
perfora  ip  Dio,  la  quale  ora  prendeva  il  nome 
di  Padre,  ora  quella  $i  Figliuolo;  che  s'era  in- 
carnato, ch'era  nato  dalla  Vergine ,  e  aveva  pa- 
tito falla  Croce.  Eflendo  ftaxo  citato  diiiflnsi  i 
Preti  condannò  alla*  prima  il  fuo  errore,  ma 
npn  mutò  fornimento;  ed  avendo  trovato  il 
meggo  dji  far  adottare,  i  fuoi  errori  da  una  do- 
lina di  perfpije»  li  profefsà  apertamente,  *e  fi 
fece  capo  della  Setta,  pefe  il  nome  di  Mosè, 
e  diede  a  fuo  fratello  qu$llp  di  Aronne»  I  fuoi 
Seguaci  fi  denominarono  Noegiani,  ed  i  loro 
errori  fi  uniformavano  a  quelli  di  Praflea,  e  di 
Sabellio  (  2  )  • 

♦NON  CONFORMISTI  fu  il  nome  di  quel 
partito  in  Inghikerra,il  quale  rigettava  la  Gerarchia 
...     '   '  C    4  Ve- 

*(i)  H:.ft.  Magd.  cap.  7.  jMg./9Jo./riij5Ì#de 
Hxrefiar.  Seft.  u  cap,  t&.  .... 

,t{z}~Et>ipk  HawHs sf,  j4^j5»/?,  H*r«f.  «<# Ve- 
dete'! Padri,  che  fcriflero  contro  i  N^eziani 
preffo  Gafpar*  Sagittario.  Introd,inHift.  Eccléf. 
pag.  1100.  e  fegg. 


4<>  n:  Ch 

Vefcóvìle*.  è  molte  -cerimonie  ,  é  volevano  ti/ 
durre  fa  Chiéfa  Inglefe  fai  ^iano della  Ge^evrU 
ha,  e  Scoz&ie.  Noi  abbiamo  veduto  n eli* Arri- 
colo  Anglicana  Religione ,  conte  la  Regina  Eli- 
fa  ben  a  che  amava  lo  fplendore  nei  Teinpli  ab- 
bia feù  Aiutiti  i  diflegni  dei  Non-Conformifti  » 
La  Itfró  Storia  è  intrecciata  [con  quella'  del- 
le turbolenze  nate  in  Inghilterra  a  titolo  di  Re- 
ligione :  Vedete  r  IlwAbtck  (  i  ) . 

NOVALI  ANO  ,  Era  (lato  Filofofo  prima  dì 
efTere  Criftiano  ;  fu  ordinato  Prete  di  Roma  , 
ed  aveva  molto  ferito ,  e,  molto  Capere  •  Dopo 
la  morte  di  Fabiano  Vefcovo  di  Roma  fa  elet- 
to  Cornelio  Prete  della  Chiefa  Romana  f  rag* 
gùardevofe  per  fua  pietà   e  pei*    là  /uà  Capa-. 

tìtà.'      - 

La;  perfezione ,  Che  laGtóefa  aveva  fof&rto 
lotto  T  f rtiperadorè  Decio  ,  aveva  fatto  molti 
tàarttri  \  riia  aveva  por  fatto  degli'  Apoftati  / 
Motti  Criftiani  non  avevano  atruto  coràggio  di' 
refifteré  alfe  perfécuiione  /  alcuni  avevano,  fa- 
grificato  agi*  Idoli  ,  oppure  mangratto  nel  Tem- 
pio' cofe  fegriffeafe  y  e  venivanpderti  Sacrifica** 
ti  ;  Witti  noi*  avevano  fagrifi^ato  ,  è  venivano 
offerto  pubfclfcamehte  dell' incenfo, ve  venivano? 
detti  inàètfati  ;  finalriteute  v'erano  flati  alcun- 
ni,  che  per  impegno  de'.loro  amici  ,  o  per  altri 
mezzi  aVevano  ottenuto  dai  Magiftrati  tm  atv 
iellato*  o  fia  uri  éi^Hjétco ,  che  li  drfpenfav*  da [ 
fagrificare,  fenaa  che  con  ciò  potefleroeffète, ri- 
guardati come  Criftmm  ;  e  perché  cali  a t tettati 
6  d  ine  vario  iri  latino  Lib&lh  ,  venivano  detti  ta-1 
li  Qriftianì  Libellautf.  Dopo  che  fu  reftituita  la 
pace  alta  Chiefa  folto   Ptmperadore  Gallo  r  la 

toag- 

— — - j^ — * — -* — —  !W* 

*  (  i  )  Hotrnhtck,  Surù.  contrav.  pag.  ^42.'  e 
fcgg. 
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maggior  parte  di  tali  debili,  Criftiafti  -chiedeva 
di  ener  ricevuti*  alla  pace  %  ed  alla  comuniohev 
Ma  non  d  accoglievano,  fé.  nòà  dopo  che  fode- 
ro pattati  per  i  divertì,  gradi  di  penitenza  ftabi- 
ìiti  ridia  Chiefa  \  e.  iL  Papa  Cornelio  fi  unifoi<* 
mò  in  quefta  putito  alla  disciplina  Ecclefiaftica  „ 
Novariano  per  odiò  contro.  Gornelio,,  o  per  du- 
rezza del  fuo  temperamento,  «poiché  era  Stoico  # 
è  di  cattiva  falute,  Novaziano ,  diflj  >.  pretese  y 
che  non  fi  dovette  mai  accordare  la  comunione 
a  coloro,  ede  fbffero  caduti  n eli' Idolatria <  e  fv 
feparò  da  Cornelio  (  i  ) .       '    L 

Tra  i  Criftiani,  che  avevano  cofiantemente 
i  fdfferto  per  la  fede  di  Gesù  fCrifto>  molfi  ab- 
bocciarono  l'opinione  di  Novaxianot  e  fi  for- 
mò un  partito.  Nomato  Prete  diCatfa^iàe,  eh*1 
èra  andato  a  Roma  per  fQrmar  una  .Cabala  con- 
tro Sì  Cipriano r  s'unì  a  Novaziano  r  e  k>„  con< 
figliò  di  farli  tare  Vefcovo  di  Ronuu  Nova$ia~ 

Jjo  fi  lafciò  ♦  pervaderò  ,,  e  fpedì  dite  uomini  del 
uo  corpploto  a  tre  Vedovi  {empiici  t  e  groflo^ 
la  ni ,  che  ilavanò  m  uri  cantone  dv  Italia,  èjì, 
fece  andare  a  Rome  col  preteso  di  calmare  te* 
turbolenze  che  vi  fi  erano  fufei  tate.  Quandi ar-, 
rivarono».  Novaziano  li  chiufein  una  camera  * 
li  ubbriaco,  e  fi  fece,  ordinare  •Vefcovo.  HFap^ 
Cornetto  in  uh  Concilio  di  éo.V^fcov(ifece<on^ 
dannare  Novaziano,  e  lo  cacciò  dalla  Chiefa' 
(  2  j  »  Novariano  allora  fi  fece  Capò  d*  una  Set* 
t$  eh* ha  portato   il  fùo   nome,   e  che  pretti*  # 
che  non  u  doveffero  ammettere  alla  Comunio- 
ne quelli,  che  fcflfero  cadati   net  delitto  dell* 
Idolatria*  frovaziano,  e    i  fuoi  primi  difcepoU 

■   r      .  non 

■  ■■  .      '  V¥    i'     ■      i         "   ■     <'i  Hit»     ■     ■■  »■    i"lw>     ir     m,n.m      ■■    ■• 

(  i  )  Eujib.  Lib.   VI.   cap.   H<  Socr.  Lib,  IV. 
cap.  ij.  Mpif*  HaereC  5$. 
(x)  Eufcb.  ivi. 
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Don  e fteferò  più  avahti  la  feverità  ièìh  lórp  df- 
fcipiina;  àia  io  appretto  efcluferò  per  tetabrè 
coloro  9  che  avevano  cdmmelfb  dei  peccati ,  péir 
cai  erana  dati  podi  in  penitenza,  T*li  erario 
V  adulterio  e  la  fdrnica^ionc  ;  e  dopo  ancóra 
condannarono  le  feconde  notze  (  i  )  • 

La  feverità  dì  Nóvaaiarto  riguardo  quelli,  eh' 
erano  caduti  ntfiMdòlatria.,  era  in  ufo,  onde 
non  è  da  meravigliarfi ,  ch#  abbia  trovato  dei 
fcfguaci  anche  tri  i  Yefcovij  ria  <juafi  tutti  1* 
abbamlonarótìo .  V  erano  dei  No vaaiani  iti  Afri- 
ca al  t*mpo  di  S.  Leone ,  ed  in  Occidente  fino 
all'ottavo  Secolo  (i).  I  Novaaiatìi  prefero  il 
nòtne  di  Catari,  cioè  puri;  eflt  moflràvano  un 
gran  difprezzoj^lr  i  Cattolici  9  e  quando  quil- 
,  che  Cattòlico  fi  faceva  del  loro  partito,  li  ri- 
battezzavano  (£)•  No vaziano  non  fece ,  che 
rinnovellare  l'erróre  d#  Monttoiftl,  Vedete  T 
Articolo  MONTANO , 

*  Noi  abbiamo  mollo  ifluffrata  littoria  Nò. 
vaaiaoà  da  %»tkè  Valefò  (4 ) .  ed  ^  da  offer- 
varfi,  che  molti  roilioitor  Erèfi'i  denominata  da 
No  vato  %  più  tòfta  ch^C  da  Novaziano .  Vedete 
gli  Autori  d'Iftoria  Ecclefiafìica,  etra  di  auefti 
il  Saettati* .  AH*  cenone  di  quella  Ereiia  fi 
trova  molto  maltrattata  la  Chiefa  Romana  da- 
ji'Iftorici  protettagli 

*  (f  )£#i>;  ivi,  7Mirffv  Ha?reric,r ab,  Libali, 
capt  5. 

(z)  Cipn  £pift«  73.  ad.  Jubaja  .4*f&Lib;  de 
Peonie,  eap,  $.  Diéfilf.  AKff*  Epift,  ad  Dio.  Rom« 

ap^  Eufeb.  cap,  7,   ......  .     .  . 

(j)  Fax».  Cod.  182. 

"(3)  VMu Di0jarfc4é  vita,  «tfcript.  Swat, 


\ 
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Y  /"\CKINO  (  Btmdrdtnù  )  attivo  <H  Sien* 
KJ  na,  ReJigiofo  dell* Ordine  di  &  Fran- 
tefcò,  vedendo  di  noty  poter  pervenire  *}le  cu 
fiehe  dei  fao  Ordirle,  pafsò  tra  t  Cappuccini. 
Ivi  avendo  menato  arm  vita  molto  aufterft  fil 
eletto  a  Vicario  Cenerate  del  filo  Ordine >  O 
che  fi*,  eh1  egli  fotìfe  ftato  lufingato  del  Car- 
dinalato, e  fi  trovale  poi  del  ufo,  cotoe  ittefta 
ìt  Pinebìnàt  Scrittore  dell'Ordine  di  S.Francefcò 
(i),  o  altro  fi  forte,  predicando  dai  pùlpiti  'di 
Napoli  contro  la  Corte  di  Roma»  fb  citato  a 
Comparire  a  Roma,  onde  per  timóre  d'effef 
imprigionato  apoftarò  Panno  174%*  t  fi  ritira 
a  Ginevra,  di  là  pafsò  Miniftro  a  Zurigo,  pia 

Jterché  fi  moftrava  troppo  ardente  nel  fofténere 
a  Poligamia,  ne  fu  discacciato,  Per  la  qual 
cofa  fi  ritirò  in  Polonia,  dove  fi  manifeftò  pur 
del  ferttimetjto  dei  $ocinianj  ;  GV  Iftorici  non 
fono  d'accordo  del  genere  della  fra  morte; 
poiché  al  tri  vogliono,  che  fia  morto  di  pettata 
Moravia ,  altri  in  Ginevra  dopo  eflferfi  ritratta- 
to de  fooi  errori  f  Si  può  chiamar  Novatore  in 
ciò,  perché  oltre  gli  errori  degtì  Antitrinitari ,  6 
dei  Protettami,  tentò  d'indurre  nel  Criftianefi- 
mo  la  mohiplicità  delle  Mogli*  *La  fra  Erdift 
non  ebbe  feguad  tra  i  Cattolici  annojatt  tattili-» 
temente  di  una  fola.  Poflono  leggerli  intorno  a 
lui,  oltre  riftorie  dei  Cappuccini ,.  gli  Àmtall 
dei  Cappuccini ,  lo  Jpondano ,  y  Herman*  ,|  i\ 

Va- 


*(  1  )  Thcbirmt.  Dlfttottaire  dtc  p,  3*1.  In 
0r*f 
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Varili»,  è  l' Moria  del  Ltrtemnifme  del  fe 
tkendorfio  (i)»  % 
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ÒFITI;  ramo  dèi  Gaoffìci,  i  quali  Créduta* 
hoì  che  la^apiepza  fi  forfè  manifeftata  agli  uomi< 
hi  jn  figura  di  fervente,  e  per tiri  motivo pretta* 
fono  un  culto  particolare  a  gaeU*  animale  <  I  Gna- 
tici' ammettevano  urA  folla  di  Genj ,  come  pre^ 
ducitori  di  tutte  le  cofe  dei  Mondo,  e  tra  cof 
tali  Gcn\  onorayana  con  particòlar  culto  quel* 
Iiv  che  credevano,  che  averterò  refp  al  Moiìdo^ 
i  fervigJ  pii  importanti:  di  ciò  lì  vede  Bene 
quanta  a  ivi  fiche,  doverti  far  nafeere  un  taf  C  (te- 
ina tra  iGnofticìy  e  da  quefta  di vifione  nacque- 
ro gli  Otiti .  Imperciocché  fi  trova  nella  Genefi  ^ 
che  un  Serpente  fu  quello^  che  fece  conofeere, 
air  uomo f  1'  arbore  della  faènza  del  bène»  e,del! 
Anale t-  è  che  dopo,  che  Adamo ,  e3  Eva  n* eb- 
bero mangiato,  il  apprir'ono  loro  gli  occhi,  on- 
de conobbero  if  bene,  ed  il  male*  I  Gnoftibi  J 
die  pretendevano  di  effere  diflinti  da  tutti  gli 
uomini  coi  loro  t  lumi  ,  riguardavano  U  Gè* 
qiof  o  fia  la  Potenza  y   età  aveva  ihfjrgriato' 

3 gli  uomini  di^  mangiare  del  frutto  dell'arbore 
ella  faenza  del  bene,  e  del  male ,  come  quel- 
la Potenza,  che  aveva  jktto  ì\  fciùr  legnala»; 
lervigio  al  genere  umano.,  e  rpnoraviqp  folto 
la  figura  che  avev^  prefa  per  ift'ruiré  gli  uomi- 
ni #  Tenevano  uri  ferpénte  chi  ufo  ih  una  gab- 
bia, e'  quando  giugpeva  il  tempo  destinato  a, 
eèlebrarre  là  memoria  def  vantaggio  rtóato  al 

*(0 Spond.  /fn.  1547.  ni  2$.  Hermant.  IRor.' 
dell'  Eref.  Varili**  1%  S4Ck$*dorfio  Ift.  del  hw> 
teTrV  tib^  IH.  §;  13,1.  ri."  it* 


;e«ere  umano  da  quella  Potenza,  la  quale  in 
igura  di  Serpente  aveva  manifesto  l'arbore 
della  faenza,  aprivano  la  gabbia  del  ferpente  , 
e  lo  chiamavano  .  Il  ferpente  afciva  fuori  p% 
montala  Culla  tavola»  dovè  v'erano  del  pani, 
e  fi  attorcigliava  attorno  diquelli,  edeccoqaer 
che  prendevano  per  Eucari/tia ,  e  per  un  Sacri- 
fizio perfetto.  Dopo  t adorazione  del  ferpent» 
offerivano  per. lai,  come,  dice  va  no,  un  jnno  dj 
lode  '»\  Paare  Céléfte  ';  e  finivano  cosi  i  loro 
mifterj(i).  Origene^ ti  "ha  eohférvateMlé  loro 
preci,  le  quali  erano  un  gtrgo"  irttellip?rbile  fai 
metodo  air  incirca  dei  difcoriì  degli  j^Icliimifti, 
Si  rileva  tuttavia  da  quella  orazione  Ae  Tup? 
ponevano  ilMondofoggétto  a  diverte. Potenze',  e 
credevano,  che  quelle  averterò  fegregatò  il  lóro; 
Mondo  dagli  altri,  e  vi  li  fbffero?Jper  'dir cosi" 
pfofbndatej  e  che 'forte  rteceflfcrio ,  the  l'anima  ' 
per  to'raar  al  Cielo  piegarle  quefte  Potenze;  p 
le  ingannarle,  e  palraflè,  per  dir  eo&,  ìncogrri-  ' 
ta  da  un  Mondo  all'altro.        "    ''  "    '        '  ;  .  ;' 

Quella  fpecìè  di  Gnpftlci,  efie'  < 
ferpente,  cbme-ffmbolu  della  Potéri: 
va  "illaminato  gli  nomini  era  niffi 
Crifto,  éhe'rranetavènirto  inferra 
fchiacciarela  tefta  del  ■  ferpente ,  d 
fub  Impero ,  e  immergere  di  nuovi 
nelF-ignoninrt  j  per  cónfeguertta  di 
mettevano  tra  di  loro ,  fé  non  chi  avelie  nega- 
to G«à  Grillo,  avevano  jm  Cape  nominato' 
Enfiate*  ■'■ .    •  ■  ■'     '"■      '  '        '         "      '  ■ 

•    :■..::  >  •■«■  " 
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■inv  ub.  vir.wg.  *  rwai  afeT.i;  «M-; 
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OLANDA  ♦  Noi  ci  projx>nUmo  di  (Urè  tri 
juefto  Articolò  r  Jftqrii  dell*  origine  ,  *  ddtó 
fUbilitaepta  del  Galfi^itniQ  feUé  Prqyincie  V- 

fyi/ta  Riforma  fai  *$*$$  BaJJÌ  da  Lutero  fino  ai- 
ti fatwwn*  fall*  L*f*  i  ticpnoffiutà  fitti 
vivi  4ii  Qamfbifai 

A  dottrini  di  Lutero  fi  diffofo  ne' Paefi 
Baffi  «erfo  I-ano.  ijai.  Carlo  V. fece pub- 
blicare mi  Manifefto  >  e  nominò  due  Inquisitori^ 
i  quali  fecero  iin^iptbtialre^utéi^ueUi#  che  ere? 
detterei ,  impegnati  nelle  opinioni  dr  Luterò  ;  rool- 
t%  Agottiniam  di  Ah verfe  furono  f>6fli  in  prigione,* . 
e  du^é  fyrohtf  abbracciati  :  il  loro  fupplizio  die- 
de rifalto  agli  errori  /  fleti;  i  quali  èrano  inarti  ♦ 
e  Garlo  V.  aggine  a  quel  jjri&o  ,Mànifefto 
inviti  nitri  Editti \  coi  quali;  tuttr  gli  Eretici  ve- 
v&&ti  cotàj&ptfX  a  pevere  fc*  tetta,  i  recidi- 
la «  éfferè #b^ciau,  e  le  femmine  ^d  eflef 
fe|jpcllit;e  vive  *  Si  accordavi  la  vita  a  quelli  eh* 
fi  colerti ffcro,'  cqU*  condizione  fièra,  che  noA 
foflbqo  r$ci#v*  ,  ci  Sprigionati,  (  1  )1  •  Quefto 

ftef- 


CO  Hill,   de  la  Reforme  des  Pays-Bas  de{ 
&*»£.  T.  L  lib.  2. 
*  Quefto  è  uno'  di  quegli  Autori  pericolofi  dei 

q'tfeli  ho  a*  *\tm  tt£U  mìUMrftìlw  *r*Jk  . 

mtHaf$  i  che  fi  debba  ftar  in  guardia  ,  poiché 
fetìttd  ^t'ofe,  narrazioni  fi  fende  •  »ei>  fenfityte 
1*  cripte  *  fri  quanto  pajano  Tevere  Pefeciréioni 
fette  nei  Pàefi  Baffi  contro  ^li  Étefodoth  ,  npd 

li  de* 
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flefto  Editto  vietava  fotto  pena  di  morte ,  e  di 
confifcazione  dei  beni  di  ricevere  in  cafa  fu* 
qualunque  Eretico  ;  tutte  1^  persone  lofpet^e  di 
Erefia ,  erano  efcfufe  dagli  òporj ,  e  per  «eglip 
fcoprire  gli  Eretici  ,  fi  promettevi  1*  xnetà  dei 
Ipro  bétii  agli  accufatori  t  perchè  noti  eccedette- 
ro la  (omnia  di  cento  lire  di  Fiandra  (i). 

Gli  ÀriaVattifti,  i  quali  defola  vano  la  Cernia* 
ni^  penetrarpho  allora  nei  Pf ?fi  Ba&  è  e  furono 

{uniti  gli  Anabattisti  anche  co«  pi$  rigore  dei 
uterani  .  Il  fajjatiftftò  ben  pretto  fi  àtcefe ,  $ 
f\  videro  Anabattifti*  e  Luterani  correre  alftp- 
pli*W  lietamente  ,  $  difput^  ^  gloria  di  an- 
dare al  rogo  con  meno  diffJiacere  ,  e  più  Co- 
rta n  «a:  fi  videro  dei  Riforniti  jfrapjtarè  *i  Preti 
rO(lif  x$\  tempo  dell'  devastine*  farla  irt  pez- 
éÌa  e  calpéftarla  fotto  i  piedi  per  Ja  gloria  d* 
I^dio,  e  per  far  Vedére  ,  ch$  noti  conteneva 
Gesù  Crillo  i  Gii  Autori  di  tali,  ittéwaèt  noti 
fuggivano  dopo  averli  comnleCfi,  ma  appettava,- - 
na  freddamente^  <$ie  G  vetyffir  ad  arredarli,,  e 
foffrivaho  {enia  lagna rfi  una  morte  terribile  » 

ECCO  qu^l  fi  fofle  lo  ftatp  dei  PaÉfi  baffi  , 
éùandó  C*rlo  V.  ràflegnò  M  Spagna  a  Filippo 
fuo  figliuolo .  Quèftó  cófttaife&fcli  Edititi  di  fuo 
Padte  contro  eli  Eretici  *  *  fece  jttUiire  4fcll0 
ftetfo  rigore  i  Luterani,  e  gli  ÀHab? fri ft i *  Leefe- 
cuzioni  di  morte  moltiplicarono  gli  Eretici  >  e 

fi  *i- 

■é'mT    '    Vit|>>iii  n   i      ini        ii  i  fì    hm^mmmmmtmÈmtmmmm 

fi  deve  diffiftiulare,  che  non  fc  le  abbiano  atti- 
rate tolle  lord  follevasiOtii ,  e  difubhidiejizeali* 
altre  Ie£gi  nort  riguardami  punto  JaReKgwne. 
Noi  ne  abbiamo  infinite  prove  in  tutti  grido» 
rici  Cattolici  di  quel  tempo*  Forfè  cheeiagg*- 
rarono  in  qualche  punto  ,  ma  non  perciò  non 
è  meno  fanatica  1* Moria  del  Brandt.. 
(i)  Brandt  ivi*  pag.  57. 
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li  videro  in  molti  luoghi  delle  Comunità   inte- 
re di  Protettami,  che   tentarono  di  metter   i* 
libertà  coloro  %  che  fi  conducevano  a!  fupplizio 
(t).  Filippo  per  arredare  con  più   ficurena   i 
progredì  dell'  Erefia  voile  ftabilire  ne*  Paefi  Baf-. 
fi  T  Inquifizione  fui  piede  di  Spagna .   Uno  dei 
fuòi  Miniftri  gli  rapprefentò ,  che  la  fua  fewi-' 
tà  potrebbe  fargli  perdere  i  Paefi  Baffi  %  o  alme- 
no qualcheduna  delle  Provincie,  e  Filippo  ri» 
fpofe  :  che  avrebbe  più  piacere  di  efffer  {foglia-, 
to  di  tutti  i  fuoi  Stati ,  che  di  poftederli  imbe* 
vuti  di  Erefie.* 

In  quel!'  ifteffo  tempo  venne  fuori  la  Botta  di 

Paolo  IV.  per  1*  erezione  di  tre  nuovi  yefcova-, 

di  nei  Paefi  Baffi,  e  quella   Bolla  efpreflTamen-. 

te  notava,  che  1   nuovi   Vefcovi,   affittiti  dai 

loro  Capitoli  f  dovevano  fare  1* officio  d'Inquifi« 

tori  nelle  loro  Diocefi .  Quelle  nuove  fondazio* 

ni  di  Vefcovadi  non  fi  aveano  potuto  fare  fen« 

sa  aflegnare  ai  Vefcovi  delle  terre,  e  delle  en-' 

irate,  e  quelle  furono  prete  dalle  Abbazie,  e  da: 

altre  Commini  tàR^eligiofe.  Gli  Abbati,  e  le  Co* 

munita  ne  mormorarono,  fi  lagnarono,  e  forteti- 

nero  così  bene   t  loro  diritti ,  che  fu   forza  di 

venire  a  comp#fizione  con  loro,  e  di  lafciare 

ad  effi  in  gran   parte   quello  che  pò  ledevano. 

I  Magiflrati  di  Anverfa,  di  Lovanio,  di  Rure- 

monda,  di  Deventer,  di  Graninga,  di  LavvaN 

de  ben  conoscendo  ,  che  la  Loro,  aujojitè   refte» 

rebbc,  indebolita  da  quella  dei  Vefcovi,  Coppo* 

fero  rigoroftmente  alla  Bolla,. e  trovarono  il 

modo    d' impedire  ai  Vefcovi   1*  ingreffo   nelle 

loro   Città,  o  di   (cacciar  quelli  che  v'erano. 

entrati,  Quefla  oppofixione  qe\  Cattolici,  ai  di- 

fcgni  della  Corte  di  Roma,   accrebbe  coraggio 

ai 


^^— ^»»— Mita  ta«>^« <m 


(  i  )  Ivi.  T.  I.  Lib.  4<  p.  96. 
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ai  muovi  Settari)  elfi  pavlatóno  con  più  libertà 
contro  di  Roma ,  e  molte  perfone  credettero 
non  vedar  in  k>raf  che  dei  Cittadini  zelanti, 
e  ormici  delle  oppreffioni  ;  s*  aumentò  confiderà* 
bi  lenente  il  loro  numero  ;  e  finalmente  i 559.  re- 
fero  pubblica,  una  Profeffione  di  Fede  dipìnta  in 
j 7,  -Articoli  f  xh*  erano  quafi  tutti  oppofti  alla 
Dottrina  della  Ghiefa  Romana,  e  uniformi  a 
quella. di  Ginevra;  e  queft'è  il  motivo,' per  cui 
le  Chtefe  ,  che  faccettarono,  prefero  il  noma 
4i  Chicle  Riformate  (  1  )  • 

i.    H.     ' 

f 

D*l  Cttvimfmo  in  Olanda,  JUH a  Lega  fino  a  cb$ 
ptef*  t  armi  il  Trirtdpi  ài  Qrtmg* . 

IL  timore  dell' Inquifizione  aveva  talmente 
alternali  gli  fpiriti ,  che  la  Nobiltà  fece  oc- 
cultamente una  tega  a  fine  d'impedire,  che  vi 
fi  ftatàlide,  e  i  più  zelanti  Cattolici  entrarono 
aello  fteffo  progetto  come  gli  altri  »  Quefta  Le* 
ga  fu.  conofrima  fotta  il  nome  di  GompromeC- 
fo.  La  confederazione  della  Nobiltà  non  potè 
farli  tanto  ;fecre  torneate,  che  una  confala  noti* 
da.  del  loro  difegno  non  veniflfe  .alle  orecchie 
della . Governatrice •  Filippo  per  calmare,  gli  fpi* 
riti  mandò  un  Editto  da  Madrid,  che  condan- 
nala alle.  Galere  i  Predicanti  ,  gli  Scrittori 
Protettami,  è  tutti  quelli,  che  li  ricev.effero 
in  cafa  loro,  o  che  permette/fero  loro  di-  fare 
le  loro,  affembtee .  L  Mini ftri  fi  adunarono  nei 
bofchi,  o  nelle  campagne,  predicarono,  e  dopo 
la  loro  predicaaiooc  fi  .cantavano  alcuni  Sal- 
mi: e  quelle  Afferri blee  erano  alle  volte  compofte 
Ttmo  IV.      .  D  di  -. 
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ili  fette  o  otto  mille  perfone  (*)•  La  «fama  di 
tali  Aflemblee  irosi  pubbliche  e   cosà   numerofe 
.  fece  comprendere    alla    Prtncipefla  Margherita 
Govematrice  dei  Paefi  Baffi  ^  che  i  Protettami 
ci   Malcontenti   erano  più  numero  fi  di  quello 
che  avefle  Creduto  ;  oride  comandò  ai  Magiftra- 
ti  di  Anverfa,  che  dife  acci  afferò   tutti   i  Fran- 
cefi ^  e  che  prò i bifferò  aflblutamente  le  Affera- 
blee,  I  Magiftrati  pubblicarono  un  Cartellò,   il 
quale  Vietava  le  Affémblèe  pùbbliche ,  e  accetta- 
rono una  fupplica ,  ch'efponetfa  lord  offerii  talmen- 
te il  numerò  dei  Riformati  accresciuto,  che  noti 
era  loro  poflibile  di  adunarli  iecfetamente  t  onde 
venivano  fùpplicati  i  Magiftrati   di .  permettere 
tali  Aflemblee,*  affegnando  loro  luoghi,  che  giù* 
dicaffero  più  opportuni,  perché  una  tale  liber- 
tà attirerebbe  nei  Paefi  Baffi  un  numero  infini- 
to di  Fraiiceu%  e  di  Tedefchi.  Laf  Govematrice 
fece  pubblicare  un  Manifefto ,  che  ordinò'  nuo- 
vamente ai  Magiftrati  di  diflìpare  le  Affemblee , 
e  di  far  incarcerare  fenz'a  rfiifeficofdia   tutti    i 
Predicatiti  Riformati  •  Quello  era  un  mancar  di 
parola  alla  Nobiltà .  confederata ,  a  cut  fi  ave- 
va promeffo  di  afpettare  la  rifpofta  del   Re  Fi- 
lippo; e  che  fi  era   lufingata,  che  non  fi  fotfe 
fier  intraprendete  cola  di  nuovo  prima  dr  adu- 
tiftre  gli  Stati  Generali  w  Quefto  Editto  pertanto 
fece  un  cattiviamo  effetto;  fi  mormorò,  fi  fe- 
cero pubbliche  lagnanze;  molte  Città,  ed  An- 
verfa  mede  fi  ma  ricufarono  di  pubblicarlo  fecon- 
do le  forme  ;  la  ptuBbfrcità  delle  Prèdiche  di  ven- 
ne piar  frequente  t  non  fenza.  far  nafeefe  dei  di- 
sòrdini principalmente  in  Anverfa  ,|dove  la  fol- 
fevazione  fu  fui  punto  di  dar  fuori,  e  dove  non 
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fi  potè  impedire  ai  Protettami  di  adunarti;  il 
loro  efempio  diede  coraggio  ai  Riformati,  e  d 
vide  quaG  f obito  ftabilirfi  delle  Chiefe  pfetefe' 
Riformate  in  Lilla,  in  Tournais,  in  Vàlencitn- 
tiesv  nelle  Provincie  di  Utrecht  e  di  Olanda.- 
Il  Fanattfrno  dei  Protettami  accrefciuto  da  tali 
avvéniménti  ptoduffe  «uovi  difordini  ;  efli  fi  at- 
tnipparono nel  diftretto  di  San t'Omer,,  taccheg- 
giarono il  Contento  dei  Religiofi  di  Wolever- 
ghem*  vi  fpezzarono  le  Immagini,  e  tutto  ciò 
ch'era  deftinato  al  fervigio  Divino;  lo  fpirito 
Iconoclafta  fi  fparfe  in  un  momento  nella  mag- 
gior parte, delle  Provincie,  e  fi  Taccheggiarono 
più  di  400.  Chiefe  in  tre  giorni .  Sì  vedevano 
tanti  Padri ,  e  femmine  diffolute;  mefchiate  nel- 
la folla  ;  e  tutto  il  rimanente  era  sì  poco  tfon- 
iìderabile  ,  che  fi  reflava  egualmente  irritati 
dalla  falfa  devozione  degli  uni,  edall'infolenza 
degli  altri , 

Ecco  i  primi  Fondatori  della  Riforma  in  Olan- 
da/ un  popolaccio*  che  fotta;  pretefto  di  zelo- 
ardente  per  la  Religione  fi  abbandonava  ai  mag- 
giori eccedi ,  e  calpeftava  fotto  i  piedi  le  Leg- 
gi divine  ed  umane. 

Il  partilo  dei  Riformati  s'ingro  flava  per  tali 
movimenti;  onde  osò' di  fare  'Efercizj  della  fua 
Religione  pubblicamente  ;  ed  in'  alcune  Città 
più  grandi  osò'  anche  di*  metterfi'  in  poffeflo  di 
molte  Chiefe  (  1).  , 

Progreffr  tanto  rapidi  forprefero  la  Ducheffa 
di  Parma;  effa  promifev  che  Flnquifizione  fa* 
rebbe  abolita  y  che  fi  regolarebbero  gli  affari 
della  Religione,  e  che  fi  dimanderebbe  al  Re 
la  convocazione  degli  Stati,  Il  Re  di  Spagna 
par  altro  aveva*  idee  totalmente  contrarie  ;   e 
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faceva  il  fuo  conto  di  fervi  rfi  di  quelle  circo* 
ftanze  per  iftabilire  negli  Stati  un* Autorità  dU 
fpotica;  e  pe*  riufcirvi  fi  propofe  di  prender 
prigione  il  Principe  di  Orange,  ed  il  Conte  di 
Egmont,  e  di  Hordes.  Una  Lettera,  che  con- 
teneva queftò  progetto  cadde  nelle  mani  del 
Principe*  di  Grange ,  il  quale  In  comunicò  ài 
principali  fuoi  amici  v  che  fi  unirono»  e  fecero 
al  Re  delle  Rimostranze  fuHa  necéffità  di  tol» 
lerare  i'Settarj  nel  reprimerli:  eflj  punirono  dun- 
que i  nuovi  Iconoclafti,  e  fi  refero  odiofi  ai 
Riformati  fenza  riconciliarfi  coi  Cattolici,  che 
1*  empietà  dei  pretefi  Riformati  aveva  eftrema* 
mente  irritati  (i).  V*erano  dunque  tre  partiti 
in  Olanda ,  Cattolici  ninnici  dell' Inquifizione , 
e  difenfori  dei  privilegi  della  Nazione  ;  Catto- 
lici confacrati  alla  Corte  di  Spagna ,  «  che  vo- 
levano  facrificar  ogni  cofa ,  purché  vedeflero  la 
rovina  dei  Riformati ,  e  finalmente  Protettami 
fanatici,  i  quali  volevano  mantenerli,  edeften- 
dere  la  pretefa  Riforma  .  Le  Chiefe  Riformate 
chiedevano  foccorfo  ai  Principi  di  Germania, 
ma  quefti  efigevano,  che  ì  Riformati  dei  Pae- 
fi  Baffi  fottofcriveflero  la  Confeflìone  di  Ausboorg  9 
tocche  rictifavano  affolutamente  di  fare  i  Ri- 
formati. I  Luterani,  e  iCalviniftideiPaefi  Baffi 
fecero  dunque  due  Sette  feparate,  le  quali  fi 
fcomunicarono,  ed  i  Luterani  fi  riunirono  croi 
Cattolici  contro  i  Riformati  di  Anverfa,  i  qua- 
li avevano  prefe  Tarmi  per  foftenere  la  loro 
♦caufa.  I  Cattolici  profittarono  di  tali  divifioni, 
«  furono  impedite  ai  Religionarj  le  loro  predi- 
che ,  e  tolti  i  luoghi ,'  che  avevano  uftìrpato  ai 
Cattolici.  La  Corte  df  Spagna  credette  allora, 
che  la  Lega  non  foffe  pia  in  iftato   di  agire  , 
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tir  f  fiftfitfe  dai  Signori  -,  dai  Nobili,  dai  Ma-» 
giftrati  ,.ch$  giuraiftra  di  foftenere  la  Religio- 
ne. Cattolica  e  Romana,  di;  punire  i  facriiegj, 
di  eftirpare  rErefie,ve  finalmente  fi  volle  affi- 
curàrà  dei  popoli,  e  fi  coftrinfero  tutti  4i  qua- 
lunque condizione  fi  foflperoAd  entrare  nei  ibc* 
defimo  impegno^  l  Riformati,  per  reófterealla 
tejcppefta  che  fi  alzava  coatto  di  loro,  s*  Spa- 
lerò volontariamente  dejleufle,  ftabil irono Caf- 
fier  generale,  levarono  cfelte  Truppe*  s'impof- 
feffarono  di  Bois  le-Duc,  e  vi  fi  fortificarono  •' 
Furono  meno  fortunati  a  Utrecht^  ed. a  Fleffm- 
a  »  poiché,  il  partito*  che  aveva  ternato  que- 
a  ultima  fpedizione.  fu  disfatto  da)i  Cattolici 
di  Anverfa,  ed,  i  Riformati  di  quella;  Città,. 
ftante  la  nuova  dì  un'altra  {confitta  avocar*  dai 
loro  fratelli,  corfero  all'armi ,:  la  Qua  fu  pie- 
na d' omicidi,  e  di  difordiai,  li  quali  il  Princi* 
pe  d'Orange  non  potè  frette  ^  fé  non  arman- 
do contro  i  Calvinifti  i  Gastolici  f  ed  i  Lutera- 
ni.  Il  Re  di  Spagna  fi  refe  poi  Padane  affo- 
luto  di  Valenciennes,  diCarabrai,  diMaftricbty 
di  Haffelt,  di  Bois  le  Due  ec.  e  trattò  i  Rifa?* 
mali  con  l'ultimo  rigore,  i  Mini  ft  ri  furono  knf 
piccati ,  e  fu  tagliata  la  teda  a  molti  Ri  formai 
ti  (i).  Il  Principe  di  Grange,  il  quaU_v»de- 
va»  che  la  tempefta,>  la  quale  defolava  i  Pro*, 
(elianti f  farebbe  poi  caduta  fopra  di  lui,  pcn- 
$o  a  riunirli  coi  Luterani,  ma  inutilmente,  on- 
de 6  ritifò  in  Germania,  ed  in  tantp  fi  conti-' 
nuò  ad  incrudelire  contro  i  Protettami  .  Va 
numero  prodigiofb  di  famìglie  abbandonò  i  Pae* 
fi  Baffi;  i  patiboli  furono  pieni;  di  corpi  morti y 
e  1*  AUemagtta.  di  Rifugiati  ♦  Quello  fu  il  tem- 
po y  in  cui  il  Rie  dì  Spagna  fpedì  il  Duca  d'Ai-- 

D    3  ba 


in    m   •    ■■  irfi    ì     • "•     *ni  ni 


(.)  Ivi/Lib.  Vllfc 


54  O    L 

ha   alla  teda  di  mille  duecento  foldati  di  Ca- 
valleria ,    e  di  otto   mila    uomini  di    Fanteria 
1567.  j}68.  Quello  Duca  entrò  dunque  inBruf- 
felles ,  e  dopo  avere  fcompartito  le  fue  truppe 
nelle  Città  vicine,  fece  arredare  li  Conti  di  Horn, 
e  di  Egmont,  e  molte  altre  perfone  ragguarde- 
voli.   La   nuova  di  quella  prigionia    mi  fé  un 
grande  f pavento   in  tutti,   e   più  di  20.   mila 
abitanti  abbandonarono  precipito&mente   la  lo- 
ro Patria,  In  vano  la  Ducjiefla  di  Parma  svol- 
le prevenire  la  diserzione  cogli  Editti  ,  che  fece 
pubblicare,  poiché  non  vi   fi  badò,  e  il   Duca 
d' Alba  non  rallentò  punto  della   fua   feverità , 
anzi  (labili   un  nuovo  Tribunale  di  giuftiaia, 
che  denominò  il  Configlio  dei  tumulti.  Quello 
Configlio  piantò  per   m  affi  ma    fondamentale  , 
ch'era  un  delitto  di  Lefa  Maeftà  far  Rimo- 
ftranze  contro  i  nuovi  Vefcovi ,  contro  J*  In- 
quifizione>  e  contro  le  Leggi  penali,   o   ac- 
confentire  all' eferci  zio  d'una  nuova  Religio* 
„  ne,    ó  credere  che  il  Santo  Officio   debba 
A  aver  riguardo  a'  privilegi ,  o  a  carte  f  o  il  di- 
„  re,  che  il  Re  fia  legato  coi  fuoi  popoli  per 
„  via  di  promette ,  e  giuramenti,,.  Il  Configlio 
era  comporto  di  Spagnuoli,  i  quali  avevano  al- 
la tefta  Giovanni   de  Vargas,   il  quale   fi  prò* 
dufle  in  pubblico  con  quello  difcorfo.  „  Tutti 
gli  abitanti  di  quelle  Provincie  meritano  effer 
impiccati  ;   gli  Eretici  per  aver  faccheggiate 
„  le  Chiefe,  ed  i  Cattolici  per  non  averle  dife- 
*yfe  (O*   La  Governatrice   fi   ritirò,  e  lafciò 
tutta  ramminiftrazione  al  Duca,  che  fece  mo- 
rire gran<gente;  mille  ed  ottocento  perfone  pe- 
rirono in  poco  tempo  per  mano  del  Carnefice, 
e  fi  ordinò  di  gaftigare  come  Eretici  con   ogni 
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rigore  tutti  gli  abitami  dei  Paefi  Baffi  eccettua- 
te le  perfone  ,  che  il  Configlio  dei  tumulti 
averte  favorevolmente  indicate. 

S.  UU 

De/  Calvinifmo  neiTacfi  Bajfi  dopo  che  prefe  le 
.  armi  il  Principe  d%  Or  unge ,  fino  alla  pacifica- 
zio  ne  di  Gandy 

I  Popoli  fofpiravano  un  Liberatore,  e  non  ne 
volevano  altri,  che  il" Principe  di  Orange  ; 
onde  a  lui  s*  indrizzarono  da  tutte  le  parti  t  e 
k>  fpinfero  a  determinarli  in  fine  di  {occorrer 
la  Patria .  I  Principi  Protettane  d' Allemagna 
gli  permifero  di  levar  delle  Truppe;  tutti  i  Pro- 
tettami di  Germania  gli  diedero  denaro ,  e  le 
Chiefe  di  Londra,  di  Cleves  ce.  gli  fpedirpno 
delle  fomme  confiderabili  ;  onde  levò  un*  Arma- 
ta, e  dichiara,  le  ragioni ,  che  lo  determinavano  a 
prender  l'armi:  „  Che  confervando  il  rifpetto 
w  dovuto  al  Sovrano  dei  Paefe  >  fi  volevano 
n  mantenere  gli  antichi  privilegi,  abolire  le 
»>  leggi  penali,  ri  (labi  lire  la  pace  dello  Stato, 
,,  e  liberare  le  Provincie  dal  giogo  Spagnuolo  „ . 
11  comando  generale  dell*  Armata  fu  dato  al 
Conte  Luigi ,  il  quale  marchiò,  nella  Gueldria 
prefe  Werd,  e  Dam,  e  guadagnò  una  batta- 
glia.  La  vergogna,  ed  il  dolore,  che  il  Djica 
d'Alba  prova  per  tale  disfatta,  irritarono  la 
fua  naturale  ferocia:  Egli  bandì  il  Principe  di 
Orange ,  e  il  fuo  fratello  Luigi ,  e  confifeò  i 
loro  beni*  Il  Conte  Egmont,  ed  Horn  perirono 
fopra  un  palco  con  più  di  venti  gentil*  uomini 
e  Baroni  •  Preceduto  da  quello  torrente  di  fan- 
gue  il  Duca  fi  mife  in  Campagna,  e  diede  bat- 
taglia al  Conte  Luigi,  U  quale  redo  disfatto. 
I  Riformati     e  gli  Anabattisti  furono  trattati 
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colf  ultimò  rigore;  cinquanta  perfori*  futotto 
decapitate  in  3.  giorni  nella  fola  Città  di  Va- 
lenciennes; in  meno  d'un*  anno  il  Duca  di 
Alba  diftrufle  più  di  cento  mille  cafc,  e  popo- 
lò tutti  gli  Stati  vicini  Coi  fuddiii  del  fuo  So- 
vrano (  1  )  •  Il  Governo  non  ignorava  i  motivi 
del  fuo  rigore;  ma  néra  pòco  commoflò,  anzi 
fece  pubblicare  un  Editto  per  eftirpaf  e  1*  Erefia  ; 
e  per  meglio  difcoprire  gli  Eretici  il  Duca  d* 
Alba  faceva  andare  delle  fpie  per  tette  le  (tra- 
ete affine  che  offervaflfero  l'aria  ed  il  contegno 
dei  popoli,  e  iì  continuarono-*,  punire  coli*  ut* 
timo  rigore  i  Riformati,  egli.Anabattifti.  Per- 
iscile, quefti  non  meno  che  i  Cattolici  gemeva- 
no fotto  il  giogo  Spagnuolo,  e  branda  vano  una 
rivoluzione;  onde  finalmente  tutti  i  partiti  fi 
unirono  contro  il  Duca  d'Alba,  ed.  il  Principe 
d'Orange  fi  fece  Padrone  di  molte  Città,  dove 
la  nuov*a  Religione  fti  permetta  ed ,  efercitata  > 
ma  in  alcuni  luoghi  furono  fatte  efpreffe  capi- 
tolazioni in  favore  dell'antica  Religione;  e  dap- 
pertutto gli  ordini  del  Principe  vietavano  di  far 
violenza  a  chi  fi  forte  per  motivi  di  cofcienza* 
o  di  moleftare  i  Cattolici  in  qualfivoglia  ma- 
niera. 11  Duca  d'Alba  fu  richiamato  in  Spa- 
gna t  dove  fi  vantò'  di  aver  dato  in  mano  del 
Carnefice  più  di  dkciotto  mille  Eretici ,  0  Ri- 
belli y  oltre  quelli  ch'erano  periti  in  guerra  vì- 
va. Il  Vargas,  che/P  aveva  accompagnato,  ag- 
giungeva ,  che  fi  perderebbero  i  Paefi  Baffi  con 
N  un  ecceda  dì  connivenza  ;  la  mifericordia ,  di- 
cev'egli,  effer  nel  Cielo,  e  la  giuftisia  full» 
Terra  (1). 

Don 
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Don  Luigi  de  Requefens  fuccedette  af  Duòi 

d'Alba,  e  fi  propofe  di  riparare  colla  fua  dol- 
cezza ai  mali,  che  aveva  fatto  nafcere  quella 
Con  la  fua,  barbara  feverità.  Ma  le  cofe  erano 
in  uno  flato,  in  cui  li  fpiriti  né  potevano  effe- 
ire  spaventati  dalla  feverità ,  né  guadagnati  cedi- 
la dolcezza;  poiché  gli  Stati  d'Olanda  fi  oc- 
cupavano già  a  mettere  in  qualche  fifteraa  il 
progetto  di  liberti.  Elfi  cominciarono  con  un* 
atto,  che  pareva  a  primo  afpetto efìfer vi  contra- 
rio; poiché  efleodpfi  adunati  a  Leiden  vietaro- 
no Tefercizio  della  Religione  Romana  locchè 
era  -un  diftruggere  le  date  promette  dal  Principe 
d'Qrange,  la  Capitolazione  di  molte Juittà,  le 
rifoluzioni  deJrAja,  e  la  confidenza  i  che  fi  do- 
veva ftabilire  tra  i  diverfi  partiti ,  eh' eraco  im- 
pegnati nella  ftefla  querela .  Qaefte  'confiderà* 
zioni,  p$r  quanto  forti  fi  follerò,  cedettero  al- 
la neceflìtà,  in  cui  fi  era  di  mettere  un  muro 
di  fepa razione  tra  li  Spagnuoli,  e  le  Provincie  t 
\^ furono  tolte  poco,  dopo  le  Chiefe  ai  Cattolici} 
furono  efclufi  dalle .  Càriche ,  e  dalla  Magiflra- 
tura,  ma  tuttavia  fi  lafciò  loro  la  libertà  delle 
AiTemblee  particolari,  a  la  Religione,  che  ti 
profetava  a  Ginevra,  e  nel  Platinato  divenne 
la  Religione  dominante  in  quelle  Provincie.  I 
Luterani,  e  gli  Anatattifti  godettero  della ttet» 
fa  tolleranza  dei  Cattolici  (1)4 
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Del  Calvinifmon$tTA9fi  Baffi  dopo  la  pacificali** 
ne  di  Gand\  fino  alla  formazione  della  Repub- 
blica d*  Olanda  < 

DON  Luigi  de  Requefens  mori  poco  dopo, 
che  il  Duca  d'Alba  gli  raflegnò  il  Govèr- 
no. Dopo  la  fua  morte  1*  Armata  Spagnuola  fi 
sbandò  in  partite,  e  fi  mife   a  Taccheggiare  in 
tutte  le  parti.  I  Soldati  abbandonati  al  Toro  prò* 
prio  furore  fecero  tanti  darmi ,  e commifero tan- 
ti difordini  nel  Brabante,  e  nella  Fiandra,   che' 
il  Configlio  di  Stato  li  dichiarò  con  un  Procla- 
ma per  traditori,  e  ribelli  al  Re.  La  dichiara- 
zione del  Configlio  non  frenò  i difordini,  onde 
fi  formò  un  Trattato   d'Alleanza   tra   gli  Stati 
di  Brabante  ,  della  Fiandra ,  d*  Anois ,  di  Hai* 
ftaut,   ed  i  loro  aflociati  da  una  parte,   e  gli 
Stati  d'Olanda,  di  Zelanda,  e  i  loro  Confede- 
rati dall'altra.  Secondo  queft* accordo  fi   perdo- 
narono vicendevolmente  l'ingiurie  pattate  ,    s* 
unirono  per  cacciare  gli  Spagnuoli ,  e  li  Stranie- 
ri ,  dopo  di  che  fi  propofé  di  convocare  li  Stati 
Generali,  alla  decifione  dei  quali  promifero  gli 
uni  e  gli  altri  di  foggettarfi.  In  quello  mezzo 
gli   Ofandefi,  er  i  Zelaridèfi    s* impegnarono  di 
non  intraprendere  cofa  alcuna    contro    la  Reli- 
gione Romana  fuori  dei  loroDiftretti,  e  le  leg- 
gi penali  reflavanto  tuttavia  in  tutte  le  Provin- 
cie della  Confederazione .  Il  Principe  d' Orange 
j  confermato  nell'impiego  d'Ammiraglio,  e  di  Go- 
vernatore d'Olanda,  di  Zelanda,  ediBommel9 
doveva  comandare  alla   tefta    delle  forze  colle- 
gate fino  all'intera  efpulfione  dei  Spagnuoli .  Que- 
llo è  quel  Trattato,  che  fu  denominato  la  Pa- 
cificazione di  Ganci,  Trattato ,  che  gli  Stati  fé* 
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cero  approvare  dai  Teologi,  e  dalle  Univerfità 
Cattoliche,  dai  Giurifcorifulti  ,.  dai  Curati ,  dai 
Vefcovi  ,  e  dagli  Abbati  • 

Don  Giovanni  d'  Auftria'  giunfe  allora  per 
prendere  poffeffo  del  Governo  dei  Paefi  ihfTt  , 
ed  intraprefe,  ma  inutilmente,  di  rompere  Tà" 
Pacificazione  di  Gand;  vole  romperla,  e  fu  di- 
chiarato inimico  del  Paefe  .  La  Provincia  d* 
Utrecht  s'unì  coli' altre  a  condizione,  che  la 
Religione  Cattolica  fotte  mantenuta  ad  efclufio- 
ne  di  tutte  V  altre  (  i  ) .  1/  anno  feguente  una 
g^an  parte  dei  Signori  del  ?  adì  Baffi  temettero 
la  partenza  del  Principe  d' Orange ,  ed  offrirò- 
no  il  Governo  ali*  Arciduca  Mattia ,  il  quale 
venne  a  prenderne  il  pofleflb  Tanno  1578. Que- 
llo nudvo  Governatore  (labili  il  Principe  d'O- 
range  in  Stathouder  Generale,  ed  ambidue pro- 
mi  fero  con  giuramento  di  conservare  la  Pacifi- 
cazione di  Gand,  di  mantenere  la  tranquilità 
pubblica,  e  principalmente  di  non  perméttere, 
che  s'intraprendeffe  cofa  alcuna  in  pregiudizio 
della  Religione  Cattolica. 

Gonfi  i  Riformati  di  vedere  bene  incam- 
minate le  cofe  diedero  un ftrepitofo  efempio dell* 
iìifolenza,  e  dell'orgoglio  umano  nelle profperi- 
tà  ;  poiché  quelli  d'Amflerdam  fecero  ibi  levare 
la  plebe,  s'impadronirono  del  Palazzo  Pubbli* 
co,  cacciarono  i  Frati,  ed  i  Preti,  fpezzarono 
l'immagini,  occuparono  leChiefe,  e  ridufleroi 
Cattolici  a  non  poter  adunar  fi ,  che  nelle  loro 
Cafe  particolari ,  e  queft'  indulgenza  difpiaceva 
ancora  ad  alcuno  dei  Riformati;  efli  commife* 
ro  dei  difordini  con  firn  ili  in  Harlem  .  I  Rifor. 
mati  di  Fiandra  e  di  Brabante  non  erano  tan- 
to forti  per  intraprendere  colpi  di  tal  natura  ' 
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tuttavia  fi  pfrefero  dei  grand*  arbitri  ;  predicarono 
pubblicamente ,  ed  in  pubblico  .  amminiftrarono 
la  Comunione  in  molti  luoghi  fenaa  aver  alcun 
riguardo  al  divieto,  che  per  lo  innanzi  n'era 
flato  fatto.  Finalmente  chiesero  il  pubblico  e  fé  r^ 
deio  della  loro  Religione ,  e  quelli  pam  furono 
approvati  dal  Sinodo  Nazionale  adunato  io 
Dordrecht,  il  quale  ftefe  una  fupplica  all' Arci- 
duca per  ottenere  il  libero  efercizio  della  Reli- 
gione Proteftante.  L* Arciduca,  ed  il  Configli» 
di  Stato  formarono  in  rifpofta  a  tale  Supplica 
un  progetto  di  pace  re  li  gioia,  che  comunica- 
rono alle  Provincie,  lafciando  loro  un* intera  li- 
bertà di  adottarlo  ,  o  di  rigettarlo  •  Quella 
progettò  lafciava  a  tutti  un*  intera  libertà  di 
cofcienza,  riftabiliva  la  Religione  Cattolica  in 
tutti  i  luoghi,  ov* era  fiata  abolita,  quando  in 
quelle  Città  vi  foriero  cento  perfone  9  che  la 
chiedeHero,  é  Voleva,  che  negli  altri  luoghi  fi. 
rifolveffe  a  pluralità  di  voti,  e  lo  (tettò  fi  fa- 
delie  per  la  keligione  Riformata  nei  luoghi, 
ove  non  foffe  ancora  {labilità:  eh*  niuno  en- 
trale nelle  Chiefe  d'una  Comunione  diverfa  per 
darne  fbandato,  e  che  l'elezione  dei  Magiftra- 
ti>  e  dei  Miniftrì  fi  faceffe  in  rifleffo  del  meri- 
to, e  non  della  Religione.  Quello  progetto 
non  fece  che  irritare  i  Proiettanti*  ed i Cattoli- 
ci i  quelli  non  Volevano  accordare  cofa  alcuna 
ài  Proiettanti,  e  quelli,  non  contenti  di  una 
fempUce  tolleranza^  intraprefero  di  ottenere  per 
forza  quello*  che  non  avevano  potuto  ottenere 

fer  giulìizia;  fi  abbandonarono  al  Fanatismo  in 
ulti  i  luoghi.;  nei  quali  «fi  vedevano  i  più  for- 
ti, in  modo  che  le  medefima  perione,  le  quali 
prima  agivano  di  concerto  contro  li  Spagnuoli 
loro  nimici  comuni,  rivoltarono  l'armi  Fune 
contro  l'altre  con  una  incredibile  rabbia  *  e  que- 
llo* progetto  di*  jiacié  rlaccefe   in   tutte  le  Prò- 
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vincie  una  guerra  inteftina  così  crudele  ,  conte 
quella  che  avevano  foftenuto  contro  la  Spagna 
<  i).  I  popoli  di  Artois,  di  Hainaut,  e  gii  abi- 
tatiti di  Dovai  fi  affocarono  per  mantenere  la 
Religione  Romana,  l'autorità  del   Re  ,    e  la  j 

pacificazione  di  Gand,  e  per  opporli  alfa  pace  ^ 

Xeligiofa. 

JMPrincipe  dfOraàge  credette1,  che  fofl$  ne. 
ceffano  dìopporre  una  Lega  a  quella  dei  Catto- 
lici ;  egli  uni  i  Paefi  di  Gueldrià ,  di  Zuphten 
di  Olanda,  di  Zelanda,  di  Utrecht,  e  delle 
Onwnelende  di  Frifia,  che  fono  tra  V  Eros  té 
il  Làvvers.  L'unione  fu  ftabilita  a  Utrecht  ai 
to.  di  Gennaro  i575>*,  dichiarando  nel  pream- 
bolo, che  non  s'intendeva  d»  frangere  la  PacU 
ficaz'tone  di  Gand.  Quefla  Confederazione,  che 
fvr  detta  l'unione  d'Utrecht,  e  che  produffe  li. 
Repubblica  delle  Provincie  unire,  fu  ben  pretto 
fortificata  <©!*  l'union^  della  Frifia ;,  del  Bra- 
bante,  e  d'una  parte  della  Fiandra.  L'Atto  di 
Confederazione  efprimeva  „  che  i  Confederati  fi 
„  univano  per  fempre,  per  formare  un  folo  e  me- 
t>  defimo  Stato; che  ogni  Provincia  tuttavia  fareb- 
„  be  indipendente  dàlie  altre,  efovrana  in  sé  ri£ 
„  petto  al fo  Governo  particolare,  e  per  corife* 
„  guenza  ogn'  una  ftabifìrebbe  nel  fuo  Dominio 
,,  quel  Governo  Eeclefiaflico ,  e  manterrebbe 
i,  quella  Religione,  che  gli  piacele;  efrprote- 
„  ftava  ancora ,  che  fi  era  difpoftr  a  ricevere 
v  nella  Lega  anche  le  Provincie  ,  che  tollerar 
»  non  voleflero  fi?  non  la  Religione  Romana  % 
n  purché  fi  foggettaffero  *fli  altri  Articoli.     ' 

La  pacificazione   di  Gand,  la  pace   religiofa 
e  1*  unione  di  Utrecht  non  calmarono  tuttavia/ 
H  fpiriti.  R   ^cominciarono  i  tumulti  in  Anve 
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fe ,  in  Gand  ec;j   dove  gli,  Ecelefiaftici  furono 
fraltrattati .  In  Utrecht,  in  Bruges,  in  Bois  le 
Due,  ed  in  molti  altri  luoghi  i  Riformati •  oon 
furono  iie  più  foggetti  f  né  più  faggi ,   e  final» 
mente  fuccedet  te  quello,  di  che  fi  temeva;  poi- 
thè  1* Àrtoi* ,  1* Hainaut ,  egli  ahri popoli Wal- 
loni  fecero  la  pace  con  Filippo  Secondo,    e  fi 
rimifcro  lotto  la  fua  autorità  .   Queft*  difuftione 
fu  l'effetto,  deli* infraEione ,  che  fecero  i  Rifor- 
mati quafi  dappertutto   del  Trattato  di  Gand, 
*  delle  loro  frequenti  perfidie  contro  i  Cattolici 
Romani ,  poiché  infunavano  i  preti ,  i  Curati  f 
faccheggiavano  le  Chrefe ,  fpezzavano  le  immagi- 
ni ,  e  discacciavano  i  Cattolici  dalle  loro  Chte- 
fe.  Quantunque  la  Repubblica  foffeoppreffa  dal- 
li Spagnuoli,  indebolita  per  la   feparazione  dei 
Walloni,  e  lacerata  dai  Cattolici*  dai  Luterà* 
fii,  e  da  infinite  Sette  di  Àaabattifti,  pure  al- 
cuni miniftri  Riformati  Infettarono  ancora  del- 
le difpute  moiette  intorno  il  Governo  Ecclefia- 
ftico •  Alcuni  volevano  ^  che  il  Magi ftrató a vef* 
fé  la  principale  ifpeeione  nella  fcelta  dei  Mini- 
ftri,  ed  altri  votavano,  che  qftefta  fcelta  di  peri- 
deffe  dal  Conciftoro  «  In  mezzo  di  tali  tumulti 
è  querele  i  Vtitviftri  fi  adunarono,  e  diedero  al- 
la Chiefa  Riformata  di  Olanda  la  difciplioa  t 
che  Calvino  aveva  riabilito  in  Ginevra;  ma  ad 
onta  di   tale  disciplina  1$  Chiefe   Rifomate  di 
Olanda  furono  agitate  da  mille  interne'  divifio- 
ni,  e  principalmente  per  fottometterfi  i  Magi* 
Arati,  e  per  impedire,  che  non  fi  accord  affé  al- 
le Religioni  lai  tolleranza,  che  per  fé  medefìme 
avevano  prètefa  dai  Cattoirci  come  di  ginQizia 
(  i  ).  Finalmente  le  difpute  del  Clero,  e  dei  Ma* 
giftrati  fi  calmarono;  i  Magi  (Irati  ebbero  egua. 

glian- 
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glianza  di  voti  coi  Mini ftri nell'elezione,  nérfr- 
flava  valida  1*  eiezione  fé  non  dopo  eifer  ftatt 
approvata  dal  Borgomaftro; 

Mentre  la  Repùbblica  era  agitata  da  tali  di- 
vifioni  iteli* interno,  ere  attaccata  al  di  fuori 
dalle  Potenze  Straniere  >  ed  il  Principe  de*  Oran- 
ge  difendeva  la  libertà  di  effe  con  tutti  i  mez- 
zi, chefomrhiniftrano  il  coraggio,  è  la  capaci- 
tà: T  Olanda  era ,  già  fui  perito  di  dichiararlo 
Conte  di  quella  Provincia,  quando  égli  fu  am- 
mazzato coti  uri  colpo  di  Piftola  da  un  Borgo- 
gnóne a  Delft  ai  io.  di  Lnglio  1584. 

La  morte  dèi  Principe  d'Oratige  cofternò  fona- 
inamente  là  Repubblica,  coflcChè  le  Provincie 
Unite  fi  offerirono  ad  Arrigo  Terzo  Re  di  Frani 
tia  4  che  non  era  in  iftato  né  di  ticevcre  quel 
Pòpolo  ì  né  di  (occorrerlo  à  motivò  dei  diftur- 
bi,  che  gli  recava  la  Lega  ne* fuòijffroprj Stati: 
fi  ri  voi  fero  pòi  ad  Eli  fa  betta  Regina  d' Inghil- 
terra ì  là  quale  ricusò  la  Sovranità»  ma  accori 
dò  foccorfi  alle  Provincie  Unitt  còlla  condizicv 
he ,  eh'  e(Ta  metterebbe  guarnigione  Inglefe  nelle 
Piazze  i  che  fono  la  thiave  dell'  Olanda r;  e  del* 
la  Zelanda.  U  Conte  di  Leyceftre  era  alla  teftà 
degringlèfi  ,  è  fpinto  dai  Miniai  Ecdefi^- 
Ilici  accrebbe  la  turbolenza,  e  la  confufionr; 
ónde  fi  ricorfe  ài  Principe  Maurizio  figliuolo  di 
quel  Principe  d' Grange  ammazzato  in  Delft* 
che  foftenne  col  fuo  coraggio  €  colla  fua  fortu- 
na la  fifuaziofte  per icolofa  delle  Provincie  Uni* 
te:  fu  fatte  Stathoudér di  Utrecht ,  diGueJdria^i 
di  Zuphten ,  di  Olanda  t  e  di  Zelanda  ;  ed  Égli 
riportò  vantaggi  così  confiderabili  contro  li  Sp** 
gnuoli  ,ch^ diede  tempo  di.  refpirare  ai  Confedèf 
rati.  Effetto  flato  aflaflìnatò  Arrigo  Terzo;  ed 
Arrigo  C&iarto  raflicurandofi  del  Regno  di  Fran- 
cia, Filirjpo  acciecato  dall'odio,  che  prof  fava  a 
quel  Principe  fi  unì  a  quei  della  Lega ,  e  ipedì 
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il  Duca  di  Parma  in  Francia.  Gli  Olandefi  di* 

vennero  più  arditi»  e  ben  predo  la  toro  poten- 
za pareggiò  il  loro  coraggio  ;  poiché  dopo  effer 
(lati  molto  tempo  falla  difefa,  ed  aver  avuto 
da  principio  per  gran  fortyaa  ¥  aver  potuto  refi* 
Aere  a  loro  rumici,  cominciarono  ad  attaccar- 
li* e  tollero  lóro  molte  Provincie  adiacenti;  la 
vittoria  fi  dichiarò  quali  fempre  per  loro  in  Ma* 
re,  e  in  Terra,,.. così  negli  afiedj,  come  nelle 
battaglie  (  i  )  ;  fecero  delle  nuore  Leggi ,  pote- 
rò regole  alle  lóro  entrate  pubbliche,  foli  enne- 
xo  la  guerra  perquatlordeci  anni  contro  laSpa* 
gna  »  ed  arrivarono  in  fine  ad  un  grado  di  po- 
che li  pofero  in  i flato,  ond' effere  rico* 
nofciutTìktutu  l'Europa  per  una VNasione li- 
bera, Copra  atjia  <juale  la  Spagna  nulla  avefla 
*  pretendere  • 
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t>$H$  Sette  che  fi  formarono  in  olanda,  cbtiopo 
il  Calvinifmo  divenne  la  Religione  T^azJana* 

LE  Provincie  Unite  foilevatefi  contro  la 
Spagna,  [e  contro f  Inquifizione  divennero 
I* afilo  di  tutte  le  Sette  Criftiane  condannate 
dalla  Spagna,  e  dall' Inquifizione;  poiché  gli 
Stati  d'Olanda  accordarono  ad  effe  la  loro  prò* 
lezione ,  e  gli  Anabattifti  fttffi  furono  trattati 
con  motta  umanità.  I  Teologi  Protestanti  at* 
laccarono  nelle  loro  prediche,  e  nei  loro  Scritti 
ti  l'Indulgenza,  dei  Magiftrati,  e  foftennero, 
che  i  Magiftrati   non  potevano  accordane  la  1U 

/  ber- 
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tè  «le  Munfter.  Hift.  dm  Traitè  de  Weftphale -. 
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\vt£i  di.cgfcieiiza.,  e  <;h\eranO  obbligati  di  ca- 
M\&kTS  gì»  Eretici.  Ecco  quali  fi  foffeio  le  pre- 
,te^  del  Clero  Proiettante  contro  i  Sociniani  , 
A  SM  .Anabattifti  ec.  ip  mezzo  delie  difgra- 
zìe.4stià,Guerra,.(£d, a,  fronte  dell'allarme,  che 
xiav^no  gli  sforzi,,  d^Jla,  Spagna  aJle  Provincie 
Ua^e.,  \  quali  potevano  far  ritornare  i  Protei 
ftjmt^fotto  un  Dominio  f  dal  quale  non.  fi  eta- 
;io  gratti,  fé  non.  perchè  non  tollerava  gli  Ere- 
tici ^Mentre  i .  Teologi  Proiettanti  fi  sforza  vano 
ài  armare,  il*  Popolo,  ed  i  Magi ft rati  contro  i 
Sociniani,  gli  An^tufii,  i  Luterani  ec,  ;  effifi 
dividevano  tra  di  loro  fui  punti  della  Grazia  , 
deUa  Predeftinazlons,  e  del  merito  delle  buone 
ppere,-  e  le  loro  difpute  pto  ducevano/ di  vifioai, 
fazioni,  ed  una  guerra  di  Religione., Calvino 
aveva  negato  la  libertà  detì'  uomo.,  ed  atfeva 
fottenuto,  che  Iddia-non{predettinava  meno  gli 
uomini  al  peccato,  ed  alla  dannazione,  che  al- 
la virtù,  edallafalufe^  .Qqjefla  dottrina»  ch'era 
ftata  condannata  da  .pipiti . Protettanti  in.  lute- 
rò» era  (tata 'attaccata  anche  in  Calvinq.nel 
tempo  medefimo,  che  più  regnava  in  Ginevra» 
Ma^  trovò  dei  nemkit  più  forti  nei  Paefi  Baffi  % 
e  tra  '  i  Riformati ,  i  qtìali  .pretefero,  che  Ja 
dottrina  di  Calvino  fulla. ..Predettinazione,  .non 
fotte  un  punto  fondamentale  della  Riforma-  . 
Àrmfqip  Miniftrò  d'Amfterdam  e  Prbfeffor  in 
L£gge >  fi  dichiarò  contro  la  dottrina  di.  Calvi- 
no. Quefto  Miniftrò  credeva,,  chelddioeflendo 
^  ^n  Giudice  giufto*  ed  un  Padre  mifericordio- 
„  io  aveflfe'fàtto  da  tUtta  l'Eternità  quefta  di- 
j,'  ftinzione  tra  gli  oomity  ,  che.  quelli  f.cbe 
ff  cleteftafleso  i  loro  peccati ,  e  metteflero  la  lo- 
„  ro  fiducia  in  Gesù  Crifto  farebbero  affoluti  % 
*>***  goderebbero  la  vita  eteriia  j  ma  a  uè!  pec* 
„  catori  indurati,  ed  impenitenti  farebbero  jga- 
■*i  fligati;  ch'era  gfato.a  Elio,  che  tutti  gl'uo- 
Tomo  IV.  E  „  mi- 
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„  mini  rinunziaflero  ai  loro  peccati ,  e  che  do* 
„  pò  efler  giunti  a  copofcér  il  vero,  vi  fi  mah* 
.,  teneflero  coftantemepte ,  ma  che  non  faceva 
,t  fotaa  ad  alcuno  (  i).  Gomar  prefe  la  difefa 
,,  di  Calvino,  e  foftepne,  che  Iddio  cpntrnde- 
„  creto  Eterno  aveva  ordinato,  che  tf%  gli  no- 
„  mini  alcum  fodero  falyi,  ed  altri  dannati  ; 
,  donde  ne  f^guiva ,  che  gli  uni  erano  tirati  al- 
„  la  giudica,  e  tirati  per  tal  modo  che  noi} 
„  potevano  cadere;  ma  che  Iddio;  permetteva  , 
„  che  tutti  gli  altri  feftatferp  nella  cornunorie 
„  della  natura  umana,  e  detitf  foro  iniquità.  c< 
Gom^r  non  fi  contentò  di  difendere  la  f uà  opi- 
nione, ma  pubblicò  che  Erminio  distruggeva  r 
fondamenti  della  Riferma  ,  ed  introduceva  il 
Pafpimo,  ed  il  Gefuitifmo,  (4  maggior  parte 
dei  Mini  ft ri ,  e  dei  Predicanti  fi  óppofe  ad  Ar- 
minio;  il  quale  tuttavia  ritrovò  dei  defenfori  ; 
le  Scuole  s1  internarono  in  quefta  difput*;  dal* 
le  Scuole  pa£sò  nei  Pulpiti ,  e  tutto  il  Popolo 
ne  fi|  iftruito:  alcuni  Predicanti  6'  lagnavano 
con  trasporto  ,  che  fi  mettete  in  dubbio  la  ve- 
rità delia  Confeflìone  di  fede,  la  quale  era  (fata* 
fuggellatacojfangue  di  un  nutiriero  così  gran- 
de di  Martiri  (2). 

Gli  fati  di  Olanda  s'informarono  di  tali 
difpnfe,  e  fecero  ogni  sforao  per*  caini  arte,  ma 
inutilmente/  poiché  i  due  partiti  fi  ribaldaro- 
no, formarono  degP intrichi,  e  delle  Cabale,  e 
le  dpe  Sette  divennero  due  Fazioni  ;  ma  quella 
di  Gomar  ben  pretto  prefe  la  mano,  e  gli  Ar- 
miniani  prefeptarono  uba  Scrittura  agli  Stati 
di  Olanda ,  m  cui  fi  giuftificarono  dalr  imputa- 
si 0- 

(2)  Hift.  de  la  Reforme  des  Pays  fiat  T.  I. 

P»g.  5*4- 
(2)  Ivi  pag.  3*1.,  e  jf*. 


gloni  dei  Gomarifti,  che  fpargevano  dappertut- 
to >  eh'  effi  volefferq  fare  delle  mutabili  nella 
Religione.  Pretendevate ,  che  fidoveflei  efàmi- 
tiare  là  Cònfeffione  di  Fede,  ed  il  Catechifmo, 
dopo  di  che  refero  conto  della  Dottrina  dèi  lo- 
ro à^veriarj,  e  della  Ibro.  Quefta  Rimòftràriza 
prefentata  dagli  Armiaiani  li  fece  denominare 
Rimoftranti  (  i  ) .  I  Gomarifti  prefentarono  una 
Rimostranza  oppofta ,  e  furono  denominati  Con- 
trarimoftninti .  Gli  Stati  impofero  filenzto  agli 
uni,  ed  agli  altri  fopra  le  materie  controverse, 
e  li   efortarono  a   viver  in  pace;  ma-quello 

fariito  non  fu  approvato  da  tutte  le  Città;  ed 
Miniftri  continuarono  e  declamare  contro  gli 
Armihiàni ,  è  renderli  odiofi  • 
'  Nel  principio  della  Riforma  molti  Cittadini 
d'Amfterdam,  ed  anèhìe  alcuni  Magiftrati  di 
quella  Città  avevano  rigettata  la  Dottrina  di 
(Calvino  circa  là  Prédeftmazione ,  e  circa  altri 
Donami  di  quel  Teologò;  i  loro' difendenti  fi 
dichiararono  per  le  opinioni  dei  Rimoftranti  ; 
alcuni  membri  della  Chiefa  Walona  fi  unirono 
ad  efli ,  e  fi  adunarono  ili  difparte.  I' Rimo- 
ftranti incoraggiti  dal  foro'  efempio ,  e  fianchi 
nelle  invettive  def  Miniftri  Gomarifti ,  formaro- 
no elfi  purè  delle  Aflembleè  nella  Provincia  di 
Olanda:  Il  Popolo  li  attaccò,  gittò  In  pezzi  il 
loro  Pulpito,  ed  avrebbe  gittata  pur  a* terra  la 
Cafa  quando  non  fotte  (iato  sbandato.  La  Do- 
menica feguente  fu  meffa  a  faccolà  Cafa  d*ufr 
ricco  Cittadino  Rimo  (Iran  te  nella  medèfima 
Cittì  ;  onde  i  Rimoftranti  di  Olanda,  e  di 
Utrecht  prevedendo  latémpefta  fi  colfegarono 

E    2  più 

(  i  )  Noi  abbiamo  éfpofto  i  principi  Teologi- 
ci di  quatte  due  Sètte  àg/i  Articoli  AR'MINIO 
eGOMAR.  ♦      r 
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j>i.ù  itreUatnente  'con    un   atto  particolare  ;   Il 
Magittràio  fu  dunque/  al%a   coftretto  di  pren- 
der parte  ifl  tal  querèla, Teologica}  ed  i  Predi- 
canti, not\  limitandoli  adittruire  ,  ma-avvivan- 
do il  fuoco  ideila  ledikiorie . ,    diedero  motivo  ai 
Magitìrati  di- forhlare  un  Editto,,  che.  ordinava 
ai  due  Partiti,  di  tollerarli,.   Quell'Editto,  Sol- 
levò tutti  i.  Gomarifti,  e  fi  temette  di  veder  ri- 
novare  ie  fediziòni  :  il  Gran  Pehfiònario  Bafne* 
velt  propofe  àgli  Stati  ,  che  daffero   facoltà   ai 
Magistrati  della  PrgVincia  pi  levar  delle  Trup- 
pe per  reprimere,  j  fediziofi,  e.  per  la  Scurezza 
delle  loro  Città.  Dordrecht,  Àmftcrdam^je  tre 
altre. tittà.  Favorevoli  ai  Òomarifti  proteftaròno 
contro  quello  Configlio  j  tuttavia,  la  propofizio- 
ne  deLBarnevelt  palsÒ ,  e  gli  flati  ne  fecero  iti 
conferenza  un  Decreto  ai  4*  di  Àgofto  iéiy; 
Il  Principe  Maurizio  di  Naflau  odiava  da   inol- 
io tempo  il  Barneveìt,  onde  pensò  col  pretefto 
delle  difpute  di  Religione  di.  ftruggere  l'auto- 
rità di  lui.  Pretefe  ,  che  il  ^Decreto  degli  Stati 
per  levar' Truppe*  effendo  ftatov  prefo  fenza  il 
iliio  conìenfo  degràdaffe  la   fua  Dignità  di  Go- 
vernatóre, è  di  Capitan  Generale.  Tali  pretele 
avevano,  bifo^nó  di  effere  lpfteeuté  dal  Popolo; 
onde  il  Principe  Maurizio  U  dichiarò  per  i  Co- 
mandi» i  quali  avevano  tirato  il   Popolo   nel 
loro  partito»  ed  eranp  nimici  giurati   del   Bar- 
nevelt  .   Il  Principe  Maurizio  proibì  ai  Soldati 
di  ubbidire  ai  Magiftrati ,  ed  obbligò  gli  Stati 
Generali  a  lcrivefe  ài  Magiflràti  .della  Città,  per 
commettere  loro  di  licenziare  le  Trupppe  levate 
per  pubblica  ficurezza  :  ma/  gli   Stati  particola^ 
n ,  che   iG   ironfideravano  come  Sovrani ,  e  le 
Città,  che. in  quello  pùnto   non  credevano  di 
dover  ricever  prdini  fé  non-  dagli  Stati  dellelo- 
ro  Provincie  non  fecero  alcun  conto  delle   let- 
tere degli  Stati  Generali*.  lì  Principe  trattò  que- 
lla 
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Jta  condotta  da  ribellione,  e  convenne  cogli 
Stati  Generali  di  marciare  egli  in  perfooa  col* 
le  Tròppe,  che  comandava  ,  onde  far caffare 
quei  Soldati  levati  frrególarmente  ;'  di  diporre  t 
Magiftrat,i  Arrqiniàrti  ,  e'  di  cacciare  i  Mtniftri 
attaccati  a  quel  partito  .  Egli  in  fatti  efeguì  11 
Decreto  degli  Stati  Generali  con  tutto  il  poffi* 
bile  rigore.-  depofe  i  Magiftrafi ,  difcaccfo  gli 
Arminiani  fece  metter  in  Prigione  tutti  quelli 
che  non  piegavano  fotta  la  fua  autorità  tiran- 
nie^, e  folto  la  fua  giuftizia  militare;  fece  ar- 
redare il  Barnevelt.  uno  dei  più  Illuflrr  Difen- 
fori  della  libertà  delle  Provincie  Unite;  e  gli 
fece  tagliare  la  Tefta  • 

%  Quefto  Barnevelt  avetfà  tanto  bene  fervitele 
Provincie  Unite  dal  fbo  gabinetto  ?  quanto  il 
Principe  d'Orange,  alla  tefta  delle  Armate  ;  né 
la  pubblica  libertà  aveva  di  che  temere  da  fui  ; 
tuttayolta  fu  immolato  alla  vendetta  del  Prin- 
cipe di  Grange,  il  quale  poteva  annientare  la 
libertà  delle  Provincie ,  e  che  forfè  aveva  for- 
mato il  progetto  di  una  Dittatura  ,  che  avreb- 
be trovato  nel  Barnevelt  utf  oftacolo  infunerà* 
jbile  (  i  ) . 

I  Gomarifti,  appoggiati  al  credito,  ed  alla 
potenza  del  principe  d'Orange,  fecero  convo- 
care, un  Sinodo  a  Dordrecht  t  in  cj*i  gli  Arrpi- 
nian.i  furono  condannati,  ed  in  cui  fi  confermò 
la  dottrina  di  Calvino  chea  la  Predeftinaziorie 
e  la  Grazia  (2)  .  Fondati  full' autorità  del  Si-' 
nodo,  e  fulla  potenza  del  principe  di  Grànge  ìl 
Gomarifti  fecero  bandire  ,  cacciare  ;  imprigio- 
nare gli  Arminiani.*  ma  <j.Qpo  la  morte  del  Prin- 
cipe Maurizio  furono  trattati  con  minor  (ève* 
■   E-   ?        ' "tfr, 

(  1  )  Vedette  duMauri$r%  leVaffct ,  ù  clerc  . 

(2)   Vedete  gli  Articpli  Gomàr  %  jirmhU  V 

*  ■  "  \      •  '  .-    :  e   „r  t  ; 
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ma,  «d  ottennero  finalmente  la  tolleri^  wl 

J*2fr  >  ■     'k     ■  -  »  ■         * 

.    Perjoccbe  il  Calvinifttìb  retta  ih  (Mania  lf  Re- 

ligioh  Dominante ,  e  quella  che  fi  nrofefla  pub- 
blicamente in  tutte  le  Città  è  Borghi  tìelle.Set- 
le  Provincie  bhitè  :  ma  quelli  della.  Confezione 
ài  Ausboi)r£,  ed  i  Rimoftranti  o  fia  Àrmipia- 
fii  Hanno  molti  Templi:  gli  Anabattifti,  dèi 
quali ,  il  njifnero  è  affai  crefciutò  dopo  l'efpul- 
fioiie  di  quelli^ch*' erario  ftabiliti  nella  tonte* 
jji  Berna;  hanno  pure  le  lòfo  JUTembleè:  i  So- 
ciniani  fono  pure  tollerati  in  blanda ,  e  fi  fonò 


inani  vi  fono  pur  tollerati ,  effi  hanno  le  loro 
Cappelle  particolari ,  è  fono  molto  più  che  nel- 
le Città  fparfi  per  le  Campagne»  e  per  le  Vil- 
le. Finalmente  i  Giudei  hanno  peri'  biànda  Va- 
rie Sinagoghe  ;  due  in  Amfterdam ,  una  in  Ro- 
ìterdam  *f.        ,.    ,,    .,     ....  <  „ 

£u  molto  biafiriJa^a  la  tolleranza  dellj&  Pro: 
vincie  unit*  j  ma  il  Baione  ha  pretefò  di  giu- 
ftificarla  (x).        .  ^   - 

OR 

0RB1BARIANI;  Setta,  che  negava  Umile- 
rò della  Trinità  y  la  Rffurrezionp,  il,  Giudizio 
finale;  i  Sacramenti;  e  credeva,  che  GesipCpri* 
fio  non-  fofTe  fiato  up  fé  jn  pi  ice  uòmo,  e  noti 
avefle  patito  (2).  Quelli  fi  manjfeftaropQ  ver» 
,   .    •• .   .  _,.        10 

(  l)  StQiip  Relig.  àes  Holl.  Hift.  de  trovìn- 
ces-Uaies-dei  Btfnage  T.  L  p.  13$.  -  -  -  v  . 

(  %  )  D*  *Argintjè  Collefi.  Judic.  Tom,  h  £/- 
wtfic.  phcàop.  Par.  II.  quaeft.  14.  Sponflan.  *d 
ann*.  11^2.  Dupin.  tu  26. 
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jb  l'anno  119B-  ed  erano  vagabondi;  ai  quaji 
probabilmente  fu.  dato  il  nome  di  Óibibariafli 
tr^MP  dalla  parola  Latina  0r£ù  ,  perchè  nqp 
avevano  dimora  fifla,  ma  giravano  il  Mondo  . 
Par  che  rfeiflero  dai  Vaidcfi .  Furono  prSfcritti 
d*  Innocenzo  Tcr*o»  e  fpomunicati  • 

OBERITI,  ramo  di  Uditi ,  i  quali  dopo  ja 
#)or*t  di  Zjf<?a  fi  njifero  fótto  là  condotta  di 
Borico  Boemo.  $i  d  érto  mi  ria  vano  Qrehiti  per- 
chè aerano  ritirati  Copra  una  montagna  ;  lacua- 
le denominavano  Qrebo.  Vedete  1*  Articolo 
Vfyt.       >  . 

ORIGINE  dettò  P  Impuro  era  Egiziano,  Ò 
verfo  i'anho  290.  infegnò,  che  il  Matrimonio 
forte  invenzione  diabolica;  che  forte  permeilo  di 
Seguitare  cotto  quello  di  più  infame ,  che  potè» 
va  frggénr  la  paffioue,  onde  impedire  1*  gene- 
razione *  concedendo  qualunque  più  eféerabile 
invenzione.  Egli  ebbe  tuttavia  deifeguaci,  cke 
furono  ributtati  da  tutte  le  Chièfe,  ma  èheciò 
tton  ottante  durarono  fino  al  quinto  Secolo  (2). 

*  Paolo  Stockoaano  pretende,  che  co  fluii  ioi* 
fé  uà  Monaco  Piieepolo  di  S.  Antonio  Abbate; 
acni  Jto.xofl  quai  t'odi  fondatemi  l'aifccuri  (a). 

fi  ORIGENLSTI.  Quefta  fu  uj*  Setta  ,  la 
quale  fece  mólto  ftrepitt>  9  e  dalla  quale  fot* 
ha  ujcite  molte  Erèfie  nelle  Chiefa .  Orige- 
ne Martire  fotto .  Severo  Imperadore  fu  verfo 
rumor *«6.  famofo  neHa  Chiefa  per  le  fpiegar- 
sioni  della  Sacra  Scrittura,  l^egrimmenfi Scrit- 
ti 9  che  ufeirono  da  lui  fi  -  vuole ,  the  fi  trov^fn 
fero  autttitiìmi  errori;  tra  i  quali,,  che,. vi  fof- 
„  Se  inuguaglianza  nelle  Perfone  della  Triniti 
-„  che  il  Figliuolo  faffe  inferiore  del  •  Padre.,  e, 

E    4  Jo* 

(  1}  Efiìpbath  Heref.  $3.  Baton.  an.  25$. 

*  (  2)  Jro^^rfzi Elucidar.p. 41  f* in Or^witf ai. 
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„  lo   Spirito  Santo  dei  Padre  e  del    Figlinolo  f 
„  che  le  anime  degli  uomini  foflero  create  pri- 
„  ma  dei  corpi  f  come  pure  quella  di    Crifto  , 
-,  che  la  paffione  di  Crifto  doveffe  pur  giovare 
£  ai  Demonj  ;  che  la  dannazione  e  la    beatiti»-      fc 
„  dine  non  foflero  eterne;  che  il  fuoco  dell'Io-      t 
„  ferno  debba  intenderli  allegoricamente  /  che 
5t  gli  Aftri  fiano  animati ,  e  fperino  di  falvarfi; 
„  che  la  potenza  ,  la   grazia,  la  volontà  di  Dio 
„  fiano  circonfcritte  ;  che  il  Mondo   fia    creato 
„  eoa  volontà  fecondaria  ,  e  fi  dia   una   perpe-      1 
,f  tua  propagazione  di  Mondi    ec.  ,f  (  i).  Che      * 
che  ne   ila,  trovandoli  accufato,  e  contraddet- 
to da  alcuni  Padri  (i),e   da  molti  altri  dife-      c 
fo  9  alcuni  ,   che    propagarono    cotali    errori   ,      c 
credettero  di  poterli  giuftificare   fotto   1*  ombra 
di  Origene.  Per  la   qual   coùl  i  Millenari,  gh      f 
Arriani,  i  Prifcillianifti,  gli    Antropomorfiti ,  q      * 
tanti  altri  pretefero  di  autenticare  i  loro  errori      l 
col  nome  di  Origene  •  Vedete  Rufino  t  e  S.  Gi- 
rolamo ,   e  tanti  altri  monumeti  dell'Antichità 
prodotti  da  Gton  Henrico  HorbU  nell*  Iftoria  Ori-      t' 
giniana  is)%  da  Stefano  Binet  nel  libro  della       I 
fatate  di  Origene,  da  Pigtro  Halloix,  da, Inatti 
Aleffandro  (4),  e  fopra  tutti  vedete  le  famoft       f 
Orìgeniane  di  Daniel  Vizio  (  5  )  •  r 

OS         P 
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*  (  1")  Ga/p.  Sagttt.  Introduco  in  Hift.  Ecdef.  C 
pag.  1:114.  I 

*(*)  San  Girolamo  adverfus  Ruf.  Mgtodius.  e 

Tyri  ;£pif.  in  frag.  de  Refurr.  apud  Epiph.  A*>  l 

f*/L  5.  Thom.  I.  Parte  q.  3+.  art.  1.  I 

*  (i)  Francfort   1670.  \ 

*  t4  )  V.  Nat.  Aleff.  Differt.  XVI.DiflTert.XVir. 

*  (  5  )  D«w  Origen.  principalmente  per  tuttp 
il  libro  fecondo  t 
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OSIANDRISMO,  dottrina  d'Ofiandro  Di. 
(crepolo  di  Lutero .  Vedete  l' Articolo  delle  Set« 
te  unite  dal*  Luteranifw*  f 

OSMA  Pietro,  vedete  Tietro  D.Qfma, 


p 


PACIFICATORI,  nome  dato  a  quelli  j  che 
aderivano  all'Henoticon  di  Zenone  .  QU 
Anabatifli  prefero  quefto  nome  f  pretèndendo, , 
che  la  loro  dottrina  fofle  per  riflabilire  una  p^- 
ce  perpetua  folla  terra. 

•  Di  quefta  Setta,  che  fi  vide  in  Olanda  ver- 
ro Tanno  1530.  ha  fcritte  molte  cpfe  il  Lfnd«- 
nci  da  cui  le  ha  tratte  nel  Catalogo  il  Vf* 
tre/o.  (1) 

PALAMITI ,  lo  ftefo  che  Eficafli, 

PAOLO  ARWUENO,  Capo  de' Manichei  no- 
ti  fatto  il  nome  di  Paoli  eia  ni .  Vedete  V  Artico- 
lo Manichei. 

PAOLO  éi  5AMOSATA,  fu  così  nominato 
perchè  era  della  Città  di  Samofata  fuìì' Eufrate 
nella  Siria  guardante  V  Eufrate  verfo  la  Mefo- 
potamia,  e  fu  Vefcovodì  Antiochia  verfo  ran- 
no 262.  '  " 

. i  Zenobia  regnava  allora  in  Siria ,  e  nella  fua 
Corte  fi  raccoglievano  tutti  gli  uomini  celebri 
per  i  loro  talenti,  e  per  le  loro  cognizioni  r 
onde  chiamò  Paolo  dì  Samofata  %  ammirò  la 
fua  eloquenza,  e  volle  trattenerli  con  lui  fopra 
la  Religione  Cristiana.  Quefta  Princjpeffa  fape- 
va  le:  lingue ,  e  P  Iftoria  ;  preferirà  la  Religio- 
ne 


*  (  i  )  Tetre)?  Catal.  Haret.  pag.  1 &j. 
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he  Giudea  a  tutte  l'altre,  né  poteva  credere 
i  Miller]  della  R«ti$ior|e  Crilliana  .  Paolo  per 
fuperare  una  tale  ripugnanza  proccurò  di  ri' 
durre  i  Mifterj  a  nozioni  ("empiici  ed  intelligi- 
bili, e  dirle  a  Zenobia,  che  le  uePerfone  dèl- 
ia Trinità  non  erano  già  tre  Dei  ,  ma  tre  at- 
tributi fotto  1  quali  la  Divinità  fi  era  ma  nife- 
ftata  agri  uomini  ;  che  Gesù  Cri  fio  non  era  un 
Dio  ma  un'uomo,  al  quale  la  Sapienza  fi  e» 
Comunicata  (iraordinariamente ,  e  che  non  ave- 
va .poi  abbandonato  mai  più  (1).  Paolo  di  Sa- 
mofata  non  riguardò  alla  .prima  quefta  muta- 
zione della  Dottrina  della  Chiefa,  che  qual.con- 
niveoza  propria  adiftruggpre  i  pregiudizi  di  Ze- 
nobia  contro  la  Religione  Criftiana,  e  credette 
di  poter  conciliare  con  tale  fpiegazione  il  lin- 
;uaggio  e  refpreffione  della  Chiefa  circa  il  Mi- 
lero  della  Trinità,  e  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
fio,  e  faceva  it  conto  dall'altra  parte,  che  una 
tale  connivenza  jeftaffe  occulta  ,  ma.  £  fveJò, 
e  i  Fedeli  fé  ne  lagnarono.  Allora  il  Vefcovo 
dì  Antiochia  fu  tatto  occupato  a  giuflificare  le 
mutazioni  «  che  aveva  fatto  nella  Dottrina  del- 
la Chiefa,  .e  credette  eJiatij.vamenio,  che  Gesù 
Criflo  nontoffe  Dio,  e  che  non  vi  folle  in  Dio, 
che  una  fola  perfona.  I  fuoi  errori  allarmarono 
il  zelo  dei  Vefcovi,  i  quali  fi  adunarono  in  An- 
tiochia ,  e  Paolo  proteftò  loro  di  non  aver  in- 
fognato gl|  errori  ,  che  gli  imputarono  :  gli  fu 
creduto,  ed  i  Vefcovi  fi  ritirarono  :  ma  Paolo  fi 
oftinò  effettivamente  nei  fuoi  errori ,  i  quali  fi 
fparfero  ;  ed  i  Vefcovi  effendo  nuovamente  con- 
venuti in  Antiochia ,  ed  effendp  (lato  convinto 
Paolo  di  negare  la  Divinità  di  Gesù  Grillo  ,  fu 
fubitodepofto  dal  Concilio,  e  feomunicatoapit- 
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he  vpcj, .  Paolo  ^omofajte^a  pipteito  da  Zeno- 
l>ia  tion  cèdette  perp'Ia  'fua  Chiefa;  n)a  aven- 
do Aureliano  diftriitta  là  potenza  di  Zenobia* 
i  Cattolici  fi  tagliarono-- dinanzi  V  Imperàcjore 
della  vioJenz^  di  Paolo  f  il  quale  ordinò  che  la 
Cala  Vefcovile  apparteneflè  a  quello  ,  a  cuf  i 
Vefcovj  di  Roma  ìndrizzaffero  le  loro  lettere, 
giudicando^  che  colui  ,  che  riotj  fi  foggettaffe 
alla  fentenza  di  quelli  della  fu^Reli^ioqe^  non 
dov.erfe  avpr,  cofa  alcuna  comune  con  lpjro  (i); 
Aureliano  non  s' internò  altro  niella  difputa 
di  I*aòIo  edei  Cattolici,  e  Ifolinjènte  accorcffi 
Vi  Cattolici  la  protezióne,  chi  le  leggi  debbo- 
no a  tutti  i  Cittadini  ,  per  cacciare  dalla  pro- 
pri%  Cfh  un'upj&ó,'  fhe  1  occupa  ad  onta  po- 
lirà, é  che  accordano  ad  ogni  Àflenoblea  o  iià 
Società,  per  cacciare  un'uomo  f  che  le  dispia- 
ce, è  non  otiTerva  le  fpe  leggi: ma  non  garfigò 
io  niun  modo  Paolo  Saraoi^teno,  anzi  lo  iafci$ 
jgodere  tranquillamente  dei  vantaggi  della  Socie- 
tà civile,  dei  quali  i  Cattolici  non  chiedevano 
jpuntQ,  che  reflafte  privò  ;  Pàolo  di  Samofata 
ìpon  fu  che  il  Capo  d*  una  Setta  ofcura  dì  cui 
non  recavano  pure  i  rimatogli  nel  V.  Secolo  j, 
he  fì  conofceya  pure  di  qome  dalla  maggior  par. 
te  in  tempo  che  l'ArrianifiifOi  che  fi  fece  diven- 
tare un*  affare  di  Stato ,  riempiva  qel  Secolo  fé- 
^uente  T Impero  di  turbolenze  e  di  difordini. 

San  Luciano  tanto  celebre  in  Oriente  per  14 
fua  Santità,  per  la  fua  Erudizione,  e  pel  fuo 
Martirio  réfltò  per  molto  tempp  unito  a  Paolo 
Samofateno,  e  fi  feparò  anche  di  comunióne  d? 
tre  $ucceflbri  di  Paolo  ♦  Il  Tiìleimnt  9  il  qua- 
le credeva  di  eflere  in  neceftità  di  gtùftificare 
V  attacco  &~Sah  Luciano  per  Paolo  di  Samofa» 

ta,» 
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ta  f  flice ,  che  fi  può  fcufàrlo  ;  „  poiché  St  JLqf 
,,  ciano  era  dello  fteffo  paefe  di  Paolo  Samofa- 
,>  teno,  e  poteva  avere  eoa  lui  anche  altri  vi rt- 
„  coli,  era  flato  elevato  anche  con  lui  al  Sa- 
,t  cerdozio,  onde  non  dovrà  punto  forprende- 
',,  re  ,  che  non  fi  fia  facilmente  perfuafo  dei 
,,  falli  f  e  degli  errori  di  un'uomo,  che  onora- 
9>  va  come  fuo  Padre  e  fuo  Vefcqvo,  e  che  co- 
,,  priva  tanto  bene  i  fuoi  errori,  che  v'ebbe 
?>  rnolta  difficoltà  a  fcoprirlì  ,  Che  poi  vi  fonò 
„  di  quelli,  i  qu^li  cenfurinopoo  troppa  (ève. 
v  rità  gli  errori,  che  il  rifpetto  è  P  amicizia  fan* 
,,  no  commettere  ,  anzi  che  averpe  compaffio- 
,?  ne,  quelli  tali  cadono  in  colpa  ,  forfè  pii 
,,  grave,  dimenticandoli  di  eflfere  uomini,  eca- 
9Ì  paci  di  cadere  come  tutti  gli  altri  (i)ffV 

Il  Concilio  di  Antiochia  dopo  aver  condan- 
nato Paolo.  fcrifTe  a  tutte  le  Chiefe  per  infor- 
marie;  e  fu  generalmente  approvato.  Si  profef? 
fava  dunque  allora. molto  didimamente  fa  Di- 
vinità di  Gesù  Crifto,-  né  fi  cedeva,  che  fbflfe 
lecito  fare  in  q  uè  ftp  Damma  qualfifia  picciola 
mutazione ?  L'opinione" di  Paolo  Samofateno  norj 
era  nulla  affatto  diverfa  dà  quella  di  Teodato, 
egli  F approvava  colle  fteffe  ragiofti,  e  veniva 
Confutato  cogli  ftefli  principi .     . 

PASSAGIÈNI  .  Quella  parola  fi^niQca  tutti 
Santi,  e  fu  ufeta  da  diverfi  fanatici,  i  quali 
pretendevano  di  e(fer  giungi  a,d  una  Santità  fin-, 
goìare-  *  Quefti  furono  detti  Pàtatini  ,  o  Ga- 
zati, iti  quali  vedete  riftorja  dei  Centuriatori 
Maddeburgefi  (z)  . 

PASSALORINCHITI  furono  detti  certi  Ere-' 

tic! 
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*  (  2  )  Htft.  Ma&dL  Cent.  13.  e  5.  Vodi  anchQ 
Euftb.  Bo$r»)  Hill.  Eccl.  p.  948. 


Ucf  provenienti  dai  Montanifti,  i  quali  créde* 
vano ,  che  per  falvarfi  fofle  neceflario  di  ftar 
femore  in  (Ueozio,  onde  tenevano  un  dito  fal- 
la bocca . 

*  Si  vantavano  di  offervare  letteralmente  quel 
xhiftico  detto  diDavidde:  Tone  Domine  cuflodiam 
cri  meo  ,  far*  cftiunf  circumflanti<g  labis  mt'is .  Pfal.: 
141.  Vedi  Filaftrp,  S«  À&oftino,  ed  anche  il 
Leftìco  di  Jofqa  $rndio  (  1). 

PASSIONISTi  furono  detti  quelli,  che  pre- 
tefefo,  che  Iddio  Padre  avefle  patito.  Vedete 
1'  Articolo  Preffea ♦ 

*  PAULIClANI  furono  Eretici  del  nono  Se- 
colo ,  che  ptipcipalmente  fi  di flfufero.  nella  Fri. 
fia.  La  loro  Religione  era  un  comporto  di  Giu- 
daifmo,  di  Criftianefimo,  e  di  Gentilefimo .  Pa* 
re,  eh'  e/fi  fiano  fiati  gl'inventori  del  Natu- 
ralìfrho.  Un*  1  fiori  a  completa  di  coftoro  fi  pud 
trovare  nel  fiayle  nel  fuo  famofò  Articolo  di 
'quelli  Eretici. 

P  E 

PELAGIO  Monaco  luglefe ,  il  quale  infegno 
nel  principio  de  V.  Secolo  V  errore  *  che  dal  fuo 
nome  fi  dice  Pelagianifino» 

f.      I. 

Delle  caufe,  che  fecero  naf cere  l'errore 

di  Pelagio . 

*    *  • 

LA  Chiefa  quafi  dal  fuo  nafeere  era  fiata 
turbata  da  una  folla  di  fanateci,  che  ave- 
vano fatto  un  moftruofo  mefcygliodei  Donimi 
del 

*  (  O  Filafi.  Haèref.  76.  ^fuguft,  de  Haeref.c 
fcj.  Arnàh  Leffic.  p.  jó'i.  ' 
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(lei  ferjftianefimo,  dei  princip;  della  Cabala  j   e 

dèi  fogni  dei  Gnoftrci. 

Def  Scifrrtatiei  f  quali  fòrono'  i  Montanini ,  ed 
i  Novaziam,  l'avevano  lacerata. 

Deglf  Eretici,  quali  forono  Nòeto,  Sabeilio, 
Paolo  Samofateno  ,  Arrio  avevano  combattuto 
la  Trinità,  e  la  Divinità  di  Gesù  Grillo. 
'"  Altri,  quali  furono  Màrcione,  Gerdone,  Ma- 
gete avevano  attaccato  la  bontà  e  T  unità  di 
Dio,  avevano  fuppoft*  nel  Mondo  degli  Efferi 
malefici,  ed  indipendenti  dall' Ente  Supremo,  ed 
avevano  pretefo ,  che  l'uomo  foffe  malvagio  è 
peccatore  di  natura  ,  e  trasportato  al  male  da 
Potenze,  alle  quali  non  fi  può  far  réfiftenza. 

Nello  fteflo  tempo  le  diverte  Sètte   dei  Filo- 
fofi  avevano  attaccato  il  Cnftianefimo  ne*  fuot 
t)ommj,  e  nella  fua    Moraje  ;  opponevano  effi 
ài  Criftianì  i  princip;  ,    fui  quali   quafi  tutte  le 
fcuole  avevano  ftabilito  il  Domma   di  un  delti* 
no  inevitabile  y  e  di   una  concatenatone  eter* 
pa ,  ed  immutabile  delle caufe,  che  producono , 
e  i  Fenomeni  della1  Natura  ,  e  tutte  le  determi- 
nazioni  degli  uomini  .   Il  popolo  mede  fimo  era 
pieno   dell'idea   d'una  cieca  fortuna  ,  la  quale 
guida  tutte  le  cofe.  I  Greci  dipingevano  Timo- 
teo addormentato,  e  ravviluppato  in  una  rete 
nella  quale  le  Città  e  le  armate  andarono  a  ca- 
lcare mentre  egli  dormiva  •  Sj  portava  l' imma- 
gine della  Fortuna  fopra  gli  Stendardi  militari, 
e  tutte  le  Nazioni  le  avevano  alzati  dei  Tem- 
pli, e  la  onoravano  come  la  Divinità,  che  de- 
rideva  della  forte  delle  Nazioni,  e  della  felici- 
tà  degli  uomini . 

Quelli  erano  gli  errori,  che  i  Padri  ebbero  a 
combattere  per  i  quattro  primi  Secoli  ,  e  dei 
quali  aveva  trionfato  la  Chefa.  Non  ff  aveva 
disputato  né  fui  peccato  originale ,  né  fui/a  ne- 
ccffità  della  Grazia  ;   e  gli  Scrittori  ,   che  ave- 

va- 


vana  difefo  il  Domina  della  libertà  contro  ? 
Marcioniti ,  i  Manichei ,  gli  Stoici  ec.  ribn  ave- 
vano badato  che  a  combattere  il  fiftéma*  dei  Fi- 
lofòfi  adottato  dagli  Eretici ,  ed  a  provale  la  li. 
berta  dell*  uomo  coi  principi  atomeflT  dai1  loro 
médefimi  avvérferj  ,  ed  indipendenti  dalla1  Ri- 
velazione .  In  una  parola  avevano  trattata  la 
questione  della  libertà  come  fi  tratterebbe  og- 
gidì òontro  Òbbes,  e  contro  Collins.  La'  necef- 
fità  della  Grazia  ,  o  fi*  la  maniera  ,  con  cui 
agi  (Te  ,  non  aveva  avuto  luogo  in  qtaei  contra- 
ffi 9  ed  i  Criftiani  che  difendevano  là  libertà 
contro  quei  nimici  pretendevano  ,  e  dovevano 
trovare  nell*  uomo  fteflb  dei  modi  per  refi  fiere 
al  vizio,  ed  alla  colpa,  in  contro  il  quale  i lo- 
ro awerfarj  pretendevano,  che  foffe  neceflaria- 
mente  ftrafcinato.  S.  Agoftino  nWefirrto  dice , 
che  non  convien  parlare  della  Grana  a  colofo, 
che  noi!  fotìo  Criftiani  (i). 

r" Padri,  che  avevano  parlato  della  liberti 
nei  loro  Difcorfi,  o  nelle  loro  Omelie,  per  di- 
ftruggere  quell'idea  della  Fortuna  e  del  Delfi- 
no,  eh' era  impréfla  nei  popoli,  o  per  combat- 
tere i  Marcfoniti ,  t  Manichei  ec.  non1  avevano 
mai  parlato  della  Grazia ,  ed  avevano  tirate  le 
loro  prove  dall'  fftoria  ,  dallo  fpettacolo  delhff 
Natura  ,  dalla  ragione  iftefla,  e  dall'  efperien- 
za.  Ma  quando  i  Padtf  avevano  a  far  conofce* 
re  ai  Criftiani  tutto  quello  che  dovevano  allaf 
Bontà,  ed  alla  Mifericordia  di  Dio  ;  quando  fi' 
pfopodevano  di  reprimere  l'orgoglio  e  la  varie- 
tà; quando  volevano  far  conoscere  ali*  uomo  la 
far  dipendenza,  e  dìfpiegargli  tutta  hi  Potenza? 
di  Dio  j  o  finalmente  quando  dovevano  provai 
re  agl'Infedeli  i  vantaggi  della  Religione  Cri- 

ftia- 
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RiaBa9  e  la  neeeffità  di  abbracciarla  f  allora  iii« 
legnavano,  che  l'uomo  nafce  colpevole,  e  che 
non  può  per  fé  medefimo  riconciliarli  con  Dio, 
xiè  meritare  la  felicità^  determinata  da  lui  ai 
Fedeli.  Allora  confiderà  vano  l'uomo  inftituito 
ad  un  fine  fopr anaturale,  cui  giungere  non  po- 
teva fé  noti  per  lo  mezzo  di  qn  merito,  fopra- 
mturale.  La  libertà  dell'uomo*  le  fue  forre,  i 
fuoi  aiuti  per  le  virtù  naturali  non  potevano 
inaijelevarfi  alla  Gaffe  di  azioni  di  un*  ordine 
ìopranaturale  ;  onde  lafciav^tìo  l'uomo  in  una 
impotenza  affo  luta  rapporto  alla  falute,  e  per- 
ciò non  erano  di  alcuna  coniiderazione ,  ed  i  Pa- 
dri lenza  contraddirfi  hanno  in  tal  caio  rappre- 
sentato T uomo,  come  una  creatura  abbandona- 
ta dal  fuò  nafcere  alla  colpa  ;  difordiriata  per 
uh  pefo  inoperabile  ,  ed  in  un1  artòiuta  impo- 
tenza di  ben  operare  ♦ 

Se  il  tempo  ci  averte  conservato  delle  Opere 
dei  Padri  qualche  altra  co  fa,  oltre  i  patii»  nei 
quali  ftabilifcono  la  libertà  dell'  uomo ,  noi  non 
avreffimo  alcun  motivi  da  giudicare ,  eh'  elfi 
abbiano  creduto  ,  che  l'uomo  per  efler  giufto  f 

Svirtuofo  Criftiàno  abbia  infogno  del  foccòrfo 
ella  Grazia,  e  fe/oflero  perite  tutte  le  Opere 
dei  Padri ,  toltine  quei  partì,  nei  quali,  parlano 
della  neceflìta  della  Grazia,  non potretfìrao giu- 
dicare ,  che  avellerò  creduto,  chel'  uomo,  coinè 
libero,  anzi  all'incontro  fareffimo  autorizzati  a 
credere,  che  abbiano  rifguardato  1'  uomo,  come 
l chiavo  del  peccato;  Per  la  qual  cofale  diver- 
te maniere,  còlle  quali  i  Padri  avevano  parla* 
to  della.  Grazia,  e  della  Libertà  dovevano  &r 
negare  la  Libertà ,  o  la  neeeffità  della  Grazia  » 
per  qualunque  picciolo  impegno  fi  a  verte  di  efag- 
gerare  le  forze  dell'uomo,  odi  fminuirle:  po': 
che  lMntereffe  ,  o  la  brama,  che  abbiamo  ài 
flati  lire  una  cofa,  annichila   per  dir  così,  agi1 

oc- 
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.  occhi  «oftri- tutta  quel/o  che  gli  i  contrario ,  ^e 
.non.lafcia  fuffiftere  per  noi  fé  non  sé  quache 

c -  gli .  è  favorevole  ;  poiché  &i  quell'aggetto  folo 

f.£ffa  la  noftra  attenzione. 

L     Queft\è  1*  ftwda  ,  cl^e  conduce  Pelagio  all' 

*;<errQr$  f  il  quale  pcft^  il  fijo  ppme\.  Verta  [a  fi* 

Jiip  del  quarto  Secolo,  e  pel  principi^  del  quinta 
infinite  pecione,  andavano  a  vifitarer  i  Luoghi 

<  Santi  i  e  calali  fleregrinaggj  referq  note  in  Oc- 

..fidente  Je  Opererei  Padri  Greci.  Quefti  Padri 
avevano  corobaftutp  i  Manichei  y  la  Fatalità  dei 

]  pilofofi,  il  De  (lino  ,  e  la  Fortuna  dql  popolo  . 
Rufino,  ch'era  fbtp  lungo  tempo  in  Oriente  , 
era  pienp  di  cotali  Qperg  ,  egli  ne  traduffe  la 
maggior  paride  £  fi  acquiftò  molta  (Urna  colle 
fue  traduzioni,  colle  fue  GOgnizianu  e  colla  f uà 
.condotta»  Jn  quel  tetppq  appunto.  Éel,agÌQ  ufcì 
d'Inghilterra  per  andare  alla  vifita,  ^t\  Luoghi 
Santi ,  e  pafsò  a  Roma  dove  conobbe ,  e  ftrin- 
fé  amicizia  con  Rufino,  $  leffe  molti  Padri  Gre* 
ci,  e  principalmente  Origene.  Egli  era  nato  con 
«no  jfpdri^Q  ^rd^e  $&  nwpetup^b ,  n$  vedef  a  via 
dj  ipezzo  tra  l'accedo  %  *&  ìi  dife^tp  ,  e  crede- 
va ,  che  fi  fofle  fempre  molto  ^1  di  fbtto 'del 
dovere  ,  quando  non  fi  era  nel  fommo  grado 
./Iella  yi{t& .-:  egli  aveva  dopato  tutto  il  fuq  ai 
poveri,  ?' prQfeflaya  una  grande  aufterit^  dico* 
Jtumi  .  fn  .51  fatti  caratteri  il  zelo  della  falute 
dei  PròflitiiQ  va  di  QrdinarÌG[  unito  cqldeijderio 
.di  attuare  tutti  gli  uomini  ,àl  proprio  patere  ,' 
ed  al  fuo  mpdy  di  viveri?,  e  di  peofare  ;  onde 
Pelagio  .eforta va,  e  Qiqiola va  vivamente  i!M°Q- 

,do  a  pam  a  quelita  perfezióne  ,  ch'egli  pro- 
le/fava (1)  .  Ma  &  rl^oftq  fpe(To  a  Pelagio  t 
phe  tutti  gli  uomini  non  avevano  lofteffodono 
Tomo  IV.       '  ■£...«.  di 

fi)  Mguft.  De  Pecca  t.  jqeriu  Lib.  "a,  e.  16- 
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di  poterlo  imitare  ,  e  fi  traeva  la  fcufa  dalli 
corruzione  e  debolezza  decumani  natura.  Pe- 
lagio cercò  nella  Scrittura  ,  e  nei  Padri  tutto 
quello  ,  che  può  togjièré  ai  peccatóri  .fiffettè 
feufe  ,  è  la  fua  attenzione  fi  fifsò  naturalmente 
in  quei  paffì  ;  coi  quali  i  Padri  avetfan#  dffeTa 
la  libertà  delpuomò  contro  i  Partigiani  del  Fa-: 
talifmo  ,  ò  avevano  rimproverato  ai  Criftiani  il 
loro  attaccò  ài  Vizio,  o  la  loro. lentezza  netta 
carriera  della  virtù;  Tutto  quello  *  che  prova- 
va la  Corruzione  dell*  uomo,  o  il  hi  fogo  o  della 
Grazia  ,  gli  eri  sfuggito  dagli  occhi ,  onde  noti 
credettef  che  di  feguire  la  dottrina  dei  Padri  j 
quando  infognava;  che  1  Uomo  poteva  Eolie  fue 
proprie  forze  innalzarli  al  più  alto  gradò  di  per- 
fezione ì  e  che  noti  fi  poteva  rigettare  vxilà 
corruzióne,  della  natura  1* attacco  ai  bèni  duella 
terra,  è  Pihdifterensa  pei  la  virtù  (i).- 

Dì  'Pelagio  y  e  dei  fuoi  Difcépoli  dopo  f  origine 
del  fuo  errore  f  fino  al  tempo  in  cui  Giuliane 
divenne  Capo  dei  Telàgiani. 

Ai       .      ■      ■      '  ■ ■    -  <        .  * 

Bbiamo  veduto  il  primo  palio,  che  Pela* 
gio  fece  v^erfo  Porpore.  Siccpme  però  vi 
erano  in  Roma  molte  perfone  amnlaeftrate  dà 
Rufino;  il  quale  aveva  lertefle  opinioni  *  e  Ec- 
come Pelagio  èra  di  fomrnà  deprezza  dotato,  e 
foromamente  efercitato  nell'arte  del  difputare  ; 
così  fi  fece  molti  Dìfcepoli  in  Roma  (2).  Mol- 
te perfone  però  reftarono  colpite  da  una  tal  dot- 
trina ;  fi  f  notò  *  che  Pelagio  lufingava  troppa 

P  urna- 
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(  1  )  AugUft*  De  Nat.  &  Gfat.  &  de  lib.  arb. 
(  2  )  \duguft.  Epift.  '8j.  T.  lì.  Édit.  Bened. 


r  limano  orgoglio  ;  che  la  Scrittura  parlava  mofc 
to  diverfamente  dell'  uòmo  ;  eh*  effe  fi  manife- 
ftava  non  éffervi  uomo  giudo;  che  hi  natura 
umana  èra  corrótta  ;  che  dopò  il  peccato  del 
primo  uomo  noi  non  portiamo  fare  alcuna  òpe- 
ra buona  fenzà  la  Grazia  ;  che  quello  ftilc  ave» 
vano  tenuto  i  Padri  quando  avevano  parlata 
dell*  uomo;  ... 

.  Effetado  ftatà  prefa  Roma  dai  Goti,  Pelagio 
fé  né  ufcì  ,  e  pafsò  in  Africa  con  Celeftiò  il 
più  capace  dei  fuoi  feguaci  (  i).  Egli  non  fi 
trattenne  molto  in  Àfrica  ,  ma  vi  lafciò  Cele- 
ftino,  fc  pafsò  in  Oriente.  Celeftino  fi  (labili  in 
Cartagine  ,  dovè  infegnava  le  opinioni  del  fuo 
Maeftro.  Paolino  Diacono  della  Chiefà  di  Car- 
tagine citò  Celeftiò  dinanzi  un  Conciliò  adu- 
nato in  .  Cartagine  ,  e  l' accusò,  che  (òftètièffe 
i.  Che  Adamo  era  {iato  creato  mortale,  e  che 
farekbe  mòrto ,  o  che  avefle  peccato ,  o  nò  ;  i. 
Che  il  peccato  di  Adamo  non  aveva  fatto  ma- 
le che  a  lui  ,  e  non  a  tutto  il  genere  umano 
j.  Che  la  Legge  con  duceva  ài  Regno  Celefte 
egualmente  che  il  Vangelo;  4.  Che  prima  del- 
la venuta  ài  Gesù  Crifto  gli  uomini,  fono  Rati 
lenza  peccato  ;  5;  Che  i  fanciulli  fubito  nati 
fono  neirifteflb  cafo,  in  cui  era  Adamo  prima 
di  cadere  ;  6.  Che  tutto  il  gènere  umano  non  " 
muore  per  la  mòrte  è  per  la  prevaricazione  dir 
Adamo  j  in  quella  guifai  che  tutto  l'umàn  ge- 
nere non  refufeita  per  la  Refurrezione  di  Gesù 
Crifto  ,*  7.  Che  1*  uomo  riàfce  fenza  peccato  *  e 
che  può  fari  Imeni  e  ubbidire  ài  comandi  di  Dio 
quando  lo  voglia;  Il  Concilio  di  Cartagine  con* 
dannò  la  dottrina  di  Celeftiò  f  il  quale  fu  ob- 
bligato di  partir  dall'Africa  ,   e  ri  pafsò  in  Siri- 

Vi  Ìia9 
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Ha  ,  dorè    lì  occupo    a  difendere  i  fimi  errai 
ri  (  .  ). 

Pelagio,  che  lì  trovava  in Cerufalemroe  pub- 
blicò diverte  Scritture  ,  Selle  quali  fpiegava  ì 
tuoi  leali  menti  (2  ).  Egli  confettava,  ebe  quan- 
tunque nettun  uomo  ,  eccettuato  Gesù  Cnflo  , 
fotte  flato  lenza  colpa  ,  non  ne  feguiva  per- 
ciò ,  che  un  tale  flato  folte  imponibile  .  Egli 
aflìcurava  di  non  disputare  circa  il  fatto  .'ma 
circa  la  poffibilità  ,  e  che  confettava  ,  che  non 
era  fé  non-  per  la  Grazia  ,  o  col  foccorfo  di 
Dio,  che  l'uomo  polene  eflere  fenza  peccato  • 
Quella  dottrina  dispiacque  a  molte  perfette  in 
Oerufalemme.  Giovanni  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà adunò  un*  AlTemblea,  alla  quale  chiamò  tre 
Preti  Latini,  Avito ,  Vitale , ed  Orolìo.  Queft'  ul- 
timo lì  trovava  allora  in  Bet  teterrime  con  San 
Girolamo;  e  llccome  fiera  trovato  in  Africa  in 
tempo  della  condanna  di  Celeftio  ,  così  raccon- 
tò all' AlTemblea  quel,  che  fi  era  fatto  in  Car- 
tagine contro  Celeftio  ,  e  lette  una  lettera  di 
S-  Àgoftino  contro  gli  errori  di  Celeftio.  Pela- 
gio dichiarò,  ch'egli  credeva,  che  l'uomo  fen- 
za  Grazia  non  potette  ettere  lenza  peccato,  ma 
cfò  non  gli  era  imponìbile  col  foccorfo  della 
Grazia  (  3  ) . 

'  Fu  tenuto  nell'anno  (letto  un  Concilio  in  Pa». 
leftina  ,  nel  quale  fi  trovarono  quattordici  Ve- 
fcoyì  (4).  Heroi  ,  e  Lazaro  diedero  ad  Eulo* 
'■'        ,      ___   gio 

C  1  )  Augug.  De  peccai,  ortg.  e-  ».  J.  4.  Eprft. 
\$.  Conc.  Carth.  Epift.  ad  Junium.  Epift-  88, 
nter  Auguft.  de  geft.  Balell.  TVe/p.contraTert. 

(2)  JUguft.  De  Grat.  Chr.  cap.  37.  Qrofijn 
ripOl.  pag.  tStìZ.      ■ 

Cj)  0«/-  Apol. 

(4)  Ann.  415. 
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feto  Ar&vèfcovò  di  Cefarea  un*  accula  in  ifcrit* 
to  contro  Pelagio;  queft'accu&  conteneva  raol-  '• 
.te ,  pcopofieioni  nelle  quali  Pelagio  tnoftrava  di 
negare  ta  neceflìtà  della  Grazia  ,  di  dire  ,  che 
un  fanciullo  può  falvarfi  fenza  il  Battefimo  9  e 
f oft enere  ^  che  1*  uomo  poteva  vivere  fenaa  peccar 
to;.  Pelagio  comparve  nel.  Concilio  »  riconobbe 
la  necefiìtà  della  Grazia,  difle,  che  aveva  fo* 
ftenuto*  che  l'uomo  poteva  effere  fenza  .pecca* 
to  \  ma.  nel  fenfo  f  che  ciò  non  foffe   (e  noti.. 
•per  messo  della  Gnazia    e  negò  di   aver    mai 
detto ,  che  i  fanciulli   portano  falvarfi  fenza  il 
Satteómo  •»  II  Concilio  approvò  le  rifpofte  di 
Pelagio,  e  le  dichiarò  degne  della  comunione, 
della  Chiefa  Cattolica  <k). 

Prima  che  <gli  Atti  di  quello  Concilio  fodero 
pubblicati,  Pelagio  fcriffe  ad  unfuoamfcoij  che 
le  fue  opinioni  erano  ftate  approvate  Y  e  fece 
pubblica  la  fua  lettera  %  ma  <non  fi  dubitava 
punto  ,  che  Pelagio  non  averte  ingannato  i  Pa» 
dri  •,  e  che  nel  fuo  interno  non  nega  (Te  la  ne- 
ceflità  della  Grazia.  Pelagio  per  gìuftificarfi  com- 
pofe  4in*  Opera,  intorno  al  Libero  .Arbitrio  .  la 
quella  riconosceva  divertì  gradi  di  Grazie  necefc 
farle  all'uomo  per  operar  bene:  ma  dava  il  no* 
ime  di  Grazia  ,  o  a  quelli,  che  noi  chiamiamo 
doni  naturali  quali  farebbero  V  Efiftenza  ,  ti  Li* 
bero  Arbitrio^  V  Intelligenza»,  o  ai  foccorfi  efter- 
oi  9  quali  farebbero,  la  Legge  che  ci  dirige ,  la 
Rivelazione,  che  ci  inftruifce^  V europio,  xhe 
ci  anima,  e  cifoftiene.  RiConofceva  pure  eden 
vi  delle  Grazie  interiori,  ma  credeva f  che  tali 
grazie  non  fodero  fé  non  fé  lumi ,  che  rifchia- 
ravano  r  intelletto,  e  che  tali  grazie  neppure 
fodero  adòl  irtamente  Tieceffarie  per  otTeTrvare  il 

F    l  Van- 
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Vangelo  più  facilmente  (0-  I  V*fcovi  di  Afri* 
ca  adunali  in  Cartagine  furono  informati  con 
Lettere  di  Heros,  cLazaro  della  dottrinai  di  Pe- 
lagio, e  del  progreflò,  che  faceva  in  Oriente  ; 
il  Concilio  fece  leggere  ciò,  ch'era  fiato  decre- 
tato contro  Celeftio,  quan  cinque  anni  prima  , 
e  condannò  Pelagio  \  e  Celeftio  :  e  pronunzia 
lcpmunica  contro  »,  qualunque  uomo,  chccom- 
„  battette  laGrazia  difegoaia  nelle  orazioni  dei 
„  Santi ,  pretendendo  ,  che  la  natura  fia  abba- 
„  danza  forte  da  per  si  ,  onde  fuperare  ì  pec- 
„  cati  ,  ed  offeryare  la  Legge  di  Dio  ,  e  che, 
n  nega  >  che  il  fanciullo  fia  tratto  dalla  perdi- 
„  zione  col  Battefìmo  di  Gesù  Crifto  „ .  t  Ve- 
fcovi  fcriffero  al  Papa  Innocenzo  per  informar. 
lo  dì  quello  ,  che  avevano  fatto  contro  Pela- 
gio, e  Celeftio,  affinchè  (ì  unifce  con  loro  per 
-condannare  1*  errore  di  Pelagio  (z)  • 

II  Concilio  Provinciale  di  Nnmidia  adunato 
inMilevi  è  comporto  di  fettanlaun  Yefeoyo  con- 
dannò egualmente  l'errore  di  Pelagio,  e  fcriffe 
al  Papa  in  fenfi  uniformi  a  quelli  del  Concilio 
di  Cartagine .  Perlocchè  Innocenzo  I.  approvò 
il  giudizio  dei  Vefcovi  d*  Africa  ,  e  condannò 
Pelagio,  e  Celeftio  (j)  .  Coftoro  fi  accoderò 
bene  di  eflere  perduti  quando  fulTìfteffe  una  tal 
condanna;  onde  Pelagio  fcrifie  al  Papa  ,  e  Ce- 
leftio pafsò  a  Roma  per  far  levare  la  fcomuni- 
ca  fulminata  contro  di  loro  .  Era  morto  Inno- 
cenzo quando  Celeftio  giunte  a  Roma  ,  e  Zo- 
firao  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  .  Cele- 
ftio gli  prefetto  una  fupplica  ,  la  quale  cónte» 
peva  P  efpofìzione  della  fu»  Fede  :  egli  fi  eften- 
___^^  ^eM 

(l>  -Autuftinut  Epift.   \M. 
,    (i)  Epift.  90.  34.  95, 
(3)  Epift.  Si-  9i> 
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jJeva  molto  in  tutti  gli  Articoli  del  Simbolo  9 
dall'  Unità  ,  e  Trinità  di  Dio  fino  alla  Refur- 
rczÌQne  dei  Morti  ;  nei  quali  Articoli  nefluno 
1*  accufaya  ,  eh'  érraffe  *  e  dopo  venendo  agli 
.  Articoli  queflioneggifcti  ?  eh1  egli  trattava  da 
queftioni  pro^lamatichc  ,  e  non  di  materia  di 
Fede  9  proiettava  di  jum  credere  fo  non  sé  quel- 
lo, che  aveva  tratto  dalla  forgente  degli  Ap- 
posoli 9  e  dei  Profeti ,  e  non  ottante  dichiara- 
va di  fottometterfi  al  giudizio  del  Papa,  e  che 
voleva  correggerti  nelle  cofef  nelle  quali  Zofi- 
mo  giu4ica(Tev  eh* egli  avelie  errato.  Non  fi  Ct 
in  qual  modo  egli  fi  efprimeflfe  intorno  la  Gra- 
zia, e  intorno  il  peccato  Originale  .  Confefsò 
doverli  battezzare  i  fanciulli  per  la  remiflìone 
dei  peccati  9  e  non  ottante  fofteneya  ,  che  la 
trafnpiflìone  del  peccato  nel  hafeere  fofle  con- 
traria alla  Fede  §  e  fecefle  ingiuria  al  Creato* 

Il  Papa  Zofimo  adunò  deiVefcovi  e  de* Pre- 
ti i  e  fa  mi  nò  tutto  quello,  che  fi  era  fiutò  con- 
dro Celeftio  ,  e  condannò  le  fue  opinioni  ,  ap- 
provando la  rifoliuione,  nella  qual* era,  di  cor- 
reggerli ^  poiché^"  dice  jl  Tillemont  ,,  fi  può 
„  avere»  il  cuore  Cattolico  9  anche  avendo  opi- 
òy  moni  contrarie  alla  verità,  purché  non  fi  fo- 
f>  {tengano  come  cbfe  ficureY  e  purché  fia  in 
„  difpofi^ione  ai  condannarle  Cubito  che  fé  né 
„  coqofcerà  la  fallita  (2)  „  .  M  affi  ma  piena  di 
carità  ?  roìferyanza  della  quale  impedirebbe  mol- 
ti mali  ;   ma  che  l'ignoranza  ,  e  la  voglia  di 

dominare  ,  o  di  far  fortuna  fi  sforzeranno  fem- 

**  7.1.»'.  __         .    .    .  - 
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{  1  f  dnguflS  De' Gr*tS Chri&m  c.  30.  33.  De 
Peccat.  merit.  e.  5,  6.  23. 

(i)  Tillemont .  Hiftoire  Eccl.  Tom.  XIII» 
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/fere  di  far  'riguardare   com*  effetto  di  Uria  indrf- 
Jeren'za  colpévole. 

IL*  Indulgenza  fina  e  Cri  (liana  di  Zo  firmò  non 
v,  lo   diflolfe  già  dall'*  efami  nare   diligentemente  i 

lentiirhenti  di  teleftio.  Egli  fece  a  lui  tot  re  le 
ricérche',  che  'potevano  metterlo  al  fatto  deRa 
fua  fiiicerità,  e  finalmèflt*  gir  chiefe  fecondali- 
jhaffe  gli  errori  ,  che  il  Pttbbfico  gli  attribuiva,, 
Celeftio  gli  rifpófet  che  il  condannava  fecondo 
ìk  menre  di   Papa*  Innocenzio.  La  fommiffione 
apparente  di  Celeftio  ,  il  fruito  f  che  la  Chiefa 
jtotevà  trarre  àa*fuoi  talenti,  la  Carità,  che  £ 
~deve  all'  errore  ,  riti  enero   Zofimo  dal  .condan- 
narlo, "hia  tuttavia  non  lo  profdolfe  dalla   fco- 
inunica  fulminata,  'contro  di  lui  .  Egli  feri  (Te  ai 
Vefcovi  d'Africa,  non  già  dicev* egli,  che  noti 
fapefle  quel  ,  che  doveva  fare  ,  ma  per  fete  a 
tutti  i  fùoi  fratèlli  l'onore  di*  ventilare  con  Ixj- 
jo  il  modo,  che   fi  doveva  tenere  con  .mand- 
ino ,  di*  era  fiato   alla   prima  accufato  dinanzi 
a  fóro/  li  Vim]!>rdverava  atocora  di  viver  agito  ih 
quello  fatto  ròn  troppo   precipizio  ,  e  dichiara* 
va,  che  fé  nel  termine  di  due  mefi  non  fi  an- 
dava a  Roma  ad  agire  contro  Celeftio,  egli  lo 
riguarderebbe  come  Cattolico  dopo  le   dichiara- 
zioni tanto  mariifefte  e  precife  ,  elisegli  aveva 
fàttb(i).  ; 

Pelagio  della  fuà  lettera  al  Papa  Zofimo  ri* 
tónofeeva  il  peccato  originale  ,  e  la  neceflìtà 
della.  Grafcia  più  chiaramente  ancora  di  Cele* 
filo  ;  ed  il  Papa  informò. di  quello  pure  i  Ve*» 
fetovi  d'Africa  .  Aureife  VeTcovo  8i  >  Cartagine 
avendo  ricevuto  le  Lettere  di  Zofimo  adunò  i 
iVefcovi  delie  Provincie  prù  vicine *,  fcriffea  Zo- 
lfaio, chfe  folpeìidefle^ii  firo  giudizio,  e  l'arino 


ap- 
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appreflò  i  Vefcovi  fi  adunarono  in  numero  di 
■214.,  e  fecero  contro  i  Pelagiani  otto  Canoni* 
<i).  I  Padri  Africani  informarono  il  Papa  y  e 
rimperadore  di  quel,  che  fi  era  fiuto  nel  Con- 
ci* 


i  »  .   » 


fi)  Condannarono  in  quei  Canoni. 

i«  Chiunque  dirà,  che  Adamo  fia  (lato  crea- 
to mortale  »  e  che  la  fua  morte  non  fia  ftata 
pena  del  peccato,  ma  una  Legge  di  natura. 

a.  Coloro,  che  negheranno,  che  non  fi  deb- 
bano battezzare  i  fanciulli  ,  o  che  accordando 
the  fi  debbano  battezzare,  fodereranno  tuttavia , 
che  flafcano  fenza  peccato  originale. 

3.  Coloro,  che  diranno,  che  la  Grazia  ,  che 
Siuftifica  l'uomo  per  Gesù  Crifto  Noftro  Signo* 
re  non  faccia  altro  effetto,  che  perdonare i  plo- 
rati comtneflì  ;  e  che  non  fia  data  per  foccor» 
*ere  l'uomo  affinchè  non  pecchi  più» 

4.  Coloro,  che  diranno,  che  la  Grazia  non  ci 
a)uti  fé  non  nel  farci  conofcereil  noftro  dovere 
e  non  già  nel  darci  la  fotea  di  accompiere  i 
precetti  colle  forze  del  libero  arbitrio  fenza  il 
ibccorfo  della  Grazia  • 

j.  I  Coloro  ,  che  dfranfcó  ,  the  la  Grazia  non 
ci  fia  data  fé  non  per  far  il  bene  con  più  faci- 
lità. Imperciocché  non  fi  puòaflolutameatè  ae» 
fcompiefre  i  precetti  cofle  forze  del  libero  arbi- 
trio, e  fenza  il  foccorfo  della  Grazia. 

6.  Coloro,  che  diranno,  che  per  fola  umiltà 
fiamo  obbligati  a  dire  di  effe*  peccatori. 

7.  ^Coloro ,  che  diranno  ,  che  non  tutti  fono 
Obbligati  a  dire,  perdonateci  i  noftri  pittati 
tton  applicando  ciò  a  k>r  ìnedefimi,  ina  a?li  al- 
tri che  fono  peccatori. 

8.  Coloro,  cbe  diranno,  che  i  Santi  non'fò- 
Co  obbligati  a  dire  lo  ftefsofe  non  per  umiltà'. 

iAugitf*  Ep'ft*  47*  fkncil.  T.  XI  fog.  ioi*J 


piho  Unir  ertale  d'africa  .  Zofirao  approvar  | 
decreti  del  Concilio  f  e  riconobbe ,  cho  Pelagio^ 
e  Cèleftino  1^ avevano, ingannato,  egli  pertanto 
li  fcomunicò  ,  condannò  la  loro  Dottrina  -,  e 
fpedi  la  condanna  e  tutti  i  Vefcovi  del  Mondo, 
che  V  approvarono  (  i  ),. 

L*  Imperador  Onorio  avendo  faputo  9  che  i  Ve- 
fcovi d'Africa  avevano  condannatoli  Pelagia- 
aifipo  ,  ordinò  9  che  fodero  trattati  i  Pelagiani 
conv  Eretici,  e  che  Pelagio  ^  che  infognava  er- 
rori condannati  dalla  Chiefa,  e  che  turbava  la 
franquijlità  pubblica ,  forte  cacciato  da  Roma 
con  Celeftio  .  Comandò  di  più  ,  che  fofle  pub- 
blicato per  |utto,  che  farebbe  afcoluto  qualun- 
que delatore  ,  il  quale  andaffe  ad  acculare  ai 
Magiftrati  coloro  ,  che  feguiyano  la  fi  e  ila  dpt- 
frina,  e  che  quelli f  che  fi  trovaifero  rei,  foffe- 
ro  banditi.  Pelagio  pure  cacciato  da  Gerufalemr 
fife  non  fi  è  mai  faputo  quando  ,  o  dove  fia, 
portò. 

§•     HI. 

pei  Velagiani  dacché  Giuliano  di  Troni  fu  lorf 
Capo  ,  fino  alla  loro  ejliuzione . 

L-  Imperadore  aveva  fatto  una  Legge ,  cha 
obbligava  tutti  i  Vefcovi  a  fottofcrivere 
la  condanna  di  Pelagio  ,  e  quella  fu  la  prima 
volta  %  che  fi  videro  gì* Imperadori  chièdere  una 
fottofcizione  Generale  ai  Vefcovi  ,  Pare  ,  che 
Zofjmo  non  abbia  appettata  la  Legge  dell'  Im- 
peradore per  obbligare,  i  Vefcovi  a  fottofcrivere 
la  condanna  di  Pelagio .  Deciotto  Vefcovi  d' Ita- 
'   .  .     "  ^  1U, 
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(  i  )  jltigujl.  De  peccat.  Orig.  e.  3.  Augufi,  ad 
Bjaif..  e.  4.  Marius  Mercat.  Common»  ci. 


Ji>  *  alla  ttfta  de*  quali  era  Giuliano  YefcoyQ 
ài  Traili,  ricalarono  dì  fottofcrivere  la  Lettera 
di  Zofimo*  credendo  di  non  poter  condannare 
in  confcienaa  perfone  lontane1 ,  alle  quali  non 
avevano  pertneffo  di  giuftificarfi ,  e  che  ne*  lo- 
ro fcritti  avevano  condannati  gli  errori  ,  de* 
quali  venivano  acculati  •  Dichiaravano  dunque* 
che  fé  ne  tettavano  in  una  perfetta  neutralità 
circa  la  condanna  di  Pelagio  .  Giuliano  ,  e  i 
fuoi  aderenti  furono  deporti ,  e  allora  fola  men- 
te quel  Vefcovo  divenne  Capo  dei  Pelagiani  : 
dimandò  dei  Giudici  Ecclefiaftici  all'Imperado- 
re  ,  fcriffe  alle  Chiefe  d*  Oriente  *  e  difefe  coi 
fuoi  Scritti  i  femimenti  di  Pelagio  (  i  ) . 

Il  Pelagianifmo  fono  quello  nuovo  Capò  pre» 
fé  un  altro  afpetto  «  Imperciocché  i  Pelagiani 
avevano  pretefo  ,  che  il  Domina  del  peccato 
Originale  foflfe  contrario  alla  giuftizia  ,  ed  alla 
fantità  di  Diof  ed  avevano  detto,  felaconcu* 
pifcenza  foffe  un  male,  ed  un  effetto  del  pec- 
cato ,  e  fé  in  fomma  i  fanciulli  nafceflfero  tutti 
in  peccato,  come  lo  pretendevano  i  loroavver- 
far) ,  convenire  dire*  che  il  Matrimonio  f  che 
n'  (è  V  effetto,  ed  è  la  forgénte  di  quello  pec- 
cato, fia  un  male,  ed  un  difordine  ;  ed  a  tut- 
to ciò  aveva  rifpofto  S.  Agoftino  col  primo  Li- 
bro del  Matrimonio  ,  e  della  Concupifcenza  . 
Ma  Giuliano,  dopo  aver  letto  quél  Libro,  pre- 
iefe  ,  che  i  principi  di  S.  Agoftino  guidaffero 
al  Manicheifmo  ;  e  s*  impegnò  di  far  vedere  ? 
che  nei  principi  dei  Cattolici  ,  come  in  quelli 
dei  Manichei  il  Matrimonio  foffe  cattivo  :  che  1* 
nomo  f  nel  iìftema  del  peccato  Originale  *  na- 

fce- 
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(  i  )  Auguft.  in  Julian.  Lib.  I.  cap.  4.  Mir. 
e* \  Common*  e.  1.  *Augufi.  Oper.  imperf.  Lib* 
J..  e.  18. 
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fcpva  detertaihafò  al  male  ,  Come  nel  fittemi 
di  Manete*  che  fé  il  fanciullo  nafceffe  rèo ,  e  de* 
gao  dell'Inferno  per  un  peccato,  che  non  f of- 
fe padrone  di  evitare»  farebbe  fona,  che  il  Dio 
de*  battolici-  foffe  così  ma!  vagalo  ,  comeilPrin» 
cipio  dei  Manichei  (  i  ) .  Quarte  difficoltà  ma* 
neggiate  da  un  uomo  *  quaL  era  Giuliano  %  fé* 
dufTero  moki  ;  ma  i  profondi  Saint  di  Sfc  Ago* 
ftino,  e  la  vigilanza  e  zelo  di  Papa  Celeftino, 
e  di  S.  Leone  ne  arredarono  i  progredì  •  Quefto 
nuovo  Capo  dei  Pelagiani  feorfe  tutto  1*  Orien- 
te fenza  poter  diftaccar e  alcuno  dal  giudizio ,  e 
dalia  decifione  dei  Coficilj  di  Africa  ;  egli  fu  con- 
dannato con  Neftorio  nel  Consilio  di  Efefo  > 
poi  fi  ritirò  nei  Monaftero  di  Urino  >  e  final  men- 
te pafsò  in  Sicilia  f  dove  morì  ignoto  e  misera- 
bile (2). 

Alcuni  altri  Bifcepoli  di  Pelagio  erano  paf- 
fati  in  Inghilterra  ?  e  vi  avevano  molto  diffafo 
3  loro  erróri.  Ma  i  Vefcovi  delle  Gaule  vi  fe- 
dirono S.  Germano,  Yeicovo  di  Auxerrev  e  S. 
Lupo ,  Vefcovo  di  Troye  *  i  quali  difmgaona- 
rono  quelli ,  eh*  erano  fiati  fedoui  dai  Pelagia* 
tti<i). 


»■  1    lim    ifc       i  , 
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(1)  jtugufi.  in  Jolian. 
X  2  )  Nori's  Hift.  Pelag.  Lib.  II.  pàg,  17 1. 
1  <  1  )  S.  Vrofper.  Chrot>.Titfet»m  T.  XV,  Hi- 
I  fioire  iatteraire  dp   la  Frane»  T.  II,  pag.  250; 

1  *  n%  • 
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y>$rebé  il  Ttla^ÌMtAfmù  fi  fi*  ~>  tftint*  fin*  imi 

far*  la  Cbhfa.    • 

QUeftofa  il  *Re  del  Pelagidnifmo ,  errore 
dei  pia  fpèzfofi,  ed  rnfegrtato  da  uòmini 
del"  primo  òrdirieV  qiiefto ,  rdKlF>  ftf'-il  fine  del 
Pelagianifmo ,  mentre  due  -  Vecchi  avari ,  due 
Cherici  ambiziofi,  e  una  femmina  vendicativa 
avevano  formato  [in  Cartagine  lo  Sci f ma  dei 
Donatifti,  il  quale  non  fi  feftlafe  che  attafifcfc 
di  un  Secolo,  e  defolòT  Afrieà  intéra. 

Se  la  principale  utilità  dell'  Moria  confitte  à' 
farci  conofeere  le  caufe  degli  avvertiménti,  nei 
può  effere  inutile  di  confrontare  gfi- effetti, 
la  durata  dello  Scifma  dei  Dotta riftì  eolla  fubi^ 
tana  eftinfcione  dei  PelagianK  Quando  Lucilla' 
formò  il  complotto,  che  fece  nàfcere  to  Scifma 
dei  Donati fti,  il  CnftiaaefiwO1  principiava  a 
godere  la  pace,  e  la  cafan*;  «iX3rlftiani  erano 
pieni  di  zelo ,  e  tranquilli ,  e  perciò  tutti  erano 
pronti  ad  animarfi ,  e  tutte  1*  Anime  erano,  per. 
dir  così,  e f porte  a  chiunque  voleflfe impegnarle .* 
perlocchè  un  partito  nstfeente  f obito  s'ingrofsò, 
fi  rifcaldò,  e  divenne  fanatico ,  onde  Lucilla» 
per  far  nafeere  in  Africa  uno  Scifma  pericolosa  , 
non  ebbe  bifogno  fé  non  della  fua  fortuna,  é 
della  fua  vendetta.  Mail  Pelagianifmo oompar- 
ye  in  circostanze  molto  più  diverte^  Impercioc- 
ché quando  Pelagio  infegrtò  ifuoì  errori  ,  l'Iuu 
Ha  era  taccheggiata  dai/Goti ,  e  Roma  era  (la- 
ta a fTediat^  da  Alarico;  né  fi  farebbe  falvata 
dal  facco  fé  non  fommihiftrando  imriienfe  con* 
tribuzioni ,  e  la  potenza  di  Alarico  fempre  fu- 
p~riore  a  quella  dell*  Impera  dorè  in  Italia ,  fa- 
ceva temere  a  Roma  delle  nuove  disgrazie,  on* 
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fumana  natura /*  fi  tafciava.  t  raf pòrte  re  Coturo  di 
Jeep,  e  affine  dUtogUere.  ad  eÓÌ  ogni  fcufa/i  ir- 
Jevò  molto  la  few  &Ua  satura  ,  e  foltenae  , 
che  l' uomo  poteva-  praticar  da  vini  ;  ed  elfir 
varfi  ai.  più  al(p  .grado  di-' perfezione  .  I^on  già 
Julia corni*o»4<ìel la  nawra,  dicev'egli ,  lì  deb- 
bono rigettarci  ndftri  peccatine  la  noftia  tie- 
pidezza, poiché  la  natura:*jnajia  è  ufeit*  pura 
dalle  Alani  Ad  Creatore,  ed  diente  dalla  corro-- 
alone: -noi  fiamo  quelli.,  che  pendiamo  per  cor- 
ruzione afffleffa  .alla  .natura  gli  abiti  vizioiì  , 
che  prendiamo  ,  e  noi  cadiamo  in  una  ingiuftU 
cia,  la  quale  i  Pagani  hanno  faputo  fcaafare  ? 
a  torio  ,  dille  un  dotto  pagano  ,  {'umano  gè- 
aere  li  lagna  della  f uà  natura  (■).  Recò- nan- 
fe* una  tal  dottrina,  e  fi  vide. ,  .che.  Pelagio, 
lufìngava  troppo  l'umano,  orgoglio ,  ebelaScrit- 
tura  ci  pariaya  dell' uomo  molto  divertameli- 
te;  che  .e' infognava  non  eflervi  uomo  JSJullo  j 
che  la  natura  umana  era.  corrotta  ;  che  da,pp  i| 
peccato  del  primo  uomo  non  polliamo  fare  nef- 
futia  buona  ìr.ìoae  (eruca  la,  Grazia  ;  e  che  qae. 
fia  i  U  fu  fé ,  che  hanno  ufato  i  Padri  nel  par* 
lare  dell'uomo:  (t }.  La  difputa  era  dunque,  ri- 
dotta a  tre  ponti  *  fi  negava  a  Pelagio  efler 
poflibile  ,  che  l'uomo,  'iva  fen^a  peccato  ;  4 
fofteneTa  contro  di  lui  ,  eit^r  la  natura  umana, 
da  Adamo  in  qua  corrotta  ;  e  analmente  ,  che, 
non  fi  potevano  far  buone  azioni  fenica  la  Gra- 
zia .  Quindi  Pelagio  per  diffondere  la  fua  opi- 
nione fu  concetto  di  provare  ,  che  1*  uomo  po- 
teva effere  fenza  peccato;  che  la  (uà  natura  non 
era  corrotta  ;  -e  che  noq  era.  necelfaria  la  Gra- 
aia  per  .evitare  il  peccato ,  e  praticar  la  virtù  . 
Fi- 

(i)  Uug»fi.  Iqc  ciu  Pe  Peccar..  mer)t.  «jfi 


Finalmente  Pelagio,  coftretto  a  riconofcere  U 
neceflità  della  Graziai  pretefe,  che  coJefla  Gra- 
fia non  fotte  fé  non  la  noftra  efiftenza,  il  in 
bero  arbìtrio  ,  la  predicazion  del  Vangelo,  ibuo* 
ni  efempli,  ed  \  miracoli.  Ecco  i quattro  prin* 
cip),  che  formarono  il  Pelagianifmo,  econduf* 
fero  a  molte  indirette  queftioni ,  le  quali  non 
furono  mai  parti  effenziali  del  Pelagianifmo,  e 
intorno  le  quali  là  Chiefa  non  ha  mai  decifo. 
Veggiamo  come  quefti  punti  fiano  flati  difefi 
dai  Pelagiani,  e  combattuti  dai  Cattolici. 

PRIMO  ERRORE  DI  PELAGIO 

GH'è  il  principio  Fondamentale  del 
Pelag*  anismo  • 

X'  V$mc  può  viv^rg  fenza  piccato . 

GLi  Uomini ,  che  pretendono  fcufare  i  loro 
peccati,  fi  ante  la  debolezza  dell*  umana 
natura  fono  giufti,  poiché  niunacofaè  più  chia- 
ramente, né  più  fpeflb  prefcritta  agli  uomini 
nella  Scrittura,  quanta  l'obbligazione  di  eflere 
perfetti:,,  Siate  perfetti,  difleGefucrifto,  come 
il  voftro  Padre  Celefte  è  perfetto:  Chi  è,  dif- 
fé  Davidde,  quegli,  che  abiterà  nelle voftre 
Tende,  o  Signore;  Quegli,  il  quale  cammina 
fenza  macchia,  e  che  fiegue  lagiuftizia.  Fa- 
„  te  tutto  fenza  mormorare,  ditte  S.  Paolo,  e 
f,  fenza  efitare,  affine  che  voi  fiate  irreprenfi* 
9>  bili ,  e  femplici  come  figliuoli  di  Dio,  puri, 
„  e  fenza  peccato.,,  Quefta  obbligazione  è  pre- 
fcritta in  mille  altri  luoghi  d^Ha  Scrittura;  fa 
noi  non  polliamo  efeguirla,  quegli  che  ce  l'ha 
prefcritta  non  conofceva  la  debolezza  umana, 
oppure,  Se  là  conofceva,  è  ingiurio,  e  barbara 
'  nel  punirci  ;  Iddio  in  tale  (tato  t\on  ci  avrebbe 
T$m  IV, .  G  da- 
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Qàte  le  Leggi  per  falvarci  >  ma  per  formare  dei 
fcolpevoli ,  onde  punirli  (  i  )  *    , 

Per  ridurre  la  queftione  a  termini  più  precifi  , 
dicevamo  i  Pelagiani  *  che  convieni  dimandar  a 
colora \  i  quali  pretendono  f  che  l' nonio  non 
poffa  vivere  fenia  peccato* 

té  Che  cofa  fia  i  1  peccato  iti  generate,,  e  fé  & 
una  cofa*  che  fi  poffa  evitare,  o  nò?  Se  non  fi 
può  evitarlo*  dunque  noti  v*è  male. nel  Corti- 
metterlo,  né  la  ragione,  nèla  giù ftizia permét- 
tono di  denominare  peccato  ciò*  che  non  fi  può 
evitare  in  alcun  modo  :  e  fé  V  uomo  può  evi- 
tare il  peccato,  può  dunque  ft^r  tutta  li  fua 
vita  fen2fa  peccato. 

2;  Con v ieri  chieder  foro,  fé  l'uomo  débbi 
èffere  fenza  peccato,  e  rifpofidefanno certamen- 
te, che  lo  debbe/xmafe  lodebbe,  lo  può  ^  e  fé 
non  lo  può,  non  lodebbe 4  Se  V  uomo  non  cfebb* 
effere  fenza-peccafo  ,*  debbe  dunque  effere  pec- 
catore; onde  non  farà  piar  fua  colpa,  qualora  fi 
f  upponga  ,  che  fia  neceffariaroénte  tate . 

3.  Se  T  uomo  non  puòr  effere  fensa  peccato  ,* 
Ciò  avviene  o  per  neceffuà1  della  fua  natura,  o 
per  la  libera  (celta  delha  fua  volontà,  la  qual^ 
pecca.  S'eglr  per  rieceflftàr della  fua  natura  %  noa 
è  più  colpevole r  né  pecca  più  teglie  per  libera 
elezione  della  fua  volontà  #- poòdunqtre  evitare  il 
peccato  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  (2).. 

I  Cattolici  combatterono  quell'errore  coir 
autorità  della  Scrittura ,  che  e*  infegna  in  mil- 
le luoghi  non  darli  uomo  fen£a  peccato  r  e  ^he  fé 
attefta   di  e  (Te  rio,  egli  s'inganna,   e  fi  feduce 

da 
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(  1  Y  Pilag.  Épift.  ad  Demetriad.  ap.  Hieroà. 
T.  IV.  pag.  t& 

(%)  Dehnit.  Celeft.  Cjarnier,  appetì*  Vi', c& 
Script,  prò  H*ref.  Pelago  e.  3.  pag.  3X4» 


n  a, 

da  fé  fteflb  (  l).  Aggiunfero  all'autorità  delti 
Scrittura  l'opinione  unanime  dei  Padri ,  i  <|ua: 
li  tutti  avevano  riconofciuto,  che  i*  liofilo  noli 
£uÀ  vivere  fènza  corrìmeitere  ■  qualche  peccato1 
(2).  Non  è  gii,,  che  vi  iìa  qualche  peccato, 
cui  l'uòmo  fia  determinato  dalla  natura,  od* 
uria  forza  invincibile  t  poiché  nOn  ve  n'è  alcu- 
no. ,  che.  prefo  in  particolare  non  porta  evitarli 
dall'uomo,  ma  per  evitarli  tutti  feniàeccezith 
rie, -fi  vuole  un* ai  di  cui  non 

è  V  uomo  capace .  indef  è    ad. 

una  perfezione,',»  Bj.faver- 

fo  quella  perfezu  ìon  avreb- 

be fatti  f  actjùiRa  n.  avrebbe 

acquietate  ;  sfugge  dei  peccati,'  che  non  avrebbe, 
Sfuggiti i  dunque  la  Legge,  che  cbiiga-  l'uomo 
alla  perfezione,  è  una  Legge  piena  di  fapienia. 
Le  colpe,  che  frappano  alla  vigilanza  dell'  uo- 
mo' non  .fono  gii  delitti,  irrerftiiTibili  ,  é  perciò' 
i  Cattolici,  che.  fofiengoho,  che  ,l' uomo  non 
po(Ta  vivere  fenza  peccato,'  non  fanno  dì'  Dia 
un  Ente  ingìuftov  e.  bàrbaro,  che  obblighi  1* 
uomo  à  cote,  imponibili  per  aver  dei  colpevoli, 
cui  punire.  La  dottrina  dei  Cattolici  contro  Pò* 
lagio  circa  l' imponibilità,  in- cui  fi  trova.  1*  ub- 
ino di  evitar^  .per  tutta  la  fu  a  vita  qualunque, 
(Seccato;  era  dottrina  di  tutu-  la  Chìefa  ;  e  1* 
opinione  diPel^io  contraria  fu  condannata  nei 
Concilj  Orientali,  per  quanto  potettero  beh  ef-' 
feredifpolti.verfo  Pelagio  quei,  Padri..  Pelagio 
ftelto  fu  Corretto  a  condannarla',  e  lo  .fu  poi 
jri  appretto  nel  Concìlio  Milevi'tano,  e  la  con- 
danna fu  approvata'  dal'  Papa ,  è  da'  tutte  le' 
Chiefe.  ,- 

.    .. G    a        ■  ■    ■    SE--, 

1 1  )  Proverb.  XXIV.  Johari;  I.  v.'  i.' 
t.{ìj  Origene*  in  Epift.  ad.Roro.   Cyprian.  &! 
Vedete  Vtffi»  Hill.  Prlaf.  IH".  Gàttiiir ." 


6JECONDO  ERRQR  DI  PELAGJQ 
*Ho»  Vi  peccato  Originale, 

1  Cattolici  provarono  il  peccato  Originale  eoi* 
la  Scrittura,  colla  Tradizione,  e  finalmente 
colla  fperienza  .  Pelagio  per  foftenere  la  fua  opi- 
nione contrp  i  Cattolici  prefe ,  che  interpre- 
taffero  male  la  Scrittura  9  reclamò  P  autorità 
4ella  Tradizione ,  attaccò  il  Domma  del  pecca- 
to Originale,  e  pretefe,  che  fofle  aflfurdo,  ed 
inguriofo  a  Dio.  I  Soci  ni  ani  hanno  rinovato 
quell'errore  circa  il  peccato  Originale,  ed  i 
ni  mici  della  Religione  rivoltano  contro  la  Re-* 
ligionè  ftpffa  le  difficoltà  dei  Pel?giani  e  de*  So- 
ernia  ni  .  Quindi  è  di  molta  importanza  il  trat«? 
{are  fondatamente  una  tal  queftione. 

Prove >  che  dimofirano  il  Domina  del  peccata 

Originale , 

*  * 

Mosè  cf infera,  che  Adamo  peccò,  e  ft* 
{cacciato dal  Pararadifo  .  Davidde  riconofee  d*  ef- 
fere  flato  formato  nell'inquità,  e  che  fua  Ma- 
<lre  t'ha  concepito  nel  peccato.  Giobbe  dichia- 
ra, che  niuno  è  fenza  macchia,  e  neppure  il 
fanciullo  d^un  giorno  (  i  ). 

S.  Paolq  infegna,  che  il  peccato  è  entrato 
per  colpa  d' uà  Ibi  uomo  nel  Mondo ,  e  la  mor- 
te per  il  peccato,  e  quindi  la  morte  è  pa  fiata 
in  tutti  gli  uomini .  Egli  ripete ,  che  avendo 
tutti  peccato  in  un  folp,  perii  peccato  di  que- 
llo folo ,  tutti   gli  uomini   fono  caduti   nella 

dan- 


(  i)  Genef.  Pfalm.  $a>.  ver.  7,  Job.  capi*.  14* 
e  4? 


p  è  tòt 

dannazióne  y    è  noi    nafciamo  figliuoli    d*  uà 

(O,     \ 
Noi  abbiamo  in  noi  medefimi   tè  prove  del- 

Ìa  corruzione  originale  della  natura  Umana  • 
iddio  sverà  "fitto  l'ùdmcH  immortale.,  Aveva 
rìfahiamo  il  fuo  fpirito,  e.  creato  jt  fuo  cuore 
rettole  noi. nafciamo  al  contrario  appelliti  nel- 
le^  tenèbre,  portati  al  mate, e  fiamò  afflitti  da 
mille  malattie  ,  che  finalmente  ci  traggono 
a.  morte  i  Abbiamo  dùnque  delle  prove  di  fatto  s 
the:  fiato)  colpevoli,  e  puniti  à  titolo  iti  pec- 
cato di  Adamo* 

Da  Sant*  Ignazio  fino  à  San  GirdJanrto,  che 
difputò  contro  Pelagio;  tutti  i  Padri  h?nrio  in- 
gegnato il  Dortima  del  peccato  Originale  (*)• 
Le  cerimonie  della  Chiela,  il  Battefimo,  e  gli 
eforcifmi  fono  prove,'  che  la  credènza  del  pec- 
cato Originale  fu  còsi  aritica  come  la  Chièfa , 
e  che.quefta  credenza  èra  .tanto  tiniTerfaletiel- 
la  Cbj«ft,  che.  Giuliano  rimproverava  S  Ago- 
stino di  fervirfi  <lèl  confepfo  degli  artigiani ,  t 
del. popolo.  (}).  Finaltnehte  oggidì  ancora  tut- 
te lq  Sette  Sparate  dalla  Chtefa  da  dieci ,  imde- 
ci  i  o  dodeci  Secoli  ricpnofcono  il  Domina  del 
peccato  Originale  (  4  )  ; 
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(  1  )  Ad  Rom.  V.    ad  Eph.  II. 

(2>  Si  trovano  tutti  quefti  paffi  nel  Poffié 
Hift.  Pelag.  P;  I.  fh  6: 

(?)  **Huft*  Lrb*  li.  Operi*  foperfi  e;  iiù 
Libv  V.  e  131. 

(4)  Perpetuile  de  là  £oi  T.  HL  verfo  il  & 
ne-# 
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rifrazioni  delle  riftflfc  dei  Pelagici,  f 
*  -  Sociniani  a  quefte  prove. 

r.  I  Pelagianj,  p  }  Sociniani  jianno  pretefo^ 
che  i  paffi,  che  infognano' aver  noi  peccato  in 
^damQ>  npn  figriifichino  altro  fé  fion  che  Ada- 
ino  abbia  dato  a  tutto  il  genere  umano  i'efejn- 
pio  del  peccato;  che  tatti  gli  uomini  l'abbiano 
Imitato,  e  che  in  quefto  fenfo  debba  fi,  intende* 
re,  che  tutti  gli  uorriipi  peccano  in  Adamo. 

Ma  egli  9  evidente  dal  paffo  4*  §•  Paolo  ia 
primo  luogo,  che  tutti  gli  uomini  muejqno  in 
Adamo  f  e  che  qtiefta  nporte  è  unaconfeguenza 
del  peccato  del  primo  uomo .  In  fecondo  luo 
go,  che  tutti  gli  uomini  fono' rei  di  quefto  peo 
cato,  il  qual  è  eftefo  quanto  l'impero  della 
morte;  che  i  fanciulli  ?  che  muoiono  in  feno 
delle  madri,  fono  rei  di  quefto  peccato t  quan- 
tunque non  ab^no  ancora  fat(a-  alcun*  az  io- 
ne,  e  che  per  corifeguenza  il  peccato  Originale 
non  è  una  imitazione  del  peccato  di  Adamo, 
finalmente  fi  rende  chiaro  dalla  Scrittura,  che 
noi  nafeiamo  figli  d'ira,  e  odiofi  agli  occhi  di 
Dio,  opde  per  confeguenza  U  peccato  Origina- 
le non  è  una  fompìice  privazione  dèi  vantaggi 
annefli  allo  ftato  d'innpeenza,  quali  farebberQj 
T immortaliti,  l'impero  fui  noftri  fenfi  ecco* 
me  prefendono  i  Sociniani  ;  ma  è  un  peccatQ 
inerente  neir anima  dell'uomo,  che  lo  rende 
odiofo  a  Djo 

2,  I  Pelagiani,  e  i  Sociniani  pppongono  a 
quefte  prove  pn  paffo  del  peuteronomio  ,  il 
quale  dice,  che  i  fanciulli  non  morranno  per  i 
loro  Padri,  né  i  Padri  per  i  lóro  figliuoli  , 
:  Ma  qu)  fi  tratta  d'una  Legge,  che  riguarda 
i  fanciulli  nati,  di  una  Legge,  che  Iddio  per- 
fori ve  ad  nomini,  che  debbono  giudicare  altri 
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uomini,  onde  che  reiasione  ha  così  fatta  Lég* 
gè  coi  paffi,  che  provano  il  peccato  Originale! 

?,  Giuliano  opponeva  a  S.  Àgoftino  un  paf. 
fo  di  S,  Paolo,  il  quale  dice,  cke  noi  compa- 
riremo tutti  dinanzi  al  Tribunale  di  Qlfto  per 
effervi  giudicati  a  mifufa  del  bene  i  o  del  ma- 
le, che  ognuno  averà  operato.,  donde  conclu- 
deva, che  i  fanciulli ,  che  non  avevano  opera* 
to  né  bène  ,  né  male  non  vi  compariranno ,  e 
per  confeguensa,  che  non  fona  rèi,  e  non  la- 
ranno  puniti.  Da  qqefto  nacquero  tutte  leque- 
ftioni  circa  la  forte :  dei  fanciulli ,  e  la  qualità 
di  pjenjt  f  che  debbono  l'offerire.  Queftioni  inuti- 
li riguardo  il  fondo  della  difputa,  che  divide- 
va i  Cattolici  dai  Ptlagiani,  circa  la  quale  S. 
Àgoftino  nulla  ofav' affermare  x  e  circa  la  qua- 
le la  Chiefa  nuli*  ha  definita. 

Ma  Giuliano  niente  concludeva  con  quello 
paffo  di  S*  Paolo ,  poiché  egli  è  evidente ,  che 
S.  Paolo  non  efclude  i  fanciulli,  e  quando  gli 
efcludeffe ,  ne  feguirehbe  al  più^  ch$  non  fona 
colpevoli  di  alcun  peccata  attuale ,  e  non  gi^ 
Che  non  fiana  rei  del  peccato  Originale . 

4»  I  Pelagiani ,  e  i  Sorniani  pretefero,  che 
U  Éattefiaoo  non  fi  dalle  per  rimettere  un  pec- 
cato, ma  (blamente  per  affbciare  l'uomo  alla 
Chiefa  Criftiana,  e  metterlo  in  diritto  della  fe- 
licità deftinata  da  Dio  a  quei  y  che  viveff^ro 
nelU  Chiefa  di  Gesà  Crifto. 

A  ciò  rifpofero  i  Cattolici,  infegnare  la  Scrit- 
tura, e  la  Tradizione,  che  il  Battefimo  è  dato 
per  riflettere  i  peccati  >  e  per  regenerare  1*  uo* 
jno.  / 

5.  I  Pelagiani,  3  i  Sociniani  oppofcro  T au- 
torità, «fei  Padri .  '      _ 

Ma  primieramente  egli  è  certo,  che  Pelagio, 
e  Giuliano  non  hanno  mai  oppofto  a  S.  Ago* 
ftino  (e  non  qualche  pattò  di  S.  Gio:  Grifoiun 

Q    4,  mo, 
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hio ,  di  S.  Baillio;  e  di  Teodoro  di  htopfakfiàj 
e  che  S,  Agoftino  fece  vedere,  che  da  quei  pa£ 
fi  nulla  potevano  concludere'  i  Pelagiali  per  la 
loro  opinione  (  i  )  *  Dipoi  quallo,  che  abbiamo 
detto  circa  l'origine  dell'errane  di  Pelagiorap* 
porto  ai  dìverfi  modi,  tenuti  dai  Padri È  *  flu- 
fura  dei  di  v  e  rfi  argomenti  i  che  tratta  va  i>o;.  può 
fervireper  ifpiegazione  di,  Quei  paffis  nei  quali 
appari fce,  che  in  qualche,  modo  abbiano  attac- 
cato il  peccato  Originale*, e  può- fervide  in  rif- 
pofta  a  tutte  quello,  che  ha  raccolto  iì  Witby 
per  foftenere  ,  die  prima  di  S.  Agoftino  i  P*dri 
fi  fieno  moftrati  inclinati  aliar  dottrina  dei  j^e* 
lagiahi  (2)*  .  '    .  m 

Obbiezioni  dei  Tetdgiani,  §  dei  Èetiniani  cantre 
il  Domina  dei  pectato  Originate  i   " 

Tutto  ciò,  che  può  dirfi  contro  il  peccato 
Originale  P  hanno  detto  Pefcgió,  e  Celeft io  nel* 
le  loro  difpute  Contro  i  Cattolici ,  e  fi1  può  ri* 
durre  a  quefto.  Una  Crearura,  che -non  efiftey 
non  può  effer  complice  di  un'  azione  Tea ,  ed  è 
ingiufto  di  punirla,  comete  fofle  complice  di 
tale  azione.  Il  fanciulla,  chenafce  e.  milltfà a* 
ni  dopo  Adamo  non  ha  .potuto  né  acconfentire 
al  fuo  peccato  ,  né  reclamare  contro  la  fua  pre- 
varicazione: come  mai  Iddio,  ch'ècoit  ginftoj 

00- 
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(  1  )  Vedete  fopra  di  ciò  le  offef  vaeloni  fopra 
La  Biblioteca  del  Dupin  in  8.  Parigi  1692.  T. 
L  Ivi  fi  prova,  che  S.  Giuftino,  S.  Ireneo  4 
Tertulliano,  Origene  fi  fono  affai  chiaramente 
fpiegati  circa  il  peccato  Originale i  Veìieti  pu* 
re  la  Tradttion  de  ?  Egli  fé  [ut  le  Pèchl  Grigi* 
nel  Stampato  in  in  Parigi  1Ò92.  in  u«: 

(  2  )  fpitbj  De  Imputatone  Divina  peccata 
Amarai  prof! eri s  ejusuniveffi  in  S.Londra  1711, 


tosi  tuorlo,  così  mifericordiqfo ,  il  quale  perd*M 
ila  3  coloro,  che  implorano  la  fua  ni  i  fé  ri  cor-* 
dia,  i  peccati 4  che  hanflo  commeffo  liberamen- 
te,, immuterebbe  poi  un  peccato,  che  non  fi  ha 
potuto  declinare,,, «4  in  fui  non  vi  fi  ha.  avuto 
alcuna  part$  (  i  )\    • 

Ne  convien  già  credere  di  eludere  la  forza  di 
cjuefta  difficoltà  eoi  rifponderef  che  il  peccato 
Originale  fi  è.trafmftfo  alla.,  polenta  di  Ada- 
mo ;  poiché  noi  noiy  riceviamo  dai.  noftri  Padri 
Xe  non  il  corpo,  ed  il  corpo,  non  è  fufcettibile 
fìi  peccato ,  poiché  quello  rifiede  nell'anima*  è 
V  anima  fc  n*efcfi  pura,  e  innocente  dalle  ma* 
■ni. di  Di©  (2J.  : 

Finalmente  quando  folte  vero,  che  1* anima 
re  Ila  (le  macchiata  in  fonia  dell' unione  col  cor- 
po., il  quale  riceviamo  dai  noftri  iWri ,  quella 
macchia,  o  corruttela  non  farebbe  peccato,  poi* 
ohe  la  corruzione  del  corpo,  e  l'unione  dell4 
anima  col  corpo  fono  cofe  prodotte  da  caufs 
indipendenti  dal  fanciullo  *  e  che  hanno  prece* 
dato  la  fua  efiftenza* 
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Egli  é  cèrto  *  che  quello  *  che  non  efifte  Ì4 
fton  da  oggidì,  non  ha  potuto  determinarti,  ni 
acconfentire  ,^d  una  tolpa  commetta  da fei mil- 
le anni  fa.  Ma  i  Cattolici  non  pretendono  già  j 
che  il   fanciullo  -  abbia  commcfTo  il  peccato  di 

Ada* 
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(  1)  Vdagi  apxxd  ^éugulìi  De  Natura,  Se  Gra«? 
tia  e.  5>.  e*  sài  Libi  III.  De  peccatorum  merittè 
e.  a.  2.;  In  Epift.  ad  Rom;  Inter  Opera  tìitron?* 
*w,  e  nell'Appendice,  che  il  Clerc  ha  aggiun- 
to ali*  Edizione  di  S.  Agoftino  fatta  daiPP.  Be* 
nedettini  ♦ 

(  z  )  Apud  Auguftt  De  Nat  &  Grat  e.  54. 
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Adamo,  o  che  v'abbia  acconfentito;  dicono  fcjet|- 
$,  cbe  dopo  il  peccato  di  Adamo,  tutù  gli  uo- 
piini  nafcono  privati  della  Grafia,  (caduti  dai 
privilegi  dello  (lato  d*  innocenza  ;  che  il  loro  fpi* 
rito  è  immerfo  nelle  tenebre ,  e  (regolata  la  va- 
font^,  e  che  quello  è  lo  ftatadell'uomoincon* 
feguenza  del  peccato  0i  Adamo.  I  Cattolici  noi} 
dicono  già,  che  iddio  od)  il  fanciullo,  e  lo  pu- 
nifca  per  aver  commetto  \\  peccato  di  Adamo , 
p  perchè  fia  reo  di  un  disordine  volontariamen* 
(e  cpwraeffo,  ma  dicono,  che  il  pentodi  Ada- 
mo fece  nafcere  nelle  fue  potenze  un  disordine  % 
il  quale  fi  confiunicò  ai  fqoì  figliuoli  unitamen- 
te al  fuo  peccato ,  o  fi  trafmife  a  tutti  gli  uo- 
mini, che  naftolo  per  yia  à\  generazione,  e 
che  non  ne  fono  difefi  da  una.  grazia  fpezialoj 
dunque  tutte  le  difficoltà  dei  Pelagiani ,  e  dei 
Sociniani  fono  piantate  in  falfa  fuppofizione  *  e 
non  attaccano  il  Pomma  del  peccato  Originale 
nel  feqfo,  in  cui  rinfegna  la  Chieda. 

Ma  diranno  t  in  qua!  maniera  il  disòrdine  na* 
t*  nelle  potenze  di  Adamo,  ed  ty peccato  han- 
no potuto  trafmetterfi  nei  fuoi  figliuoli  *  La  Scrit- 
tura, la  quale  c'iofegua  con  tanta  chiarezza  la 
verità  del  peccato  del  primo  uomo,  e  che  il 
fuo  peccato  fi  t  comunicato  alla  pofteritì^  non 
fi  fpiega  come  quello  diCordine,  e  quello  pecca- 
to fi  fieno  comunicati  ai  fuoi  figliuoli,  e  in  ap- 
prettò a  tutta  la  fua  pò  (Ieri  t^.  Non  poffiatna 
dunque  fpiegar  chiaramente  come  fucceda  U 
propagazione  del  peccato  Originale,  ma  non 
reggiamo  tuttavia,  che  fia  impoflibile,  e  per 
conseguenza  i  Pelagiani  %  e  i  Sociniani  non  pofc 
fono  fenz'aflfurdità  negarlo  i  poiché  è  affida 
negar  una  cofa  infegnata  chiaramente  neilaScrit-i 
tura  colla  Tradizione ,  e  dalla  Gliela  Univerfaje, 
quando  non  fi  dimoftri,  che  nna  tal  cofa  fi* 
imponìbile • 

«fa 


J£a  dicono  i  Sociniapi  non  è  egli  evidente, 
pbè  Iddio  non  può  punire  fé  non  quello,  che  5 
volontario.  Iddio  odia  eflepzialmeme  il  difordi* 
ne ,  e  il  peccato  Qriginale  non  lafcia  cji  efferg 
un  disordine  ^  quantunque  fia  efFettQ  di  un  pec- 
cato ,  che  il  fanciullo  non  ha  potuto  né  voler 
re,  né  prevenire.  Il  peccato  Qrigioale  difpiace 
dunque  a  Dio,  quantunque  fia  necefTario,  e  I4 
creatura,  in  cui  fi  trova,  gliéodiofa,  ma  non  1^ 
pdia  gii»  e  non  la  punifcepome  uoacreatura, 
che  fi  folte  porta  volontariamente  nel  difordine. 
Or  non  è  egli  vero,  fht  i  moftri ,  anche  nelP 
òrcjine  fififo,  difpiappnoa  Pio?  Ma  finalmen- 
te perchè  ha  egli  inviluppalo  tutta*  la  razza  di 
Adamo  nella  di  Ini  colpa;  perchè  ha  permeilo 
così  fatale  cataftrofe?  perchè  ha  metto  in  mano 
del  primo  uomo  la  forte  di  tutta  la  fua  pofte- 
rità  ? 

i«  Rifpondo,  che  J' ignoranza,  in  cui  Iddio 
ci  lafcia  fu  quello  punto,'  non  ci  autorizza  3 
negare  un  Domma  '  infegnato  pella  Scrittura , 
colla  Tradizione,  e  dalla  Chiefa  uni  verfal  e:  con- 
fettiamo piuttofto  col  Leibnizio,  che  non  cono- 
feiamo  baftantemente  né  la  natura  del  frutto, 
yietato ,  né  la  fua  azione,  |iè  i  fuoì  effètti  ^ 
onde  giudicare  precifamentein  quello  affare  (  1  ) . 

2.  Se  noi  yedeffimo  in  tutta  la  fua  pienezza 
il  piano  della  Provvidenza  relativamente  al  gè* 
fiere  umano,  quefti  lamenti  t  e  quelle  temerarie 
questioni  ci  parrebbero  irragionevoli ,  piene  d' in- 
gratitudine, ed  ingiuriofe  al  Redentore,  il  qua- 
le ha  data  un'abbondante  compenfazione  per 
tutti  i  danni,  che  rifultano  dal  peccato  di  Ada- 
mo, foddisfacendo  non  (blamente  per  il  pecca- 
to Originale,  ma  ancora  per  i  peccati  attuali  di 

"   lut- 


(1)  Effais  de  Thèodicèe.  Prima  Parte  f.  122. 
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tutto  il  Mondo;  Se  noi  fi  lagniamo  del  noflrd 
ftato  prjsfentt ,  queflo  riafcc  perche  ne  fé  citiamo 
lutti  gl'incomodi,  e  non  ne  veggiamo  i  van- 
taggi- Gli  Angeli  apportati  fono.caduci  irrepa- 
rabilmente,- ina  i  noli  ri  primi  Genitori  fono  (ta- 
ti rialzati  dalla  loro  caduta;  non. e  noftra  col- 
pa fé  fi  troviamo  nel  fondo  dei  precipizio 
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quello  colla  fua  mortele  colla  fua  grafia  . 
Dunque  la  dottrina,  del  peccatoOriginale.  ,  qual' 
é  iiifegnata  dalla  Qiiefa  .Cattolica  non  fa  Dio 
riè  autore  del  peccato  ,  né  ingiulló;  e  tutte  le 
difficoltà  dei  Pelagiani,  dei  Sociniaiu,  degli  Ar- 
niiniani.,  e  del  VVitby  non  hanno  forza  fé  noli 
contro  la  imputazione  nel  fenfadilotero,  é  di 
Calvino.. 

Le  difficoltà  circa  la  permiffione  del  peccato 
di  Adamo  appartengono  al  Manicheifrho,  onde 
Vedete  quell'Articolo,  e  l'altro  di  Marciane. 

Òiverfi  Siji$mi  per  ifpitgarè  ìì  peccato  Qrìgi/i*fe< 

11  Domma  del  peccato  Originale  è  per  una 
parte  cosi  importante  per  la  Religione,  e  per 
l'altra  così  difficile  a  comprenderei  eap'erfua- 
dere,  che  in  tutti  i'  tempi  li  è  fatto  grande  Au- 
dio per  ifpiegare  la  fua  natura,  ed  il  modo  cori 
cui  fi  comunichi ...  . 

,  i.  Si  fuppofe,  che  le. anime  avellerò  peccato' 
io  una  vita. anteriore  alla  loro  unione  coi  cor- 
pi upranì;  e  quella  opinione  immaginata  dai 
Platonici,  attribuita  ad  Origene,  e  adottata  dai 
Cabairfti,  fu  feguìta  da  alcuni  Moderni  tra  Ì 
quali  fono  Ruft,  GlanVilIe^  ed  Arrigo  \toro(i>J 

-■-...  . .   ......     .   ,  .  qwfr.v 

(0  R°fi  Difcours  fur  Ia.Vèrìtè.  C/anviUf 
Lux  Orientalis.  Ènric»  MoroT,  il.  Òperurn  Phi- 

tafe< 
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Quella  opinione  prodótta  come  Ipotefl  filofofU 
ca ,  e  che  non  è  fé  non  una  vana  immagina» 
2 ione  è  fiata  condannata  dalla  Chiefa,  e  non 
ifpega  punto  il  Damma  del  peccato  Originale  3 
poiché  quefto  peccato  è  trafmeffo  agli  uomini 
da  Adamo, 

1.  Fu  fuppofto,  che  tutte  le  anime  foflerorin- 
chiufe  in  Adamo,  e  per  confeguenza  abbiano 
avuto  parte  nel  fuo  peccato.  Quefta  opinione, 
dalla  quale  non  era  molto  lontano  S.  Agoftinò, 
fu  adotta r$  da  gran  num  ro  di  Teologi  della 
Confezione  di  Ausbourg;  f  nel  cominciare  del 
noftro  Secolo  il  Wolfrin  ne  ha  fatto  pn  princi- 
pio a  onde  foiegare  la  prepagazonedel  peccato 
Originale .  Tutii  gli  uomini ,  dic'egli ,  ne  parte- 
cipano per  imputazione;  ma  la  depravazione  é 
comunicata  loro  per  viadiprópagazÌQne,  e  que- 
fta fuppone,  che  le  anime  provengano  la  una 
dalle  altre.  Prima  del  Wofflin  %  il  Nicolai  ave- 
va  infegnato  noneflferpoffibile,  che  ammetten- 
do la  creazione  immediata  delle  anime,  fi  fpie- 
ghi  il  peccato  Originale  (  1).  Quefta  opinione  t 
la  quale  è  ftata  condannata  dalla  Chiefa  è  af- 
furd'aj  poiché  Panima  eflendounafoftanza  fero- 
plica,  indivifibjle,  immateriale,  è  impoffibiIea 

$he 

lofophicorum  p.  5^5»  in  Marcava  CabbalifUcà  **, 
pò  fittone  Vfrcbozorid  do  vita  *Antm<s ,  do*Animéo 
immortaliate  «  Antopffcbomachia  contra  eos ,  qui 
anima*  pò  fi  difceffum  a  torpore  dormirà  f omnia-. 
runt\  cam  appendice  do  Anima  pr<eexrflentia+ 
Tutte  quelle  Opere  fi  trovano  nella  Raccolta  dei 
Poemi  Filolofici  del  Morovi  in  S.  a  Cambridv 
gè  .  Alcune  fono  ftate  tradotte  anche  i»"f  ran-r 
ce  fé  • 

(  h   Cbrifiapbtri  p^tlfiìni ,   Differt .  in  4.  \ 
Tubinga. 
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the  ua'animz  efca  da  un'altra  per  via  diema«' 
nazione.   Dall'altra  parte  quella  opinione  non 
fpiegherebbe  il  peccato  Originale}  poiché  le  ani- 
me  rihthiufè  in  Quella  di  ^  Àdafrio   riotì  .perciò 
avrebbero  avuto  l'efércteio  delle  loro  facoltà,  è 
finalmente,  perchè  Adamo  avendo  ottenuto  il 
pendono  del  luò.  peccata ,  1*  avrebbero  pib£  do- 
luto ottenere  tutti  i  fuoi  figliuoli  +  quando  le  ani- 
tne  umane  fodero  (tate  rinchiufe  in  quella  del 
priòio. uomo,  dì  modo,  che  averterò  avuto  par- 
te  nelle  lue  determinazioni  •  mi 
i  j«  Si  è  coàofciùto;  che  le  anime  non  hanno' 
éfiftito  prima  di  queftdrttà,  che  fono  date  crea- 
te imtìiediataméme  da  Dio,  e  thè  noti  fono 
emanazioni  dell'anima  di  Adamo.  Ma tra'f  quel- 
li f-  che  giudicarono,  che  le  anime  efiftevario  per 
^via  di  emanazióne,  alcuni  credevano,  che tut-' 
te  foriero  ftate  create  ,,  ed ,.  unite  poi    in  còrpi 
fihchiufi  in  quello  di  Adamo  ;  altri  penfavano  ; 
Conforme  al  giudizio  della  Chiefa ,  che  le. ani- 
me fi  creaffero  a  mifura^ché  il  còrpo  umano 
fi  formava  in  feno , dèlta  Madre .  Il  Siftéma  dei- 
tà generazione  degli  animali  .per  via  di  anima- 
letti formati  nel   primo  animale,   i  quali  notf 
^-faflfte  altro  che^  fviliipparfi  <:  doveva  far  adotta- 
re la  prima    opinione  •  Perlócchè   il  Leibnitéio' 
Credette  di  poter  fpiègarè  la  propagazione-  del 
peccato  Originale ,.  e  fu  feguito  dal  RàCels,  il 
quale  lo  fpiegò  più  minutamente  del  Leìbnit- 

Egli  fuppone,  che  i  corpi  di  tutti  gli  uomiV 
ni,  che  dovevano  elìdere,  fiano   (tati  formati 
in  Adamo,  e  Che  Iddio  abbia  unito  a  que*  pic- 
cio- 


li • 


(i)  EfTaìs  de  Thèodicèe  Parte  Prima  §,.  90. 
traitè  de  J'efprit  humain  del  Rajie/s  tlu  rigtit 
Stampato  dal  Jònibert  1714.  in  12. 
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ck>li  còrpi  le  anime  umane,  mentre  non  v'eri 
alcun  motivo  t  per  cui  differir  più  a  lungo  la 
unione  dell'  anima  col  carpo  i  e  perchè  vivendo 
que%  pi  et  ioli  corpi  egualmente  bette  ilei  primo 
iftafité  della  loro  formazione,  che  dopo  la  loro 
tiafcita ,  non  fi  può  fupporli  privi  di  un'anima . 
Egli  a  m  hi  ette  dunque  ne' piccioli  corpi  umani, 
rinchfó  fi .  in  Àdarfio ,  delle  anime  umane •  I  pie* 
doli  corpi,  uniti  a  quell'anime*  erano  uniti 
coi  còrpi  dei  Padri,  è  ne  traevano  il  lord  nu- 
trimento t  poiché  in  càfo  diverfo  fi  farebbero  dif. 
feccati*  PerlOcchè  dovea  eflfèrvi  una  comunica» 
zidrte,  tra  Adamo,  e  il  numero  infittito  delle 
perforie,  ch'egli  conteneva  4  fi mile all' incirca  a 
quella  *  che  un  fanciullo  ha  con  f uà  Madre  fù- 
bito  che  l'ha  ricevuto  nel  fuo  fé  no,  eficcome 
ì  movimenti  della  Madre  fi  comunicano  ai 
fanciulli ,  cosi  quelli  di  Adamo  fi  fono  cornili 
fucati  a  tutti  quelli ,-  che  dovevano  ffafcètfe  da 
lui;  Secondo'  quefto  fiftema  ,  quando  Iddio proU 
bì  ad  Adamo  di  mangiare  del  frutto  dell'arbo- 
re della  fetenza  del  bene,'  e  det  male,  le  info 
prefittoli  del  fuo  cervello  fi  comunicarono  ai 
cervelli  efeifuoi  figliuoli,  i  quali  per  conseguen- 
te ebbero  l' ifteffe  idee;  oride  quando  Adamo  fu 
tentato  di  mangiare  il  frutto y  ed  accòflfentì  al* 
la  tentazione ,  i  fuoi  Figliuoli  vi  acconfentirono 
tanto  jpièt  facilmente ,  quanto  che  la  mollezza" 
delle  loro  fibre  aveva  fatto*  che  confervaffero 
più*  debolmente  lamrerrrona  del  precetto,  e  il 
coTfo  degli  fpiriti  animali  era  ajutato  dal  corfo 
degli  fpiriti  animali  di  Adamo .  Quindi  il  loro 
peccato  £m  preHa  che  Gmile  a  quello  di  unaf 
per  fona,  che  fi  rifvegfia  Con  fopraiTalto,  o  ar 
quello  dèi  fanciulli,-  che  fonò  a  balìa,  ond'èy 
dice  il  Radete ,  che  quantunque  fiano  figli  d'ira  # 
non  fono  tuttavia  oggetto  di  urta  fomma  ira  4 
poiché  iddio  fi  contenta  di  privarli  della  fifa 

gló- 


gloria  Tenti  condannarli  ai  -gaftighl&t  pècca to- 
ri .  Qnefta*  Ipotefi  è  aflbtótamant#  fen*&  -fcm-r 
damento  per  via  ,di  ragione,  ed  il  fittemi*  del- 
la generazione  degli  ammali  pervadi  anima- 
letti preefiftenti  ?  e  formati  alla  creariorie  de] 
Mondo  che  n'e  la  bafe,non?è  ftimata  Oggidì 
molto  verifimilej  né  trova  Seguaci.  Dall'altra 
parte  non  ifpiega  nuli -affatto  la  comunicazione 
del  peccato  di  Adamo  ai  fuoi  Discendenti;  poi- 
ché quelle  anime,  quando  Adamo  peccò,  non 
avevano  Tufo  della  ragione,  né  potevanodare 
un  lihero  confenfo;  coficchè  la  ("piegatone  dei 
Maomettani,  per  quanto  ridicola  fifia,  fembra 
pia  ragionevole  (  i  ^Finalmente  qnefta opinion 
ne  è  contraria  aHe  decifioni  della  Chiefa  . 

i»;  Egli 


Mt*mm*mmmm*~n*mi    i       nm-  ■'■  "  m         '■    ■  *+>  ■■■ 


(  i  )  pbv  +Aòas  dice,  che  6  formò,  un  con- 
tratto tra  Dio,  e  gli  uomini,  in  .forza  di  cui 
tutto  il  genere  umana  il  obbUgòrdiriconofcere 
Iddio  per  fuo  Sovrano  Padm>ne,i  e  di  q  uè  fio 

fratto  fi  parla  nell'Alcorano  al  Capitolo  imito» 
atp  Màrafy  in  cui»  ecco  -quanto àa  dica  «circa  il 
peccato  Orignale.  ..,.•« 

„  Quando  Iddio  trafle  dalle  reni,  4t  Adamo 
9>  tutta  la  fua  pofterità  indiris*ò*aKittfc  gliuo- 
„  mini  quefte  parole,;  hfon  .fona  io  il  voftra 
a,  Dio  -y  ed  erti  rifpoferò ,  sì .  „  Q«eft'  Autore 
vuole,  che  tutti  gli  uomini  fiano ftatj realmen- 
te adunati  in  figura  di  fòrmiche  dottate  d'in- 
telligenza nella  Valle  di  Dahier  neir Indie,  e 
dopo  una  tale  general  chiamata  Iddio  dice  aej 
xnedefimo  Capitolo.  „  Noi  abbiamo  chiamati 
f,  dei  Teftimonj  affinchè  gli  uomini  noa  dica- 
w  no  nel  giorno  del  giudizio;  noi  non  nefape- 
„  vamo  nulla  di  cotal  patto,  e  non  dicano  per 
„  ifeufare  la  loro  impietà;  i  noftri  Padri  haa* 
„  no  idolatrato  prima  di  noi,  e  noifiama  fiati 

i  to- 
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4»  tjgli  £  iwique  certo ,  che  V  attinia  dèi  fi* 

Sliuoli  di  Adamo  non  fi  è  creata  fé  non  quali* 
a  fi  formò  un  corpo  umano  nel  fieno  di  Eva  ; 
e  por  ifptegare  la  trafmiflEone  del  peccato  ori- 
ginale conviene  fpiegare  come  il  peccato  di  Ada- 
mo fi  comunichi  alle  anime,  che  Iddio  crea  per  / 
unirle  ai  corpi  umani ,  che  fi  generano . 

I  Teologi  fi  fono  divifi  nel  modo  di  fpiega- 

-re  anche  quella  dottrina  ;  poiché  molti  hanno 

pretefo  che  il  peccato  originale  non  fia  altro 

che  il  peccato  di  Adamo   imputato  ai  fuoi  di- 

T*mo  IV.  H  fcen- 
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„  i  loro  imitatori  nel  modo  ftèffo  t  che  fi  amo       1 
9>  ftati  i  loro  difeendenti  •  Ci  vorrete  dùnque     / 
w  perdere,  o Signore,  per  ciò,  che  hanno  com-    * 
meflb  dei  folli  ,  e  degl*  ignoranti  contro  di 
voi  „  ì  Herbebt  Bibliot.  Orienta  alla  parola 
fidarne  pag»  44. 

I  Maomettani  credono  ancora ,  the  noi  rice- 
vemmo dal  noftro  primo  Padre  un  principio  di 
corrasione ,  che  denominano  la  grana  del  cuo- 
re, l'amor  proprio,  e  la  concupifeenza ,  the  ci 
portano  ai  peccato  :  quello  è  il  peccato  origi- 
nale, che  i  Maomettani  riconofeono  provenuto 
dal  noftro  primo  Padre  ,   e  dicono ,  che  fia  il 
principio  di  tutti  gli  altri  peccati.  Maometto  fi 
vantavjUdt-tflerne  ftato  liberato  dall'  Angelo 
Gabriello,  che  gli  aveva  fterpato  dal  cuore  queU 
la  nera  femente  ,  e  renduto  per  tal  modo  im- 
peccabile» Secondo  altri  Maomettani  il  peccato 
originale  deriva  dal  maneggiare  che  fa  il  Dia- 
volo  dei  bambini,  finche  li  abbia  fatti  gridare , 
<e  dicono  ,  che  Gtefucrifto ,  e  la  Santa  Vergine 
furono  liberati  da  cotale  palpeggiamento  diabo- 
lico ,   e  perciò  non  ebbero  peccato  originale  ♦ 
Hitbfht  Bibliot.  Qrient.  alla  parola  Meriam 
pa&  5JJ. 
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icendenti .  Suppongono quelli  Teologi*,  che  fie- 

.come  Iddio  ,  .quando  ftabilt  Àbramo  in  Padre 
di  tutti  i  Credenti  »  fece  un  patto  colla  fua  pò- 
ilarità  9  coir  quando  diede  la  giuftizia  originale 
Sud  Adamo  ,  ed  aL  genere  umano  jt  noftio  pri- 
,raa  Padre  s'impegnò*  a  fua  nome  ,  e Àep  fuor 
difcendenti  di  conferirla  egtti,  ed  i^ifceiidenti 
naedefimi ,  coli*  offer  vanra  del  pxecetip  f  che  ave- 
yjL  ricevuto ,  e  che  fé  non  T  ofleryatfe  *  la  per- 
derebbe tanto  egli ,  cheeffi  *  i  quali  refterebbe- 
tq  foggetti  alle  ftefle .  pene.di  imòdo ,  che  il  pec- 
cato di  Adamo  divenne  peccata  di»  tutti  :  in? 
Adamo  9  come  in  canta. ,  negli  altri  %  come  una 
<;onfcguenza  del  patto  contrattò  a  nome  lo- 
ro, .  Perlochè  la  fteffà  4{fubbidiénea  r  che  fu  in 
^dama  un;  peccato  attive,,  divennenegli altri 
peccatp  originate  per  1*  imputazione ,  che  n*  è 
loro  fatta-  >  cotiethè  tutto  il  Mondo  peccò  in 
Adamo  quand'  egli  peccò.  Quefta  opinione  fu 
foftenuta  <on  molta  forza  dal  Canarino,  nel 
Concilio  di  Trento,  e  fu  adottata  qua  fida :tut- 
ti  i  fcroteftauti,,    . 

Ma  fembra  ,  che  ila  contraria  a  quanta  la 
Scritturale  la  Tradizione  c'infegnaao  circa  il 
peccato  originale,  né  fi  accordi  molto*  benp  coir 
idee  della  giuftizla.,  e  della  bontà  di  Dio.  Im- 
perciocché per  imputare*  una  colpa  fi  vuole  un 
confenfo»  formale ,.  né  «hafta  un  confenfo  pnefun- 
to  ,.  quale  unicamente  riconofeono  i  Teologi  ,à* 
noa  erigono?  altro  confenfo  nei  figliuoli1  di  Ada- 
mo oltre  di  quefto^  Un  taf  patto  può'  ammet- 
terli, quando  fi  tratti  di  far  del  tene,  ma  non 
già  quando,  fi  tratti  di  gaftigare  pofitiram  en- 
te* La  fuppofìzione  del\patto  fatto  tra- Dia ,  4f 
Adamo,  eh' è  Ja  bafe  d' una  tal  opinione  è  fup- 
pofìzione chimerica  ,  della  quale  il  Canarino 
non  h^  dato  alcuna  prova* 

Altri  Teologi  credettero,  che  dopo  il  pecca» 

le 
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**  ex  iMtittìb9 1  corrompete  il  fto  corpo  ?  off* 
de  l'anima  ufcendapura  dalle  mairi  di  Dio,  e 
rruaemlofì  ad  mi  corpo  corrotto  ,  contratte  la 
f%w  còrhizipne*  ,  (tome  un  puro  liquore  fi  cor- 
fbtxipé  ia  un  vafo  infetto «  Qaèfta opinione  in- 
dicata da  S.  Agoftino  ftf  feguita  d*  Gregorio  da 
Ri  mini,  dal  Gabriel  ce* 

Per  impiegare  Come  il  peccato  del  primo  uo- 
mo abbia  corrotta  il  fuo  corpo  ,  Gregorio  da 
Rimini  fuppone*  che  il  ferpente  converfarndo 
con  Eva  abbia  diretto  contro  di  effa  il  fuo  fiato, 
e  che  un  cotarl  fiato  contagiofo  abbia  infettato 
il  fua  corpo:  Ch'Eva  abbia  comunicata  ir  fuo 
contagia  ad  Adama  f  e  che  rutti  due  1* abbiano 
comunicato  ai  loro  figliuoli  irf  quella*  guifa  , 
che  noi  reggiamo  propagtfrfi  tfelfemalattie  ere- 
ditarie  in  .certi  Paefi1;  ed  in  certe  Famiglie.  M# 
quando  foflfe vero,  che  il  fiato  del  Serpente  a v ef- 
fe inferita  nel  corpo  dr  Eva  un:  principio  df  cor* 
rusione,  che  relazione  v'ha  tra  una  tate  corru- 
2Ìone  ed  il  peccato  ,  ir  quale  £  un*  affezione 
dell'anima?  Una  foffan»  immateriale  può  for- 
fè corrompe*!!  *orttraenda  la  corruzione  del  cor- 
po' ,  eortre  un  pura  liquore  fi  corrompe  irt  un: 
va  fa  infetto  ?       - 

Finalmente  vifbnaderTeofogif  che  perifpie- 
gàre  te  trafmiffiorre  del  peccato  originale  fup* 
polìgona*,  che  Iddio  aveva:  foravate*  il  piano  di 
far  nafeere  tutti  jgli  uomini  da;  un  foto  per  via? 
di  genertóioire?  ed ave«r ftabilfto una  Legge,  per 
cui  ctdveffe  unire  un'anima  ad  un  còrpo  'linfa  ita 
tutte  le  volte,  cheper  via  della'  generazione  fi* 
fbrmaffe  un  corpo  umano.  Iadia,  fecondò  quefti 
ifteflV  Teologi,,  fi  aveva  fatto  una  legge  di  uni-, 
re  al  corpo  umano  nato  dr  Adamo  un*  anima 
fimile  a  quella  def  prima  uomo  *  Adamò  col 
fuo  peccato  perder  e  fa  grazia  originale,  e  per- 
itò, quando  generò-  un  figliuola  ,  Iddio  ani  al 

H    2  fuo 
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fao  corp#  un'anima  privata  detta  giuftifeia  ori* 
finale,  e  dei  doni  dello  flato' d*  innocenza.,  L* 
Edio  offerva,  che  quella  opinione  irrditata^da  S» 
Cirillo  f  e  adottata  da  S.  Aufelmo  non  rfpiega 
la  trafmiffione  del  peccato  originale,  perchè  non 
la  fa  confiftere  fé  non  ntlla  privazione  detta 
giuftizia  originale,  locché  non  bada  per  ifpic- 
gare  il  peccato  originale  ,  eh*  è  un  difordine  ; 
poiché  farebbe  potàbile,  fecondo  Eftio,  cheurf 
anima  folle  privata  della  giuftizia  originarle  ,  e 
che  tuttavia  non  foffe  colpevole  né  fregolata 
(i).  Quefto  Teologo  crede  dunque  effer  forza 
di  ftipporre,  che  l'àhrma  privata  della  giuftizia 
originale  fi  a  unita  ad  un  corpo  corrotto  ,  il 
quale  le  comunichi  il  peccato  .  Ma  il  corpo  è 
egli  capace  di  peccare  ?  può  egli  macchiare  V 
animai  Ecco  quello,  che  né  Scoto,  né  PEftio, 
né  alcun  altro  Teologo  dei  loro  feguaci  hanno 
mai  potuto  concepire. 

Il  P.  Malebranche  ;  ed  il  Nicole  hanno  prò- 
curato  di  fpiegarlo.  Adamo,  fecondo  il  P.  Mal- 
ebranche; fu  creato  nell'ordine,  eficcoméror- 
dine  vuole  ,  che  Iddio  non  operi  fé  non  per  lui, 
cosi  Adamo  ricevette  ntl  nafeere  urf  inclina- 
zione ,  che  lo  portava  a  Dio  9  ed  un  lume  , 
che  gli  faceva  conofeere,  che  Iddio  folò  lo  pò- 
teva  render  felice:  Cccome  però  Adamo  aveva 
un  corpo  t  che  non  era  inalterabile,  e  che  do 
vea  nodrirfi  f  così  convenne,  che  foffe  avver- 
tito del  bi fogno  di  mangiare,  e  potefle  diftin* 
guere  gli  alimenti  proprj  a  nodrirfi  ;  fu  dunque 
sforza,  che  gli  elementi,  proprj  a  mantenere  l'ar- 
monia nel  corpo  di  Adamo  ,  faceffero  nafeere 

nella 

(  i  )  Cyrtl.  de  Incarnata  Anf$h  De  Concept» 
Virg.  C.  V.  de  Libero  Arbitr.  G.XXII,  Bjiius 
in  L  IL  Sententi  Diftiaft.  31,  /•  1. 
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tacila  fua  anima  àtx  fentiraemi  (rati ,  e  che 
quello ,  che  polca  nuocergli,  gli  eccitale  delie 
fenfarioni  moiette  ;  ma  -  quefti  piaceri  ,  e  quefti 
movimenti  non  poterono  renderlo  fchiavo  ,  né 
infelice  come  .noi  9  poiché  effondo  innocente  era 
padrone,  afloluto  dei  movimenti ,  che  fi  eccita- 
vano nel  fuo  corpo  ♦  L*  ordine  efige  y  che  il 
corpo  iia  l'oggetto  all'anima,  onde  Adamo  fre- 
nava a  fuo  piacere  i  movimenti ,  che  fi  eccita- 
vano nel  fuo  corpo,  di  modo  che  le  imprefiìoiri 
fenfibili  non.  l'impedivano  di  amare  unicamen- 
te Dio,  e  non  lo  portavano  a  riguardare  il  cor- 
po carne  la  caofa  y  o  come  l'oggetto  ,  da  cui 
dovev'afpèttarfi  la  fua  felicità.  Dopo  che  Ada- 
mo peccò  perdette  e  da  una  parte  l'impero,  che 
ave; va  fopra  t  fupi  fenfif  e  dall'altra  1*  giufti- 
zia  originale  :  le  impreffioni  degli  oggetti  eter- 
ni prodiero  in,  Juj  delle  impreflìoni  *  che  non 
fu  più  padrone  di  frenare  ,  «  che  lo  ftrafeinaro- 
no  fuo  mal  grado  verfo  gli  oggetti  ,  che  ecci- 
tarono, m  lui  delle  fenfaxioni  piacevoli .  Iddio 
aye^a  determinato  di  far  nafeere  tutti  gli.uo* 
W  da  Adamo  >  e  di  unire  un'anima  umana 
al  corpo  umano»  che  fpffe  per  generarli  da  Ada* 
mo  ;  ma  Iddio ,  feepnda  il  P,  Mallehranche  , 
non  .doveva  accordare  a  queft*  anima  la  giudi* 
*ia  originale  fé  non  nel  catb  ,  che  Adamo  fi 
mantenerle  innocente  «  Per  la  qual  cofa  Adamo 
ed  Eva  v  dopo  il  loro  peccato  ,  primieramente 
perdettero  l'impero  »  che  avevano  fui  loro  fon- 
fi,  ed  j  loro  corpi  eccitarono  in  elfi  dei  piace*, 
ri  f  che  li  portavano  verfo  gli  oggetti  fenfibili  : 
in  fecondo  luogo  Iddio  univa  ai  corpi  ,  che  fi 
generavano  da  loro  un'anima  privata  della  giu- 
ftizia  originale .  Iddio ,  fecondo  il  P.  Mellebran- 
ch^^  aveva  ftabiJUo  una  Legge,  per  cui  doveva 
eflervi  un  continuo  commercio  tra  il  cervella 
della  madre  e  del  bambino  formato  nel  fuo  ff« 


no  ,  dimodoché  tatti  i  fentimenti  ,  che  fi  «• 
«citavano  nella  madre,  dovevano  pure  eccitarli 
nel  bambino .  Sicché  l'anima  di  quello'  btttbi- 
no,  dopo  il  peccato  di  effa,  doveva  fent  ire  ttt« 
te  le  imprefiioni,  che  dagli  oggetti  fenfibiltp. 
traeva  la  madre,  e  ficcom'effa,  «fiere  pur  pri- 
vata della  giuftizia  originale  >  effere  portata  ver» 
fo  i  corpi,  amarli  come  forgentedella  fua feli- 
cità ,  e  perciò  effere  nel  difordine,  o  pi  ut  torto 
avere  la  volontà  difordinata  :  quello  difordine 
non  era  libero,  ma  non  pertanto  era  «ndifor- 
dine,  che  difpiaceva  a  Dio  <i). 

Quella  fpiegazione  ha  certamente    la    marca 
del  genio  del  P.  Malebranche,  ma  è  appoggia- 
ta  ad  un  fondamento  molto  debole  ,  qual  é  la 
comunicazione  tra   il  cervello  della  madre  ,  e 
•del  figlinolo;  poiché  quella  comunicazione  non 
è  provata,  e  quei  fegni  edemi,  che i fanciulli 
portano  dal  fen  materno,  echeiLP.  Malebran- 
che ha  prefiperimmagini  degli  oggetti,  chele 
madri  hanno  ardentemente   bramato  in  tempo 
della  loro  gravidanza ,  non  fono  altro  che  l'ef- 
fetto di  unfangue  eflravafatoperun  mototrop» 
pò  violento  ,  il  quale  può  ben  effere  nato  da 
una  viva  impreffione  ,  che  fa  fugli  organi  un 
oggetto  fenfibile.  Quella  impreffione  fi  comuni- 
ca al  fangue  del  bambino,  poiché  vi  è  effetti- 
vamente una  comunicazione  tra  i  vali  fangui- 
gni  della  madre,  e  quelli  del  bambino;  ma  non 
perciò  U fangue  eftravafato  fuppone,  che  il  cer- 
vello del  bambino  debba  avere  ricevutole  iftefle 

irn- 


CO  M*t!$br*tic.  Recherche  de  'la  veritè  Lib. 
1  cap.  5.  Lib.  IL  P.  I.  e.  7.  Eckùr.  Vili.  Coaverf 
Cbretien.  Entr,  4. 


>  fc  fi* 

impreffiotii ,  che  il  cervèllo  della  madre  f  e  nitri 
na  cofa  agevola  una'  'tale  fàppofisione  (r)  . 

Ecco  la  fpiegazione  del  Nicole .  ,,  L'efpef  jenstf 
M  dimoftra,  che  le  ifictiiùrfciòAi  dèi  padri  fi  co- 
ni ufticano  ai  figlinoli  ';,  é  che  quando  1*  ani- 
ma di  'q  tetti  fi  tttiilbe  alla  materia ,  la  quale 
9»  traggono  dai  loro  Genitori,  concepisce  dèlie 
„  affezioni  fimili  a  quelle  ;  che  ha,  1'  ànima  di 
fcolòto  da  cui  nafce  ;  Io  che  non  "potrebbe  àv«* 
Venire  quando  il  corpo  non  àVeffe  certe  de* 
terminato  difpofizioni,  e  l*ahimà/dei  bambi- 
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Sì 

^  ni  non  ne  partecipale  col  concepire  inclirt** 
„  fiorii  limili  a  quelle  dei  loro  padri  ,  e  delle 
,,  loro  madri,  che  àVevimo  le  medeBriie  diQk>-i 

3> 


fizioni'  nel  corpo.  Ciò  fuppofto  è  forra  accora 
dare,  che  Ada rrìo,  peccando,  fi  precipitò  eoa 
tal  impeto  nell'amor  dette  creatura,  che  no» 
foto  mutò  i  fefttitòerfti  dell*  anifha  \  ina  Ctar; 
bò  l'econornia  del  fuq  còrpo  >  ih  dui  Viri* 
9i  frette  i  Veftig;  delle  Tue  paffionf ,  e  tale  irti* 
„  preffione  fu  iòfmitarrìente  pia  forte ,  e  più  prò* 
M  fonda  di  quelle»  che  fi  formano  coi  peccati? 
*>  che  gif  uomini  attualmente  comméttono-* 
„  Per  tal  rnotivo  divenne  dunque  Adamo*  fn^ 
i%  capace  di  generar  figliuoli  y  rhe  aveflerèf  il 
„  corpo  diVerfamente  difpoftodal  fuò/dimòdo 
,,  ch'eflendó  unite  le  artifrienel  morhehto,  in 
j,  cui  Tono  create,  a  totali  corpi  trorrotti  -,  nò 
5>  contraggono  itìdinazion?  telati  re  alle  tracce* 
„  ed  ai  veftigj  imprwiti  iridali  corpi f.  ed  in  con- 
„  fegùenra  l'amore  dominate  per  le  creature* 
■„  dal  che  fi  fanno  nimiche  di  Dio. 
9y  Ma  pere  he  Je  anime ,  che  fono  foftànse  fpi* 

H   4  »  *ifc 
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(i)  Vsd$t9  DifTert  Phyfique  fur  la  force  de 
r  imagination  des  femmesèhceintes  17*7.  in  9. 
Letfres  fur  l'khagination  dea  Vifiomires. 


,,  rituali  contraggono  certe  determinane  fitoeffe 
if  nazioni  relative  alle  dtfpQfttient  detta*  imi  cr 
9*  fia?     '  *  -  ■   I  »;•  i 

V.5i'0oò,  per  ifpiegaf  quefto,  fupporfe^  ohe. 
rt  Iddio  formando  l'effe  re»  dell'uomo  9  ftamttlf 
à  unióne  di  un'anima  fpirkiaale  con  una  <ipa* 
».  Uria  corporea  v  e  Halite  Pater  voluto  ,  che 
„<  gli  uomini  traeffero  la  loro  origine  dauò  C<> 
w  lo,  abbia  (Ubilite  qoefte  due  Leggi ,  che  gju- 
ù  dico  opportune  ptr  on  eflTere^di  tal  natura  • 

*  La  prima  ,  che  i  corpi  dei  Bambini  doyefle- 
„  ro  efler  fimili  a  quelli  dei  loro  padri,  edave* 
,»  re  all' incirca  le  medefime  impreflioni  ognora 

*  eh'  eRranea  caufa  non  li  alterale  .  La  fecoa- 
„  da,  che  1* anima  unita  al  corpo  rifentifle  cer- 
>,  te  inclinazioni  ogni  .volta  che  il   fuo  corpo 

*  aveffe  certe  impretfipni  .  Quelle  due.  leggi 
9i  erano  neceflarie  per  la  propagazione  <3cl-  ge- 
»  ner%  umano  f  e  non  avrebbero  recato  ajcun 
H  danno  agli  uomini,  fé -Adamo,  col  conferva  re 
»  la  fua  innocenza,  a veife  confervato.il  fuo-gor* 
y  pò  nello  flato ,  in  coi  Iddio  1*  aveva-  formato: 
f,(ma  avendolo  alterato»  ^corrotto,  coi  fuo.  pec- 
»  cato,  la  fovrana  giuftizia  di  Dio  infioitamen- 
0  te  elevata.  Copra  la  natura  non  ha  ftwnato  di 
H  dovere  per  ciò  mutare  le  Leggi  ftabilite  pri- 
„  ma  iti  peccato,  onde  raffittendo  corali  Leg- 
m  gi%  Adamo  ha  comunicato  a?  fuoi  £gliuoliua 
p  corpo  corrotto*' 

„  Ma  come»  dico**  concepire  T amore  dporì' 
„  nante  della  créatura  ,  che  contrae  l'anima 
„  quando  è  unita  ai  corpi  f  che  provengo»  da 
w  Adamo* 

„  Quello  fi  debbe  intendere  nel  modo  ifteflo, 
M  con  cui  fi  concepire,  la  igraaia  giuftificante 
n  nei  fanciulli  battezzati,  cioè  ficcome  l'anima 
H  dei  fanciulli  9  io  forza  della  grazia,  che  rice- 
3,  ve  f  è  abitualmente  rivolta  retto  Dio  f  e  io 

„ama 


a  ama  «ti*  moto*  con- cui  i  gmfti  .arreno  Dia 
„tmeùtMt jkxmfméi  ctot'ITanfoè.  dei  fafcetulìi 
9,  per  l'effetto  di  qoefta  inclinazione,  che.  con- 
,i  trae,  dtYeou  ibvlu^Jtnòiftir  rivoltata  verfa 
M  la  creatura  t?omfl  Tuo  unico  fine  »  e  l'ama  in 
t^qneila  gutfa,  in. cui  i  malÀtogi  amano  il  Mq ti- 
,,/tto,- maitre  dormono:  giacché  non  fi  debbe 
,t  glài^octìdetev  che  le  noftre  inclinazioni  pcir- 

*  fcapoìa  tnppp  del,  fonno ,  e  mutano  folamen- 
^  te  jftatob;  ejtali  inclinazioni  battano  per  ren« 

*  -dene  glirt»ai;gittfti  ;  quando  fonqfcuaag»  e  gli 
yr  aitrb  ter^uaod?  fono  malvagie  (i  )•  „ 

f.44  iNicota.non  confiderà  q netta  fpiegacione  fé 
tiùWLipmc  quel  di.  pia  probabile,  che  fi  poffa 
dite*    «•■.  .  *•* 

Qoelv che  abbiamo  riferito  intorno  le  di  ver-* 
fé  fptegamom  del  peccato  .Originale ,  è  in  quaU 
che  modo;  la  ftoria  dello  fpteiio  umano  rappÒM 
to  a  quell'oggetto,  onde  portiamo  concluderà 
j.  Che  la,  dottrina  della.  Chiefa  fopra  il  pecca* 
to  Originale  acme  opera  delèo  fpirito  umano', 
poiché  i  di  ver  fi  (lati  t  .per  i  squali  è  pattato, 
non  hanno  fatto  che  variare  le  fpiegaaioni  di 
quefto  Domina  v  e  non  ne  hanno  attaccata  P 
efiftenaa,  o  fé  l'hanno  attaccata  egli  fi  fu  per 
l'impoffibiiità.  dispiegarla,  loché  parrai  ,  che 
oeceflariamente  fupponga,  che.  quello  Domma 
non  è  in  niun  modo  immaginato  dagli  uomini. 
Secondamente  quella  ftoria  può  fervire  a  far* 
ci  conoscere  all' incirca  il  progrtffo  della  ragio- 
ne umana  da  Origene  fino  a  Malebranche  ,  ed 

*  Nicole. 

TER- 
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(1)  3#c*/#.Ioftr.  far  le  Sy natele,  Smnd* 
Se&  4.  e,  a. 
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TERZO  ERRORE  DJ  PELAGIO . 
.  Sfritto.  im$ffitk&ti*  Gtmzi*.  . 

F.r  TCBdcte  ioffcafabilk  iìpttcaiorì,  ehe-noà 
ubbidivano  <aii}jrtpetàofitk  dd^  foo  «lo  > 
Pelagio  pretendala  4i  titrovaraiirftfoiorao  -  iftet 
fo  catti  gli  a|aù.  necetfarj  peb  fòsgift**  Ai  j>ià 
alto  vado  dell*  perfesiorte  *  «  combatteva  VUtr 
ti  i  Sommi,  coi  qaaH  pareva  stabili  ite  ]*  «or* 
ruzione  orinomi© /dell' uomo >  o  Jjmi caffi  le-  dì 
lui  forze  naturali  pe^r  il  bène,*  e  non  fa  dipinta 
dere  interamente  dsàl%uotaa  la  fùa  falaifey  «Ma 
foa  virtù  ;  quindi  fi  vede ,  che  negò  non  fola- 
mente  il  peccato  originale,  uhi  ancora  lattécef- 
0tà  della  Grazia  <  Là  libertà  deli'tuomo*  «ri  là 
bafe,  fu  di  «ni  -pianta vw*  ;  tjuefta  Vtkima  «pifiibh 

Micfetio  4  >  dicevano;  i  Rdlagiani,  non  ha  voltato  s 
che  lluoon»  fclfe^eceffaviamente;  por  fato  a4-  vii 
zio Vo  alia  virtù;  egli  L'ha  Creato  <olla  libera 
tà  di  ri vo^Uer fi  o  »U* tino f  o  all'altra:  quella 
è  una  venta  gene*armer*fr  riconoftitrta  >  ed  iti* 
legnata  coftantetoente;  tlalla  Cbiefa  contro  i 
Marcioniti*  >  Manichei ^  ed  i  Filofòfi  Paganti 
Dunque  è  certo *  che  l'uomo  ttafetf) «olla  liber* 
tà  di  eflere  virtoofo,  o  viziofo^  «  che  diviene 
l'uno,  ti  Tàkró  a  fua  elezioni,  tftmque  Tuo^ 
bjo  ha  un*  ver*  poflrikilità  di  far  «il  bene  ,o  il 
àiaLe,  ed>/è$iiberi>  a  qnéftì  due  tìtoli  i' 

La  libertà  di  £are  una  cofa  fuppone  ttecefe- 
riamente  1*  unione  di  tutte  le  caufe*  e  di  tutte 
le  condizioni  neceflarie  a  farla;  quindi  èy  che 
no*  è  libero,,  riguardo  ad  *nefl*ttoy -ognora  che 
manchi  una  delle  caufe,  o  condizioni,  che  na- 
turalmente-, fr èfigono  a  produrli.  PtrlòcKè  ad 
affetto  di  avere  la  libertà di  vedere -|li< oggetti) 

con* 


conviene  avere  non  folaraéme  la  facoltà  di  ve' 
dere  foia  ed  faterà',  ma  anche  conviene,  ctii 
r  oggetto  fi  a  chiaro  ed  in  una  «erta  dittami  t 
e  per  quanto  buoni  «echi  fl  abbia  ,  noli  fi  pò» 
trebberò  vedere  gli  oggetti,  fé  fi  ftafle ntìle té* 
tiebre,  o  fé  P  oggetto  foffe  in  diftanaa  troppd 
gnandte;  perchè  dunque  P  uomo  «afe*  «Jolia  IL 
Berta  di  fare  il  bene*o  il  male,  dee  riceve» 
dalla  natura,  e  riunire  Ito-  fc  tutte  le  condizio- 
ni, e  tutte  le  caufe,  che  naturai  niente  fi  efigo» 
no,  e  fono  neceflarie  per  il  bene,  o  per  il  i*»* 
le.  La  grazia  non  gli  é  dunque  necefliria,  *p* 
potè  fé  P  taomo  ha  bifognod'un  foccorfo  e(fat» 
ordinario,  e  differente  dalle  qualità';  che  ricevo 
dalla  natura,  fonfè,  che  tfafca  '  foggtft o  ad 
una  fatalità  inevitabile*  e  fia  Unzi  IBèrtà.    - 

Si  follevaroite  tutti  contro  qtifefta  :dottriha  di 
Pelagio,  e  gli  fa<oppofta  P  autorità  del  U  Scrit- 
tura ,  Irf  quale  e'  infegna u  che  itiuno  può  anda- 
re a  Dio ,  U  Gefucrifto  non  f  attragge;  che 
noi  nuli*  abbiamo ,  che  tto*  1* abbiamo  ricevo* 
*o,  e  che  non  dobbiamo  glorificar  fi /come  fa 
vi  -forte -qualche  cofa  in  noi  ,^  che  foon  averti  ma 
ricevuto;  che  la  grazia  è  quella,  éhe*  ti  fclvi 
colla  fede,  è  che  quello  nonf  viene  da'  noi ,  poi-» 
che  è  dono  di  Dio;  <;he  noi  rioii  Cimo  atti  a 
formare  alcun  penfier  buono  da  tior  ftdfi,  ma 
eh*  è  «Iddio  ,  che  te  «e  rende  capati  fi). 

Ali9  autorità  della  Scrittura  i  Cattolici  unirò- 
no  P  autorità  HK  Padri;-  poiché  non  ft  deve 
già  credete,  che  il  Padri,  i  quali  hanno  prece- 
duto Pelagio*  fino  ftati  Pefagiinr,  pdichc  S. 
Agoftiticr  {eife  vedere,  che  li  Dottrina  dell* 
Chiefc  fóUa  neceffità  della -gfeaia  emftata  chia- 
ra-   ; 

liHiii     r *    '     I       I    In   i     i  'l        ni"     ^IMiÌiII  I  I  S'il  *ll    ■ilìl     fi     1 

(  i  >  Joh.  V.  34.  ad  Ephef.  ÌL  &  Secante  al 
Corinth.  IL  5, 


/ 


famente  infottat*  <ki  Padri  df!  primi  qnattro 
§eco!i  della  Qiiefa,  e  .che  quei  P?dri.  noi*,  ave- 
vano fatto  altro  che  -  trafmettere  quello  %  che 
avevano  iraparàtQj  ed  infegnare.ai  ìqiq  fcgUuo* 

}i  anello ,  che  aveyano  riavuto  dai  loro  .  Padri 

Cfee  q  vengano  ad  allegare  dopo  di  pòy  di- 
ce il  Bofluet  K  delle  variazióni  Jqqu§(te  materie: 
M  ma  quando*  #9n  fi  fojejife  credere  a  &  Ago*. 
m  ftino  tefitmooio.  fenz^f  esceziowin  quello  ar- 
w  gomemo;  fenaa  ayer.  bjfogga,  di.  ventilar^  t 
^  pafli  particolari,  ch'egli  ha  prodotto,  titano 
H.  negerà  quefto  fatto  pubblico t  che  j  Pelagia- 
n  ni  trovarono  tut^a  (a  Chieda  in  póflTeflo  di 
*,  chiedere  in  tjiitp  le  fue  orazioni  la  grazia  di 
„  Dio,  come  un  foccorfo  neceffarjo  non  fola* 
M  mente  per  ben  credere,  ma  per    ben  orare  > 

loqhè  fuppoflo  come  certo. ed    indubitato  » 

non  v*è.  qofa  più  ingiufta  che  fofteaere  dopa 
_  di  ciòf  che  la  Fede  della  Chiefa  non  fia  fta- 
^  ta  perfetta  circa  la  grazia  (2). 

La  neceflìtà  delia  grazia  era  creduta  così  gè* 
feralmente 9  che  Pelagio,  attaccandola,  folle- 
rò tatti  i  Fedeli,,  e  fa  obbligato  di  riconofcerla 
liei  Conciliò  di  Palestina  r  Finalmente  i  Gonfili 
adunati  contro  Pelagio,  ed  i  Sopì  mi  Pontefi- 
ci hanno  coftantemente  riconofeiuto  la  neceflìtà 
della  grazia  per  tutte  V opere  di  fallite  (3).  La 

'  \  .  ne* 
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(  1)  Lìb.  I.  e Jl.  contr.   Julian..Lib.  tV.  ad 
Bouifacium  C.  t.  De  bonó  perfeveraruc.4.  5.  i$* 

(2)  Boffutt  Premier  A vertiflTement  fur  les  Lei- 
tres  de  Jurieu  art.  34. 

r  (?)  Concil.  Carth.  C  I.  s**  Concil.  Milevit*. 
in  epift.  ad  Innocen.  Vedete  in  quefto  propofito 
ij  noftro articolo  PELAGIO.  V*Jpo,  War#7t  Gar* 
nhr  Hift,  Pdag,  HireC 
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ttfccelfità  della  grafia  non'  fi  giudicata  contri* 
ria  alla  libertà  ;  poiché ,  quando'  fi  diceva  y  che 
la  grazia  era  neceflaria ,  non  fi  diceva  già  9  che 
l'uomo  non  averte  naturalmente  facoltà  di  opera* 
re  il  bene ,  o  il  male  f  ma  fi  pretendeva  ,  che 
con  tal  potere  non  gli  forte  mai  pofllbile  di  an- 
dare aGefucrifto  fenza  la  grazia ,  e  quello  Dom- 
ina della  neceflìtà  della  grazia  per  I*  opere  di 
Calate  non  era  contrario  alla  libertà  dell'  uomo 
per  le  cofe  d'un  ordine  naturale ,  e  quindi  là 
tieceffità  della  grazia  non  era  oppofta  alla  liber- 
tà ,  che  fi  aveva  difefii  contro  i  Manichei  .  Df- 
ftinguendo  attentamente  quelli  due  oggetti  fi 
fpiegano  tutti  i  paffi,  net  quali  pareva,  chef 
Padri  non  fnpponertero  la  freccili tà  della  grazia, 
e  fi  fa  vedere ,  che  non  erano  favorevoli  al  Pah 
lagiamfmo. 

QUARTO  ERRORE  DI    PELAGIO 

intorni  U  natura  deità  gratta  dì  cui  rkmtbH 

1a  neceffitm. 

i 

V sdendo  Pelagio,  che  la  faa  opinione  ri- 
voltava f  Fedeli,  e  che  hoh  poteva  met- 
tere in  dubbio  l'autenticità  dei  parti  prodòtti 
dai  Cattolici,  procurò  di  fpiegarii,  e  pretefe  di 
tion  negare  punto  la  neceftìtà  della  grazia  in 
quel  fenfo ,  m  cui  l'in  legna  va  la  Scrittura  •  In 
fiuti  ;  diceva  Pelagio  ,  conviene  in  ogn*  uomo  , 
chef  opera,  diftinguere  tre  cofe,  il  potere»  il  vo- 
lere, e  razione.  L'azione  è  l'effetto  delle  no* 
ftre  yoTomà ,  ed  è  prodotta  dalla  noftra  propria 
determinaztonej  ma  da  Dio  folo  noi  ne  abbia- 
mo il  potere,  e  da  lui  riconofciamo  la  noftra 
efiftenza,  là  noftra  volontà,  e  tutte  le  rtoftre 
facoltà;  da  r^i  abbiamo  il  poter  di  penfare,.  di 
cui  godiamo t^di  voler  il  bene,  poichf  egli'  non 


*?e.  debitore  ni  dalia  rfioftra  effllenza  ,  n£  di 
quefte  facoltà  ;  fono  dunque  tutte  quefte-cofe 
ima  grazia  t  e  per»  confluenza  Iddio  è  \z  cau- 
li principale  delle  noftre  azioni  y  e  dei  noftri 
ineriti  (  i.)*  •  ■  - 

,  La  grazia  T  di  cui  la  Scritturi  c*inftgffa  I* 
«eceffità  è  la  grazia  dei  Redentore  v  quella  che 
ci  fan  andare  4  GefuGrifto^  è  feroaa  della  quale 
noti  pot redìmo  andare  a  lui  f  or  quefta  grazi* 
con ,  è  né  refiftenza  t  né  la  <onfervazione  r 

Pelagio  fu  dunque  coftrefto  di  riconofcere  una 
grazia  diverla  dal  libera  arbitrio- ,  edalTeflften* 
sa  ;  ma  ficcome  quella  grazia  ci  fa  conoicere 
Gefucri&Oy  e  audace  a  lui ,  così'  prete  (e  r  che  la 
yazia  necefTaria -per  fai  va  rfr  fotte  la  predicazio- 
«e  deli  Vangelo  i  miracoli  *  che  Grido  aveva 
operato r  gli  eferaplr,  che  et  aveva  dati  ec. 

I  Cattolici  provarono  r  che  quella*  grazia  era 
«nazione  di  Dio*  folP  intelletto*  er  full*  vòfon- 
tàf  e  provarono  di  più  a  Pelagio  r  che  Iddio 
optr?.  in  noi  it  volere  »  ed  i(  fare  r  che  la  gran- 
aria di  Geiucrifto*  fi  fparge  fui  noftri  &cuorl  ec 

(2)V 

.  Pelagio  ftretto!  da  tali  ragioni  riconobbe  la 
necelfità  d'una  grazia  interna ,  ma  pretefe ,  che 
non  forte  neorifari*  fé  non  per  agire  più'  facile 
mente  r  Egli  fi*  convinto'  con-  tutti  quei'  pa(Ti>  r 
j  quali  dicpnoy  che  no»  nulla  pò ffiamo  fare  feti- 
«a  Gefùcrifto  ec.<  i  PaEflgiahi  r  i  quali*  non  ave* 
vano  negato  il  peccato  originale  v  e  la  necgffità 
della  grazia  .fé  non  per  far  dipendere,  dall'uomo 
ifteflb  It  fu»  fallite ,  non  potevano  negare  né  il 

pec- 

.  *  *  «   • 

C  i  )  Pelag.  Lib,  IH.  De  libero  arbitr.  citato 
da  S„  Agoftino  nel  Libro*  de  Grazia  Chrifti  e.  4. 
De  geftis  Palaeftinorum  "Epift.  ad  Six.  e»  io. 

(a)  ^frjpbf.  De  Grat.  Chrifti. 


V  E  "ttf 

lacerato  originale',  n$  la  ncceffità  druna 
interiore  y  la  «piale  rifchtara  t'intelfetta,  e  inno*, 
ve  la.  volontà,,  i  Peiagjani,  diffi^per  far  dipo»*: 
dete ;daU*uomo  fole  la  foa  falute  v  prettiero  > 
<he  cotal  grazi»  interiore  fi  accordali?  ai  mari- 
ti degli  uomini  ^  e  confervano  per  tal  mode» 
il  punto  fondamentale  del  loro  Siftetna  (  i)v 

Queft'  errore  falla  gratuità  della  grazia  fir 
condannata  dal  Concilio'  di  Paleflinay  e  da  Pe- 
lagio* medtfuno,  ma.  fintamente  r  come  la  prò* 
va  S*  Agallino  (  2  ) .  La  Fede  della  Chiefa  fui- 
la  gratuità  della  Grazia*  non  ha  mai  variato  ;. 
tuttavia  non  fu-  mai  definita  efpreffamente  nei 
Conci! j  d'Africa;  o  fia  perché  non  abbiano- vo- 
luta eftenderfi  iir  tale  qm^xonc  T  Culla  natura 
della  quale  alcuni  mottravano  d'effere  imbarar- 
rati  ,  o  Ca  perchè  dalla  gratuità  della  grazia  (I* 
aveva  fatto  paffaggio  fino  al  Damma*  della? 
Predeflinarione,  che  non  era  opportuno  ài  toc* 
care  (  j  K  Non;  s*è  definito  di  più  arca  la  gra- 
fia net  .Concili}*  adunati  contro  L  Pelagianir  né 
fi  trova,  che  vi  fi  abbia  trattato- né  del  modo* 
con  cui  operi  queft'a  grazia  v  né  della»  fu*  effi- 
cacia .,  Tutte  quefte  ricerche  furona  conferen- 
ze neceflarie  delle  (r  iffeffionr,  che  fi  fecero  fuglfc 
fcritti  di  &  Agoftino  contro  t  Pelagiaok,  e  cir- 
ca la  Predetti  nazione  (4)^  Per  eflerne  convin- 
to balta  richiamarti  in  memoria  l'origine ,  e  Io» 
fviluppamento  del   Pelagiarrifmo  V  il  principio  r 

•     »     da> 


C1  X  *€uguf[.  Contr.  Jalian.  Litv  IV.  e*  3;  ad 
8i  Epilk  ad  Vitale  de  grat*  Chr.  e*  22-  23..  Ep, 
toó*  e,  18»  .    , 

(  1  )  Ivi  Garnitr  HHL  Pelago  Difieiv  2.  pag^ 
17/- 
(  3  )  G*r*ier.  Ivi  Diflirt.  7, 
V4-)  W  pag.  3*2. 
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dà  cai  fi  dipartì  Pelagio  v  e  le  qneRienl  ,  eh* 
entrarono  neteflariamente  ri  et  piano  della  fua 
difcfa,  o  da  ciò  chiaramente  rilevati  ,  che  il 
modo,  eoo  cui  opera  la  grazia  era  atfbl irtamen- 
te cftranio  a  quel  piano  ;  onde  i  Concilj  ,  che 
hanno  condannato  i  Pelagiani  non  hanno  Sf- 
iato cotale  oggetto  a  fine  di  pronunziar  fen- 
tenza. 

L' Moria  del  Pelagianifmo  f  e  deVfuoi  Dom- 
ini è  (lata  molto  bene  deferitta  dal  Voflio,  dal 
P.  Garnier,  dal  Cardinal  Noris9  e  dall' Uffer  io 
nelle  fue  antichità  della  Chiefa  Brit tanica. 

PEREENI  o  da  PERATICI .  Vedete  EU- 
FRATE • 

PERFETTI  nome,  che  prendevano  fa  mag- 
gior parte  degli  Eretici  9  t  quali  pretendevano 
4i  riformare  la  Chiefr  t  o  di  praticare  qualche 
virtù  ftraordinaria  «  Quelli  fono  quelli  ,  che 
con  altro  nome  vengono  denominati  Turatati 
dei  quali  nelP  Articolò  ANGLI  A  .  Cattiti  ec. 

PIETRO  DE  BRUYS  era  un  f empi  ice  La/, 
co,  il  quale  inlegnava  non  doverli  dare  il  bat* 
tefimo  ai  bambini ,  il  qual*  era  egualmente  ina- 
lile a  tutti  gli  altri,  che  non  poterono  fare  un 
atto  di  Fede  nel  riceverlo,  i. Condannava  Tufo 
delle  Cbiefe,  dei  Templi 9  degli  Altari,  eli  fa* 
cev'  abbattete  2.  Condannava  il  culto  delle  Cro- 
ci,  e  le  faceva  fpezzare  3.  Credeva  inutile  la 
Meffa,  e  ne  vietava  la  celebrazione  4,  Infe* 
gnavaf  che  le  elemofìne,  a  le  orazioni  erano 
inutili  ai  morti,  e  vietava  di  cantare  le  lodi  a 
Dio. 

La  Francia  era  ftata  infettata  un  Secolo  pri* 
ma  dagli  errori  dei  Manichei,  e  n'erano  (lati 
bruciati  molti  in  divette  Provincie  ;  Peftremo 
rigore  però,  con  cui  erano  flati  trattati ,  gli 
aveva  renduti  più  circòfpetti,  ma  avevano  au- 
mentato il  loro  odio  contro  il  Clero  9  U  quali 

ave? 
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aveva  tcck^to  centro,  di  J<wo  il  fccfe,  dei  VtirU 
cipi*.La  bigina  di;  vendicar/i  dei  Clero  diventar. 
l'oggetto  principale  di  que' fanatici  y.  i  .quali   fi 
riyolfero.ad  attaccare  lutto  ciò,  che  conciliava 
fi  iena,  ri/petto,  ed . autorità'  dei  Gero»    perloj;-. 
che  attaccarono  l'efficacia  ,dei   Sacramenti,,  le 
Cerimonie  defoCkiefa.,  U  differenza». che ron- 
dine mette  trai  fempiici  Laici  ed  il  Clerq, .  ft 
finalmente  l'autorità  dei  P^Aqri  del  primo  or- 
dine. Occupati  da  cotale  oggetto   abb^odonarq- 
no  infenfibilmente  i  Donimi  del  M&nicheifmo* 
li   quali  erano  di   troppo   pericolò   a  difenderti* 
ef  fé  la  prefero  èoj  Siagramefnu ,  cd.Ci^ra,,  ;<5ol- 
le  Cerimonie  ec.  ì  disordini    e  1*  ignorala,  dej 
Clero  erano  $ftw»i  ;  «unto,  era  venale  nella  mag- 
gior parte  delle  Chiefe,  fino  i  Sagranjemj  enu 
no  (peÌTo  anmìiqiftrati  da  Sioooniact,  ed^p^ibjr 
blici  Concubinari,;  il.  popolp  governato  'da   tatf 
Paftgfierf.  fepp^llito  in  ,un*4.  profana    iittora/v 
za,  e  4^p°fto  •  follevarfi  contri  di-,  iofQ.j  .pcr- 
lofhc  ognVuoiw  >  che  aveva >  up\immaginaEjo«- 
ne  viva,  pqteya  divenire  capo   di  Setta,,.  predi- 
cando conjuo.il  Clero;  contro  Je, fQe? jmonieidell 
la  Chiefa,  e  contro  i  Sagraxi^nti>t  Siccome  ,v* 
erano  rpqlji.  ,di  tali    Settari    fpaffi   per   U  Lin- 
guadoca,   e  per  >J   Deificato  micosi  prpdwffero 
nel  dodicennio  Secolo  una  lolla  Spicciole  Set- 
te, \q  <yiali>  C   fparfero..  per*  dive/fe  Provincie 
d^Ufi  F/anf  ia*.  e  prefero  diyeflé  feroce ,  feconde 
il  carattere  del  Capo  della    Setta  |   tali   furono 
TajichcJino4,  .Pietro,  de  Bcuys  %  Ewq?,,  Arnaldp 
da  Brefcia ,  che  tutti  formarono  le  loro  Sette  • 
.  Pietro  .de  .Bjuj;.*  .feorfe,  h?  Pro?ir\cie<  faecheg- 
giando  le  Chiefe  ,  abbattendo  le  .Croci ,  diftru&- 
gerjdo  gì»  Altari  uè  11  cedevano  io  Proyen^ 
che  Criftiani  ribattezzati,  e  Chiefe  profanate. 
Egli  ne   fu  ben   predo  discacciato,  e  paftò    in 
Unguadocca ,  dove  fu  ai  reflato,  ed  abbracciata 
Tim$  W%  1  vi-  . 


^ 
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f  Vivo  (  0  •  I  Proteftanti  formano  òrdinariamerl- 

*te  di  Pietro  de  Bruys  uno  dei  lóro  Patriarchi, 
dei  quali  Iddio  fi  fia  fervilo  affine  di  perpetua- 
re la  verità  (2).  Quefta  opinione  non  e  fon- 
data in  alcun  monumento  di  quei  tempi  •  In 
fatti  come  mai  i  Proteftanti,  i  quali  condanna» 
no  gli  Anabattisti,  pòffono  tanto  efaltare  l'au- 
torità di  Pietro  de  Bruys,  il  quale  nonefareal* 
;  mente  che  un  Anabattifta  ?  A  quali  eftremità  fi 

è  ridotto  quando  fi  è  coftrétto  a  cercare  il  filo 
della  tradizione  delle  Chiefe  Proteftanti  in  uo- 
mini di  tal  fatta. 

'  Si  fono  confutati  gli  errori  di  lui  circa  le  0» 
razioni  perii  morti  all'  Articolo  VIGILANDO; 
i  fuoi  errori  fui  culto  della  Croce  all'  Articolo 
ICONOCLASTI  i  i  fuoi  errori  fulla  neceffità, 
che  fia  fanto  il  miniftro  dei  Sacramenti  all'  Ar- 
ticolo RIBATTEZZANTI;  ed  i fuoì errori  fot 
la  prefcnza  reale  nell'Articolo  BERENGARIO. 
Egli  ebbe  tre  fuoi  difcepoli  uno  per  nome  £»* 
fico  di  Bruys  f  del  quale  abbiamo  ragionato  nel 
fuo  Articolo;  Il  Bafnage  ha  pretefofenz'add  ar- 
ie alcuna  prova,  che  coftui  abbia  formato  una 
Setta  affai  grande  (  3  )  ♦ 

*Un  Autore  -Francefe  (4)  oflerva,  chel'aru 
110  H2ó.  cominciò  coftui  la  fua  miflìone,  ed 
attribuire  a  coftui,  che  abbi  infognato,  oltre i 
fopradetti  errori,  che  l'Eucariftia  era  utìa  cofa 
inconcludente,  e  non  poteva  effere  materia  del 

Sa- 


a» 


(OD*  Arginiti  Col  left.  Judic.  T.  I."pag.  1  h 
Dupin.  T.  VI.  Siecl.  12. 

(a)  Bafnage  Hift.  dea  Eglifes  Refor.T.I.IV. 
•period.  e.  6.  pag.  134. 

(3)  Ivi  pag,  14& 
.  *  (  4  )  Tincbhat.    Diction.  Cfcron.  art.  Pieve 
de  ijruys  pag.  47$. 
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Sacrificio  •  Il  Venerabile  Pietro  di  Clugny ,  e  Sari 
Bernardo  hanno  ferino  contro  di  coftui,  e  lo  fa* 
cerò  condannare  da  tutti  i  Vefcovi  della  Proven- 
za y  e  della  Linguadoca,  la  quale  condanna  fu 
confermata  dal  li.  Concilio  Lateranefe  Tanno 
1 1 39.  Si  portano  vedere ,  intorno  a  coftui ,  il  Ba- 
rtnio.  anno  1127.  d  Gembrardo  in  Innocenzo  IL 
il  Ptatet/o  Tìtolo  Pctrobrufiani  ,  ed  i  Centuria- 
tori  MaddeburgèQ  Centuria  X1L  e.  5. 


$ 
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PIETRO  VOfma  profeflòrè\  tf  'teologia  in 
Salamanca,  infegnò  in  un  Trattato  della  Con- 
fezione u  Che  i  peccati  mortali,  quanto  aliar 
colpa,  ed  alla  pena  dell'altra  vita  furto  {cancel- 
lati colla  contrizione  del  cuore,  fepza  fu  bordi- 
nazione  alle  chiavi  della  Chiefà.     \ 

-%.  Che  la  confezione  dei  peccati  irk  particola-* 
re,  e  circa  la  fpezie,  non  è  di  diritto^  Di  vino, 
ma  é  fondata  Solamente  in  uno  (lattilo  della 
Ghiefa  Univerfale. 

3*  Che  non  fi  deve  confeffarfi  dei  cattivi  pen- 
fieri,  i  quali  fono  Scancellati  dall' av verdone* 
che  fé  ne  ha,  fenza  riguardo  alla  confezione é 

4«  Che  la  confezione  deve  farfi  dei  peccati  fé- 
greti,  e  non  di  quelli  che  non  fonocottofeiuti  * 

5.  Che  non  fi  debbono  iaflblvere  i  penitenti 
prima  che  abbiano  compita  ]p  foddisfazione  lo* 
ro  ingiunta  * 

6.  Che  il  Papa  non  aveva  facoltà  di  rimet- 
tere le  pene  del  Purgatorio. 

7.  Che  la  Cbiefa  della  Città  di  Roma  puòer* 
rare  nelle  fue  deciderli. 

••Che  il  Papa  non  può  difpehfare  dei  Decre- 
ti della  Cbiefa  Univèrse . 

9.  Che  il  Sacramento  di  Penitenza,  quanto 
alla  gfftia  che  produce ,  è  un  Sacramento  del* 

la  la- 


/ 


0 


!.-.  i .'. .-«.   d? 'natura  ,  il  quale  in  niun   luogo  è 
',*.-.. ,-: '•<.,  reil' Antico,  e  *  nel  Nuovo  Teflamen* 

to  .  '  ' 

AlfonfoCarilloArcivefrovp  di  Toledo,  Ugna- 
le avea  adunato  i  più  dotti  Teologi  delia  'fua 
Dbcefi,  condannò  quefte  Proporzioni  come^ere- 
ticbe,  erronee,  fcandalofe,  e  mattonanti,  e4  i 
libri  dell*  Autore  furono  abbruciati  unitamente 
rolla  fua  Cattedra.  Sifto  IV.  confermò  quello 
giudizio  nell'anno  1479.  Non  fi  è  veduto,  che 
Pietro  de  Bruys  abbia  formato  Setta  (  1  ) .  Noi 
abbiamo  confutati  gli  errori  di  Pietro  d'.Ofma 
circa  il  potere  ^el  Papa  negli  Articoli  Greci,  e 
Lutero.  Il  fuo  errore  della  Penitenza  è  confu- 
tato da  Gefucrifb  medefimo,  Hqualedicé,  che 
i  peccati,  che  la  Chiefa  non  rimette,  non  fo* 
no  rimedi.  Il  fuo  errore  circa-  la  confeffione 
fu  rinnovato  dai  Calvinifti,  i  quali  non  :  fanno 
Scéndere  V  iftituzione  della  neceffkà  della  Con- 
feffione, che  al  Concilio  Lateranefe  nel  ^^215, 
fotto  Innocenzo  HI.  .... 

Alcuni  dotti  Cattolici  hanno  provato,  che  la* 
Confeffione  Sacramentate  dei  peccati,  così* in 
generale ,  tome  in  particolare ,  così  di  peccati 
fegreti,  come  di  pubblici,  era  Rata  ufata  in  tut- 
ti i  fecoli  dalla  nafcita  del  Criftianefimo;  eh' è 
d' iftituzione  divina ,  e  che  obbliga  per  diritto 
divino:  onde  non  potendo  fé -non  ripetere  quel- 
lo, che  hanno  detto  cotalt  Autori,  baffta  d*  in- 
dicarne qualcheduno  (i).  Ma  crediamo dìi  do* 
vere  qui  foggi ugnere  quello,  che  ha  ferino M. 

di 
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(1)  Bctnngs  In  2.  i.  q.  1.  art.  20.  p.  121.  Col- 
left.  Conci!.  Harduini  T.  IX.  pag.  1498.  DJr* 
gentil  Colleci.  Judic.  T.  1. 

(2)  'Hatai.sl/eff.  contraDalIeum.  Saint  W#* 
fbe  Trattato  dell^Confefr  ec, 


P  i  ni. 

ài  Meaux  circa  la  Coufeffione  nella  fua  efpofi* 
zione  della  Fede  della  Chiefa  Cattòlrca  * 

,,   Noi   crediamo,  eh'  è  piaciuto  a  Gefucrifto, 
„  che  quelli  i  a/iali  fi  fenofottommeflì  all' autori- 
„  tà  della   Chiefa  col   Battefimo,    e  che  dipoi 
„  hanno  violato  le  Leggi  del  Vangelo,   debba- 
,,  no  fubire  il  giudizio  della  Chiefa   medefima 
„  nel  Tribunale  di  Penitenza,  in  cuiefercitala 
>f  facoltà,  che  l'è  data  di  rimetterei  e  di  rite- 
&  nere  i^ peccati.  I  termini  della  commiffione, 
9I  data  ai  miniftri   della   Chiefa  per    a  (Ibi  vere  i 
„  peccati  9  fono  tanto  generali ,  che  non  fi  può? 
9%  ridurre  la  commiffione à  fenza  temerità,  aìfo- 
„  li  peccati  pubblici;  e    fìccome,    quando  pro- 
Jf  nunziano  i' adduzione  in  nome  di  Gè  tue  ri  (lo, 
9>  non  fanno  che  ufare  i  termini  efpreffi  ditale" 
iy  commiffione,  così  è  tenuta,   che  il  giudizio 
09  fia   refo   da   Gefucrifto    medefìmo  f    da   cu* 
„  fono  fiabiliii  Giudici ,  ed  è  quel  Pontéfice  in- 
„  vifibile  ,  che  affo  ve  internamente  il  penitente 
„  in  tempo,   che    il  Prete  efercita  il    miniftera 
„  efteriore.  Eflendo  quefto  giudizio  un  freno  tan- 
„  to  neceflario   al  <  libertinaggio  T  una  (ergente 
n  tanto  feconda  di  faggi  configli  *  una  co n fola- 
,,  zione  tanto   fenfìbite  per  le  anime  afflitte  » 
„  motivo  dei  loro  peccati,  allorché  non   fola- 
di mente  fi  dichiara  loro  in  termini  generali  P  af- 
„  foluzione,  come  ufano  i   facri   Miniflri,  ma? 
„  che  fi  aflblvono  effettivamente  per  autorità  di 
„  Gefucrifto,  dopo  un  efame  particolare ,  e  coni 
9  cognizione  di  cauta,  noi  non  polliamo  crede-* 
„  re,  che  i  noftri  avverfar)  abbiano  ariguarda- 
,a  re  tanti   vantaggi   fenza  dolertene,    che  gli 
„  hanno  perduti,  e  fenza  provar  qualche  rotto- 
„  re  d'una  Riforma,  che  ha  troncato  una  prati* 
„  ca  così  fa  Iute  vele  e  così  fanta. 

PETROBRUSIANI    Difcepoli  di   Pietro  A 
#ru  ys.* 
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PRASSEA  era  di  Frigia,  ed  era  fiato  Mori- 
tanifta,  come  pare  Teodoto  di  Bifanzio,    e  fi 
portò  dall' Alia  in   Roma,  dove  abbandonò  la 
fetta  di  Montana.  Egli  era  fiato  pofto    in    pri- 
gione per  la  Fede,  e  fi  er»  acquìfiatoftimanel- 
Ia  Chiefa  fatto  il  Pontificato  di  Vittore .  Nello 
fieno  tempo  Teodoto  di  Bifanzio,  che  non  ave- 
va potuto  refiitere  alla  perfecuzione ,  difTe,  pei 
ifeufare  la  fua  colpa ,  che  non  aveva ,   Col  rine* 
gare  Crifio,  rinegato  fé  non  un  uomo.  Artemo- 
ne ,  e  gli  Eretici  noti  col  nome  di  Alogi  aveva- 
no adottatoqueft" orrore,  e foftenevano ,  cheCìc- 
fucrifto  non  folte  Dio,  Quella  dottrina  era  fia- 
ta condannata  dalla  Chiefa,  onde  la  Chiefa  in- 
fognava contro Marcione,  Cerdone,  Cerinto  ec. 
eflervi  un  folo  Principio  di  "tutto  quello,  ch'é, 
e  contro  Teodoro,  efler  Gefuerifto  Dio.  PrafTea 
uni  quelle  idee,  e  conclufe,  che  Gefuerifto  non 
era  difimto  dal  Padre,  poiché  allora  converreb- 
be riconofeere  due  Principi ,  o  accordare  a  Teo- 
doto, cheGrfucrtfto  non  fofleDio.  Aggiugnete 
i  ciò,   che   Iddio  medefimo  dice:    Io  fono  Id- 
dio, e  fuori  di  me  non  ve  ne  fono  altri.-  il  Pa- 
dre ed  Io  fiamo  un  folo,*  quello,  edemi  vede, 
/ede  pure  mio  Padre;  Io  fono  nel  Padre,  ed  il 
?adre  in  me.  , 

Quella ,  per  quanto  mi  fembra  fu  l'origine 
lei  l'errore  di  Pralìea ,  e  non  già  nacque  dille 
lifpute  intorno  la  difiinzionedellePerfone,  à\s 
)on  ci  entravano  allora,  e  delle  quali   non  « 


ne  trovava   alcuna  traccia  in  Tertulliano ,  che 
che  ne  dica  il  le  Citte  (  i  ) . 

Praffea  credea,  che  la  fua  opinione  fòfle  il 
folo  mezzo,  onde  premunirà  contro  i  Siftemi, 
che  ammettevano  molti  Principi ,  e  ftabilire  l'u- 
nità di  Dio,  e  per  tal  motivo  furono  detti  i 
fuoi  Difcepoli  Monarchici.  Stabilita  una  fola 
perfona  nella  Divinità  ne  feguiva  ,  che  fi  foffe 
incarnato,  che  aveffe  fofferto  &c.  il  Padre,  e 
per  tal  motivo  i  Difcepoli  di  Paffea  furono  det- 
ti  Patripajftani . 

•Noi  noteremo  in  quello  luogo,  che  non 
fetnbra  bene  rilevata  da  quello  Autore  il  Si  Re- 
ma di  Praffea/  poiché  fé  fuppone,  che  una  par- 
te di  quefto  Sifteroa  foffe  comporto  dell'  Erefia 
di  Teodoro  di  Bifarìzio,  e  degli  Alogj,  che  fo- 
deravano non  «ffer  Gefucrifto  fiato  che  un  fem- 
plice  uomo,  non  v'era  ragione,  perchè  poi  giu- 
dicale aver  patito  il  Padre,  onde  venir  deno- 
minato Capo  dei  Patri  paffiani,  mentre  o  il  Pa- 
dre fi  foffe  incarnato,  o  il  Verbo,  egualmente 
Gefucrifto  farebbe  fiato  Dio.  Si  può  vedere  in 
quello  proposto  Ottato  Mi/evitano  L.  5.  adv.  Do- 
nai, pag.  136.  Si  poffono  vedere  molte  cofe  di 
più  raccolte  dai  Centuriatori  di  Maddeburgo 
Cent»  III.  e.  5. 

Tertulliano  ha  confutato  l'errore  di  PrafTea 
con  molta  forza  e  folidità.  Egli  oppofe  alla  di 
Ut  dottrina  quella  della  Chiefa  Uni verfale ,  fe- 
condo la  quale,  die* egli,  noi  crediamo  talmen- 
te un  folo  Dio ,  che  però  riconofeiamo  ancora  9 
che  quefto  Dio  ha  un  Figlio,  eh* è  il  fuo  Ver- 
bo, eh*  è  ufeito  da  lui,  per  cui  tutte  le  cofe  fo- 
no Rate  create,  e  fenza  di  cuiniuna  colai  fia- 
ta fatta:  che  quefto  Verbo  è  fiato  inviato  dal 
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£adre  nel  fé  no  della  Vergine,  eh' è  nato  da  lui 
uomo  e  Dio  tutto  infieme,  figliuolo  dell4  uomo 
e  figliuolo  di  Dio,  eh' è  (tato  denominato  Ge- 
fucrifto,  che  ha  patito,  ch*é  morto,  eh' è  (lato 
feppelito,  quella,  die'  egli,  è  la  regola  della 
Chiefa,  e  della  Fede  dal  principio  del  Criftiane* 
fimo  (  i  ). 

Pare  ,  che  il  le  Clere  dubiti  fc  Praflea  abbia 
confufo  le  perfone  della  Trinità ,  è  crede  ,  che 
Praflea  non  abbia  negato,  che  il  Padre  Coffe  di- 
dimo dal  Figliuolo,  ed  abbia  (ottenuto,  che  co- 
tale   diftinzione  non  forma fle  due   foftanze  ,  e 
che  per  quefla  diftinzione  Tertulliano  abbia  fcrit- 
to  contro  Praflea.  Ma  quella  imputazione  è  in- 
giuda,  poiché  Tertulliano  per  tutta  la  fua  Ope- 
ra egualmente  foftiene  e  l'unità  della  foftanaa 
Divina,   e  la  diftinzione  delle  Perfine  Divine. 
Nel  Capitolo  JI.  e   IV.  Tertulliano    dice»   che 
la  Trinità  delle  Perfone  non  pregiudica  nuli' af- 
fatto all'  Unità  della    Natura,  ed    alla  Monar- 
chia, che  Praflea  pretendeva  difendere/   egli  è 
un  distruggerla ,  die' egli,  1* ammettere  un* altro 
Iddio,  oltre  il  Creatore;  quanto  a  me,  che  ri* 
conofeo,  che  il  Figliuolo  è  d'una  roedefimafo- 
ftanza  del  Padre ,  che  nulla  egli  opera  fenza  volon- 
tà diluì,  e  che  ha  ricevuto  da  lui  tutto  il   fuo 
potere,  non  fo  altro,  fé  non  fé  difendere  nel  Fi- 
gliuolo la  Monarchia,  che  il  Padre   gli  ha  da- 
tò, e  lo  fteflò  dello  Spiritoflanto.  Nel  Capitolo 
VII.  diffe  a  Praflea  ;  ricordatevi  fempre  della  re- 
.  gola,  che  ho  (labilità,  che  il>adre ,  il  Figliuo- 
lo,  lo   Spiritoflanto   fona  infeparabili  ;   onde  , 
quando  dico^che  il  Padre  è  altra  cofa,  che  il 
Figliuolo,  e  Hp  Spiritoflanto,  lo  dico  per  necef- 
fità,   non  per  indicare  divertita,  ma  ordine, 
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Hón  per  dinloflrare  divifione,  ma  diftinzione  / 
è  altra  cofa  in  Perfonai  e  non  in  Softanza . 

Non  è  polli  bile  di  efprimere  più   chiaramen- 
te T  unità  della  foftanza*  e  la  diftinzione  delle 
Perfone:  fé  Tertulliano  aveffe  infegnato  effere le 
tre  Perfone  della  Trinità  tre  foftanze,  non  a- 
vrebbe  potuto  dire,  che  non  v'è   divifione  tra 
di  loro;  poicfrè  molte  foftanze  fono  divife,  men- 
tre efiftono  neceifariamenter  una  fuori  dell*  altra. 
be  Tertulliano  a  v  effe  creduto,  che  le  tre  Perfone 
foffero  tre  foftanze  diverfe  f  vi  farebbe  ftato  tra  que- 
lle tre  Perfone  non  folamente  ordine  e  diftinzione , 
ma  ancora  differenza;  farebbe  flato  falfo ,  che  il 
Padre,  ed  il  Figliuolo  foffero  la  ftefla  foftanza , 
come  »lo  foftiene  contro  Praffea*   loché  forme- 
febbe  una  contraddizione,  ddlaquale  Tertullia- 
no non  era  capace*  E  quello  non  già  perché  gli 
uomini  non    pollano  contraddirli,  ma  tal  cofa 
fuccede  nelle  conseguenze   lontane,  e  non  mai 
quando  il  sì ,  ed  il  nò  li  toccano,   per  così  di- 
re, come  farebbe  avvenuto  à   fé  Tertulliano  a- 
vefle  parlato  nel  modo ,  che  fuppone  il  IcClerc  « 
Ma  quello  pretende,  che  le  diftinzioni,  che 
Tertulliano  mette  tre  le  Perfone  della  Trinità, 
non  poflano  convenire  che  a  tre  foftanze,    poi- 
ché, fé  non  fupponeflero ,  che  le  tre  Perfone  fono 
tre  Soflanze,  ftabil irebbero  folamente,  che  le  tre 
Perfone  non  fono  fé  non  tre  modi,  otre  relazio- 
ni differenti ,  la  qual  cofa  non  lì  negava  da  Praffea  « 
u  lo  domando  al  Cierc  su  che  fi  fondi  neir  af- 
ferire,  che  PrafTea  riconofceva    una  diftinzione 
anche  modale  tra  le  Perfone  della  Trinità,  men- 
tre tutta  1* Opera    di  Tertulliano  fuppone,   che 
Praflfea  negaffe  qualunque  diftinzione  tra  le  Per- 
lo no  della  Trinità.     ""         '  I 
a.  Tertulliano   nel    paffo,  fui  quale  il  Clerc 
fonda  quefta   rifleflìone   dice,  che  farà  vedere, 
come  il  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo  Spiritoflanto  for- 
mi- 
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mino  numero  fenza  divifione;  lochè  farebbe  af- 

furdo,  quando  avefle  creduto,  che  quelle    tre 
Perfone  fodero  tre  foftanze . 

$.  Io  non  vedo  in  Tertulliano  cofa  alcuna, 
che  fupponga,  che  la  diftinzione,  ch'egli  ani- 
mette  tra  le  Perfone  delle  Trinità ,  pofla  efler 
riguardata  come  una  diftinzione  modale,  poi- 
ché i  modi  non  agifcono,  non  hanno  azione 
propria,  non  inviano  un*  altra  modificazione, 
le  quali  cofe  tutte  confetta  Tertulliano  ,  che  av- 
vengono nelle  Perfone  della  Trinità.  Il  Clerc 
non  poteva  concludere,  che  la  diftinzione  am- 
metta da  Tertulliano  fupponeffe,  chele  tre  Per- 
fone formino  tre  foftanze,  che  in  quanto  è 
cofa  c^rta,  che  non  vi  poflfono  effere  che  due 
fpezie  di  diftinzione,  la  modale,  o  fia  quella, 
che  fi  ttova  tra  le  modificazioni  d'una  foftan- 
za, e  la  foftanziale ,  o  fia  quella,  che  pafla  tra 
due  foftanze,  ma  quello  è  quello;  che  il  Clerc 
non  prova  . 

Le  altre  difficoltà  del  Clerc  contro  Tertullia- 
no non  fono  che  un  abufo  delle  comparazioni 
impiegate  da  Tertulliano  per  ifpiegare  la  ma- 
niera, onde  le  tre  Perfone  della  Trinità  fuffifto- 
no  nella  foftanza  Divina:  comparazioni,  chi 
Tertulliano  ufa  folamente  per  immagini  proprie 
a  far  capire  il  fuo  penfiero,  e  delle  quali  pre- 
viene T  abufo  y  richiamando  inceffantemente  il 
fuo  Leggitore  all'unità  della  Softanza.  Egli  è 
ancora  un  giuoco  cH  parole  il  pretendere  y  che 
Tertulliano  abbia/Tofteauto  contro  Praflea,  che 
le  tre  Perfoj^— fiano  tre  foftanze ,  perchè  ufa 
qualche  vofta  la  parola  foftanza  a  dinotare  la 
perfona  fufliftente,  loch'era  ufato  dagli  Anti- 
chi prima  del  Concilio  Niceno,  e  qualche  vol- 
ta anche  dopo.  Il  Clerc  non  avrebbe  giudicato 
così  Tertulliano,  quando  avefle  feguito  le  re- 
gole, ch'egli  iafegnò  per  giudicare  del  feti- 

fo 


fo  degli  Autori  nella  fua  JLtt*  Critica  • 
Ved. 

PREDESTINAZIANISMO ,  quello  errore 
conteneva  molti  Capi  ;  i.  Che  non  fi  dovette 
unire  la  fatica  dell'ubbidienza  dell'uomo  colla 
grazia  di  Dio.  Che  dopo  il  peccato  del  primo 
uomo  il  libero  arbitrio  era  totalmente diftrutto. 
3.  Che  Gefucrifto  noft  era  morto  per  tutti.  4. 
Che  la  prefcienza  di  Dio  coftringe  gli  uomini, 
e  danna  per  forza,  coficchè  quelli  che  fono  dan- 
nati i%  lo  fono  per  volontà  di  Dio.  5.  Che  da 
tutta  l'Eternità  alcuni  fono  predeftinati  alla 
morte»  altri  alia  vita. 

I  pelagiani  corretti  a  confettare  il  peccato 
originale,  e  la  neceflità  d'una  grazia  interio- 
re, che  illumina  lo  fpirito,  e  tocca  il  cuore  deli* 
uomo  «perchè  operi  l'azione  buona,  per  cui 
falvarfi,  avevano  pretefo ,  che  tale  grazia  di- 
pendette dall'  uomo ,  e  fi  accordafle  in  vifta  de* 
lutti  meriti,  e  pr  et  efero,  che  Iddio  farebbe  (ia- 
to ingiufto,  quando  a  vette  preferito  un  uomo 
all'altro,  fenza  che  vi  fotte  differenza  nei  loit> 
ineriti,  e  perciò  vollero,  che  tale  differenza  non 
potette  accordarli  colla  bontà,  e  colla  fapienz* 
di  Dio,  ne  con  quello,  che  la  Scrittura  ci  fa 
fapere  della  fua  VQlontà  generale  di  falvare  gli 
uomini.  S.  Agoftino  combattè  un  tale  princi- 
pio Con  tutti  i  patti  della  Scrittura,  che  prova- 
no, che  l'uomo  non  può  difcernerfi  da  fé  me* 
defimo;  che  Iddio  non  è  ingiufto  fé  non  dà  la 
fua  grazia  agli  uomini,  perchè  fono  tutti  della 
matta  della  perdizione;  che  Iddio  non  avendo 
bifogno  di  loro,  ed  efiendoonnipòflcnte,  e  indi- 
pendente, faceva  grazie  a  chi  voleva,  fenza  che 
quello,  a  Ciri  non  la  faceva,  fotte  in  diritto  di 
lamentarli  ;  che  quella  volontà  vaga  di  dar  la 
grazia  generalmente  a  tutti  gli  uomini,  dimo- 
doché non  vi  abbia  né  fcelta,   né  preferenza, 
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diftruggeva  tutte  le  idee,. che  Ja  Scritturaci  dà 
ideila  Provvidènza  rapporto  alla  falute  \  che 
ni  una  cofa  fuccede  fé  non  per  volontà  di  Dio, 
il  quale  aveva  preveduto,  e  determinato  tutto  * 
che  la  volontà  >di  falvare  gli  uomini  non  dpvea 
intenderli  di  tutti  gli  uomini  fenza  eccezione; 
che  fi  doveva  (lare,  fedelmente  attaccato  all' On- 
nipotenza Divina ,  ed  alla  fua  indipendenza  »  e 
finalmente,  che  fi  doveva  credere,  che  la  ftta 
volontà  non  era  determinata  dall'uomo  (1). 
Confermò ,  e  fortificò  egli  tutti  quelli  principi 
he!  fuo  Librò  della  Correzione ,  e  della  Grazia, 
della  iPredeftinazione ,  e  del  Dono  della  *Perfeve- 
ranza  • 

Nelle  difpute  gli  argomeni  fanno  perdere  di 
villa  i  principj,  e  divengono  efli  pure  principi, 
perchè  fopra  gli  argomenti  medefimi  fi  difputa» 
Quindi  l'indipendenza  di  Dio  nelle  fue  deter- 
minazióni, la  fua  Onnipotenza,  il  fuo  Impero 
affòluto  fopra  tutte  le  creature  divennero  i  prin- 
cipali oggetti,  fui  quali  versò  la  difputa.  Si  cre- 
dette trovare  in  tali  principi  fondamentali  una 
pietra  di  paragone,  in  forza  di  cui  fi  potette 
giudicare  tutte  le  quéftioni  relative  alla  Grazia,, 
al  libero  arbitrio,  ed  alla  falute  degli  uomini, 
e  fi  rigettò  comy errore  tutto  quello,  che  pare- 
va effervi  contrario.  Quando  fi  riguardi  come 
un  Dòmma  fondamentale ,  e  fi  prenda  letteral- 
mente la  corruzione  dell'uomo,  e  quello,  che 
dice  la  Scrittura;  che  non  v*  è  cofa,  eh' egli  non 
abbia  ricevuto,  né  di  cui  fi  poffa  gloriare,  e 
che  dipende  in  tutto  da  Dio,,  la  libertà  dell' uo- 
mo pare  un  errore. 

Quando  fi  fuppong*,  che  nulla  fuccede  ohte^ 
quello,  che  vuole   Iddio,  egli  è  facile  di  con- 
ci u- 
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elùdere,  che  non  vuole   la  falùte  dei  dannati  ; 
ma  vuole  la  loro  perdizione. 

Nel  confettare,  che  Iddio  prevede  tutto ,  che 
difpone  tutto,  coroej fupporre  nell*uomo  la  li- 
bertà >  Queft a  libertà  non  farebbe  forfe  un  ve-1 
io  potere  di  fooneertare  i  decreti  della  Provvi- 
denza ,  e  per  confeguenza  contrario  al  Domina 
della  Onnipotenza,  e  della  Provvidenza? 

S.  Àgoftino  aveva  egualmente  foftenuto  e  1* 
Onnipotenza  e  la  libertà,  ed  aveva    infégnato, 
che  i  paffi  ,  che  parlano  della  volontà  di  falvare 
tutti  gli  uomini ,  potevano  fpiegarfi  di  tutti  gli 
uomini  fenza  eccezione,   e  non  fi  opponeva  a 
cotale  fpiegazione,  purché  noiv4fttere(Tafle  nel*1 
Onnipotenza  di  Dto,  ce  la  ^fatuità  della  Gra* 
scia  ma  non  aveva   fpiegatc/come   tali  Dottimi 
fi  unrfcatio  infiertie,  ed  aveva  efclamato  conS. 
Paolo.  0\Ahitudt>\  I   Dommi  della   Libertà', 
e  della  Predeftiiiazione  fono  dunque  tra  due  a- 
bifli ,  e  per  poto,  che  fi  vada  avanti  a  difende* 
re ,  iti  ifpezialità  ,  o^  la  Libertà ,  o  laPredeftina- 
xìone,  fi  cade  negli  abiflì,   che  fono  agli   orli, 
per  dir  così,  di  quefta  materia.  Non  è  dunque 
imprendente,  the  vi  fiano  flati   de* Predefthia- 
ziani  nel  V,  Secolo,  ina  furono  in  troppo  Icar- 
io numero,  onde  formare  una  Setta.    Noi  no» 
efaroineremo  precifamente ,  quando  queft*  E  refi  a 
abbia  cominciato,  ma' noteremo  fole,  che  non 
è    immaginaria;   e  eh* è   fiata   condannata  nei 
Concilj  d'Arles,  e  di  Lion  verfo  la  fitte  del  V« 
Secolo  (  i). 

*  Lodovico  Cellotto  nelPIftoria  di  Godefcal- 
co  L.  IL  e.  i.  pag.  90.  pretende,  che  fia   nata 
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in  tempo  degli  Appoftoli  per  efferfi  mal  interpre- 
tate le  parole  di  S.  Paolo  ai  Romani  5  mala  co* 
in  un  opinione  porta,  che  fia  nata  nel  Mon  altero 
di  Adrumeto  in  Africa  ,  dove  quei  Monaci  t 
non  ben  intendendo  i  Libri  di  S.  Agoftino  gli 
fpedirono  più  ambasciate  affine  d*  intendere  io 
fciogli  mento  dei  loro  dubb)  J  onde  S.  Agoftino 
affine  di  rifchiararfi  fcrifle  i  Libri  della  Grazia  ,- 
e  del  Libero  Arbitrio,  della  Correzione 9  e  del- 
la Grazia  ,  e*  la  Lettera  a  Valentino  Religtofo 
di  quel  Monaftero:  la  maggior  parte  degli  era- 
diti però  è  d'opinione,  che  non  vi  fia  realmen- 
te ftata  alcuna  E  refi  a  de*  Predeftinaziani  i  ma 
che  un  tal  nome  fia  Rato  dato  dai  Pelagiatiiai 
Difcepoli  di  S.  Agoftino  per  derilione,  come  ho 
notato  nell*  Articolo  Gi*nfenifm*  (1). 

Fu  rinnovata  l'Erefia  dei  Predeftinaziani  da 
Godefcalco  Monaco  della  Badia  d*  Orbais  nella 
Diocefi  di  Soiffons  ,    Quefto  aveva  fatto  gran 
lettura  delle  Opere  di  S.  Agoftino ,  ed  efatrafei- 
nato  da  una  fegreta  inclinazione   alle  queftioni 
aft ratte,  ond'efaminò  fu  i  principi  di S. Agofti- 
no, di  cui  era  pieno,  il  miftero  della  Predtfti- 
nazione,  e  della  Grazia  ,  ed  unicamente  occu« 
pato  dell'Onnipotenza  di  Dio  fulle  creature,  rin- 
novò il  Prede  ftinazianifmo.  Infegnò,  1.  Che  Id- 
dio, prima  di  creare  il  Mondo,  e  da  tutta  TE-» 
ternità,  aveva  pred  erti  nato  alla  vita  Eterna  quel- 
li, che  aveva  voluto,  e  gli  altri  alla  morte  Eter- 
na ,  onde  quefto  decreto  formava  una  doppia 

pre- 


CO  .'Horis ,  ivi .  Contenfon ,  Teolog.  mentis 
&  cordis  L.  Vili.  Gianfenio  T.  I.  L.VIII.c-45» 
dell* Agoftino.  Cabafuzio  in  Notis  Conc.  e*  59* 
P*  3*5*  UJftrio  Hift.  Godefcb.  e.  2.  Hottifigo  . 
Hift.  Eccl.  P.  I.  c.p.Seff.  j.Gw  Farhfio.  In- 
ftr.  Hift.  Teol.  Vili.  29. 


predeftinazkme  ■>  una  alla  vita,  e  l'altra  ali* 
morte .  2.  Siccome  quelli,  che^fono  Predeftinati 
alla  morte  non  poflono  falvarfi,  così  quelli, 
che  Iddio  ha  predeftinato  alla  vita  non  poffòno 
perire,  l.  Iddio  non  vuole,  che  tufti  gli  uotni» 
ni  fi  falvinoj  ma  folo  gli  Eletti.  4.  Gefucrifto 
tion  è  morto  per  la  falute  di  tutti  gli  uomini, 
ina  unicamente  per  quelli,  che  debbono  falvar- 
fi. 5.  Dopo  la  caduta  del  primo  uomo  noi  noni 
fiacri o  più  liberi  a  fare  il  berle,  ina  folamente 
a  far  del  male.  Egli  predicava  quefta  dottrina 
ài  popoli ,  e  avea  pollo  in  difperazione  molte 
perfone,  onde  fu  condannato  nel  Concilio  di 
Magonza,  cui  prefede  va' Rabano»  e  poi  fu  fpe- 
dito  nella  Diocefi  di  Reims,  dov'era  ftato  or* 
dinato  (t).  Rabano,  nel  rifpedire  Godefcalco 
ad  IncmarO;  gli  fcriffe  fugli  errori  di  lui,  e 
gli  fdedì  la  decifione  del  Concilio,  ed  Incma» 
zo  adunò  un  Concilio  a  Carili  9  nel  quale  Gcu 
defcalco  fu  condannato,  depoflo,  e  mandato  iit 

frigione.  Godefcalco  non  lafciò  difenderli,  ed 
ncmaro  feri  (Te  contro  di  lui;  ma  fi  credette 
vedere  negli  fcritti  di  I ncmaro  delle  cofe  fi» 
prenfibili,  Ratrano  Monaco  di  Gorbia,  e  Pru- 
denzio Vefcovo  di  Troye  attaccarono  gli  fcritti 
d'Inerii  aro,  il  quale  oppofe  loro  Almanco  Dia- 
cono di  Treveri,  e  Giovanni  Scoto  Erigena* 
Prudenzio  Vefcovo  di  Troye  credette  di  Scopri- 
re il  Pelagianifmo  negli  fcritti  dello  Scoto,  on- 
de la  Ghiefa  di  Lione  ordinò  al  Diacono  Floro 
di  fcrivere  contro  quel!4 Autore.  Amolonefcrif- 
fé  nello  fteffo  tempo  una  Lettera  a  Godefcalco, 
in  cuimoftradi  tenérlo  per  reo,  e  coniut^rmol- 
te  proporzioni ,  che  aveva  ufate  biafimando  la 
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(  1  )  Raba».  Epift.  Synoi.  ad  Hincm,  T.  Vili. 
Concil.  Mobìli.  Ànoal.  Jtóaedia.  ad  an.  82$. 
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fua  condotta.-  non  poteva  l'offerire ,  che  s'ìnfe- 
gnafle,  che  una  determinata  moltitudine  dì  per- 
itane (offe  fiata  predeftinata  da  tutta  l'Eterni- 
tà alle  pene  eterne  di  modo,  che  non  porta  mai 
ni  pentirti,  né  falvarfi.  Quella  dottrina  e  evi. 
dentemente  quella  di  Amotnne,  ed  il  Bafnage 
tton  ha  fatto  fé  non  foni  (ini  per  provare ,  che 
queir  Arcivefcovo  nel  fondo  penfafle  come  Go- 
defcalco  (t).  Ledivilìoni,  che  fi  fufeitarono  in 
Francia  a  motivo  di  quel  Religiofo ,  non  pro- 
vano dunque  in  niun  modo,  che  la  Chiefa  di 
Francia  Ila  fttu  divifa  fui  la  fua  dottrina;  poi- 
ché fi  difefe  la  fua  perfona,  e  fi  condannarono 
ì  fuoi  errori  (»).  Si  ha  molto  difputato  fulta 
realità  dell' Erefia  .  de" Predeitìnaziani ,  e  delle 
opinióni  di  Godefcalco  (  i  >. 

Mi  pare,  che  poco  imponi  fapere  fé   vi  fìa- 
OO    flati    de'Predeftinaziani,    o   fé  ria  fiata  at- 
tribuita una  tal  denominazione  ai  Difcepoli  di 
S.  Ago. 


(r  )  "Morii  loco  cit.  ftfiu  Hift.Pelag.  P.IV. 
Epift-  166.  169.  174.  >8tì. 
(  2  (  NataL  Ala.  In  Ssc.  V.  .  -" 
<  ì)  "H'fis,  Voffuti,  Pagi  loc.  cit.  Sbm*ni. 
Pratdeftinatus.  F.  Vicinati*,  de  Nov.  Opere, 
qui  infcribiiur  Pratdeftinatus  Patavii  in  4.  pen- 
■fano,  che  vt  fiano  flati  dei  Preflinati.  L'Uf- 
feria  fofliene  il  contrario  Britanich.  Ecclef.  An- 
-tiq.  Il  Gianfenio  deHaref.Pelag.Lib.VIK.il. 
Forbefio  Lib.  Vili  e.  39.  penfano  cornei' Uffe- 
rio  ;  ma  non  pare,  che  le  loro  ragioni  poffouo 
.bilanciare  le  oppofte.  Proverebbero  al  più,  per 
quanto  mi  pare,  che  i  Predeflinaaianì  non  era- 
no tanto  numero!]  per  formare  una  Setta.  Ve- 
dete ridona  Letteraria  di  Lione,  il  Dup'"ì 
Natale  Uhffmdro  nell'Ilaria  della  Chiefa  Gal- 
licana Tomo  VI.    - 


\A 


5.  Àgoftfnó.  Ma  èjli  è  certo;  che  la  Chiefa  ha 
condannato  gli  errori ,  che  s'attribuì  (cono  ai 
Predefìinariant ,  ed  ha  decifb,  che  fi  deve  cre- 
dere, che  il  libero  arbitrio  non  è  flato  eftinto 
nel  l'uomo  dal  peccato;  cheGefucrifto  è  morto 
per  altri  ancora  oltre'  i  Predeftinati  ;  che  la  pre- 
faenza  di  Dio  noti  necelfita  alcuno;  e  che  co- 
loro ,-  che  fono  dannati ,  non  lo  fono  in  forza 
della  volontà  di  Dio.  S.  Agoftino  ha  infegnato 
quefte  verità,  e  non  ha  voluto,  che  fifeparaf- 
iero  dal  Dorama  dell'Onnipotenza  di  Diofopra 
il  cuor  dell'uomo,  dalla  gratuità,  e  dalla  ne* 
ceffità  della  Grazia,  dalla  corruzione  della  na- 
tura umana,  edalla  Predeftinazione .~ L'accordo 
dì  tutte  queftcveritàèunmiftero,  poiché  ognu- 
na di  quelle  verità  dfendocertiffima,  èimpof- 
fibile,  che  vi  fia  oppofizione  tra  di  effe,  e  per 
conseguenza  egli  è  certo,  che  fi  accordano, 
quantunque  noi  ne  ignoriamo  il  mòdo.  Non 
conviene  dunque  dubitare  di  quefta  verità t  le 
quali  non  comprendiamo  come  s'accordino ,  co- 
me non  dubitiamo  della  verità  dell* noftra  crea- 
zione, quantunque  non  comprendiamo  come 
qualche  cofa  poffa  effere creata,  quantunque  fia 
dimoflrato,  che  lo  fiamo  effettivamente. 

PRESBITERIANI  forono  detti  i  Riformati , 
che  non  vollero  uniformarti  alla  Liturgiadella 
Chiefa  Anglicana.  La  Chiefa  Anglicana  rice- 
vendo la  Riforma  non  adottò  che  certe  muta- 
zioni nei  Dommi,  e  conferve  la  Gerarchia  con 
una  parte  delle  Cerimonie,  ch'eranoìnufofot* 
to  Arrigo  Vili.  La  Riforma  non  fu  propria- 
mente (labilità  ii  Inghilterra  che  fotto  la  Re- 
gina Elifabetta,  ed  allora  diverfe  Cofthuzioni 
Sinodali ,  confermate  con  Atti  del  Parlamento» 
/labi  1  irono  il  Culto  Divino,  e  Pubblico  nel  mo- 
do, che  la  Chiefa  Anglicana  lo  pratica  anche 
oggidì.  Siccome  però  molt'Ioglefi,  ch'era  no  fu  g- 
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Egitti  fotto  Maria  ritornando  in  Inghilterra  ,r*w 
vevano   abbracciata  la  Religione. di  Zuitvglio  * 
e  di  Calvino  9  così  pretefero  ,  che  la  Riforma 
della  Chiefa  .Anglicana  foffe  imperfetta ,  €  mac- 
chiata d*  un  refto  di  Pagane/imo  f  ne  potevano 
l'offerire,  che  i Preti  cantartela P Ufficio  incot- 
ta, onde  impugnarono  principalmente  la  Gerar- 
chia <e  rautorità  deiVefcovi-,  pretendendo,  che 
tutti  i  Preti  o  Mrniltri  avtfffero  unaPodeftàu- 
guale  >  e  che  la  Chiefa  dovefs'  effere  governata 
da  Conditoti  ,  o  Presbiteri  compofti  di  Mini- 
Ari,  e  di  alcuni  Laici  Anziani* .  Per  tal  motivo 
furono  detti  Presbiteriani ,  e  quelli  ,  che  fegui- 
vano  Ja  Liturgia  Anglicana  >  e  riconofcevano  la 
Gerarchia,  fi  denominarono  Episcopali.  I  Pres- 
biteriani reftarono  per  un  pe%#o  oppreffi ,  e  trafc. 
tati  come  una  Setta  Sciftnatica/e  come  tali  fo- 
no riguardati  ancora  dagli  Episcopali  .  Vedete 
nell'Articolo  ANGLIA  le  Sette ,  che  vi  produfle 
la  Riforma.  Noi  abbiamo  confutato  l'errore  dei 
Presbiteriani  neir  Articolo  VIGILANZIO. 
-  I  Presbiteriani  ,  o  Puritani  s*  erano  feparati 
dalla  Chiefa  Anglicana,  perch'effe  confervava 
una  parte  delle .  cerimonie  delia  Chiefa  Roma- 
na ,  cbe  riguardavano  come  fuperftiziofe*  e  con* 
tratte  alla  purità  del  culto,  eh* è  venuto Gefu- 
crifto  a  ftabiliré,  il  quale  è  un  culto  tutto fpi- 
rituale  .  I  Puritani   avevano  dunque   ridotto  a 
maggiore  femplicità il  culto efterno;  maneave» 
yano  confervato  unof  ed  ura  parte  delle  Ceri- 
monie.- Roberto  Brovvn  Mmiflro  d'Inghilterra 
trovò  ,    che  i  Puritani    accordavano   troppo  ai 
fenfi  nel  culto  f  che  rendevate  a  Dio  y  e  che 
per  onorarlo  veramente  in  ifpirito  ,  dovea  to- 
glierti via  ogni  orazione  vocale,  ed  anche  l'O- 
razione Domenicale,  onde  non  volle  andare  più 
in  alcuna  Chiefa,  in  cui  fi  faceflero  Orazioni* 
Egli  ebbe  dei  Difceppli  %  che  formarono  una  Set- 
ta, 


ta  9  la  quale  riguardavano  come  k  pura  Ghie- 
fa  *  1  Brunirti  fi  adunavano  però,  e  predicava- 
no nelle  loro  aflemblee*  Ognuno  aveva  facoltà 
di  predicare  tra  di  loro ,  né  a  ciò  erigevano  vo- 
cazione come  i  Galvinifti  ,  ed  i  Puritani  .  Gli 
Anglicani ,  i  Presbiteriani  5  ed  i  Cattolici  furo* 
no  egualmente  nimici  dei  Brunirti,  i  quali  fa- 
rpno  puniti  feveramente  ,  onde  fi  Scatenarono 
contro  la  Chieda  Anglicana ,  e  predicarono  con- 
tro di  effa  tutto  quello  5  che  i  Protettami  %  ed 
ì  Calvinifti  avevano  detto  contro  la  Ghiefa  Cat- 
tolica •  Finalmente  ebbero  dei  Martiri ,  e  forma- 
rono una  Setta  in  Inghilterra;  il  Brovvn  ne  fa 
Capo,  e  prefe  il  titolo  di  Patriarca  della  Ghie- 
fa Riformata  (  i  ) . 

La  mutazione ,  che  i  pretefi  Riformati  fecero 
nel  Culto,  e  che  i  Puritani  adottarono  non  eb- 
be altro  principio  che  il  loro  odio  contro  il 
Clero  ,  e  l'amor  della  novità  •  Una  parte  de* 
Riformatori  ha  confervato  molte  Ceremonie  del- 
la Chiefa  Romana,  ed  i  Galvinifti  fi  fono  uni- 
ti di  comunione  con  effi .  Quefte  Cerimonie  dun- 
que  non  erano  un  motivo  ragionevole  per  fepa* 
rarfi  dalla  Chiefa  Romana  ,   ed  i  Riformatori 
non  avevano  un*  autorità  fufficiente  per  intra* 
prendere  di  fare  la  mutazione  9  che  hanno  fatta» 
Noi  abbiamo  confutato  il  loro  errore  nell'Artico- 
lo VIGIL ANZIO,  del  quale  hanno  rinnovato  V 
Erefia,  e  fi  può  trovare  la  difefa  del  Culto  cite- 
riore nel  Brttefs .  I  Teologi  della  Chiefa  Angli- 
cana hanno  combattuto  i  principi  dei  Puritani 
dalla  loro  Separazione  fino  al  prefente  .   V$d$t§ 
ri  fior  ia  Ecclefiaftica  della  Gran  Bretagna  dtlCoU 
Htr$  di  cui  fé  ne  trova  un  molto  buono  eft  ratto 
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nella  Btblwibeqùt  ingioi/e  T.  L  p*g.  i  ti. 
pure   l'Iftoria  dei, Puritani   fcritta  da   Daniel* 
Tieal  %  e  Jlampata -in  lingua  Inglefe  17j6.UU 
Voi  in- 8. 
PRETESI  RIFORMATI.  VedeteRifatmatU 
PRISQLI ANO  Capo  df  una  Setta,  che  fi. 
farmi),  in  Ifpagna  verfo  la  fine  del  IV.Secolo  > 
la  quale  riuniva  infieme  gli  errori  dei  Gnoftici  > 
e. dei  Manichei.  Quelli  errori  furono  portati» 
Hjpagna  da  uno  nominato  Marco,,  e  adottati  da 
PrifcilUano  »  Co/lui  era nomo  difilato  per  la  fu* 
fortuna f   dotato   d\on   bel  naturale,  e  d'una 
grande  faciliti  di  parlate:  era  capace  difotferi- 
re  la  fame,  e  il  formo;  viveva  di  poco.,  ed  era 
difintereflato  f  ma  ardente,  inquieto,  ed  anima* 
to  da  una  viva  coriofirà,  onde  non  è  da   me- 
ravigliarli %,  che.  con  tali  difpofizioni  ila  caduto 
negli  errori  di  Marco  y  e  fia  divenuto  Capo  di 
Setta.  Il  fuo  eflerno  umile,  H  fuo  vifo  compo- 
rtò,, e  la  fua eloquenza led aite romdte  perfone.* 
Egli  <died<e  il  fuo  nome  a  fuoi  Difcepoli  ,.  i  qua- 
li fi  fparfero  rapidamente  nella  maggior   parte 
della  Spagna*  e  furono  foftenuti'da  mc^ti  Vefcovv 
I  Pnfcilliapifti.forjnarona  dunque  ìuj  partita 
coofiderabile.  Igino  Vefcovo   di  Cordova-*-  eà 
Idacio  Vefcovo  di  Merida   fi  oppofero.  ai  loro- 
progrtflì,;  li  perfeguitarono  con  molta  vivacità^ 
gì' irritarono,  e  per  conseguenza,   gli  moltipli- 
carono .  Igino  ^ebe, primo  di  tutti  aveva  dichia- 
rato loro  la  guerra  $,  adottò  finalmente  le  loro 
opinioni  t  e  li  ricevette  alla  fua  Comunione  - 
D.opo  mojte  difpute  i  Vefcovi  di  Spagna,  e  di 
Acquitania  tennero  un  Concilio  aSaragoza,  ma. 
ngn  olanda  i»  PùfcillianiAi  di  efporfial  giudizio 
del  Concilio  vi  furono  condannati .  lnftanzio,  e 
Sai  viano,  due  Vefcovi  Prifcillianifti ,  anziché 
fottomitterfi  al  giudizio  del  Concilio.,  qrdinaro» 
no  Prìfciiiano  a  Vefcovo  di  Labile 
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Due  Vetcovi  oppofti  a  i  Prifcillianifti  mal  con- 
sigliati »  dice  Sulpkio  Severo  f  sv  indrizzarono  ai 
Giudici  focolari  per  far  difcacciare  dalle  Città  i 
Prifcillianifti .  Con  mille  Vergognòfi  uffizi  otten- 
nero dall' Imperadore   Graziano  un   Refcritto, 
che  ordinava,  che  gli  Eretici  fodero  discacciati 
non  folameme  dàlie  Chiefe,  e  dal  le  Città,  ma 
da  tutto  il  Paefe  (i)  .  Spaventati i Pi ifcilliani- 
fti  da  un  tale  Editto  non  ofarono  difenderli  in 
giudizi*  ;  quelli,  che  avevano  prefo  il  titolo df 
Vefcovi ;  la  Cedettero  da lor medefimi ,  egli  a£ 
tri  fi  difperfero.  Inftanzio;  Sai  via  no,  ePrifcil- 
liano  andarono  a  Roma ,  ed  a  Milano  fenza  pò* 
ter  ottenére  di  veder  né  Papa  Dàmafo,  he  5. 
Ambrogio.  'Rigettati  dai  due  Vefcovi,  che  ave- 
vano la  maggiore  autorità  nella  Chiefa ,  rivol- 
tfero  tutti   i  loro  sforzi   verfo  "Graziano ,  ed  a 
forza  di  ùffizj,  e  di  regali  guadagnarono  Mace- 
donio Màeftro  degli  UBt) ,  ed  ottennero  un  Re- 
fcritto ,   the  caffava   quello   che   Idacio   ave- 
va ottenuto  cóntro  di  toro,  e  ordinava,  chèfof- 
fero  rtftabif  iti  nelle  loro  Chiefe  (  z  ) .  I  Prifcil* 
lianifti  tornarono  inlfpagna,  e  guadagnarono  il 
Proconsole  Voi  vendo;  oftde  rientrarono  nelle  lo- 
ro Sedi  fenza  difficoltà.  Ma  erario  troppo  ina* 
Ipriti  contro  i  loto  ni  mici  ;  onde  contentarti  di 
ette  re  riftabìliti*  Per  la  qaal  xofa  perfeguitarono 
fdarìo,  cotae  perturbatore  delle  Chiefe,  e  lo  fe- 
cero a  tutto  rigor  condannare.  Idacio  fuggì  nel* 
le  Gante,  e  guadagnò  il  Prefetto  Gregorio,  il 
quale  ordinò,  che  gli  foffero condotti  gli  autori 
della  turbolenza  ,  e  ne  informò  l'Impcradore  af- 
fine di  prevenire  gli  uffizj  t  ma  tutto  era  venale 
alla  Corte,  onde  i  Prifcillianifti  con  una.  gran 

K    $  fom- 
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fomma  di  denaro,  dato  a  Macedonio,  ottenne-, 
ro,  che  V  Imperatore  toglieffe  F  infpe?ione  di 
quefto  affare  al  Prefetto  delle  Caule,  e  fotte  ri- 
metto al  Vicario  della  Spagna  (i  ),  Macedonio 
fpedì  degli  Uffiziali  per  prendere  Idacio.,  il  quale 
fi  trovava  allora  a  Tre  veri,  e  condurlo  in  Ifpa- 
gna;  ma  egli  sfuggì  loro  di  mano  t  ereftòfecre- 
tamente  a  Treveri  (Ino  alta  ribellione  di  Marti, 
mo.  Ma  quando  queft*  Ufurpatore  giunfea  Tre-, 
veri  Idacio  gli  prefentò  una  memoria  fonerò  \ 
Prifcillianifti ,  Égli  non  poteva  non  intereflare 
Maffimo  in  fuo  favore,  e  non  animarlo  contro 
i  Prifcillianifti  *  giacché  quefti  erano  dipenden- 
ti dal  Principe»  cheli  proteggeva,  e  perconfe- 
guenza  nimici  dell*  Ufurpatore  %  quando  pure 
non  Taveffero  guadagnato,  Maffimo  fece  condur- 
re a  Bordeaux  tutti  quelli,  che  fi  credevano  in- 
fetti degli  errori  di  Prifcilliano ,  perchè  vi  £oU 
fero  giudicati  da  un  Concilio,  Inftanzio,  e  Pri- 
fcilliano  vi  furono*  condotti ,  fi  fece  parlare  In* 
ftanzio  per  il  primo,  e  ficcome  fi  difendeva  ma- 
le ,  così  fu  dichiarato  indegno  del  Vefcovato  , 
Prifcilliano  non  volle  rifpondere  dinan3Ì  ai  Ve- 
feovi,  ed  appellò  allMtpperadore,  Jochè  s'ebbe 
la  debolezza  di  fofferire,  mentre  doveafi,  dice 
Sulpizio  Severo,  condannarlo  per  contumacia  j 
o  feppure  i  Vefcovi  gli  erano  fofoetH  con  fon- 
damento, doveano  ri  ferva  re  quelito  giudizio  ad 
filtri  Vefcovi  ,  e  non  lafciarlg »  airimperadore  * 
Quefto  è  tutto  quello  »  che  fi  fa  del  Concilio 
di  Bordeaux  < 

:  Furono  condotti  dunque  a  Treveri  dinanzi  a 
Maffimo  tutti  quelli  ,  eh'  erano  involti  ia  tale 
accula,  I  Vefcovi  Itacio,  e  Idacio  Ji  feguirooo 
come  accufatori  t  in  pregiudizio  della  Religione» 
.   ~ .  che 
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che  quei  Vèfcovi  rendevano  odiofa  ai  Pagani  » 
poiché  non  fi  dubitata  ,.  die  quei  due  Vefcovi 
non  agiflfero  più  per  paffione,  che  perselo  del- 
ia giwftizia.  S.  Martino  era  allora  a  T reveri  per 
proccurar  la  grazia  d'alcuni  infelici -,  ed.  impiegò* 
tutta  la  fua  carità ,  la  fua  prudènza  ,  e  la  fua 
eloquenza  per  impegnare   Ixaeio  a  rititarfi  da 
un*  accu fa  ,  che  difonorava*  il  carattere  Vefco- 
vile.  Scongiurò  di  più  Maffimo  affinchè  rifpar- 
miaffe  il  faftgue  dei:  rei  y  e  gli  rapprefentò ,  che 
badava  ,  che  fodero  flati  dichiarati  Eretici  ,  e 
difeacciati. dalle  Ghiefe  f  e  eh*  era  fenza  efem* 
pia»  che  una  caufa  Ecclefiaftica  fofle  foggettata 
a  un  Giudice  focolare.  Itacio  per  prevenire  gli 
affetti  del  zelo  di  S.  Martino,  l'accusò  di  Ere- 
Ca ,  il  qual  mezzo  ,  che  gli  era  riufeito  contro 
molti  niraici,  riufeì  inefficace  contro  S.  Marti- 
no ..  Il  giudizio  dei  Prifcilllianifti  fu  differito  r 
finché  egli  reftò  a  Tre  veri ,  e  quando  partì  Mas- 
fimo  gli  promi fé 9  che  nonfpargerebbeilfangue 
degli  accufati  :    aia  in  tempo  della  fua  lonta- 
nanza Ma  (Timo  cedette  finalmente  alle  foliecita* 
sioni  dei  VefcoviMagno^e.  Rufo»  e  quatto  fg*. 
condo  fu  poi  deporto  a  titolo  di  Erefia. 

L'Imperadore  abbandonò  dunque  quei  fenti- 
nienti  di  dolcezza,  che  gli  aveva  fuggeriti  San 
Martino,  e  commife  Ja  caufa  dei  Prilcillianifti 
ad  Erodio  Prefetto  del  Pretorio.  Erodio  era  giu- 
fto,  ma  ardente  e  fevero  :*  efamioò  due  volte 
Frifcillianoj  e  lo  convinfe  di  fua  bocca  medefl- 
xna  ,  che  aveva  (Indiato  dottrine  vergognofe  ;. 
che  avea.  tenuto  aflemblee  notturne  con  femmi- 
ne corrotte;,  che  fi  era  porto  nudo  a  far  orazio- 
ne.. Erodio  né  fece  relazione  a  Maffimo ,  il  qua- 
le lo  condannò  a  morte ...  Itacio  allora  fi  ritirò  K 
e  l'Iraperadore  pofe  in  fuo  luogo  per  accufatore 
un  Avvocato  Fifcale  ;  in  forza  del  proceffo  Pri- 
falliamo  fu  condannato  a  morte  »  e  con  lui  du* 
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^«w^.  e  trae  Laici  r  <fi  «aninooif  tn^wr     - 
*■*»» morire  drve.fi .PrifSaift?raaalb'e 
-U;  morte  di  «  Britfcilliano  ede'fno  fUw   , 
««a  fece  che  eftendere  rSH^i  SE"^ 

«**«  « i 'Martiri»  cSdfS  «'    •     C?lto»  <*»* 

«oppliaio:dÌ  Prifcaiano  e  dSESf9^  ,?1'"  D 
«**  itàcio,  ed  IdSo  ffifc  ■«* 
che  «vera  fatta  farli  fm',;/;  V ,      ,n,Prefl>one , 

Afe**»  -iT^^^SJ«J^«l 

awdefiino ,  e  ott  anno dopojamorte di uf^10 
i,  Si  --vide,  dice «uell- Oratore,  S  viiì^'T 
ii  «uova  fp«ié  di  delatori  Vefro'J ^quefc 
,V'fefdati *  cawefiddi  fatt "/i  «ufr L  '  TOa,e  ' 
*  jr  di  aver  fpogliati  ^ue-'poS Mg  T^- 

„  p£f  ifpargei*  il  lorofengue,  e  toelierl!!.  i 
«  Vita  a-  perfone,  eh' effiS^drfi£  rendei 

*  Sj£LiJ,0D7*  dopo  d*^ar  affiftitoa'giodU? 

*  S?''  '  -d?.P°  aver  P»fc''«"o  i  loro  cTcfai 

„  tom  grida,  dopo  d'aver  maneggiate    !•««? 
„  de' Littori,  e  bagna»  fe  ma„i  ne/ f'JMff i 
*i -condannati,-  andavano  colle  mani   ta^     • 
y  iangtónair*  ad  offerire  il  fàcrifi»in  e  Jtt* 

*  £•  autorità  della Biufti,;»    ra«f!  T'    . 
pubblico,  e  la  mZSì»  *H'm«0»  del  be0 
fatto  <«li.  pritìT^K fi?  ,lnPer»^«impef 
fcgultatoi  PrSianiftf  q„lVÌeavevan°£- 
ttttta  la  feverirà    a     '    ?°  foffef<?  ««ttaticot» 

j«h  ^SSS^JtS^SSJ  vffc(,vi* i 

brogio,  e  moltfafev  r  n°»  oftante  £  Am. 

loro  comuDione    S  W™  ?  fePararo«<>  <fcMa 
«««mone.  j>.  Mattino  ncusò  ftiNtodico. 


inimicare  con  èfl*t  ina  poi  fi   mutò  per  falvar 
la  vita  a  qualche  Prifcillianittà.  Dopo  la  mor- 
te ài  MaffimO'I  tatto,  ed  Idacio  furono  privati 
della  to muntone  della  Chiefa;  Idacio  iu  fcomu- 
nicato',  e  mandato  anche  in  efilio ,  dove  morì  » 
Quefto  non  aVeva  né  la  gravità ,  né  la  fantità 
d'ito  Vefcovo*  Era  ardito  fino  alla  sfacciatag* 
giae*  gran  parlatore,  feftofc,  e  trattava  da  Pri- 
fcilianifti  tutti  quelli,  che  vedeva  digiunare  ed 
applicarli  alla  lettura.  Ciò  non  ottante  Itacb 
aveva  de* partigiani  in  Francia;  onde,  la  fua 
condanna  fece  dello  ftrepito  9  e  fi  formò  in  fuo 
"favore  un  confiderabile  partito.  Calcamo  loro 
i  Prifcillianifti  divenuti  più  fanatici  per  la  per- 
ft  cu  «ione  onoravano  come  martiri  tutti   i  Pri- 
Tcilltantftt,  chve*ano  itati  giudiziari.,  ed  il  loro 
terrore  fi  fparfe  principalmente  in  Galizia,  e  qua- 
li tutto  il  popolo  di  quella  Provincia  n*era\in~ 
fetto:  un  Vefcovo  Priìfcillianifta nominato  Sim- 
pofio  ordinò  andie    molti  Vefcovi.  S.  Ambro- 
gio feri  (Te  ai  Vefcovi  di   Spagna  per  chiedere, 
che  i  Prifcillianifti   federo   ricevuti  alla  pace» 
purché  condannaffero  il  male,  che  avevano  fat- 
to. Perlocchè  fi  tenne  un  Concilio  a  Toledo,  e 
ù  fece  «n  Decreto  per  riceverli  (  i  ).  L* indul- 
genza »  e  lafavièzza  del  Concilio  di  Toledo  non 
bearono  per  levar  via  totalmente  l'Erefia  de1 
Prifcillianifti,  onde  alcuni  anni  dopo  quel  Con- 
cilio ,  che  fi  tenne  nel  400.  Orofio  fi  lamentò 
con  &<Agoftioo,  Ohe  i  barbari ,.  eh*  erano  entrati 
in  ffpagna,  vi   facevano   meno  ftrage  di  quo* 
falfi  Dottori,  onde  diverfe  perfone  abbandona- 
vano anche  il  Paefe  a  motivo  di  tale  confufio- 
nejC&)~<  .... 

«  «  »  ...  Al* 


<  1-)  ^Ambrogio  Epift.  52. 
la)  ^u/pizh  Severo  loc.  cit. 
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Alcuni  anni  dopo  1*  Imperatore  Onorio  ordW 

nò  (l'anno  407.),  che  i  Manichei»  i  Satafrigr» 
e  i  PrifcHlianifci  lotterò  privati  di  tatti  i  diritti 
civili  ;  che  i  loro  beni  foffero  dati  ai  loro  pia 
p rodimi  parenti  ;  che  noa  potettero  ricevere  cos* 
alcuna  dagli  altri,  niente  dare»  niente  compera- 
re; che  i  loro  ftefli  fchiavi  potettero  accufarli* 
ed  abbandonarli  per  darfi  alla  Chiefa,  eTeodo- 
fio  il  Giovane  rinnova  quella  Legge,  (t),.  Ad 
onta» di  tutti  quelli  sforzi  v'erano  ancora  molti 
Prifcillianifti  nel  VI.  Secolo  „  e  fu  adunato-  un 
Concilio  contro  di  loro  a  Praga  (2) . 

PROCLIENI ,  ramo  di  Montanifti  attaccati  a 
Proclo,  che  nulla  aveva  mutato  della  dottrina 
di  Montano  •  Proclo  voHe  fpargere  la  fua  dot- 
trina a  Roma ,  e  fu  convinto  di  errore  (#)  • 

*  Quello  Proclo  deve  diftinguerfi  da  un  al; 
tro  di  quello  nome.  Proclo  autore Jdei  Proci  ieni 
difputò  fui  principio  del  Hi»  Secolo  alla  pre- 
fenxa  di  Zefirino  Papa  ,  e  Cajo  uomo  affai 
dotto  lo  convinfe  »  come  ri  fenice  Eufebio  di 
Cefarea  y  nel  Libro  VI.  delT  Iftoria  Ecclefiafti- 
ca  Capo  18.  Intorno  alle  dirute  dell'ideilo 
Proclo  con  Melziade \  con  Appolonio,  e  Sera- 
pione  ,  ed  altri  ,  egli  è  da  leggerli  Niceforo 
Lib.  IV.  Cap.  ao.  Pare  che  lo  Stockmanno  , 
nelP  Articolo  Trocfianit*  >  confonda  %uefte  due 
Erefle . 

PROMANITI,  oppure,  ERMIOTITI,  Di- 
fcepoli  d'Ermia.  Vedete  queir  Articolo  « 

> 

PUC- 


(  i  )  Cod.  Theod.  XVI*  tit.  5.  1.  40.  pag.160» 
L  48.  pag.  16S. 
(  2  >  Colled.  Concih 
(3)  Euf$bip  Hill.  Ecciet  Lib.  IV. a  14^ 
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PUCCIÀNISTI  feguaci  delle  opinioni  di  Puc- 
cio ,  il  quale  pretendeva  9  che  Gefucrifto  colla 
fu  a  morte  avelie  foddisfatto  per  tutti  gli  uomi- 
ni ,   dimodoché  tutti  quelli  ,  che  avellerò  una 
cognizione  naturale  di  Dio,  fi  farebbero  fai  vati, 
qLuanttfnque  non  aveffero  alcuna  cognizione?  di 
Gefucrifto.  Settenne  queft^opimòne  in  un  Libro, 
che  dedicò  al,  Pontefice  Clemente  Vili.  V  anno 
1592.  con  quefto  titolo:  DeCbrifti Servatoti* ef- 
fe acitati  in  omnibus  fr  fingult*  hominibus,  qua- 
tenui  hominos  firn,  affertio  catbolica  aquitaii  di- 
nsin<e  &  human*  confentanea  ,  uhiveffàs  Scrìptuff 
Sacra  9  &  PP,confenfu>  fpiritu  dì fcretioni*  pro- 
sata ,  adverfus  fcbol  a*  afferente*  quidem  jufiicien- 
tiam  Senatori*  Cbrifii  i  fed  negante*  ejut  falut*- 
rem  efficacia™  in  fingult*,  ai  S.  Pontificè/n  £te- 
mentent  OElavuxn.  Con  due.  1552.  in  8.  (/\}.  t 

Rettofio  nel  IV,  Secolo  aveva  penfatqf,  airm- 
circa,  nello  fteffo  modo  ,  e  Zuinglio  nel  X "• 
Quefto  errore  può  eflere  un  errore  del  cuore ,  ed 
è  contrario  alle  parole  di  Gefucrifto  medefimo, 
il  quale  dice  che  niuno  va  a  fuo  padre  fe  non 
per  mezso  fuo  f  e  che  quegli  %  che  non  crederà , 
farà  condannato  (2)  «  Fuòcio  è  ftato  confutato 
da  Ofiandro»  dal  Ljferot  e  da  altri  Teologi  Te- 
defehi ,  citati  dallo  Stockmanno  (  s  ). 
~*  Ofiandro  neli'  Iftoria  Ecclefiaftica  ,  fotto  T 
anno  isjj.riférifce,  che  correva  voce,  che  Puc- 
cio foflfe  ftato  préfo  nei  Principato  del  Vefcovo 
di  Salisburgo,  e  condotto  a  Roma ,  dovefia  fta- 


(  1  )  Stockman .  Lexic,  in  art.  fcuccianift. 
(2  )  Joban.  XIV.  6.  "~^ 
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to  abbruciato  vivo  •AH*  errore  del  Puccio  pof» 

fooo  riferirti  tutti  iftaturalifticosì  antichi,  co» 
me  de'ooftri  tempi,  i  quali  proccu  ratio  dilatarne 
le  maffime  con  tanti  Libri,  Che  emèrgono  alla 
giornata  v  fotto  il  pretefto  di  Tollerantifmo  ♦  Nel- 
la condanna  del  Bebfario  del  Marmontel ,  la 
quale  fi  pubblica  mentre  ftriviamo,  e  per  ope- 
fa  dell' Arcivefcóvo  di  Parigi  e  per  Audio:  della 
Sorbona  ne  abbiamo  un  Saggio  » 
I^URITAN^, JV^kte  PnsbUmtni 
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QUADRÌSaCÌUMÉNTALI  Difcepóli  di 
,  Melantone,  cosi  detti  perchè  nonammet> 
tono  fé  non  quattro  Sacramenti,  cjoè  il  Bat- 
tefimo*  la  Cena,  la  Penitenza,  è  l'Ordine. 

QpAKÉRl.a^a  parola   Ingleìe  lignifica 
Tremanti,  ed  è  il  nome,  d'una  Setta  di  Entufia- 


midi  quefta  Setta  (ingoiare  meritano  bene  luogo 
nelT  Iftoria  de*  traviamenti  dello  fpirito  umano  * 

§.  t. 

Origine  de'Quakeri. 

Verfo  la  metà  del  Secolo  paflato  (Giorgio  Fox , 
cal«pla;o  nella  Contea  di  Leiceflre,  impiegava 
tutto  il  t erapo  ^  che  gli  avanzava  da  fuoi  la* 
vori  a  leggere  la  Scrittura  Sacra,1  quantunque 
appena  fapefle  leggere .  Egli  aveva  motta  me- 
moria, onde  l'apprefe  quali  interamente.  Eri 
ferio*  ed  anche  atrabilare,  né  poteva  mirare  i 
fubi  compagni ,  fé  non  con  no ja,  quando  fi  fot* 

leva-' 


levavano  dalla  fatica  dei  loro  lavori  tòri  <ft verti* 
menti ,  di' egli  punto  non  guftava,  e  che  con- 
dannava con  afprezza.  Per  tal  motivo  divenne 
odiofo  a  tutti  i  compagni,  che  lo  difcacciarono 
dalla  loro  iocietà)  ond* egli  s'abbandonò  alla 
folitudine  ed  alla  meditazione.  I  vizj  e  la  di- 
ffrazione degli  uomini ,  il  conto  che  debbono 
rendere  a  Dio  delle  giornate  pattate  nella  col- 
pa >  e  nella  dimenticanza  dei  proprj  doveri ,  i' 
apparato  del  giudizio  finale,  erano  gli  oggetti 
delle  fue  meditazioni ,  onde  fpaventato  da  im- 
magini tanto  terribili  dimandò  a  Dio  il  modo 
di  prefervarfi  dalla  corruzione  generale  y  e  cre- 
dette d'udire  una  voce,  che  gli  ordinaffe  di  fug- 
gire gli  uomini  f  e  di  vivere  nella  folitudine. 
Per  tal  motivo  gli  troncò  ogni  commercio  co- 
gli uomini,  onde  la  fua   melanconia    divenne 
maggiore,  e  fi  vide  circondato  da  diavoli,  che 
Io  tentavano:  orò,  meditò,  digiunò,  e  credet- 
te ancora  d'intendere   un'altra  voce  dal  Cie- 
lo ,  e  di  fentire  un  lume ,  che  diflìpafle  t  fuoi 
terrori  e  fortHkaffe  la  fua  anima.   Allora  egli 
non  dubitò  più ,  che  il  Cielo  non  vegliafle  fo- 
pra  di  lui  in  «in  modo  particolare 4  ebbe  vino- 
ni, rapimenti,  eftafi,  e  credette,  che  il  Cielo 
gli  rivelaffe  tutto  quello  che  voleva  fapere.  Do- 
mandò di  conoCcere  il  vero  fpirito  del  Cri  (lia- 
ne fimo,  e  pretefe  che  Iddio  gli  aveffe  rivelato 
tutto  quello,  che  fi  doveva  credere  e  (are   per 
efler  falvo,  e  chegliave(feordinatod'infe£nar- 
lo  agli  nomini* 

Egli  dunque  rinunciò  al  fuo  meftiere^Xie- 
reffe  in  AppoAolo  ed  in  Profeta,  e  pubblicò  la 
Riforma,  che  pretendeva,  che  Iddio  gli  aveffe 
ifpirato  di  fare  neiDommi,  e  nel  Culto  deCri- 
fiiani,  la  purità  del  quale  diceva,  che  s'era  al- 
berata da  tutte  le  Chiefe;  .Gefùcrifto,  diceva 
egli ,  ha  abolito  al  Religione  Giudaica:  al  cul- 
to 
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to  efterno  é  cerimoniale  de'Giudel, ha  foftit  ul- 
to un  culto  fpirituale  ed  interno  ,  .ai  facrifizj 
dei  Tori  e  dei  Montoni  ha  ioftituito  il  facrifi- 
rio  delle  pafiioni,  e  la  pratica  delle  virtù,  e  ci 
ha  i  ri  fé  g  nato  ad  onorare  Dio  colla  penitenza  f 
colla  carità  *  colla  giuftizia  ,  colla  beneficenza , 
e  colla  mortificazione  .  Quello  dunque  è  fola* 
mente  un  vero  Criftiano,  il  quale  domalefue 
paffioni ,  non  fi  fa  lecita  alcuna  maldicenza  ,  né 
alcuna  ingiuftizia ,  il  quale  non  vede  alcun  in- 
felice fenza  patire,  il  quale  fa  parte  della  fua 
fortuna  coi  poveri  ,  che  perdona  l'ingiurie ,  che 
ama  tutti  gli  uomini ,  come  fuoi  fratelli ,  e  eh* 
è  pronto  a  perdere  la  vita  piuttofto  che  offen* 
dere  Dio. 

.  Podi  tali  principi ,  giudicate ,  diceva  il  Fox, 
tutte  le  Società,  che  fi  denominano  Crifliane, 
e  vedete- fé  meritino  untai  nome.  Dappertutto 
quefti  pretefi  Criftiani  hanno  un  culto  efterno, 
dei  Sacramenti,  delle  Cerimònie,  delle  Litur- 
gie, dei  Riti,  coi  quali  pretendono  di  piacere  a 
Dio  3  e  dai  quali  afpettano  la  lorò^alute  .  Ven- 
gono difeacciati  da  tutte  le  Società  Crtftiane  co- 
loro, che  non  offervano  cotali  Jliti,  ei  vi  li  ri- 
cevono, e  fpeflò  anche  con  grande  rifpetto  ,  i 
maldicenti,  1  voluttuosi,  i  vendicativi,  ei  fcel- 
1  erati,  I  Criftiani  più  fidi  al  culto  efterno  riem- 
piono la  Società  civile  e  la  Chiefadi  di  vi  Goni, 
di  turbolenze,  e  di  partiti,  che  s'odiano,  e  che 
fi  difputano  £$m  ^furore  nna  dignità  ,  un  gra* 
do,  un  omaggio,  e  una  preferenza;  nhina  delle 
Società  Criftiane  rende  dunque  più  a  Dio  uri 
culto  puro  e  legittimo,  ma  tutte,  fenza eccet- 
tuarne le  Chiefe  Riformate ,  fono  ricadute  nel 
Giudaifmo.  £  non  é  forfè  un  efiere  Giudeo,  ed 
avere  in  qualche  modoriftabilita  la  Circoncifio 
ne  il  Jbr. dipendere  la.  giudica  e  la  falute  dal 
Battefimo  >  e  dai  Sacramenti  ì  1  Miniftri  della 

Chic- 


L 


"^ 


P    U  159 

Guefii  fono  effi  medefimi  in  tali  errori  ,  e  li 
mantengono  affine  di  confermare  le  loro  rendi- 
te »  e  le  loro  dignità  >•  dunque  la  corruzione  è 
talmente  penetrata  in  tutte  le  Società  Criftia- 
ne ,  -cti*  è  meno  male  tollerarvi  tutti  i  vizj  ,  e 
tutti  i  difordini  ,  che  intraprendere  di  rifar- 
nutrii  *  Che  retta  dunque  da  fare  a  coloro  che 
vogliono  felvarfi  f  fé  non  Separarti  da  tutte  le 
Chiefe  Griftiane ,  onorare  Dio  <on  la  pratica  di 
lotte  le  virtù. ,  delle  t}uali  Gefucrifto  è  venuto 
a  darci  fef empio,  e  formare  una  Società  Reli- 
giofa  ^  la  'quale  non  ammetta *,  fé  non  uomini 
lòbrj*  pazienti*  mortificati,  indulgenti  ,  mode- 
iti  ,  caritatevoli  ,  pronti  a  Sacrificare  il  loro  ri- 
pofo  ,  la  loro  fortuna  e  la  loro  vita  ,  piuttofto 
<K*  entrate  a  parte  della  corrosione^  generala. 
Ecco  la  vera  Chiefa*  ch'é  venuto  Gefuc  ritto  « 
ftabilire,  e  faor  della  quale  non  Ve  falute. 

tfox   predicava   quelta  dottrina  nette  Piazze1 
pubbliche,  nelPOfterie^  nelle  Cafe  particolari, 
«elle  Chiefe;  piagneva ,  e  fofpirava  fuIPaccieca- 
mento  degli  uomini ,  onde  moffe  ,  toccò  ,  per- 
fuafe  f  «  li  fece  dei  Difcepoli  .  Incoraggilo  da 
tali  primi  pafli  volle  fare  de*  miracoli,  e  prete* 
le  di  averne  fatto  ;  almeno  l  fuoi  Difcepoli  li 
pubblicarono  ,  e  li  fecero  diventare  una  prova 
della  verità  della  loro  Dottrina/  ma  ben  pretto 
abbandonarono  una  tal  pròva ,  e  pretesero ,  che 
il  Fox  non  annunciando  già  una  nuova  Reli- 
gione, ma  richiamando  fologli  uomini  alla  pra- 
tica del  Vangelo,  non  averTe  bifogno  di  farmi, 
racoli .  Infenfibilmente  il  numero  dei  Difcepoli 
del  Fox  fi  accrebbe ,  ed  egli  formò  una  Società 
Religiofa  ,  la  quale  non  avea  né  Culto  efter- 
no*  né  Liturgie,  né  Mini ft ri,  né  Orazioni,  Il 
Fox   meditando  profondamente  diceva  à*  efler 
flato  rifchiarato  dai   lumi  del  Cielo  t  di  aver 
avuto  delle  vifióni  t  e  delle  eftafi  >  ed  ecco  ii 
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Modelle,  fui  quale  formò  le  aflemWeè reffgia- 
fe  delUfua  Setta.  Quando  i  fiioì  Difttfpoli  era- 
no radunati,  ognuno  fi   ratcoglieva  profohda- 
snente  in  fefteflfo,  ed  offervava  attentamente  le 
operazioni  delle*  Spiritpffaritor   fnfPanima    fua  r 
il  Quakero,  che  aveva  ffrrmaginazionfe  più    vì- 
va, fentiva,  prima  degfr  altri  r?fpirazione>  e 
rompeva  tutto  a  un  tratta  ilfilenzio,  esortan- 
do tutta  Taflemblea  a-  ftare  attenta  a    tutto 
quello'  che  loSpiritoflanto  Je  ifpirava,  e  parlan- 
do fulfa  negatone  di  femedefimo,  fullanecef- 
fità  di  far  penitenza ,  diefferfòbrio,  giufto,  be- 
nefico, ben  pretta  tutta  Taffemblea  fi  fentfva 
nioffa ,  fi*  rifcaldava ,  e  tremata  ,  coficchè  1' 
ifpirazione  diventava  generale,  e  andavano  a 
gara  chi   parlaflTe   più  atto  e  più  a  lungo  •    I 
Quakeri  non  dubitavano  dunque,  che  lo  Spiri- 
toffantò  con  gli  iftroifce  in  un  modo  ftraordina- 
rio,    fi  confidcravano  comèi  fuoiTempK,  cre- 
devano fefntire  la  fua  prefenza,  onde  ufeivano 
dalle  loro  affemblèe  gravi,  raccolti,  taciturni , 
e  fdegnarano  il  fatto,  gii  onori,  e  le  ricchezze. 
UnQiiafcero  non  vedeva  m  un  altro  Qaakero> 
fé  non  un-  Tèmpio  delto  Spiritoffanto;  tutte  le 
difiinztoni  della  Società  Civile  fpàrivanò  ai  fuoi 
occhi,  e  i  Quakeri  fi  riguardavano   come   una 
famiglia  rischiarata  e  diretta  dallo  Spiritoffanto. 
Perfuafi,  che  iddio  foto  iàeriti  i  hoftri  omaggi , 
il  noftro  rifpetto,  e  lanoftr*?atnmirazione,  da* 
vano  del  Tu  a  tutti,  non  falutavano   alcuno, 
e  negavano  ai  Magiftratr,  ed  anche  ai  Re  qua-' 
lunque  fpezie  d'omaggio;  ma  avrebbero  di  vifb 
la  loro  fortuna,  e  fagrifieato  il  lóro  ripofo  per 
quella  perfcna  medefima?  a  cui    ricusavano  il 
laluto,  o  davano   del  Tu.  Non  facevano  mai 
giuramento ,  perchè  Gefucrifto  1*  aveva  proibito, 
né  volevano  pagar  le*  Decime,  perché  dicevano 
efler  un  delitto  contribuire  al  mantenimento 
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ài  Miniftri  d'una  Chiefa  corrotta ,  aia  iion  im* 
fedivano ,  che  fi  levatfero  le.  Deéioie,  perchè 
credevano  ,  che  uà  Criftiauo  non  dovere  ,ati 
apporre  la  forza  alla  forza,,  né  litigare  pettate- 
teflì  temporali  .  Siccome  i  Q  takeri .  riguardava* 
ho  le  loro  idee,  come  ifpirazioai  della  Spiritof- 
bruo,  così  confideranno  le  mafli me  .della  loro 
Setta»  comedoVert efifenziali %  eìavrebberOopiut- 
tolto  lagrificato  tutti  i  lord  beai»  la  loro  liber- 
tà, e  la  lóro  vita,  che  -  (aiutare  un  uomo ,  iac  un 
giuramento  t  o  pagare  le  Deci  «e; 

Tutti  i  Qjaakeri  fi  credevano  ifpirati,  ne   ve 
ti*  era  alcuno , .  che  non  fi  confideraCae  ewme  un 
Àppoftolov  deftioato  dalla  Provvidenza   ad   illu- 
minare una  parte  del  Mondo;  onde  ltfngtnlter- 
ra  fi  trovò  ben  pretto  piena  d*  un  numero  incre- 
dibile 4>  Predienti,  i  quali  tuo varonoda^pertut* 
to  immaginazioni  vi*e  ,  e  fpiriti  debili,  che  fé- 
duiferoj  dappertnto  fi  videro    Nlagi (Irati  ,  Teò- 
logi t  Lavoranti,  Soldati,  Nobili)  Fé  min  me  ,  e 
fanciulle  unirli  ai  Quakeri,  andar  ntile  :  Piazze 
pubbliche  e  nei  Templi ,  tremare,  profetizzare 
predicare  contro  la  Ghie  fa  Anglicana ,  turbare  V 
ufficiatura  delle  Chiefe,  in  fui  tare  i    Miniftri,  é 
declamare  con  trafporto  contro  la  (ormatela  di 
tfitti.gli  Stati.  Tutto.il  Clero  e  là  maggior  par- 
te del  Popolo  fi  Ibllevò  contro  qoefta  Setta  no- 
vella ,  ed  i  Magiftrati    impiegarono  le  loro-  au- 
torità per  reprimere  1*  audacia  dei  Quakeri  £  fu- 
rono battuti,  imprigionati  *  (pogti&tidei  loro  be- 
ni, ma  non  fi  fece  che  mettere  più  in  vi  (la  la 
Setta,  e  moltiplicare   i   Quakeri.   Quantunque 
ogni  Quakero  fi  crede/Te  ispirato»  Fox    tuttavia 
va  rifpettato  come  il  Capo  della  Setta,  e   co- 
me il  Keftauratoredel  Criflianefimo .  Egli  %>edì 
Lettere  Paftora li  ,  non  folamente  in  tutti  i  luo- 
ghi,qei  quali  i  Quakeri  s'  avevano  «fatto  de*  pro- 
fetiti, ma  ferine  a  tutti  i  Sovrani  dei  mondo  , 
Tomo  IV.  L  al 
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Re  di  Francia,  all' Imperadore,  al  Sultano  £cc* 

per  intimar  loro  da  parte  di  Dio  di  abbracciare 
la  fua  dottrina;  nomini*  donne  f  fanciulle  patta* 
rono  in  tutti  i  Paefi  del  Mondo  per  portare  le 
Lettere  delJFox,  e  predicarvi  la  Tua  dottrina  , 
ma  inutilmente. 

Cromvrello,  che  regnava  allora  in  Inghitter- 
a,  folte  v edere  il  Fox,  ne  prefe  un*  ide*  vaft- 
taggiofa*  e  concepì  ftirjia  per  la  fua  Set(k  ;  tt>4 
fece  un  Editto,  in  cui  proibiva  ai  Quakeri  di 
adunar  fi  pubblicamente,  ed  ordinava  ai  Agagi- 
ftrati  d' impedire ,  che  non  fodero  infultati .  Egli 
però  non  fu  ubbidito  né  dai  Quakeri,  né  dai  lo- 
ro nimici;  poiché  quelli  continuarono  ad  adu- 
narli ,  e  quelli  continuarono  a  trattarli  rigorofa- 
mentè,  ma  fenza  indebolire  il  lorozeloy  e  fre- 
nare i  loro  progredì  di  modo,  che  dieci  anni  do- 
po le  prime  predizioni  del  Fox  (  neh  tóf$  )  i 
Quakeri  tennero  nella  Contea  di  ftedford  mi* 
AiTemblea  o  Sinodo  Generale ,  in  cui  lì  trova- 
rono dei  Deputati  da  tutte  le  parti  dell' Inghil- 
terra.   J 

1  Quakeri  furono  trattati  con  molto  maggior 
rigore  dopo  la  morte  di  Cromvvelfo,  quando  gli 
Ingiefi  richiamarono  Cario  II.  poiché  i  lord  ni- 
nnici li  dipirifero  come  nimici  della  Chiefa,  deU 
lo  Stato,  e  del  Re;  furono  impedite  le  loro Afr 
femblee,  ed  il  Parlamento  ordinò,  che  daflero 
giuramento  di  fedeltà  al  Re;  fotto  pena  di  ban# 
do  dall'  Inghilterra .  I  Quakeri  però,  non  celaro- 
no d?  adunarli,  e  ricufarono  amantemente  di  da-? 
re  il  giuramento,  che  fi  eflgeva  da  loro»  otìd§ 
i  loro  nimici  autorizzati  dalle  Leggi ,  «eredita- 
rono contro  d*effi  incredibili  rigori;  ma  i  Qua- 
keri non  oppefero  ai  loto  nimici  che  una.  pa- 
zienza ed  un' ostinazione  inoperabile,  né  fi  po- 
tè o  impedir  loro  che  fi  adunaHTe.ro,  o  obbligar- 
li a  dar  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re.  Fox 
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0tif  un  fannaticq  ignorante  edatrabilate,  ilquale 
ai  la  prima  non  ateva' (edotto  che  il  popolàccio. 
piiV  igtiòiiarne  di  lui  ;  maficcotueadla  maggior 
parte  degli  uomini  y\é  ma'  demente'  di  Faoa- 
tifino*  cosi  Fox  s'era  &tto  dei  dircèpoU  kitttt- 
ti  •gli  ftaai  tìlvérfì,  onde  il  Quaker ifmfr  fi  trOV^t 
iufenfibU  mente  unito  colle  girilo  ed  anche  cotf 
erudisione»  I  Qitakeri  allóra  H  copduflero   con 
maggior  circófpeaìooe  i  ne  fi  yiddeif o  piir insegna- 
re nelle  pubbliche  Pianse,  predicare  nelle  Ofterie, 
entrate  nelle  Chièfe-cóme  forfennatt,  infultaret 
Miniftri,  e  turbarne  l' officia* ure.  Finalmente  uo- 
mini dotti  i  quali  furono  Guglielmo  Penn ,  Gior- 
gio Keit9  e  Roberto  Barclay  entrarono  nella 
Sem  'de*QjUkcri,  ed  il  Quakerifmo  prefc  allo- 
ra un  nuovo  àfpetto .  Fox  viveva  ancóra,  e  fi 
maneggiava  molto ,  ma  Penn ,  e  Barclay  diveo» 
nero  effettivamente  i  Capi  della  Setta. 

$.  ir. 

Ùel  §tuaktrìfmo  dopo  cb$  fu  aèbrMCciato  dat  Pe*»% 
*  '  ■   e  dei  Mate l*$  <  i  ) . 

Il  Faoafifmo  proprio  a  far  abbracciare  il  Qua- 
kerifmo fi   trovò  nel  Penn ,  e  nel  Barclay  unito 
a  molta  erudizione,  ad  uno fpirito  metodico,  ed 
a  vifte  elevate,  onde  il  Fanatifmo  impiegò  tur- ■ 
ti  $uei  vantaggi  in   favor  del  Qnakerifaio,  è 
prefe   una   nuova  fornia  .1    Quaktri   avevamo . 
fcritte  per  difendere  la'  loro    Setta  j  ma  le  lóro 
Opere  erano  "ftefe  cori  traiportp^  e  honamaréfc-* 
za>  piène  d'ingiurie,  ed  anche  di  beftertimìé,  e 
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$\)  Gforgfo  Keit  eccellente  Filòfofo  e   buon 
Teologo  abbandonò  la  Setta  dei  Quakeri  e  per 

tal  motivo  non  parleremo  più  di  lui. 
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Vote  variò,  che  ogni  cofa  fi  fog gettate  alla  loie 
opinione.  Ma  il  Petti,  ed  il  Barclay  :  non- pré* 
tiferò  di  voler  afloggettar  alcuno,  e;non  recla^ 
m*vdno  fé  non  i  diritti  della  cofcitnfca  e  delia 
libertà»  diritti  inviolabili*  fecoacT  eflj^  ip  In- 
ghilterra  (  i  ).  Ray^refeataronb- ì  Quakericome 
ima  Società ,  che  ad  aitro  non  ifpirava,  le  nbn 
à  riftabitire  il  primitivo  Griftiaiiefihu>>  *d  aior- 
mtìfe  di  tutti  gli  nomini  una  famiglia,  jeiigiofa  4 
che  non  volerà  né  dominare  .nello:  AatOf  né 
Obbligare  alcuno  a  peniate  oom'  effa .  A  tal  fi- 
ne egli  pubblicò  un  Catèchifmo  o  Profeffiófte  di 
Fede,  che  aveva  per  bafe  t  principi  fondamen- 
tali del  Proteftancrfmtì  f  *h  Finalmente  cofnpo- 
fe  le  fue  Tefi  Teologiche  j  ed  il  Quakeiifmo  ; 
efee  non  era  nella  fua  origine  fenon  unaimsaf- 
fo  di  (Ira  Va  ganze  e  di  divifìQni ,  divenne  un  fi- 
ftema  di  Religione  *  e  dì  Teologia*  capace  d' 
imporre  alle  perfone  anche  illuminate ,  e  fotri- 
maméhtfe  imbarazzante  per  i  Teologi  Prore* 
ftantì . 

Il  Petra,  ed  il  Barrlay  non  fcrvirono  fola  men- 
te il  Quakerifmo  cogli  fcritti,  ma  pattarono  in 
Olanda  ed  in  Lamagna  per  farvi  dei  proferiti  ; 
Accade  in  tale  circoftaoza  (  1681  ),  che  "Carlo 
II.  dono  al  Penn  ed  a  Cuoi  Eredi  in  .proprietà 
quella  Provincia  dell* America,  eh' è  fituataall* 
Oveft  del  fiume  della  Warc  denominato ,  nel 
tempo  che  appartenevano  agli  Qlandcfi  i  nuovi 
fi  Baffi  9  e  tate  concezione  fu  &«a  in   vifta 
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(  1  )  Difefa  delle  antiche  è.  giufte  Libertà  del 
Popolo  ec. 

fi  V  €atechiftfo ,  o  fia  Profcffione  di  Fede  fte. 
fa  ed  approvata  fieli*  AlTemblea  Generale  dei  Pa- 
triarchi degli  Appoftoli  lotto  la  Potette*  di  Gè* 
rfucnfto  medefimo. 


Ol  ti  *<M 

jjei  fervigi,  che  il  Vice  Amiraglio  Peòn  avev* 
predati  e  delle  mplte  forarne,  che  la  Corona 
gli  doleva  ancora  quando  morì ,  Il  Rc«  mutò  il 
nome  di  quel  Paefe*  e  lp  denominò  Penfilva- 
nia ,  per  fai  onore  al  Pena  ed  ai  fuoi  Eredi  »  che 
dichiarò  foli  proprietarj  Governatori  v 

Il  Penn  pafsò  in  America  per  dare  delle  Legi 
al  fuo  nuovo  Stato;  e  le  Goftituzi  omfond  a  men- 
tali comprendono  24.  Articoli,  dei  quali  ecco  il 
primo.  „  In  home  di   Dio,  Padre  dei  lumi  e 
»  degli  Spiriti,  autore  ed  qggetto  d'ogni  cono* 
,,  (cefi  za  divina  f  d'ogni  fede,  d'ogni  culto,  Io 
„  dichiaro  e  (labili feo  per  me  e  per  i  miei ,  cot 
„  me  prima  Legge  fondamentale  del  Governo  di 
v  quefto  Paefe,  che  ogni  perfona,  che  vidimo? 
„  ra ,  q  che  verrà  a  ftar4ilirvi.fi ,   godrà  d-  una 
„  piena  libertà  di  fervire  Dio. nel   modo,  che 
„  crederà  in  cofeienaa  eflergli  pia  grato,  e  fio 
v  a  tanto  che  quefta  perfona  non  muterà  la  fua 
„  libertà  Criftiana  in .  licenaiofità ,  e  nodi  He  fa» 
,,  ra  ufo  in  pregiudizio  degli  altri  ,  col  tenere, 
9>  per  efempio,  difeorfi  lafcivi  e  profani,  coi  par- 
ai lare  con  difprezio  di  Dio,  diGefucrifto,  del* 
„  la'  Scrittura  Sacra ,  o  della  Religione,  oppure 
1,  col  commettere  qualche  colpa  mortale,  o  col 
„  fare  qualche  ingiuria  agli  altri,  farà  quefta  per-» 
„  fona  protètta  dal  Magistrato  Civile,  e  mantenuta 
v  nel  godimento  della  fudetta  libertà  Criftiana  ,>f' 
Un  graoi  numero  di  Quakeri  pafsò  inPenfil- 
vania  per  fottrarfi  ai  rigori ,  che  fi  esercitarono  con- 
tro di  loro  in  Inghilterra  fin  alla  morte  di  Carlo  IL 
Il  Duca  di  Yorck,  che  gli  fuccedette  col  nome  di 
Jacopo  IL,,  era  molto  attaccato  alla  Chieda  Roma* 
fta,  e  formò  il  progetto  di  ristabilire  la  Religione 
Cattolica  in  Inghilterra .  A  tal  fine  permife  V  efer- 
cizio  libero  di  tutte  le  Religioni,  emoftròanche 
una  ftima  particolare  per  i  Quakeri  f  lì  Penn  godè* 
va  apprefsodi  lui  del  più  alto  favore  ed  impie- 
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;  |ò  il  fno  credito  per  recar  vantaggio  principe* 

mente,  ai  Quake  ri ,  e  per  aprir  low>  U  porta 
delle  Dignità  e  dette  Cariche*  onde  ottenne  ufi 
Editto,  che  cattava  Quello,  in  cui  ptefcri\qvafi 
idi  dare  il  giuramento  a  quelli  che  afpiravano 
alle  Cariche.  Il  Re  non  diffimolav^nulJ%arTatto 
I  il  Tuo  attacco  alla  Religione  Cattolica,  né  pun- 

to fi  dubitò,  che  la  difpenfa  del  giuramento  di 
I  fedeltà  non  iaveflfe  per  oggetto  lo   ftaki  li  mento 

j  dei  Cattolici  nelle, Cariche  e, nelle  Dignità;   i 

I  Vefeovi  ne  fecero  querela,  ed  il  Re  tò>n  rjfppfé 

[  ai  loro  lamenti,  che, col  .deporlo  o.  col  krli  im- 

prigionare. Il  Pc polo  non  dubitò  più,. che  il 
Re  non  voi  e  (Te  riftahilire  la  Religkxae  Roma- 
na,  onde , tutte  le  Sette  dell' Inghilterra  teftaro? 
f\o  fpa ventate  .da  tal  progetto,  ed  anche  i  Qua- 
keri  fleìfi,  che  temevano  molto  pie  i.  Cattolici 
che  gli  Anglicani»  Tutti  fi  fcdkvarono  contro 
Jacopo  11.  e  Guglielma,  Principe  di  Orapge  ; 
»ontò  lui*  Tronp  ,  che  Jacopo  abbandona  al 
fuo  arrivo  in  Inghilterra.  - 
,  Sotto  Guglielmo  II.  il,  Parlamento  fece  yna 
Legge  per  accordare  il  libero  efercizio  dì  tutte 
le  Religioni;  eccettuata  la  Cattolica  e  Ja  Spci- 
taiana  ;  e  da  quel  tempo  i  Quakeri  godono  in 
Inghilterra  della  tolleranza,  e  vivono -folto,  la 
/  protezione  delle  Leggi  e  dello  stajpy  Tuttavia 
come  la  Legge  del  giuramento  refU  Tempre  in 
vigore  in  Inghilterra  5  ed  i  Quakeri  «cufano  co- 
llantemente di  dare  alcun  giuramento»  fonp  e- 
fpofti  ad  effere,  inquietati;  e  maltrattati  daj  Ma- 
giftrati,  e  dai  Collettori  delle  Decifri  e,  le  qua- 
li ie^ violenze  tettano  affai  Ipeffo  impunite; 
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Siftma  Teofogico  dei  Quaker* . 

JU  fomma  felicità   dell*  uomo  confitte  nella 
v^  cognizione  di  Dia   e.  di  Gefucrtfto  (  i)  . 

Jtfurjp  conofcè  il  Padre  fé  non  il  Figliuolo  , 
fe  quello  a  cui  il  figliuolo  rixa  rivelato. 
.  La  rivelazione  del  Figliuolo  è  per  lo   fpirito 
e  Dello  Spirito  (a(; 

Quindi  la  teftimonianza  dello  fpirito  è  il  fo. 
lo  ipeazp  per  acquetare  la  vera  cognizione  di 
Dio,  e  per  tal  mezzo  Iddio  fi  è  fatto  cooofcere 
sii  Patriarchi  *t  a^ Profeti,  e  agli  Appoftoli .  Quefte 
rivelazioni  di  Dìo  per  lo  fpirito  ó  fia  che  fi  fac- 
ciano con  voci  interiori ,  per^  apparizioni ,  per. 
fogni,  Q  per  manifeft azioni,  e  per  illuminazio- 
ni interne,  fono  l'oggetto  formale  della  noftra 
tede.  .     ..     .     .     .  . 

Quefte  rivelazioni  interne  non  pòflbno  effere 
mai  efpofte  all'efterna  teftimonianza  della  Scrit- 
tura, né  alla  fana  e  diritta  ragione,  poiché  que- 
lla rivelazione  divina,  o illuminazione  interna  è 
evidente  e  chiara  per  fé  medefima,  e  Tinteli  et- 
to vi  fi  acchetta  così  neceffariamente ,  come  ai 
primi,  principi  della  ragione;  non G  portone  dun- 
que fqtt  omettere  le  rivelazioni  interne  dello  Spi- 
ri toflartfo  air  efame  della  ragione. 

J>a  cótàli  .'fante  rivelazioni  dello  Spirito  di 
Dio  agli  uomini  Santi  fono  precedute  le  Scrit- 
ture di  venta.,  le  Quali  tontengono  primiera* 
mente  un  racconto  fedele  delle  azioni  del  Popo- 
lo  di    Dio  ,  fatte  in  più    Secoli  ,  come  pure 

L    4  molte 

*  • 

(  *  )  Joan.  XVII.  2. 
(  2  >  Math.  XI.  27. 
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molte  economie  particolari  della  Provvidenza, 
che  li  accompagnava  :  in  fecondo  luogo,  un  rac- 
conto Profetico  di  molte  cofe,  alcunedellequa- 
li  fono  pattate ,  ed  altre  debbono  avvenire  :  in 
terzo  luogo  un* ampia  e  piena  efpofizione  dei 
principali  Dommi  della  Dottrina  diCrifto;  pre- 
dicata e  rapprefentata  in  molte  eccellenti  dichia- 
razioni, efortazioni  e  fentènze,  le  quali  fono 
fiate  proferite  e  fcritte  in  di verfi  tempi  per  mo- 
vimento dello  Spirito  di  Dio  ad  alcune  Chic 
fé,  ed  ai  loro  Pallori,  fecondo  le  diverfe  otta- 
goni. Mulladinrieno,  perchè  non  fono  che  la  di- 
chiarazione della  forgente ,  e  non  già  la  tergen- 
te ifteiTa,  non  debbono  dappertutto  effere  (turia- 
te come  il  principale  fondamento  d*  ogni  verità 
e  cognizione,  né  come  la  regola  primitiva  del- 
la Fede  e  dei  coflumi. 

Perchè  però  recano  una  vera  e  fedele  teftimo- 
nianza  della  loro  origine  primitiva  9  fono  epof- 
fono  effere  (limate  come  una  regola  fecondarla 
€  fubordinata  allo  fpirito,  da  cui  traggono  T  ec- 
cellenza e  la  certezza  che  hanno .  Poiché  ficco» 
me  noi  non  conosciamo  la  lóro  certezza,  fé  non 
per  la  fola  teftimonianza  interna  dello  fpirito  , 
Così  effe  fteffe  teftificano  pure,  che  la  fpirito  è 
<y*eHo  che  guida,  e  per  cui  i  Santi  fono  con- 
dotti con  tutta  vetuk f  e^ueft'è  il  motivò ,  per 
cut,  fecondo  le  Scritture,  lo  fpirito  è  il  primo  e 
principale  conduttore:  e  poiché  non  riceviamo, 
uè  crediamo  alle  Scritture,  fé  non  perchè  fono 
proceduta  dallo  fpirito,  ne  fiegue  che  lo  fpirito 
fia  più  originariamente  e  principalmente  la  re- 
gola. 

Tutta  la  pofterità  di  Adamo  è  caduta,  e  pri- 
vata di  quello  lume  interno  del  lo  Spiri tofTanto  . 
Iddio  per  la  fua  infinita  carità  ha  dato  fuo  Fi- 
gliuolo, affine  che  chiunque  crede  inlui,  fi  fai- 
vi;  quefto  Figliuolo  illumina   ogni   nomo  vt- 

gnen- 


gnente  nel  Mondo»  inregna  tutta  la  giuftizia  J 
via  temperanza»  la  pietà,  ed  untallumerifchia? 
tsl  il  cuore  di  tutti,  giacché  la  Redenzione  noti 
i  meno  univerfale  del  peccato  originale ,  Dun- 
que  v*è  in  tutti  gli  uomini  un  lume  Evangeli- 
co ed  una  grazia  falutare:  dunque  noi  non  fia- 
rno  giuftificati  né  per  le  noftre  opere  prodotte; 
dalla  noftra  volontà,  né  per  le  j buone  opere  , 
tonfiderate  in  lor  medefime,  ma  per  Gefucrifto, 

Il  corpo  del  peccato  e  della  morte  è  tolto 
in  quelli,  ne9 quali  [un  tale  fatuo  ed  immaco- 
lato concepimento  è  prodotto  intername&te,  edi 
loro  cuori  divengono  uniti  o  (oggetti  alla  veri- 
tà di  modo,  che  non  ubbi di fcono ad  alcuna  fug, 
geftione,  né  tentazione  del  Demooio,  e  fono  li- 
berati dal  peccato  attuale  e  dalla  trafgreffionq 
delle  Leggi  di  Dio,  onde  a  tal  titolo  fono  per- 
fetti «  Cotale  perfezione  tuttavia  ammette  un  ac« 
crefeimento ,  e  retta  noti  pertanto  in  qualche  mode* 
la  potabilità  di  peccare  ogni  volta,  che  l'in- 
telletto non  iftà  con  Còmma  diligenza  attento  a 
Dio. 

Benché  quello  dono  e  quella  grazia  interna  di 
Dio  fia  ballante  per  operar  la  falute,  tuttavia 
può  divenire  e  diviene  condannazione  per  quei, 
che  refiftono/  e  di  più,  dopo  che  ha  operato 
qualche  cofa  nei  loro  cuori,  per  purificarli  e 
ramificarli,  pofTono  tuttavia  decadere  per  difub- 
bidienza;  è  ben  vero,  che  fi  può  acquiftare  ta« 
le  àccrefcimento  e  fermezza  nella  verità,  meo* 
tré  fi  è  in  quella  vita,  oqde  non  fi  porta  total- 
mente decadere  per  Apoftafia . 

Siccome  Affatto  dono  e  uu  tal  lume  di  Dio 
è  quello,  che  fa  ricevere  e  rivelare  qualunque 
véra  cognizione  nelle  cole  fpirituaii  %  così  av- 
viene ,  in  forza  del  dono  medefimo ,  nel  ippd<? 
rh'é  manifeftato  e  ricevuto  nel  fondo  d,ej  cuo- 
itt ,  che  ogni  vero  Miniftro  dal  Vangelo  è  ordì* 
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liato9  preparato  ed  affittito »  nell'Qocra  del  Mi* 
taiftero,  onde ,. per  la  direzione  (  di  tal  lume  )§ 
per  il  mptq  che  imprime  ,  e  per  la  fua  ,atttrà>- 
zione,  far?' è  che  ogni    Evangelifta.  e   Pallore 
Cri  (liana  fia  guidato  e  moffo  nella  fua    fatica  % 
e  nel  fuo Miniftero Evangelico  in  quanto  alla- 
go dove,  in  quanto  alle    perfone  a   cui,  ed    ili 
quanto  al  tempo,  nel  quale  deve  fervire;  e  di 
più  quelli  che  hanno  una  tale  autorità  poflfono 
e  debbono  predicare  il  Vangelo,  benché nph ab- 
biano commiflìone  umana,  e    fiano  fenza lette- 
ratura ..  Dall'altra  parte  ,  /quelli  che  non  han- 
no 1*  autorità  d'   un    tal  dono   divino  ,  quan- 
tunque dotti ,  ed    autorizzati  dalle   commiffiom 
delle  Chiefe  e  degli  uomini  y  non  .debbono  eflè- 
re  (limati  le  non  come  impoftori  ed  ingannato- 
ri, e  hpà  mai  come  veri  Mthiftri  del. Vangelo* 
Ogni  vero  culto  e  fervigio  grato  a  Dio  é  of- 
ferto dal  fuo .  fpirito ,  che  muove  internamente  , 
e  che  non  è  limitato  né  dai  luoghi ,  né  dai  tem- 
pi, né  dalle  peritone:  poiché  quantunque  noi  dob- 
biamo fervirlo  fempre,  in  quanto  dobbiamo  ef- 
far  in  timore  dinanzi  a  lui,  tuttavolta,  inquan- 
to alla  BghificaaiooQ  efte'rn?  nelle  noftre  preci  ; 
nelle  holtre  lodi,  o  nelle   noftre   prediche  i  noi 
non  lo  dobbiamo  fare  dove  e  quando  vogliamo, 
ìqa  dove  e  quando  fiamo  guidati  dal  movimen- 
to,  e  dalle  ifpirafcioni  occulte  del  fuo  fpirito  nei 
noftri  cuori.*  e  cotali  preci  Iddio  efaudifee  e  le 
accetta,  né  manca  mai  di  muoverli   quand*  è 
opportuno,  della  qual  cofa  egli  è  fojo  il  Giudi- 
ce  più  competente  »  Orni  altro  culto  dunque  , 
fia  per  modo  di  lodi ,  di  orazioni ,  o   di  predi- 
che ,  che  1*  uomo  rende  dì  fua  propria   volontà 
ed  a  fuo  genio  >  e  che  può  cominciare    e  finite 
a  fuo  arbitrio,  o  fìa  con  forinole  preferitte,  €tf. 
me  fono  le  Liturgie  ec.  o  fia  con  orazioni,  fui 
fttto  concepire  dalla  forza  t  facoltà  naturale 
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dell'  ituelleuo  ;  tutte  quefte  cofe  non  fono  chi 
fuperftizionj ,  che  una  divozione  volontaria  ed 
un'  Idolatria  abbondevole  dinanzi  a  Dio,  la 
quale  li  .dcbbe  rigettare  e  rinegare ,  e  da  cui  con- 
viene che  ,noi  ci  togliamo» 

Siccome  non  v'è  che  un  Dio  ed  una  Fede  , 
così  noti  vi  ha  che  un  Battefimo,  non  quello 
per  cut  le  lordare  dei  corpo  fono  tòlte,  ina  1' 
alterazione  di  una  buona  cofcieqza  dinanzi  à 
Dio  per  la  Resurrezione,  di  Gefucrìfto;  e  quello 
Battefimo  contiene  qualche  cofa  di  puro  e  di 
fpirituale,  cioè  il  Battefimo  di  Spirito  e,  di  fuò- 
co ,  per .  cui  fi  amo  feppelliti  con  lui ,  affinchè  * 
èftendo  lavati  e  purgati  dai  hoftri  peccati,  cam- 
miniamo nelle  novità  della  vita;  del  qual  Bat- 
tefimo quello  di  Giovanni  era  la  figura,  che  fu 
limitata  a  cèrto  tempo,,  e  non  comandata .  per 
fempre .  in  quanto  al  Battefimo  dei  fanciulli  è 
una  pura  tradizione  umana:  di  cui  non  il  tro- 
va ne  precetto,  ne  pratica  in  unta  la  Scrittura; 
,  La  comunione  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Cri- 
no è  interna  e  Spirituale,  lochè  è  propriamen- 
te la  partecipazione  della  Carne  e  del  Sangue  di 
Gefucrifto,  per  cui  l'uomo  interiore  fi  nudrifee 
ogni  giorno  .nei  cuori  di  quelli  in  cui  Gefucri- 
fto  abita,  della  qual  cofa  fu  figura  la  divifioné 
pel  Pane  f^tta  da  Gefucrifto  coi  fuoi  Difcepoli; 
e  tal  figura  u  fa  vano  qualche  volta  nella  Chiefa  , 
a  motivo  d^i  più  deboli,  quelli  che  ne  avevano 
ricevuto  la  foftanza ,  come  pure  fi  attenevano 
dalle  cpfe  foffccàie  e  dal  Sangue ,  fi  lavavano  i 
piedi  gli. uni  gli, altri,  ungevamo  i  malati  còli* 
olio',  le  quali  cofe  tutte  non  fono  comandate 
con  minore  folepnità  ed  autorità  che  le  Prime, 
ma  poiché  non  fono  Hate  che  ombre  di  cofe  mi- 
gliori, cedano  per  quelli  che  hanno  ottenutola 
Toftanza.       ,    , 

Avendofi  Iddio  appropriato  il   dominio  ed  il 
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potere  della  cofcienza;  come  quel  foto  che  pub) 
bene  iftruirla  e  governarla ,  non  è  dunque  per-t 
mefìTo  ad  alcuna  perfona ,  qualunque  fi  fia  1-  au- 
torità o  principato  nel  Governo  di  quello  Moti» 
do,  ài  forzare  le  cofcienze  de^li  altri  *  e  per  tal 
motivo  tutti  gli  ammazzamenti,  i  |>andi9  lepro- 
fcrizioni,  le  prigionie ^  e  tutte  le  altre  cofe  di 
tal  natura,  con  cui  gli  uomini  fono  tormenta- 
ti per  il  folo  eie  rei  zip  delle  loro  cofcienze  ,  a 
Ìer  le  differenti  opinioni  nel  culto,  procedano 
al  micidiale  fpirito  di  Caino,  e  fono  contrarie 
alla  verità,  purché  alcunonon  fia  nocivo  al  fua 
Prodi mo  né  nella  fua  vita,  né  nei  ftiqi  beni  fot- 
to  pretefto  di  cofcienza,  né  commetta  alcuna 
cofa  incompatibile  o  pèrniziofa  alla  focietà  o  al 
commercio,  nel  qua!  cafo  vi  é  una  legge  per  i 
ipancatori  f  e  la  legge  debb'effere reudiita  à  tut- 
ti fenza  accettazione  di  perfone. 

Poiché  ogni  Religione  tende  principalmente* 
ritrar  Tuomo  dallo  fpirito  e  dalla  vànaconver- 
fazione  di  queft©  Secolo,  e  ad  introdurlo   nelja, 
comunione  interna  con   Dio,  dinanzi   a   cui    fé 
fiatno  fempre  in  timore,  fiamo   ftimati   felici  t 
conviene,  che  quelli  che  fi  approdi  mano  a  co* 
tale  timore,  rigettino   ed   abbandonino  qualun- 
que vana  abi  tu  azione  e  coftume,  o  fia  in  parole 
6  fia  in  fatti,  quali  farebbero  cavar  il   capello 
ad  un  uomo/o  feoprirfi  la  tefla,  piegai  il   gi- 
nocchio, p  altre  Amili  rifteflìoni    di    corpo  nei, 
ftluti  con  tutte  quelle  folli  formalità  che  i'ac- 
cpmpagnnno,  le  q^uali  cofe  tutte  fono  fiate  in- 
ventate*dalPuonjo  nello  Aato^deMa   fòia   corru- 
zione jpér  mantenere  la  fua  vanità  nell' orgoglio* 
p  la  vana  pompa  di  quello   Secolo,  come  purè 
i  giuochi  inutili,  le  ricreazioni  frivole,  i  diveF- 
tithenti,  i  giuochi  di  carte,  loché  non  é    flato 
inventato  fé  non  per  cpnfumare  il   tempo   pre- 
jerofc,  e  divertire  l'anima  dalla  teftimonian^ 
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*K  Dio  nel  citare  «  e  dal  vivdfentimentodelfuò 
timore,  e  dallo  f pi  rito  evangelico/»  da  cui  i  Cri*- 
ftiani  debbono  eflere  fermentati ,  e  she  conduce 
alla  foèiejà  ed  al  timore  (incero  di  Dio; 
.  Da  tal  principiò  Barclay  conclude  i., Che  noti 
è  permeilo  di  dare  agli  uomini  titoli  Jufinghje* 
ri  v  come  Voftra.  Santità,  Volita  Maeftà>  Ve*. 
(Ira  Eimpenza-,  Voftra  Eccellenza*  Voftra  Gran- 
dezza, Voftra  ^Signoria  ec*  né  ufare  quei  difcor« 
fi  iufinghr^ri  che  comunemente  fi  dicono  Conu 
piimenii .  I  titoli  non  fanno  parte  del  l'ubbidien- 
za dovuta  ^1  Magiftrati  o  agl'I mperad ori,  ne 
troviamo  che.  alcuno  di  cptali,  titoli  fia  flato  da- 
lo  ai  Re,  ai  Princìpi»  ai  Nobili:  quelli,  ai  qua- 
li fi  danno  tali  titoli,  quiriianfio  bene  fpeffo che 
vi  corrifponda  ;  e  Yiiun' autorità  può  obbligare 
un  Crjftiano  a  mentire.         

2.  Che  npnvè  permeilo  ai  Crirtiani  di  metterli 
in  ginocchio  |  o  djproftrarfi  dinanzi  ad  alcun  uo- 
xno,  o  d'incurvare  il  corpo,  o  di  feoprire  là 
tetta  dinanzi  a  ìui .  , 

3.  Che  non  è  permeilo  ad  un  Criftiatìo  ài  ufa- 
re fuperfluità  nelle  lue  vedi,  poiché  non  fonp  d* 
alcun,  itfo,  fuorché  di  ornamento  e  di   vanità  * 

4.  Che  Aon  é  permeilo  di  trattenerli  inghio» 
chi,  paflatempi»  divértunenti,  o,  traile  altre 
cofe,  non  è  lecito  tra  i  Crilliani  intervenire  al- 
le commedie  colP  idea  di  ricreazioni  ;  1e  quali 
non  fi  accordano  col  nlenzip .  Criftiano ,  colia 
gravità,  e-colla  fobrietà  j  poiché  il  ridere  /  il  di- 
verti mento  x  il  giuoco,  lofchernp,  laderifione, 
le  vane  ciarle  ec.  rton  vfon  una  libertà  Criftia- 
ina*  né  un'allegria  innocente. 

.  5.  Che  non  è  permetto  ai  Criftianifoggetti  al 
Vangelo  fdi  .  giurare  per  qualfifia  cola  %  è  ciò 
non  fedamente  per  qualche  utile,  e  negli  ordi- 
nar; difeorfi,  lochè  era  pure   vietato    fopra  la 
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|*egge  Af ofaica ,  ma  neppure  in  Giudizio  dinafj« 

si  al  Magiftrato . 

"  6.  Che  non  è  permeilo  ai  Criftianj  di  refifte- 
re  al  male,  o  di  combattere  ih  niun  calo  •  Prir 
fieramente  perchè  Géfucriftq    ci  comanda    d} 
aoiare  i  rìoftrj  ni  mici.  Secondò  perchè  S.  Paole; 
elice  nella  (ecceda  ai  Corniti  X,  4*  che  V  armi 
della  noftra  guerra  non  fono  carnali ,  ma  fri  ri- 
tuali. In  terzo   luogo   perché   Jacopo*  attefta  % 
che  i  combattimenti  e  le  querele  procedono  dal- 
la cupidigia  i  ina  <Jtoelli  che  fono  vtetefcent*  Ori- 
ftiàni  hanno  crocefifla  la  carne  col  le  f  uè  affezio- 
ni e  le  fue  cupidigie  ,  e  per  cctofeguenza  non 
poffono 'abbandonarvi h    facendo   la  guerra*   Ini 
quarto  luogo   perchè  i  Profeti  Ifàia  e  Michea 
hanno  profetizzato    in  termini  ciliari ,  che  nella 
Montagna  della  cafa  dell'Eterno  Gefucrifto  giu- 
dicherà le  Nazioni,"  ed*  allora  lavoreranno  le  lo- 
ro fpade  mutandole  in  vomeri  d*  aratri .  In  quin- 
te luogo  perchè  Gefucrifto  dice,  the  ilfuo  Re- 
gno non  e  di  quefto  Mondo,  e  che  per  tal  ra- 
gióne i  fuoi  fer^i"  non  combattono,  è  |>er  con- 
feguenza  quelli  che    combattono,  non  fono  né 
faoi  Difcepoli  i  né  fuoi  fervi .  jfwi*.  XVIII.  36. 
in  fefto  luogo  perché  TÀppoRolo  dbrta  i  Cri- 
ftiafii  t  che  non,  Q  difendono ,  né  fi  vendichino 
da  loro  ftefli  rendendo  'male  per  male  5  ma  che 
calmino  la  colera  f  perchè  la  vendetta  appartie- 
ne al  Signore  :  noti  effere  fopraffatto  dal  male, 
ma  fupera  il  male  col  bene;  fé  il  tuo   nimico 
ha  fame  dagli  dà  mangiare,  fé  ha  fete  dagli  da 
bere  Rem.  XII."  e  19.  In  fettimo  luogo  perché 
Crifto  chiama  i  fuoi' figliuoli  a  portar  la  cnocé, 
e  non  a   crocifigere  ed   ammazzare  gli   altri;   li 
chiama  alla  pazienza  e  non  alia  vendetta/  alla 
verità  ed  alla  femplìcità,  e  non  agli  fra udpl en- 
ti ftratagepimi  di  guèrra . 

""  v     -"-'■'  Queft' 


Qiieft'è  Fide*  che  il  Barclay  A  della  Tepl-; 

{ria  e  della  Morale  dei  Quakeri  nella  fila  Àpo- 
ogia,  che  conclude  An  un  pararello  dei.  QuaT 
ker?  e  dei  altri  Crifìiani .  Se  il  dare  ed  li  ricevere 
titoli  lufìnghieri  non  ferve  a  motivo  delle  virtù 
inerenti»  alle  perfonej  ma  fono  per  la  maggior 
parte  afati  da  uomini  empjf  a  rifleffq  di  coloro 
che  adeflj  s'aflòmigliano;  fé  inclinarli ,  ftrifcia- 
re  il  piede  per  i-ifpetto*  ed  abbatfarfi  fino  a  ter- 
ra uno  dinanzi  all'altro;  fé  il  denominarli  ad 
pgnl  motuehto  1*  itti©  de  IP  altro  umihflimo  Servi- 
tore, *  quello  ^uafi  femore  fehz'a^una  intenxio- 
tie  di  verace  fervigio;  le  tutto  ciò  è  afa  onore 
che  profiene  dà  Dio  e  non  dal  Móndo ,  in  tal 
cafq  veracemente  potrebhe  dirli  dei  noftriayver-  \ 
farj,  ch'efli  foiip  Fedeli,  e  che  noi  fiamo Con- 
dannati come  orgogliofi  ed  òftinati  ricalando 
tutte  quelle  cofe.  Ma  fé  rie u Tate  con  Mardocheo 
d?  inchinarli  dinanzi  1*  orgogliofo  Amanita ,  e  con 
Elifeo  negar  titoli  lufìnghieri  àgli  uomini  per 
tintore  di  non  effere  rimproverati  dal  noftro 
Creatore,  e  fé  feguendoTef empio  di  Pietro,  e 
Patata  aeftramentp  dell*  Angelo  inchinar  fi  fola- 
mente  dinanzi  a  pio,  e  non  dinanzi  i  notòri 
totrtpagni  di  JfervittV,  e  noi!  appallare  alcuno  Si- 
gnore o  Maeftrp,  fuorché  per  qualche  relazione 
jparticplare,  fecondo  il  comando  di  Gefucrifto 
fé  quelle  cpfe,  io  dilli,  non  fono  biafimevoli  , 
ne  viene  in  confeguenza ,  che  noi  non  polliamo 
veflfer  buftmati  nel? operare  cosi. 

Se  effer  vatao,  ftra vagante  negli  abiti ,  lifcfer- 
fì  il  vìfo,  attorcigliarti,  ed  accomodarti  i  capei-  / 
li,  fé  èffére  coperti  d'oro,  d?  argento  e  di  pie- 
tre preziofe,  di  fetuccie  e  di  merletti;  fé  effere 
yeftito  con  abbigliamenti  immòdefti ,  ft  tutte 
quelle  cole  fonò  ornamenti  di  Criftiani ,  è  fede) 
è' un  effere  umile,  dolce,  §  mortificato,  in  taf  j 
<afo  véramente  i  noftri  avverfarj  fono  buon 
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tMftiani,  -e  floifi*mo  orgoglio^  -angolari  f  ferì* 
tattici  nel  contentarti  di  ciò  che  richiede  la  ne- 
ceflttà  ed  il  comodo,  e  condannando  quel  che 
Vsè  di  più  come  fuperfìuo ,  ràa  non  diverfatne» 
fcef-  • 

Se  frequentar  il  giuoco  t  i  panate  mpi  t  le  com- 
medie y  fé  giuocarealie  carte  ed  ài  dadi ,  ballare, 
cantar^,  fervidi  di  finimenti  di  Mafie  a ,  frequen- 
tar le  Piazze  ,  i  Teatri,  le  Commedia,  mentire, 
xontraftare »  ò  f apporre, ,  diffimùlare,  ed  eflfere 
femprè  in  timore ,  le  ciò  è  un  fare  tutte  le  co- 
fé  a  gloria  di  Dio,  e  pattare  la  noftra  dimora 
qui  in  timore,  ed  uiare  di  quello  hiqtado èorné 
non  ne  ufaflimo*  e  non  conformarci  alle  noftre 
paflìoni,  allora  i  noftri  avverfar>  faranno  4  buo- 
ni Criftianij  j  modelli,  i  mortificativi  quali 
rinunziato  a  loro  medefimi ,  e  noi  faremo  giu- 
jtamente  degni  di  biafimo  nei  condannarli  »  ma 
non  in  cafo  diverto. 

Se  là  profanazione  del  àanto  Nome  di  Dior , 
le  efigere  il  giuramento  l'uno  dall' altro  adopi 
minima  eccafipne .  fé  chiamare  Dio  in  tetti mo 
nio  per  cofé  dì  tal  natura  v  che  im  Re  del  la  Ter- 
ra fé  he  vergognerebbe  fono  doveri  d*  uomo  Cri- 
diano  ^  confefferi,  che  i  noftri  avverfarf  fono 
-eccellenti  Criftiàhi .  e  •  che  noi  manchiamo  ai 
noftro  dovere;  rtia  le  il  contrario  è  vero,  cott- 
vien  neceflariamente ,  che  là  noftra  ubbidienza 
à  Ilio  in  cotalj  cofe  gli  fia  graia  * 

Se  vendicarti  da  noi  medefimi ,  o  rendere  in* 
giuria  per  ingiuria  e  male  per  male.;  fé  combat' 
tere  per  cofe  fragili ,  andar  alla  guèrra  ima  con- 
tro un  altro  che  non  abbiamo  mai  veduto,  e 
con  cui  noti  abbiamo  avuto  mai  ne  contralti  > 
né  difpme,  ne  niente  a  dibattere,  effondo  dipti 
totalmente  alTofcurp  della  caufa  della  guerra, 
ma  folamenie  perchè  i  Magiftrati  delle  Nazioni 
fomentano  querela  gli  uni  conuo  gii  altri v^i 

cui 


cui  le  caufe fono  per  la  maggior  parte  igno- 
fé  ai  Soldati  che  combbattono ,  còme  pure  da 
<jual  parte  fia  la  ragione  o  il  tòrto;  e  tuttavia 
effer  tanto  fpriofo,  che  s'abbia  a  diftruggere© 
facchcggiare  tutto,' affine  che  quello  o  quel  Cu!~ 
to  ila  ricevuto  t)  abolito;  fé  far  tali  cofee  mol- 
te altre  di  tal  natura  è  un  accompiere  la  Leg- 
ge di  Crifto,  in  tal  cafo,  a  vero  dire  ^  i  noftri 
avvérfer)  fonò  veri  Criftiani  ;  e  noi  non  fiamo 
che  mi  fera  bili  Eretici,  i  quali  foffriamo  fi  no  di 
efferefaccbeggiati,  prefi ,  imprigionati,  banditi, 
battuti  e  maltrattati  fenzà  far  refiftenza,  racK 
tendo  la  noftra  confidenza  in  Dio  affine  che  ci 
difenda ,  e  ci  conduca  nel  fuo  Regno  per  la 
ftrada  della  Croce, 

L'Apologia  del  Barclay,  la  quaP è fenza dif- 
ficoltà Ja  miglior  Opera,  che  fia  (lata  fatta  in 
fa  wrq  4e%  Quakeri ,  fu  attaccata  con  divérfi feriti- 
ti ;  li  da  Giovanni  Brovi>n  Teologo  Presbiteria- 
no di  Scozia  con  un'Opera  intitolata,  il  £>«*-< 
hertfmo  verafiràda  al  Paganesimo %  i.  azteco* 
io  ^Arnoldo ,  Profeflbre  di  Teologia  a  Faneker^ 
in  Frifia ,  Efercitazioni  contro  le  Tefi  Teologiche 
del  Barclay  :  ^.àa  Gian  Giorgio  Bavero  ,  Teologo 
Luterano,  Dottore  e  Pròfeflbte  a  Jena  con  unx 
Operi  itìtitduita,  V  Origini  della  véra  e  / alata* 
re  cognizione  di  Dìo:  4.  dal  Lo/tufi*  nel  fuoAn~ 
ti  bar  city  in  Lingua  Tedefca:'  5.  da  L.  Antonio 
j&eifero  nel  fuo  Anùbarctay  kc. 

♦fiiolte  cole  curiofe  fi  poffòno  leggere  intor- 
no ai  Quake  ri  ed  ai  loro  Capi  nelle  Lettere  Fi* 
lofófiche  futta  Helighne  fagli  Anglicani  &t\  Sig. 
Voitaine,  II  fiftema  della  Ghiefa  quale fuppoti- 
gono  i  recenti  Luterani ,  V;  Bohem.  de  jure 
Par.  fé  fi  1.  c;i./#f.  avvalora  di  molto  la  dot» 
Irina  dómmatizzante  dei  Quakeri. 

QUARTODeeiMANlftìrono  de^omitiati  co- 
Tomo  IVm  "'         M  lò*o 
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loro  che  (ottenevano  doverli  celebrare  la  Paf<J  uà 
ai  quattordeci  della  Luna  di  Marzo  .  Una  parte 
dei  Fedeli  credeva  che  fi  dovette  finire  il  digiu- 
no della  Pafqua  ai  quattordeci  della  Luna  in  qua- 
lunque giorno  della  fettimana  cadette,  e  celebra- 
re la  Fetta  della  Refurrefcione  del  Sai vatore  j  e 
quello  era  fiato  praticato  da  S.  Giovanni  e  S.  FU 
tippo  Appoftoli  *  da  S>  Policarpo ,  da  S.  Melitene , 
e  da  altri  grand*  uomini  nelT  Alia  minore ,  onde 
tutta  quella  Provincia  fi  era  attaccata  in  modo 
particolare  a  un  tal  rito»  Altri  Fedeli  (otteneva- 
no, che  non  fi  potette  finire  il  digiuno  e  folen* 
aizzare  la  Refurrezione  che  in  Domenica,  e 
quella  pratica ,  che  in  fine  preValfe ,  era  egual- 
mente fondata  fulla  Tradizione  degli  Appofto- 
li, cioè  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  e  non  è  già, 
che  gli  Appoftoli  avettero  fatta  alcuna  Legge  in 
quefto  propofito,  dice  Socrate,  né  che  fi  potette 
citare  alcuna  Scrittura,  ma  il  loro  efempio era 
Legge  molto  pottente  per  i  loro  discepoli.  La 
differente  pratica,  che  in  ciò  fi  feguiva,  durò 
lungamente  fenza  turbare  la  pace  della  Chieù  « 
Quando  Vittore  fedeva  fulla  Cattedra  di  S  Pie- 
tro ,  queft*  affare  fu  difeuffo  con  molto  maggior 
calore  che  non  era  ftato  prima  •  1/ Afia  minore 
o/Ter  vava,  come  fi  è  detto,  il  14*1  della  Luna, 
ma  era  fola  in  tale  pratica  con  alcune  altre  Chie- 
fe  vicine;  tutto  il  retto  della  Chiefa,  dk'Eufe- 
bio,  a  ve  v%  attacca  to  alla  Domenica  la  folenni- 
tà  della  Refurrezione.  Si  tennero  di  verfi  Conci- 
li fu  quefto  propofito ,  e  fé  fi  ha  da  giudicare 
da  quello  che  fi  tenne  in  Efefo  f  Vinose  fa  quel- 
lo il  quale  fcritte  ai  principali  Vefcovi  per  pre- 
garli di  adunare  quelli  delle  loro  Provincie,  e 
quelli  Concili  s% accordarono  tutti  a  non  cele- 
brare la  Refurrezione  che  in  Domenica*  Poli- 
crate  Vefco.vo  d'  Efefo  scoppole  a  quella  uni  ver- 
fa(e  evoluzione  ^  egli  era  uno  de*  pi  ut  confiderà» 
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bùi  Vefcovi  die  vi  foffero  nella  Chiefc ,  e  GM 
pò  di  tutti  quelli  dell'Alia.  Vittore  gli  ferito 
per  pregarlo  di  adunare  iVefeovi  della  fera  Prd. 
vincia ,  minacciandolo  anche  di  fepararlò  dalli 
faa  comunione*  quando  fion  s' accordale  col  fen* 
timento  degli  altri.  Policrate  adunò'  effettiva» 
mente  i  fuoì  Confratelli  in  gran  numero  nell* 
Città  d*Efefo,  i  quali  furono  tutti  delfuo  pa- 
reref  e  conci u fero,  che  non  fi  doveva  mutare 
la  Tradizione  che  a  ve  Vano  ricevuto  dai  loro  San- 
ti Predeceffòri .  Vittore  condannò  l'oppofiziond 
degli  Afiatici  a  tutto  il  redo  detta  Chiefa ,  mi- 
nacciò di  fcom  unica  di ,  e  fecondo  alcuni  Àuto- 
ri  li  {comunicò  effettivamente  |  ciò  nonftante* 
gli  Afiatici  reftarono  rfella  loro  pratica,  che  iti 
prog  reffo  abbandonarono  poi,  ma  che  fu  confer- 
yata  dalle  Chiefe  di  Siria  e  di  Mefopotamia  • 

Costantino,  divenendo  padrone  dell* Orienta 
nel  523.  intefe  con  dolore  qùefta  diverfità  d*  ufl 
intorno  alla  Fefta  di  Pafqxra,  la  quale  veramen- 
Ce  non  rompeva  la  comunione  f  ma  turbava  nul- 
V<J adi  meno  la  gioja  di  quella  grande  folertniti  4 
ed  era  una  macchia  nella  bellezza  (fella  Chiefa  * 
Per  tal  motivo  incaricò  il  grand*  Ofio  di  affati- 
carfi  per  accomodare  quello  (concerto  nella  Si/ 
ria.  Ofio  non  potè  ultimarlo  non  più  che  CE- 
refia  d*  Arrio  ,  onde  fi  dovette  adunare  il  Conci- 
lio Nkeno  per  l'una  e  per  l'altra  difputa,  ed? 
ivi  urta  tale  Queftione  trovò  finalmente  il  fao> 
termine  ;  avend*  ordinato  il  Concilio ,  che  tut- 
tala Chiefa  celebraffe  la  Feda  di  Pafqua  in  un*' 
iftefifo  giorno,  feconda  il  coftume  di  Rbmar,* 
dell'Egitto,  e  della*  maggior  parte  dèi  Paefi.  j 
Tutta  la  Chiefa  fi  trovò  unifórme  in  forza  di' 
una  tale  definizione,  poiché  iSirii  vi  ubbidiro- 
no, ed  il  Concilio  di  Antiochia,'  confermando' 
il  Niceno,  depofe  nel  fuoprimo Canone  gli  &v 
clefiaftici  r  e  Scomunicò  i  Laici  i  quali  celebrai 
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fero  la  Pafqua  iti  particolare  col  Giudei.  Tutta 
Ja  Chiefa  effehdofi  dunque  unita  nella  pratica  di 
celebrare  la  Pafqua  in  Domenica  ,  fé  vi  furono 
alcuni  particolari  che  ricufarono  di  fogge ttarfi  a 
quell'Autorità  Suprema,  furono  trattati  da  Ere- 
tici  lotto  nome  di  Quartodtcimam ,  cioèOflerva- 
tori  del  Quartodecimo  della  Luna ,  in  cui  volevano 
che  fi  celebrale  la  Pafqua.  Queft'è  il  motivo 
per  cui  S.  Epifanio  e  Teodoreto  mettono  iQuar- 
todecimani  nel  numero  degli  Eretici  ;  ed  il  fet- 
timo  Canone  del  Concilio  di  Coftantinopoli  li 
annovera  tra  coloro,  che  fi  ricevevano  a  peni- 
tenza coir  ab j orazione  e  coli*  unzione.  Vedeteil 
TilUmont  nel  Tom.  III.  pag.  102.  e  fegg. 

QUIETISMO.  Quefla  parola  efprimelo  Ra- 
to di  ripofo  o  d'impaflìbilità,  a  cui  una  fpezie 
di  Miflici  Contemplativi  penfanodi  arrivare  col- 
Tunirfi  a  Dio  per  mezzo  della  meditazione  o 
dell'orazione  mentale. 

Noi  ci  uniamo  in  qualche  modo  agli  oggetti 
col  penfiere;  e  un  oggetto  che  aflòrbifce  tut- 
tala noftra  attenzione  parche  s* identifichi  con 
noi*  Fu  dunque  riguardata  la  meditazione  o fia 
contemplazione  delle  perfezioni  Divine  come  un 
mezzo  d' unirfiaDio,  e  fi  èproccurato  d'ufare 
pghi  sforzo  affine  di  ftaccarfi  da  tutti  gli  ogget- 
ti ,  per  dar  fi  in  braccio  fenza  diffrazione  alla 
contemplazione  delle  perfezioni  divine  •  S*  imma- 
ginarono dei  metodi,  e  fi  credetteche  l'anima 
potette  contemplare  V  Eflenza  Divina  fenza  di- 
ffrazione, ed  unirti  ad  erta  intimamente:  che 
una  vifta  sì  perfetta  dell*  Eflenza  Divina  fo(fe 
unita  coli* amore  il  più  ardente,  che  le  facoltà 
dell'anima  foflero  afforhite  dalla  loro  unione  con 
Dio,  coficchè  efla  non  ricevette  pia  alcuna im- 
prefiìone  dagli  oggetti  terreni  :  e  quello  fiato  dell* 
anima  è  quello  che  viene  denominata  Qutiu, 
ip  fia  il  Quittifm. 

S' 


ci  0  tii  , 

S"  intende  facilmente  a  quali  eccedi  pofla  arri* 
vare  lo  f pi  rito  umano,  il  quale  fi  diparta  di 
tali  principi;  e  come  il  Quietifmo  pofla  pren- 
dere mille  forme  diverte  fecondo  il  carattere  é 
le  idee  di  quelli  che  ne  adottano  i  princìpi;  i 
Gnofljci,  i  Carpocraztani  ,  i  Valentiniani  f  gli 
Eficafli,  i  Beguardij  gl'Illuminati  *  Molinosi 
Malayal,  Guillot,  Madama  Buyon*  Monfignor 
Fenelon  furono  Quietifti,  mail  loro  Quietifmo 
fu  di  diverfa  hatura. 

Molinos  fu  uno  dei  più  celebri;  Egli  era  uri 
Prete  Spagnuolo  ftabilitofi  in  Roma  verfo  Infi- 
ne del  XVII.  Secolo  ;  egl'  infegnò  il  Quietifmo  nel 
fuo  Libro  intolato .  La  Direzioni  Spirituale ,  da 
cui  furono  eftratte  d8.  Propofirioni  *  che  venne- 
ro condannate  corri' eretiche  e  fcandaiofe.  Egli 
fé  ne  ritrattò,  onde  venjie  condannato  ad  una 
prigione  perpetua.  Avev'egli  tuttavia go4uto i.nt 
Roma  d'up  credito  luminofo  di  Santità/  onde 
trovò  degli  Apologifti  non  meno  che  il  fuo  Quie- 
tifmo. Madama  Buyon  fu  pure  molto  celebre  v 
e  Monfignor  Fenelon  la  difefe*  Vedete  circa  I 
Quietifti ,  Relation duQjthtiimti  Recueìl  de  dif- 
ferente* Pieces  concernant  le  Quieti f me.  In/ìruffioni 
4e  M.Boffuet  fut  les  Etàts  &  oraifon  ±  Hiftoireab* 
r)gèe  du  Qutetijmey  la,  quale  e  fui  principio  del* 
VI-  Volume  delle  .Opere  del  Boffuet* 

Tutta  quefta  difputa  fu  ultimata  con  un-giu- 
dizio  dell-*  Satìta  Sede*  cui  Monfignor  Fenelon 
fi  foggettò  con  una  femplicità,.  che  fu  egual- 
mente prova, «Jella  purità  delle  fue  intensioni/ 
del  candpr  del  fuo  cuore  *  e dell* elevazione  det 
ta  fua  anima. 
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RIBATTEZZANTI  qnefto  nome  fu  datò  a 
quelli  che  pretendevano,  che  fidoveflero 
ribattezzare  gli  Eretici,  e  queir  errore  fu  in  pri- 
ma: foftenuto  da  Agrippino,  poi  da  S.  Cipria- 
no, e  finalmente  nel  IV.  Secolo  dai  Dona t irti, 
L'anno  255.  fi  cominciò  a  dìfputare  iti  Afri- 
ca circa  il  Battefimo  degli  Eretici .  INovaziani 
ribattezzavano  tutti  quelli  che palla vano  alloro 
partito  •  Uno  nominalo  Magno ,  credendo  che 
niuna  cofa  fi  doveffe  aver  di  comune  cogli  Ere- 
tici o  temendo  che  non  fi  moft  rafie  di  fegu ita- 
re  Novaziano ,  ribattezzando  come  lui ,  richie? 
le  a  Si  Cipriano*  fé  fi  dovettero  ribattezzare  co- 
loro che  abbandonavano  il  partito  dei  Novazia- 
ni ,  e  rientravano  nella  Chiefa  (  1  ) .  S.  Cipria- 
no rifpofe,  che  giacche doveafi  ribattezzare  tutti 
Quelli,  ch'erano  fiati  battezzati  dagli  Eretici  o 
Scifmatici  9  i  Novaziani  non  ne  dovevano  effer  ec- 
cettuati j  e  fondava  la  fua  derilione  in  quelli 
principi  • 

1.  Quelli  ch?efcono  fuor  della  Chiefa  debbo- 
no effer  confiderai  come  Pagani,  e  per  conse- 
guenza del  tutto  incapaci  di  far  le  funzioni  di 
fniiùftri  di  Gefucrifto. 

2.  Effendo  la  Chiefa  unica  e  contenuta  in  una 
(bla  comunione,  conveniva  che  fofleo  del  spar- 
tito di  Novaziano,  o  di  quello  di  Cornelio. 

3.  Novaziano  non  poteva  dare  il  nome  di 
Chiefa  al  fuo  partito,  perchè  era deftituto della 
Succefljone  dei  Vefcovi ,  effendo  (iato  ordinato 
fuori  della  Chiefa . 

4.  Gli 
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4.  Gli  Eretici  e  gli  Satinatici  «ratio  privi  del- 
lo Spiritoffanto ,  onde  non  potevano  conferirlo 
a  quei  che  bat  tesavano,  come  neppure  il  per-. 
dono  dei  peccati  ;  che  non  fi  poteva  accordare 
fenz*  avere  lo  SpiritoiTanto:  non  fi  può  fai  var  fi 
fuori  della  vera  Chiefa,  né  per  conseguenza  ave- 
re un  vero  Battefirpo  fuori  della  Chiefa  .  Nova* 
?iano  non  poteva  riguardare  il  fuo  partito  co- 
me la  vera  Cfciefii ,  feppure  non  fi  volefie  dire 
che  Cornelio,  il  folo  leggi  timo  facceflbro  di  Fa- 
biano, Cornelio  che  aveva  riportatola  Corona 
del  martirio  fofTe  fuori  della  Chiefa  :  finalmente 
prova ,  colle  Tribù  Scifmatiched'IfraelIo,  che 
Iddio  odia  gli  Sciamatici,  onde  né  gii  Satina- 
tici, né  gli  Eretici  hanno  Io  Spiritoffanto. 

S.  Cipriano  in  quella  medefima  Lettera  diflfe 
tutto  quello  che  fi  poteva  dire»  per  difendere  la 
fua  opinione;  ma  tuttavia  non  foddisfece  a  tut- 
te le  di%oltà  dei  Vefcovi  della  Numidia.  Die- 
ciotto Vefcovi  di  quella  Provincia  feri  Aero  di 
nuovo  a  S.  Cipriano,  il  quale  adunò  un  Conci- 
lio, e  in  quefto  fu  dichiarato,  che  ni  uno  pote- 
va efler  battezzato  fuori  della  vera  Chiefa  w 

Ad  onta  di  tale  derilione,  molti  Vefcovi  pre- 
ferivano il  coftume  antico  all'opinione  di  San 
Cipriano,  il  quale  adunò  un  nuoto  Concilio,  in 
cui  trovaronfi  i  Vefcovi  di  Numidia  e  di  Afri- 
ca. Quefto  fecondo  Concilio  confermò  la  deri- 
lione del  primo  di  Cartagine  circa  la  nullità  del 
Batt  efimo  degli  Eretici.  Il  Concilio  informò  Pa- 
pa Stefano  di  quello  che  aveva  giudicato,  ma 
il  Sommo  Pontefice  condannò  il  giudizio  dei  Padri 
di  Cartagine  *  La  Lettera  diS.  Sreffano  fi  è  per- 
duta, ma  fi  rileva  da  quelle  di  S.  Cipriano,  che 
il  Papa  infili  e  va  molto  fulla  Tradizione  e  fulla 
pratica  universale  della  Chiefa,  in  cui  non  fi 
dee  fare  novità.  S.  Cipriano  per  foftenerfi con- 
tro r  autorità  della  Sede  di   Roma  adunò  un 
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Terzo  .Conalio  comporto  di  87.  Vefrovi  Africa* 
bii,- Numidi»  e  Mori,  in  cui  fi  conformò ii  giu- 
dizio 'dei  due  antecedenti  Conci  lj  fu  Ila  nullità 
del  Battefimo  degli  Eretici.  S. Cipriano feriffe a 
Firnjilianoy  informandolo  del  contratto  che  fi 
era  fufeitato  tra  il  Papa  e  la  Ghiefa  Africana  j 
e  Firmiliano  approvò  il  fentimento  di  S.Cipria- 
no. Fu  impiegato  da  una  parte  e dall' altra  mol- 
to calore  in  quella  difputa  «  S.  Stefano  minac? 
ciò  di  {comunicare  i  Ribattezzanti;  ma  non  vi 
fu  realmente  feomnnica  pronunziata,  o  almeno 
ninno  di  quelli ,  che  l'hanno  pretefo^  ha  dato 
fin  qua  prove  dimofirativeche  villa  fiata  :  poi- 
ché vi  è  ben  molta  divertita  tra  la  fcom  ionica* 
ed  il  rifiuto  che  fece  Papa  Stefano  di  comuni» 
care  coi  Deputati  d'Africa;,  oppure  una  minac- 
cia di  fepararfi  da  S»  Cipriano,  e  par  tuttavia 
quelle  fono  le  due  prove  che  fi  recano  perirla- 
bilire*  che  S.  Stefano  abbia  feomunicato  S.  Ci- 
priano (i)#  Papa  Stefano  morì,  eSiftòfuoSuc- 
ceffore  non  avvalorò  maggiormente  il  contratto 
falla  nullità  del  Battefimo  conferito  degli  Ere- 
tici» il  quale  fu  dichiarato  valido  a  norma  del 
giudizio  di  Papa  Stefano  in  un  Concilio  Pie** 
nario  ..Noi  non  e  fa  mineremmo  qui  9  fé  un  tal  Con-* 
cilio  fia  flato  quello  di  Nicea  o  quello  d'Arles, 
giacché  fiffatta  queftione  non  è  d'alcuna  importan- 
za t  mentre  fia  (lato  l'uno  ol*  altro,  egli  è  cer- 
co eh' è  valido  il  Battefimo  dato  dagli  Eretici. 
S«  Cipriano  non  fofteneva  le  fua  opinione  che 
con  paralogismi  , ,  poiché  pretendeva ,  che  gli  Ere- 
tici 
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(  1)  V.  Va/oh ,  t{at*h  *Ale*.  Scbe/efirate ,  1  Pro- 
t eflanti  egualmente  che  i  Cattolici  fonodivifiin 
quello  punto  y  ma  per  quanto  mi  pare  più  per 
ragioni  di  partito,  che  per  motivi  tratti  dalle 
Storie  medefime. 
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tici  non  avendo  né  lo  Spiritoflànto  f  né  la  grazia  j 
faon  potef&ro  darla  ;  ma  egli  è  certo,  che  non 
traendo  il  Battefimo  la  fua  efficacia*  fé  non  dall' 
istituzione  diGefucrifto,  la  fede  del  Miniftronon 
rie  può  impedire  l'effetto ,  più  che  Jo  fiato  di  pecca- 
to f  in  cui  potefle  trovarfi  il  Mimftro  battezzante  • 

-  Quello  ch'egli  diceva ,  che  non  potendoG  fai  var 
alcuno  fuori  della  véra  Chiefa ,  non  poteva  perciò 
darli  il  Battefimo  tra  gli  Eretici ,  è  àncora  un  para- 
logifmo,  poichèficcome  non  fi  efee  dalla  veraChie* 
fa  y  fé  non  pec£refia ,  cioè  per.rihelliooe  all'auto- 
rità della  vera  Chìefa ,  nelle  Società  Criftiaiie  non 
fono  Eretici  \  fé  non  quelli  che  partecipano  d*  utt 
tale  fpirito  di  ribellione  ,  e  quelli ,  che  non  v'han- 
no parte  s* appartengono  alla  vera  Chiefa,  e  tali 
fono  i  Fanciulli  e  gli  adulti ,  che  fono  in  un'ignoran- 
za invincibile  della  ribellione  dalla  Società  in  cui 
vivono  •  Finalmente  Papa  Stefano  opponeva  a  S» 
Cipriano  una  Tradizione  upi  verfale  ed  immemora- 
bile; e  S.Cipriano  conferva  nella  fua  Lettera  a 
Quinto  la  verità  d'una  tale  Tradizione  >  rie  egli  af- 
cende  colla  fua  di  là  da  Agrippiiio  fuo  Anteceffore* 

Mai  fi  dirà,  come  dunque  s'era  ftabilito  l4 
ufo  di  ribattezzare  gli  Eretici  ì  Eccolo»  S'erano 
levati  nella  Chiefa  degli  Eretici,  i  quali  aveàno 
alterato  la  forma  del  Battefimo;  tali  erano  i 
Valentiniatii ,  i  Bafilidiarii  ec.  Il  Battefimo  di 
quelli  Eretici  era  nullo,  e  quei  che  fi  converti* 
vano  da  cotali  Erefie  erario  ribattezzati;  ma 
tal  cofa  non  faceva  forza  per  V  opinione  di  San 
Cipriano;  *  mentre  quelli  ch'egli  ribattezzava 

era- 

•        '■»    ■  i    •       '      ì      r     '    •  ■       ■      • ,    ,t    A.   imi  ni  -ìli 

*  L*  indifferenza  che  qui  moftra  V  Autore  non 
eomfponde  ài  fuoi  fentimenti  fpiegati  altrove, 
ed  all'oggetto  prefiffofi  di/piegarejjraviamenti 
dello  Spirito  umano;  né  tanto  fi  dibatte  laqcte- 
ftione  critica  fé  fia  flato  o  rio  feotauriicato  S. 
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erano  dati  già  battezzati  dagli  Erètici  colla  fot* 
mola  della  Chiefa  (  i  ) . 

I  Donatifti adottarono  quell'errore,  eS»Ago- 
ftino  1*  ha  molto  ben  confutato  nel  fuo  Libro 
del  Battemmo» 

RIFORMA  9  Quefto  nome  diedero  al  loro 
Scifma  tutte  le  Sette  ,  le  quali  fi  Separarono 
dalla  Chiefa  Romana  nel  principio  del  fedicefi- 
no  Secolo.  L*  Iftoria  Ecclefiaftica  non  efponc 
avvenimento  che  più  intereflì  :  tutto  era  tran- 
quillo in  Europa  ;  tutte  le  Chiefe  erano  anice 
nella  medefima  Fede  e  nei  medefimi  Sacramen- 
ti; tutte  erano  foggette  al  Sommo  Pontefice ,  e 
lo  riguardavano  come  il  Capo   delia  Chiefa  * 
Leon  X,  che  teneva  allora  la  Sede  di  Roma, 
mandò  delle  Indulgenze  in  Lamagna   e  negli 
Svizzeri  ;  un  fordido  interefle  ne  fa  abufa ,  Lu- 
tero fi  foli  èva  contro  un  tale  abufo,  ed  attacca 
inappreflò  le  Indulgenze  medefime,  indi  il  Pa- 
pa f  poi  la  Chiefa;  e  fa  metà  deirÀllemagna  fi 
arma  per  Lutero  %  e  fi  divide  dalla  Chiefa  Ro* 
roana  ,  ed  unitamente  la  Danimarca  >  la  Sve- 
zia ,  una  parte  dell'  Ungheria  e  della  Polonia 

fo- 
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Cipriano-*  quanto  circa,  i  fentimenti  che  profefr 
fava  nel  cafo  che  veniile  fcomunicato . 

(i)  Vedete  in  S. Ireneo  Lib. Le.  18. le  diver- 
fé  formoledi  quelli  Eretici  :  gli  uni  battezzava» 
no  in  nome  del  Padre  di  tutte  lecofe,  ch'era 
incognito,  della  Verità,  ch'era  la  madre  di  tut- 
to, e  di  Gefucriftd  ch'era  difeefo  a  redimere  le 
virtù:  altri  fi  fervi  vano  .di  nomi  bizzarri  e  pro- 
pri a  colpire  l'immaginazione ,  poiché  battezza- 
vano  in  nome  di  Bajjnna9  di  Cacaba fé,  di  Diar- 
nada  ec.  I  Marcioniti  battezzavano  in  nome  del 
Giulio  |  del  Buono,  e  del  Malvagio  * 
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ferro  ftrafcinate  nello  Scifraa  '.  Vedete  1*  Arti* 
colo  Lutero . 

Nello  fletto  tempo  Zuinglio  Curato  negli  Sviz- 
zeri predica  contro  le  Indulgenze,  attacca  quafi 
tutti  i  Sommi  della  Chiefa  Romana,  neabo- 
lifce  tutte  le  cerimonie,  e  diiacca dalla  Chie- 
fa Cattolica  la  maggior  patte  degli  Svizzeri  , 
Vedete  V  Articolo  Zuinglio  f 

Lutero  e  Zuinglio  denominano  Riforma  la 
Illutazione  che  fanno  nei  Domini  e  nel  culto, 
e  prendono  il  carattere  di  Riformatori.  Ifpira- 
no  ti  loro  Fanatifmo,  e  fi  fanno  dei  Difcepoli 
che  vanno  per  tutta  l'Europa  a  diffondere  i  lo- 
ro  errori;  infognano  in  Inghilterra,  e  laChie*- 
fa  Anglicana  ne  adotta  una  parte  ,  turbano  i 
Paefi  Baffi  ,  e  fono  caufa  che  fi  formi  la  Re* 
pubblica  delle  Provincie  unite  ,  dove  la  Reli- 
gione di  Calvino  diviene  Religion  dominante , 
penetrano  in  Francia,  fi  moltiplicano,  e  vi  ot- 
tengono delle  Chiefe  ed  il  liberoefercizio  della  lo- 
ro Religione  per  più  d'un  Secolo*  Vedete  gli 
Articoli  Anglicana  Cbiefa ,  Olanda ,  Calvinifti* 
Dal  feno  della  Riforma  di  Lutero ,  di  Zuin- 
glio, e  di  Calvino,  nacquero  mille  Sette  diverfe, 
tant'oppofte  tra  di  loro,  quanto  erano  nimiche 
4el)a  Chiefa  Roman?  :  tali  furono  gli  Anabat- 
tifti  >  che  fi  fuddivifero  in  tredici  o  quattordici 
§ette;  vedete  P  Articolo  Anabattifli  ;  i  Sacra» 
mentarj,  che  fi  divifero  in  nove  diverfirami; 
i  Confezioni  fti  fcompaVtiti  in  ventiquattro  Set- 
te ;  gli  Stravaganti  che  avevano  opinioni  oppo- 
fte  alla  Confezione  di  Ausbourg,  e  che  fi  divi- 
fero  in  fei  Sette  ;  vedete  1*  Articolo  Lutero  ,  e 
luterani  ;   i  Calvinifti  che  fi  divifero  in  Co- 
mandi, in  Arminiani,  in  Supra-Lapfarj ,  in  In- 
fra-Lapfarj,  ir*  Puritani  ed  in  Anglicani  ;  vede- 
te quelli  Articoli,  finalmente  Serveto,Okino, 
i  Sociniani ,  ed  i  nuovi  Arriani ♦ 
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La  Storia  dj  tutte  quelle  Sette,  a  propria- 
mente parlare,  è  la  Storia  della  Riforma,  e 
quali  la  Storia  dello  fpìrìto  umano  di  quelli  ul- 
timi Secoli.  Not  abbiamo  efpoftoìn  ognuno  di 
tali  Articoli  i  loro  principi,  e  gli  abbiamo  con- 
futati ;  ma  in  quello  Articolo  abbiamo,  ri  ferva- 
lo l' efame  dei  loro  principi  comuni.  Tutte  le 
Società  Cfiftiane  che  hanno  prefo  il  tìtolo  di 
Chìefe  Riformate,  e  fi  fono  feparate  dalla  Chie- 
fa  Romana,  hanno  adotto,  per  motivo  della 
loro  ibparazione  ;  i.  Che  la  Chiefa  Romana  era 
caduta  in  errori,  che  non  permettevano  direna- 
re nella  fua  comunione;  2. Che  la  Scrittura  è 
la  fola  regola  della  nofìra  Fede,*  3.  Che  tutti  i 
Fedeli  fono  giudici  del  fenfo  della  Scrittura  ,  ed 
hanno  diritto  di  giudicare  di  cièche  s'appartie- 
ne alla  Fede,  di  fepararlì  dalla  Società  eh' è  ca- 
duta in  errore,  e  di  attaccarli  ad  un  altra,  o 
di  formarne  lina  nuova,  in  cui  fi  riflabillica  la 
Fede  ed  il  Culto  nella  fua  purità. 

Noi  faremo  vedere ,  1.  Che  gli  errori  che  i 
Lifonmatì  rimproverano  alla  Chiefa  Ro- 
lli hanno  potuto,  giuftificare  la  loro  fe- 
e';  i.  Che  la  Scrittura  non  è  la  fola 
Fede;  3, Che  non  tocca  ai  femplici  Fede- 
li Vefcovi  Succeffori  degli  Appoftoli  il 
:  le  controverse  della  Religione. 

.  .§•     '• 

C  he  i  prttefi  Riformati   rimproverano 

fa  Ramona  non  hanno  potuto giufiìfica- 
fé  par  azione  , 

ali  pretendono  di  giù  (liticare  il  loro 
S  quefto  piano.  Non  fì  può  ftareuni- 

t(  ietta,  la  quale  obblighi  a  profetare 

divertì  errori  fondamentali,  ed  a  praticare  un 
Culto  Sacrilego  ed  Idolatra,  come  l'adorazione 
dell'Olila  ce.  Ora  la  Chiefa  Romana  obbliga  a 
profetare  divertì  errori  fondamentali,  ed  a  prftr 
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ticare  un  Culto  Sacrilego  ed  Idolatra  >  dunque 
fiotx  fi  può  (lare  nella  Comunione  Romàna,  e 
lutti  quelli  che  fono  perfuafi  della  falfitàde'fuoi 
Domini,  e  dell'empietà  del  fuoCulto  fonoob- 
bligati  a  fepararfi. 

Noi  abbiamo  fatto  vedere,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana non  è  caduta  in  neflfuri  errore  .  Vedete  i 
diverfi  Articoli^Ztffero,  €aMn$%  e  Xuinglìotc. 
ed  i  Protpftanti  i  più  illuminati  fono  ftati  co- 
ft retti  di  confettar* ,  ch'effa  non  infegna  alcun 
errore  fondamentale  (  r  ). 

Efaminiamo  prefentemetiteil  Soffifmadei  Pro- 
tettanti  indipendentemente  daqueftadifcuffione. 
Yi  è  una  feparazione  femplice  e  negativa,  chQ 
confiti  e  più  nella  negazione  di  certi  atti  di  co- 
munione che  in  certe  azioni  pofitive  contro  la 
Società,  da  cui  fi  divide.*  vi  è  un' altra  fepara- 
zione che  fi  può  denominare  pofiti  va ,  la  quale 
rinchiude  l'erezione  di  una  Società  feparata ,  Iq 
ftabilimento  di  un  nuovo  miniftero ,  e  la  con- 
danna pofitiva  della  prima  Società,  a,  cui  s'era 
unito.  I  Pretefi  Riformati  non  fi  foriQ  conten- 
tati della  prima  feparazione,  la>  quale  confitte 
nel  non  comunicare  colla  Chiefa  Romana  nelle 
cofe  che  pretendevano  effere  cattive  e  vietato 
dalla  Legge  di  pio,  ma  hanno  formato  una 
nuova  Società,  una.  nuova  Chiefa,  hanno  Inabi- 
lito nuovi  Pallori,  hanno  ufurpato  il.  miniftera 
Ecclefiaftico ,  hanno  pronunziato  anatema  contro 
la  Chiefa  Romana ,  ed  hanno  degradato,  Q 
fcacciato  i  loro  Paftori ,  La  riparazione  dei  Pro- 
tèttami è  dunque  un  Scifma  inefcufabile,  ppicnè 
1*  ufurpazione  del  Miniftero  è  di  fua  natura  crimi- 
nale, 
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(  i  )  Tillotforì  Serro.  T.  II.  Serm.  2.  pag,  7N 
Cbìngvort  Nell'Opera  intitolata,  La Relig. Pnv 
(eft.  è  una  via  ficura . 
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matori  abbiado  avuto  un'- ambizione  «ftraardina- 
ria  e  queflra  è  la 'pretensone  di  Beza?  di  Cal- 
vino ec.  Ma  una  'vocazione  ftraonjinaria  4$bbe 
effere  prosata  con  miracoli  *  e  i  Riformatori  ndrt 
ne  hanno  fatto;  e  ogni  Cattolico,  che  ha  trat- 
tato cfi  còritrove-fia  ,  ha  dimoftrato  que^o  pun- 
to con  tutta  chiarezza  (ir).  I preiefì  KiforiTiati 
harinò  dùnque  erètta  unaChiefa  fenz' autorità, 
e  ytf  conferenza  fono  Scifmatici  »  ppichè  fi  fo- 
lio feparati  da  uni  Società  f  ch'era  in  pofleflo 
4èl  Mimffero,  è' dia  òli  nW  hanno  punto  rice- 
vuto alcuna  rhiffione.;.     '  ]  " 

ià-  Trààhtine  'è-  egùdtnientzche  ìd  Scrittura  x 
'  'Mia*  Regola  della  nofira  Tede . 
:  j  I^Mogrdétiomiriano  Tradizione  una  ©ottru 
riàrtrafme?rra  a  voc^'Vin  ifcritto  Ai  quéJU  che 
avevano  Tautorjtà  di ,  tra  fletterla  V\*Gefucri0Q 
ha  "inieghato  kr  fuà 'Dottrina' a*  vpcef  e  per  tal 
modo  gir  Arditoli  V  hanno  pubblicata .  Gefu- 
crifto  non  ordinò  Tòro  di  fcriveré  quello  cheijfc 
ugnavano,  ina1  di  andar  a* predicate  alle  Na- 
zione' e  d*lnfegnarìa  I  Gli  Appoftoh~rK>nfcriffe- 
ro  fennort*  rtìoltò  tempo  dopo  che  fu  debilito  il 
Cnftianeffrno ,  e  fter  circoffanze  particolari,,  on- 
de  hcfft  haririd  fosfito  tutto,  e~queHo  che  hanno 
fcrftto  f  non  fu  fefitto  a  tutte s  le  Chiefe  *  (  2  )  » 

V;,,-    r    »  %'   *      -''■•>     »    -*     '  V  "Gli 
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(iJ'PretéfiRffprrriati  convinti  <i  Scifroa  L, 

Ulvcàp.  V  5J  '  *  ••  .    ...  f. 

*7i>  Intende  Pittoresche  gli  ScmtjdegU 
A portoli  fono  diretti  a  Cbiefe  particolari  ^  ma 
non  già  per  quello  vuol  concludere  *  che  non 
obblighino  tutta  la  Chief^  Quéfte dichiarazioni 
fono  neceffarie  in  grazia  degli  Sciocchi  che 
cenfurano  i  libri  fenza  intenderli .  V,  lV*w//* 
premetto  al  T.  I.  di  quefta  Edi* 


1 
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Gli  Scritti  degli  Appofiofi  alle  tliéfe  parti- 
colari  non  Contengono  tutto  ciò  che  avrebbero 
potuto  fcriv&re,  n$  tutto  quello  che  G-fucnfto 
ave^a  loro  mfegftato,  o  che  lo  Spi  rito  Santo  a* 
ve  va  loro  ifpirato.  Non  fi  può  4uaque dubitare, 
che  molte  Chicfe  particolarismo  (uno  (late  per 
molti  anni  lena'  alcuno  Scritto  degli  ^ppoftoli , 
e  fenaa  Scrittura  Sacra;  vi  era  dunque  nella  pri- 
mitiva Iftituzione  del  Cri  (liane fimo  un  Corpo, 
cui  Gcfucnfto  aveva  confiJato  il  depofno  della 
fua  dottrina,  e  che  ave  va incaricato  d' insegnar- 
la. Quello  Corpo  1* aveva  ricevuta,  e   la  traf- 
mette v#  per  via  di  Tradiaioqp ,  e  per  IftttuaiQ» 
oe  di  G  fucriftomedefitao,  era  incaricato  quefto 
Corpo  d*  infegnare  la  Dottrina  che  aveva  rice- 
vuta. Ha  forfè  perduto  quello  Corpo  il  diritta 
d*  infegnare,  dopo  che  ali  Evangelici  ,  egUAp- 

K>ftdli  hanno  ferino  $  Hafoife  limitato  Ge(ucri~ 
o  quefr  Epoca  per  fine  del  Miniftero  Appafto- 
IicoJ  Hanno  farle   i  Succeflbri  degli  Apposoli 
dimenticata  la  dottrina,  ch'era  ft  a  la  loro  confi* 
data.  Ma  fa  non  v*è  più  Corpo  incaricato  del 
depofito  della  dottrina ,  come  fappiamo  dunque 
che  vi  fono  quattro  Evangeli  9  e  che  il  Vangelo 
contiene  la  dottrina  di  Gefucrilto*  Come  fi  fo- 
nò diftinti  i  veri  Vangeli  da  quel  gcan  numero 
di  falG  comporti  dagli  Eretici  de*  primi  Secoli  £ 
In  qual  modo  avrebbefi  potuto  conofeere  le  al* 
teraziom  Calie  alla  Scrittura,  fé  non  vi  folle  (la- 
to un  Corpo»,  clufuilitefle  ed  inf?g<iafle  ciocché 
aveva  ricevuto ,  e  che  coafervaflTe  per  tradizione 
.quello  che  Gefucrifio  e  gli  Apposoli   avevano 
mfegnato.  S.  Paolo  ordina  ai  Teflaljnic-nfidi 
ftar  fermi,  e  di  confer?  a  ce  le  Tradizioni  dà  lo- 
fo  apprefc  o  dalle  Tue  ptrjL,  o  da fuoi  Ceruti, 
(t)  Qiefto  iftedo  Appjftola  ordina  a  Xinuteo 
„Tù*é*  IV,  N  di 
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(i)  II.  Thcffal.  C.  11.  v.  .1$, 
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di  franiate  le  novità  profane  delle  parole ,    ed 

ogni  altra  dottrina,  la  quale  abbia  fattamente 
il  nome  di  Scienza*  è  vuole  che  £  proponga  per 
nodello  le  fante  Iftruzioni  che  ha  udite  dalla 
iua  bocca. circa  la  Fede*  I  Corinti  hanno  meri- 
tato di  effer  lodati;  perchè  conferva  vano  fé  Tra- 
dizioni, e  le  Regole,  che  avevano  ricevuto  da 
lui  (i).  Egli  riguarda  dunque  come  Depofìto 
Sacro;  e  coinè  Regola;  la  Dottrina  che  ha  in- 
fognata a  Timoteo  ed  ai  Corinti;  ora  non  ha 
infognato  a  Timoteo  (blamente  in  ifcritto,  ma 
a  viva  voce;  vi  è  dunque  una  Tradizione  ,  o 
fia  una  Dottrina;  che  fi  trafmette  a  viva  ve-' 
ce,  e  che  confervar  fi  deve  egualmente  chef  lai 
Dottrina  contenuta  nella  Scrittura  Sacra . 

Per  mezzo  della  Tradizione  la  Chi  e  fa  convìn- 
ce gli  Eretici  .dei  primi  Secoli ,  i  Valentinian»; 
i  Gnoft*C4>  i  Marcioniti  ec.  (i)i  Tutti  i  Cortei- 
lj  hanno  combattuto  gli  errori  col  mezzo  della 
Tradizione.'  Quelli   fatti  fono  fuor  di   dubbio  ; 
poffono  effer  ignorati  ;  ma  non:  poflfano  effere  ne- 
gati da  quelli  che  hanno  qualche  cognizione  del- 
la Storia  Ecclefia  ftica.  E*  manifefto  dùnque,  per 
quel  che  abbiamo  detto  j  che  i)  Dal  Ito  non  ha 
combattuto  la  Dottrina  della.  Chiefa  Cattolica 
circa  la  Tradizione,  fennon  fupponendo  un  fai- 
fo  principio  della   queftione?   poiché,  fu  pponej 
che  non  fi  abbia  cognizione  della  Tradizione  4 
fennon  per  via  delle  Opere  dei  Padri  (?)• 

*  Lo 


(  1  )  I.  ad  Corimh.  C.  XI.  v.  1. 

(2)  Ire»,  adverfus  Gnofticos  Lib.  Iti.    C  *• 

(  }  )  Wvet  Tra&atus  de    Patrum  aufioiitate* 

Genève  1660.  Datili  Traitè  de  Pemploi  desPe- 

xes-  pour  le  jugement  des  diflfèrens  en  la  Rdi- 

gion  Genève  X631* 


/  *  Xo  fteffo  fi  può  dire  circa  tutto  quello  che* 
i  Protettami  hanno  attento  per  provare  «  chela, 
Tradizione  fia  òfcura  ed.  incerta.  La  Tradizio- 
ne prefa  come  Iftrut ione  di  un  Corpo  vifibUe  , 
incarnato  delDepofho  della  Fede  ?  non  può  mai 
èfler  incerta,  poiché  la  fua  incertezza  fi  tirereb- 
be diètn*  Quella  del  Criftianefimo» 

<  $s    lìt. 

r  • 

ÀJox  fi'  appartiene  che  ai  aprimi  Pallori  -$  che  fon* 

iSAcaffori  dogli  Appi  fi  ali.  a  giudicati  h 

quefiioni  di  Fede,  e  non  ài 

f empiici  Fidili* 

Gefucrifto  ha  confidato  ai  fuoi  Àppo  (Ioli  la 
predicanone  della  fua  dottrina  ^  ed  ha  prómèffo 
di  Har  con  loro  fino  alla  confumazione  dei 
Secoli  s  è  ad  età  folametite  ha  detto  3  infognati 
Ulto  frati  ani  i  $  quello  chi  àf cotta  voi  >  aj  cotta 
r#t  %  Égli  è  evidente  *  che  tali  promette  non  fo- 
ìò  riguardano  gli  Appoftoli,  ma  ancora  i  loto 
Sùccettori,i  quali  fon  flati  ftabiliti  dèpofitatj 
della  Dottrina  di  Gefucrifto  j  ed  incaricati  d'i ÌU 
fegnart^  fino  alla  confdmazione  dei  Secoli.  Io. 
quello  (enfo  tutte  leQiièfe  hanho  ini efo  le  pro- 
mette fatte  àgli  Apposoli  /  «e  i  Proiettanti  fono 
Itati  coftrètti  di  hcorlofcère  in  quella  prometta 

Ni  la 


.T     I     i      !■■  i< 


*  Con  vieti  cortfeflare*  che  quefto  Raziocinio  non 
*  efatto.  Poiché  ne  Seguirebbe,  che  àntó  le 
Tradizioni  alterate  nel  decorfo  dei  _  Secoli  dalle 
pàffìoni  umane  foflero  di  fede*  Sì  può  vedere 
in  ciò  l'Autore  Anonimo  full*  Lottare  doi'Bé 
dri  dotta  Chi*/*  *  ;     .  -,  .. 
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la  perpetuiti ,  e  la  indefettibilità  della  Qifèfi 

Per  Io  ftabi  li  mento  ifteflò  della  Chiefa  f  e  per 
la  natura  del  Miniftero,  che  Cefucrifto  confttò 
agli  Appoftoli,  ed  ai  loro  Succeflòri ,  egli  è  evi- 
dente» ch'elfi  fono  i  fòli  giudici  della  Dottrina. 
11  Miniftero  dell*  iftruzìone  non  è  diverfo  dal 
Miniftero,  che  definifee  falle  difpute di  Religio- 
ne* Come  dunque  avrebbero  effi  1*  autorità  ba- 
dante per  infegnare  la  Dottrina  di  Gefucrifto  fi- 
no alta  confa m azione  dei  Secoli  f  quando  non 
averterò  r  autorità  di  giudicare,  e  potettero  in* 
gannarfi  net  loro  giudizj.  Le  Coafeffioni  9  che 
ho  citate,  in  una  nota  fuppongono  quel  che  ho 
detto.  La  Dottrina  della  Chieia  Romana  falla 
Infallibilità  del  giudizio  dei  primi  Paftori  è  la 
Dottrina  di  tutta  1% Antichità.  L*  Moria  Ecclefia» 
ftica  intera  ferve  di  prova  a  quella  verità  ,.  che 
i  Protettami  hanno  confettato  in  qoafi  tutte  la 
Confeffioni  che  abbiamo  citate  *  ;  Non  s*  apparti* 
ne  dunque  al  femplice  Fedele  a  giudicare  le  qua* 
ftioni  di  Fede.  Se  il  femplice  Fedele  giudicale 
fc  queftioni  di  Fedef  non  potrebbe  farlo  che  per 
via  d*  ifpirasione  o  per  via  di  efame  *  Il  p/tmo 
mezzo  è  fiato  già  abbandonato  dai  Pioteftaoti, 

e  non 
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(  t  )  Ccttfefn  Augnane  art.  f-  7.  8. 2i,C#a- 
fef.  Si*,  de  Ecdef.5>»f^i»*Confe(lionurt  Fidei, 
qua  in  diverfis  Regni* ,  &  Nationibus  fuenutt 
edite.  Genève  1654»  m  4*  pag.*S.  o9.70.C0n- 
feffio  Wittemberg.  i6  Ordine  ivi  pag.  x  t$-  de 
Ecclef.  pag.  ija.  ConfeC  Bohem.  art.8.ivijpag. 
187. art  9.  pag.  %%%.  185.  art.  4.  pag.  io6.U>n- 
fcf.  Argenti*).  Cap.  13.  de  offic.  &  dignità  Mi* 
nillri  pag.  igg.  Confef.  Helvet.  cap,  17.  pag.  3  *> 

?3»  Contee  Gali.  P.  3,  art.  «4.  Confef-  Aogbc» 


te.  fio»  hi  bifogno  di  effer  confatato»  poiché  éil 

Erincipio  che  ha  prodottogli  A  nabat  ti  iti ,  iQuà- 
eri,  i  Profeti  di  Ci  vena  ce.  La  via  dell' elame  » 
quantunque  meno  aflurda  *  non  è  tuttavia  meno 
fkura.  Le  Società  Cri&iaot  Sparate  dalla  Chie- 
&  Romana  pretendono,  che  la  Scrittura  contea» 
ga  tutto  ciò  che  fa  duopo  credere  per  Calvari!  > 
e  creila  fia  chiara  fopra  tutti,  quefti   pigiti  ; 
dal  che  concludono  «ch'ella  fia  ufficiente  per 
confermare  il  depofito  della  Fede.  Ma  in  primo 
luogo  io  dimando  a  chi  fi  appartiene  di   deter- 
minare quali  articoli  fia  neceflario  di  credere  per 
efler  falvo!  e  fé  ciò  non  incombe  fetìnon  a  quel- 
li ,  a  cui  Gefucrifto  ha  incaricato  di  annunziare 
la  fua  Dottrina,  a  quali  egli  ha  detto,  cbitfcoi- 
ta  w,  a{  colta  m$.  Secondariamente  io  diman- 
do ^  fc  allora  quando  inforge  qualche   contrailo 
fui  fenfo  della  Scrittura,  il  giudizio  d'una  tal? 
contefa,  non  appartiene  egli  effenzialjnente  al 
Corpo  incaricato  da  Gefucrifto   delPammaeftra- 
m«utp ,  e  col  quale  ha  prometto  di  edere  fino 
alla  conf umazione  dei  Secoli?  Giudicare  dei  f enfi 
della  Scrittura,  è  determinare  quelle  idee  che 
Gefucrifto  applicò  alle  parole  ch'efprimonò  la 
fua  Dottrina.  Quelli,  a  cui  ordinò  d'i  nfegnar  e, 
e  coi  quali  ha  prometto  diettere,  eglino  foli po£ 
fono  determinare  infallibilmente  quelle  idee  eh* 
egli  applicò  alle  parole,  dunque  eglino  foli  fono 
i  giudici  infallibili  del  fenfo  della  Scrittura*  Co- 
si ftnza  efaminare  fé  la  Scrittura  fia  chiara  nel- 
le  cofe  necettarie  alia  fai  ut  e,  dico,  che  per  la 
natura  medefima  della  Chiefa,  e  per  iftituzione 
di  Gefucrifto,  i  primi  Partorì    fono  Giudici  del 
fenfo  della  Scrittura ,  e  delle  controverse  che 
inforgono  fu  quello  fenfo  « 

In  terzo  luogo,  fenza  difputare  fulla chiarez- 
za della  Scrittura,  e  fenza  efamiàare  fecontea- 
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ga  tutto  quello  che  s'ha  da  credere  per  faJtrar/I, 

dico,  che  quapdo  il  Corpo  dei  Paflori  dichiara 
che  un  Doroma  appartiene  alla  Fede,  fideecre- 
derlo  coirifteffa  certezza,  con  cui  fi  crede  die 
il  Nuovo  Teftaipento  contenga  la  Dottrina  & 
Gefucrifto.  Tutto  quello  che  fi  potefle  dire  per 
attaccare  quel  Corpo,  rapporto  al  Domata,  at- 
taccherebbe pure  egualmente  la  verità  e  Pan. 
tenticità  della  Scrittura  %  che  noi  conofciarooper 
mezzo  di  quel  Corpo,  come  l'abbiamo  dinao- 
ftrato  nel  §.2. 

In  quarto  luogo  la  via  dell*  efame  che  fi  vuo- 
le foftituire  all'autorità  della  Chiefa  è  pericolo- 
fa  per  gli  uomni  anche  più  illuminati  ,  ed  im- 
praticabile per  i  fmplici,  non  può  effere  dun- 
que la  via  del  Signore  trafcelta  a  difendere  i 
Criftiani  ^all'errore ,  pere  he  Gsfucrifto  è  venuto 
per  tutti  gli  uomini,  e  vuole  che  tutti  conofea? 
no  la  verità  e  fi  ano  fai  vi. 

Per  quinto,  l'attribuire  ai  femplici  fedeli  il 
diritto  di  giudicare  delle  controverse  di  Fede  che 
fi  fufeitano,  è  un  aprire  la  porta  a  tutti  gli  er- 
rori, diftruggerel'  unità  della  Chiefa,  e  rovinare 
tutta  la  difciplina.  Per  eflferne  convinto,  bafta 
dare  una  occhiata  alla  nafeita  della  Riforma  : 
yi  fi  vede  una  quantità  di  Setta  che  fi  lacera- 
no, e  che  infegnanoi  donimi  pia  affurdi;  fi  veg- 
gono i  Capi  della  Riforma  gemere  per  la  licen? 
iiofità  decloro  profeliti .  Afcoltiamo  le  loro  la- 
gnanze» 

Capitone  Miniftrodi  Strasbourg  fcriveva  con- 
fidentemente al  Farei,  che  fi  ha  fatto  gran  dan- 
no alle  anime  col  fepararfi  tanto  precipitofamen. 
te  /al  Papa.  „  La  moltitudine,  ditegli,  ha 
n  feofle >  interamente  il  giogo....  hanno  pure  la 
ri*anchc»Ba  di  diryi:  io  fono  baftàntemente  i- 
»  «rotto  dal  Vangelo;  fo  leggere  da  me ,  e  noti 

>t  ho 
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v  ho  bi fogno  di  voi  (i).  Li  noftri,  diceBezaf 
^t  fono  trafpqrtati  da  qualunque  vento  di  Dottri- 
f>  ha  or  da  una  parte  ed  or  da  un* altra:  forfè 
„  fi  faprebbe  che  cola  credano  oggidì   il  fatto 
^>  di  Religione,  ma  non  fi  potrebbe  dir  con  efa- 
,9  tezza  quello  che  crederanno  domani.  Inqual 
>f  punto  di  Religione  9  quelle  Chieie  che  hanno 
t>  dichiarata  la  guerra  al   Papa  vanno   d'accor- 
ai do  ì  Se  vi  prendete  la  pena  di  feorrere  tutti 
M  gli  Articoli  dal  primo  ali*  ultimo,  nonnetro* 
„  vate  un  folo  che  fia'  confettato  dagli  uni  co- 
.,,  rive  Articolo  di  Fede ,  e  non  fia  rigettato  da* 
„  gli  altri  come  uà* empietà  (i). 

/.  IV. 

Rifpojla  alle  difficoltà  che  fi  fanno  in  favore 
.  della  via* dell* Efame ." 

„  O  i  Cattolicit  dicono  i  Profetanti,  fup- 
M  pongono,  che  la  Chiefa  in  cui  fono  nati  fia 
.'„  infallibile,  e  lo  fuppongono  fen^' efame f  o 
„  haiinp  efaaainato  diligentemente  i  fondamenti 
^  del t" autorità,  che*  attribuirono  alla  Chiefa. 
Non  fi  può  dire ,  che  abbiano  attribuito  alla 
Chiefa  un* autorità  infallibile»  quale  le  attri- 
_  ^uifcono,  fenza  faperne  il  moti vo ,  altamente 
^.converrebbe  pure  approvare  l'attacco  che  han- 
9t  no  i  Maomettani  all' Alcorano.  Convien  dun- 
9,  que  efì  mi  tiare -i  ma  queftoefameèegualmen- 
>t  te  imbarazzante  che  il  metodo  dei  Proteflan. 
„,  ti*  Se  fé  ne  dubita,  non  ci  vuol  altroché  ve* 

N    4  de- 


si 
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(  i)  Capito**  Ep.  ad  Farei.  Inter  EpiftolasCal- 
vini  p.  4.  Edit. Ginevra.  Ptejuges  Legitimes  p.^7. 

(i)  Bozaifyi%  Prima.  Vroju&ts  hgitimos, 
pag.  70* 
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,,  dere  qutlo  die  fia  neceffario  per  uti  taf  eia* 

9!  me,  e  forra  è  di  confiderai ,  che  quelli  che  m 
,,  tal  efame  fi  *pp;glianot  debbono  eflere confi- 
„  derati  come  difimpegnart  da  qualunque  Socie- 
„  ti  Criftiana,  ed  efenti  da  quarfifia  pregiudizio, 
„  poiché  non  fi  deve  in  eflì  fopporre  altra  cofaf 

*  che  la  chiarezza  di  utt'giufto  criterio.    ' 

\  La  prima  cofa  che  debbono  efaminare  in 
„  quella  l'ropofizione  :  La  Cbiefa  }  infallibili  che  fi 
9,  vuol  che  ammettano  come  vera  è%  che  debbano 

*  fapere  che  cola  fia  quefla  Ctiiefa  m  cui  fi  dice  che 

*  rifieda  1* infallibilità f  quando  s'intendano  per 
„  Chiefe  i  Criftiani  che  formano  i  diverfi  Gm> 
t>  pi  delle  Chiefe  Griffone:  di  modo  che  quan- 
„  do  quefti  Criftiani  dicono  concordemente  che 
»  una  cofa  è  vera,  fé  debba  arrenderli  alla  lo- 
9,  io  autorità/  Se  batti  9  che  il  maggior  numero 
„  dichiari  un'opinione  vera,  ende  fi  debba  ab- 
9I  bracciare/  E  pollo  ciò,  fé  un  picciolo  nume» 
„  ro  di  voti  di  più  o  di  meno  batti  per  amo» 
9f  rizzare,  e  dichiarar  falfa  un'opinione?  Se  non 
t>  a?  abbiano  a  ctonfultare  le  odierne  opinioni ,  o 
•,  quelle  degli  Appofloli  per  rilevarne  la  ve- 
„  ritàl  Chi  fiano  quelli  nei  quali  rifieda  Pinfal- 
91  libilità  ì  Se  un  picciolo  numero  de'Vefcovi 
„  adunati,  e  delegati  dagK  altri  fiano  in&Uibi» 

n  In  fecondo  luogo  con vien  filpere  in  che  con* 
^  fida  propriamente  quefta  infallibilità  della 
9%  Chiefa  ;  fé  fia  che  perpetuamente  venga  irrfpi- 
„  rato,  o  perchè  ci  dica  cofe,  in  cui  non  poffa 
„  ingannarli.  Si  dovrà  pure  rilevare,  fé  quefta 
9,  infallibilità  fi  eftedda  a  tutto. 
f>  In  trrao  lwo*o  convien  fapere  donde  quefta 
„  Chefa  Criftiana  tragga  la  fua  infallibilità? 
,t  Non  fi  può  credere  ai  Dottori  che  P  attefta- 
„  nof  ferza  darne  altre  prove  che  la  Dottrina 
M  comune,  poiché  fi  tratta  di  fapere  fé  quefta 
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^dottrina  fie  vera.  Quefto  é  il  Rate  4tH« 
^  queftioac.  E  neppur  fi  può  dire»  checonvicij 
^  unire  là'  Scrittura  alla  Chiefa ,  poiché  tinte  le 
9*  jftfBtoltà  che  £  Anne  oop  fuflìftonp  jmeno  y 
3t  ronverrebcfi  confrontar  la  crédente  di  quella 
99  Chiefa  di  Secolo  in  Secolo  con  quel  che  dice 
M  la  Scrittura,  e  vedere  fé  quelli  due  principi  fi 
ff  accordano  %  poiché  in  quello  non  fi  può  ere- 
99  dere  ad  alcuno,,. 

Rifpondo  che  il  Cattolico  crede  la  Chiefa  in- 
fallibile non  per.  via  di  efame  o  lenze  ragione, 
ma  per  via  d'iftruxione.  Il  femplice  fedele  he 
conosciuto  col  meno  dell*  intrusione  la  divini- 
tà del  Criftianefimo,  ha  faputo,  che  Cefucrifto 
ha  confidato  ai  fuoi  Àppoftoli  ed  a'IoroSuccef- 
fbri  la  predicanone  delia  dottrina  ;  fa  per  via  d* 
irruzione  ,  che  Gefucrifto  ha  promeno  a*  (boi 
Àppoftoli  ed  ai  loro  Succedo  ri  di  efler  con  loro 
fino  alla   confumaaioqe  dei   Secoli  >  e  fa  per 
confeguenra  che  i  Succeflbri  degli  Apoflòli  in- 
gegneranno (in  alla  confu maxione  dei  Secoli   la 
verna,  e  che  tutto  quello  che  infogneranno  r  co- 
me appar  teneniefi  alla  fede ,  a*  apparterr  àxealmen- 
te  alla  fede  • 

Per  effer  ficuro,  che  deve  penfar  cosi  circa  i 
Donami  definiti  dalla  Chiefa,  il  femplice  fedele 
non  è  in  nectflità  d'entrare  nella  difeuffione  di 
tutte  1*  queftioni  che  propone  il  Oerc,  (  l  )  La  fo- 
llatone di  tutte  quefte  ricerche  fi  contieneneir 
irruzione  che  riceve  il  femplice  fedele},  qnefta 
iftrujione  è  dunque  equivalente  alla  via  dell'e- 
same ,  poiché  mette  il  femplice  fedele  in  iftàto 
di  rifpondere  alle  difficoltà  ,  con  cai  fi  vuole 
vendere  le  fua  oedenaa  debbiofa. 
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fi  fe>phcé  fedele  fi  foftQmetta  alla  loro  autori- 
fa  ,  ina, filili  'ragione  che  rendono  della  loro  dot- 
trina,,  fui  le  prove  di  fatto,  di  cuj  qualunque  fe- 
dele pu8  afficmarG,  fui  fatti  che  fono  a  portata 
j]i  tutti  y  ax iellati  da  tutti  i  monumenti ,  e  tan- 
fo certi,  quando  lo  fono  i  pruni  principi   dira- 
gione;  in  ima  parola  r  fulle  ìfteffe  prove,  che  fi 
negano  per  convincere  gli  erètici  e  gì'  iafedei/f 
^l'igfioraqti  e  i  dotti;  foprà  \  falli  dei   quali  1* 
uomo,  cKe  non  è  né  ftupido  né  infenfato  può  affi* 
£ura.rii  egualmente  che  il  Filofofo,  e  fui  quali  fi 
può. avere  una  certezza  eh' elei u de  ogni    timor 
Jii  errore  ;  e  per  ridurre  il  Clerc  a  quello."  putì* 
to,  non  ho  di  mefiieri  che  del  fuo  ifteffo  Trat* 
tato  fu  111  incredulità»  Quindi  èf  che  la  £hiefa 
non  «conduce  i  fedeli  per  la  via  di  un'  ubbidien- 
za cieca  e  di  un  ittmto,  ma  per  via  dell' iftru- 
sione  e  della  luce,  e  quella,  è  la  via  fper  cui 
conduce  il.  fedele  fino;  air  autorità  infallibile  del* 

^Chiela .  Il  Fedele  elevato  a  quatta  verità  » .  non 
pia  bìfognó  di  efaminare  e  di  difeutere  i  egli 
crede  ,  fenza  timor  d*  ingannarti  ,  tuttocciò  che 
gli  propone  un  Corpo  di  Pallori  incaricati  da 
Gefucrifto^raedefimp  d!  infogna^,  f  U  miffigneed 
autorità  dei  quali  è  attettata  da  fatti  efenù  4f 
ogni  difficoltà,  ' .  V    :j  r  ,       . ,-'  '..  .-. 

La  Chit fa  Cattolica  fomm^iflra   dunque  fi 
femplici  fedeli  un-  rpez^o  facile  ,•  ficuro  ,  ed  in- 
fallibile  per  non  cadere*  in  alcun  errore   contra- 
rio aj^a, fede  o  alla  purità  del  culto»  Può  forfè 
/iirfi  U.ftefla  cofa  della  via  aclPefaqaeì. 
.    I  Prqtetìtaqti  hanno  proppfto  fo^to  mille  djyer- 
Ii  afpetti  le  difficoltà  che  noi  "abiyarnp  jii  farai* 
iiMpvi|  ma  i  principf  generali  che   noi  abVianio 
Jftàbilìto  potfono  rijfoLvete  tutte  &uel&di/Ecolià, 
^tt^u>do  denotali,  che  /neriupp.^  vi  fi  badi. 
Noi  abbiamo  Opere  eccellenti  <U  conuoverfia  y 
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1$  gi#Ii  fo»9  tfltrtte  in  fati/wticpl^rit^i  talf 
fonò  r Moria  dejìe  y  aria£Ìon*X  XV.  J«a  Ooi* 
gerenza  del  Boffupt  col  miniar©  Claude*  I  P?e^ 
fciud^)  le^irmii  ca#  14,  u,  1,4  >7*'z&  I  pre-r 
te  fi  Riformati  convititi  di  Scifma  L.  I.  fy»  Ri* 
fl^ffionv  .falle "  differew  in^ùèria  di  Religioof 
del  Tefiijfo'tt \  W  ^biro€re  dfll  ./*rW  de^'iftèfl© 
^Autore;  e  le  fae  rifp^fté  ^1  Lei  boi  t^  io.  Le  due 
fltrade  oppofte  jn  mete*  ia  idi  Religione  del   f$f 

\  RIMOSTRANTI,  Vedete  yfr«MM»t, 
,  RETTORIÓ,  Fillio  riferifce,  che  Rjattarf* 
infegnava,  che  gli  uomini  non  <s*irtganRaBop'aii 
e  che  lutti  avevano  ragiofe*.;  che  niuno  jdiefli 
farebbe  condannato  per  le  fue  opinioni,  perchè 
ognuno  penfava  ,  come  naturalmente  doveva 
penfare  (  1  ) . 
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ROSCELÌNÒ  ChierkotdiCompiegne,  ilgqmb- 
ie  infognava  la  Fi lofofia  alU  fine  fieli*  uqdtfckrno 
Secolo  (  1093,  )\  Egl'infcgnò* che 'le tre  ptrfepe 
divine  èrano  tre  cofe,  come  farebbero  tre  A»r 
geli*  poiché  diver/amente  fi  potrebbe  dire *  che 
il  Padre  e  lo  Spirito  San? o  fi  dfbfler©  incarniti  p 
Egli  con/ e  flava  che  il  Padre  il  Figliuolo  e  to 
Spirito  Santo  non  formavamo  che  un  Pio  folo, 
perche. avevano  1'  ifteflo  potere/ e  volontà,  ma 
credeva  che  fi  potettero  denominare  tre  Dii ,  ,<jua& 
do  l'ufo  non  foffe  contrario  a  quefla  maniera 
di  efprirnerfi.  Queft'jè  :F.erroredei  Trietifti.  ..an* 
de  fu  condannato  in  un  Concilio  tenutoli  in 
Compagne  Tanno  To^a»  ...  .? 

Rofcelhno  ab>urò  T  errore  è  ma  .poco  dopo  difc 
,  Se  9 
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jfe,  eoe  non  a  w*  abiurato  li  fnà  opinione  9  fé 
non  perchè  avevan  temuto  di  effere  inalberato 
dal  Popolo  ignorante. 

S.  AnfeJmo  lo  confuti  in  un  Trattato  eh*  2 
intitolatola*//*  f*i*%  d$lta  Trinità  •dttrtncmr- 
*azion$.  Tetta  là  confutartene  di  S.ÀnfeImoè 
piantata  Copra  qùefto  principio  tafnto  femplice  è 
▼èro',  qùaPé  ,  che  non  fi  debbé  ragionare  con. 
tro  ci*,  éhfe  la  fede  infegna,  e  cóntro  ciò  ,  che 
crede  la  Chiefa,  né  fi  dee  rigettare  ciò,  che  qoa 
fi  può  Comprendere ,  ma  che  convien  confettare 
die  vi  fono  più  cofe,  che  fono  fopra  la  noftra 
imdlifétea  <  i  ). 
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RUNCARI  Setta  che  aveva  adottato  gli  er« 
fori  dei  Patarini ,  e  fofteneva ,  che  non  fi  com- 
metteva peccato  mortale  colla  parte  inferiore 
del  corpo,  e  con  tal  principio  fi  abbandonava- 
no  a  tutte  le  fregola  te zze . 

ftUPITANI  nome  dato  ai  Donatifti  ,  ì  quali 
per  iljpafgére  i  lòto  errori!  traverfavano  le  Ra- 
pi* 

RUSSI  ANI  0  RUSSI  .  Vedete    Mof coviti 

R USTA  LI  o  RUSTICI  ,  nome  dato  ad  una 
Setta  di  Ahabattifti  fermata  di  gente  ruftica  e 
di  banditi  ttfcita  dalla  Campagna  t  ì  quali  fotte 
pfretefto  dì  Religione  eccitavano  dedizioni  nelle 
Orti. 
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jtnfeim.  E.  *'  Ep.  $5.  Tp*  Carnettnf.  Ep. 
27.  *Abaelar<L  Ep.  ai.  ad  Epifcopos  Parif.  D%  jr* 
geitrè  Col! ed.  Jud.T.  I.p.  1.  Nital.  «4/t*.  Sa- 
cri. XI.  &  XII. 

{%)Dupin.  XIII.  Siede*  p.  sto. 
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SABELJLIO  abbracciò  V  errore  di  Praffea  e  di 
Noeto,  e  non  metteva  alcuna  differenza  ir* 
lo  Perfone  della  Trinità,  fc  non  quella»  che  vi 
è  tra  le  differenti  operazioni  di  una  medefim^ 
cola*  Quando  .egli  confiderà  va  0io,  come  fot? 
mante  Decreti  nel  fuo  Configlio  eterna  %  *  de* 
cretante  di  chiamar  gli  uomini  alla  fai  ut*  ,  lo. 
riguardava  come  il  Padre  i  quando  quello  ine» 
defimo  Iddio  feendeva  in  terra  nel  Seno  della 
Vergine  9  e  che  (offeriva  la  morte  in  croce  9  lo 
denaro  inava  Figliuolo  j  e  quando. considerava  Id- 
dio come  fpjegante  la  fua  efficacia  nell'anima 
dei  peccatori,  allora  lo  denominava  £pii;i$ofika. 
to  (i),      .    ,  .  -k    ,     ,. 

Per  tale  ipotefi  non  reftav^  alcupa  diftifutk^ 
ne  tra  le  perfone  divine  »  i  titoli  di  Padr^  di 

figliuolo  e  di  Spiritoffanto  non  etano  che  deno- 
mi iiaz  ioni  prefe  impreftito  dalle  di vetfe  anioni  t 
rhe  Iddio  aveva  prodotto  per  falute  degli  no- 
mini» 
Sabelfip  jnon  leceva  che  rinnovate  rEréfia  di 
Praffeta  e  di  Nocto,  e  £  fondava  tulle  iftefl*  ra- 
gioni. Pediu  $  Loro  Art'uoti .  Egli  formò qpa  Set- 
ta, che  fi  mantenne  per  qualche  tempo.  S.  Epi- 
fanio dice,  che  i  Sabelliani  erano  fparfi  in  gran 
numero  per  la  Mefopotamia  ed  intorno  a  Ro- 
ma. Il  Concilio  di  Coftantinopoli  rigettando  il 
loro  Battefimo  fa  vedere,  che  avevano  un  corpo 
formata  nel  |*i.  e  S.  Agoftino  credette  »  che 


(  i  )  Tk**i**t.  Beerete  Fabul.  h.ll.x,6Eitf$Ì 
Lib.  VI.  e.  7.  Epipbtn.  H*re£  7. 
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{juefta  Setta  (offe  del  tutto  annichilata  nel  quin- 
to Secolo  (  i  )  •  ^ 

L' errore  di  Sabellid*  fu  rinnovato  da  Fotinor 
pel  quarto  Secolo  f  e  4.agli  Antitrinjtarj  :  e  noi  in 
dàeft  ultimo  Articolò  trattiamo  déi'ptincipj  dc\ 
Pab^lianifmo .'   '/  *    •  \  •«  •  ';•"• 

*   t>ionifio  Aleflandrìnd  combattècon  molto-  ze- 
lò, é  profitto  Terrore  di  S.ibellio|,ffia  fi  tfotòj 
the  per  mettere  .tuia  differenza  pi ùfenflW  le  nel- 
le Pferfóne  della  Trinità,  metterai  dèlia  differen- 
za tri  la  natura  del  Padre  e  quella'  del  Figliuo* 
1o  ;  mentre*  voleva,  far  intendere  là  ^'tUìnzìone 
«ti  Padre  e  del  FigFiuolo  colla  differenza  die  vi 
■è  tra  la  vigna  ed  il   vignaiuolo  t  tra  il  rate  e 
i*  artefice;  Sabito  pe?ò  ch'egli  fa  ihfórafato  del* 
le  conseguènze  che  fi.deducèvahò dalle fiiefitoi- 
litudini,  fi  fpiegò'  fu  II  a  Divinità  di  Gefuctifto  4 
é  dichiarò  ch'era  della  medefimà natura  del  Pa- 
Jtfèi'e  lbftèhrié  di  Doti  aver,  mai  détto  *  che  fof- 
fé  ftato  un  tempo,  in  cui  Iddio  non  fólle  ftattì 
Pddre  :  éhe  il  Figliuòlo  aveVa  ricévuto  l'cfleiv 
>dàl  Padre  ,  aia  come  è  impoffibilé  che   non  vi 
fià  fplendbre  quando  Vi  è  léce  f  così  èimpofli- 
bile;^  che  il  Figliuolo  j  ch*è  lo  fplehdòf  del  Fa» 
dre,  non  ila  eternò.  Finalmente  Dionifio  Alef- 
iatìdrino  fi  larflentò;  che  i  fuoi  nimici  hon  a ve£ 
fero  confultatò  un  gran  numert)  delle  fae  lette- 
re; hì,  cui  fi  fpiegava  tintamente  i'irwecé  di  at- 
taccarli a  quelle  in  tùi   confutava   Sabelliò  $  e 
che  di  pia  elfi  avevano  in  molti  luoghi  mutilate  » 
Noi  noti  esamineremo  qui  $  fé  Diojrìfio  Alef- 
fandrinò  aveffé  dato  luogo  alle  secate  che  fora- 
no-prodotte  contro  di  lui  ,  e  faremo'  Solamen- 
te* qualche  rifleffo  fullà  voce  che  corfe  contro  il 
medefimOé 
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i.  Sa  beli  io  negava;  che  il  Padte'effilfrgliiia» 
ja  fcflferò  dittimi  4  ed  i<3ai telici  foflehev ano  con* 
tro  diluii  drenti  Padre  ed  il Ffg^liboiò erano di- 
ttimi; Daldié  6  ve^e,  che  i  Oétblklpe^  >|  na- 
tura della  qùèftìòfte  erartò  poetati  ad  arìi.mèjté- 
ire  tra  le  persone  Divine  la  maggio*  diftmzioné 

che  don 

niV(Hanui 'M^        ** 

fuppongeno  ^  „     _ 

ima  natura  diverìa  da-  quella  del  Padre  ,  fono 
ftate  riguardate  come  errori ,  perchè  erano  con- 
trarie alla.  confuftérMstalità  del  Verbo  ;  forza  è 
Ai  dire,  che  q^eftò'  Domma  r^vfatarnente  fof* 
fé  infegnato  d idi nta mente  nella  Chieiàj  frraan* 
éera;  die  foffe  riguardalo  come  un  Dòmmafòrj- 
daaretuale  della  Religione  Criftlaha  ;    / 

2.  Egli  è  chiaro i  che  i  Cattolici  fofléne*ÌBno# 
eh é  il  Padre  il  ^fiuplo,  ejo  SpÌHtoIantó  non 
foflféro  dei  nonii  divertì  j, dati  alla  natura  Divi* 
ha  in  villa  dei  divertì  effetti  che  produce  Y  n* 
tré  ioftanze  >  né  tre  Efleri  di  una  natura  divet- 
ta* La  credenza  della  Cbiefti  ciréa  la  .Trinità^ 
tra  dunque  allora  tale  eh1  è  pur  oggidì  ;  onde 
bel  jurieu  può  notarli  come  tura  crafifa  ignoran- 
za r  a  (Ter  zio  ne  ^  che  la  Chiefa  abbia  variato  iti 
quefto  Domma. 

5.  L*  e f empio  di  Dionigi  Aleftandrirto  fa  ve- 
dete, che  non  conyieft  giudicare  4  che  uh  "Padre 
tìòn  abbia  creduta  la  confuftanzialità  del  Verbo t 
perchè  fi  trovano  iti  elio  delle  comparazioni,  le 
quali  ,  elTendo  Gndacate  e  prèfe  a  tutto  rigore 
«ondarono  a  éonfeguenàe  oppofte  a  quel  Dom- 
ina.  ■••*>■•■ 

Il  Sandio  9  che  vuol  trovar  1*  Arri  ani  Ano  la 
tutti  i  Padri  che  fono  dati  prima  dal  Concilio 
Nketìo,  pretende  1  che  JDionifio  AlefTandrmonori 
abbia  mai  fatta  l'Apologia  della  fua  dottrina 
contro  Sabellio  ,  né  date  le  fpiegaisiofli ,  in  cvii 

fico- 


conofce  la confuftanzialità dpi  Verbo,  pgfchenè 
ufcbio  #  né  S.  Grolamo  hanno  mai  parlai  di 

ciò,  e  perchè  Dionifio  À{etfandrino  era  morto,. 

prima  che  fofle  innalzato  alla  Qfti»3ra~R*ma» 

uà  1*  altro  Dionifio  a  cui  è  ia<Jmx«4U  la  Lettera 

delPÀleffandrino  (i). 
JAa  il  Sandio  s'inganna,  i.  Quando  li  appog- 

Sl  al  filenzio  di  Eufebio  e  ^.Girolamo*  pui- 
é  Tono  e  1* altro  parla  dei  qhattro  i^b^ft  che 
Dionigi  compofe  fbpra  il  Sabeflianifmo,  efepgure 
non  ne  avene  parlato  >  il  compendio  che  feceS* 
Àtanafio  delle  nfpoftedilui,  b*(U  perconvipj:s- 
fé  ogni  uomo  ragionevole»  che  vi  fu  uà' Àpo- 
logìà (2).  

.  %.  Egli  è  certo  che  Dionigi  era  Vefcdvo  ,  di 
Roma  Quando  l'AIeflandririo  fece  la  fna  Avole- 

§ia  ;  e  V  error  del  Sandio  nafeej^rchè  egli  feguì, 
ufebio,  il  quale  attribuifee  undici  anni  ai  Ve^ 
fcòvado  di  Sifto*  Pred?ceffore  di  Dionigi  t.  lad- 
dove Sifto  non  fu  Vedovo  4iRopiaclie*iueaiu 
ni»  e  per  confeguentó Dionigi  tyo$t&.fon*É&: 
tedra  Romana  pritfiadef  tempo  coqpujaiQida  f  un 
febio.  Dall'altra  parte,  Eulebio  rnedeòap^tACf 
n \>  che  Dionigi  Aleflandrino  dedica  1  fuoi  1^ 
bri,  intorno  il  SabeUianifno  4  piooigi  Vefcoyo 
di  Roma  (  3  )•  , 

SABBATERI,  Setta  di  Anabattisti ,  chtoOer» 
«anfano  il  Sabbato  come  i  Giudei  • 
SACCOFORI  .cioè  vediti  di  Sacco  »  ch'erano  u* 

far 


Ci)  Sondi*,  De  Script.  EccleCp.  42.  Noeta»* 
Hi».  JUb.  L  p.  121.  * 

(a)  &f$bws>  Hià.  EcclefiL  Vn..c,a6.JÉfl* 
r#»jw.  De  Script.  EccleC  e  5*  p.  aj*  Jitkaatf. 
Synod.  p.  918» 

(3)  Iti. 
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ramo  dei  Taziànifti  i  quali  G  cyopriraqp  di 
facco  per  più  dirnoftr^re  di  aver  rinunziato  al 
Mondo  (  i  )  . 

SACRAMENTARI .  Così  furpqo  denominati 
i  Calvmiftì  ed  i  Zuingliani  t  <tfie  *egav*nq  la 
pretensa  Reale. 

SAGAREL.  Vedi  Segare!, 
SANGUINARI.  Setta  di  Anabattifti,  i quali 
non  iftudiavano ,  che  a  fpargere  il  Sangue  di  quel- 
li, che  non  penfav^no  com'effi. 

SATURNINO  er*  di  Antiochia  t  difcepolo 
di  Menandro ,  di  cui  adotto  le  opinioni  ;  pare  che 
coftoro  abbiano  forgiato  il  fiftema  deftinato  a  fre- 
gare la  produzione  del  Mondo  t  quella  dell' uo- 
mo,  ed  i  grandi  avvenimenti  ch'erano  nati  fal- 
la terra ,  e  fi  contenevano  nei  Libri  di  Mosè  . 
Quetti  allora  erano  gli  oggetti  che  universi* 
niente  proponevanfi  *  (piegare,  e  cerealmente 
fono  i  più  ìnterefl*ntf p  per  l'umana  cufiofità  (*)♦ 
Per  ifpiegar  tali  fatti ,  Saturnino  fapponeva 
tóme  Menandro  f  un  Effere  ignoto  agli  uomini; 
quello  avea fatto  gli  Angjrfi  e  gli  Arcangeli,  e 
le  aftre  nature  fptrituali  e  celefh  .  Sette  di  co- 
tali'  Angeli  fl  erano  fottratti  dalla  potenza  del 
Padre  di  tutte  le  cofe,  aveànq  creatoci  Man, 
<ìq,  e  tuttociò  che  contiene,  fen«  che  fódioPar 
dre  l'avete  faputp.  Iddio  difcefe.per  vedere  la 
loro  Opera ,  e  difcèfe  in  una  fonraa  viiìbile ,  gli 
Angeli  vollero  attrarrla;  ma  quella  fvanì:  al- 
lora tennero  Corifiglio ,  e  differo  :  facciamo  degli 
Enti  fui  modello  della  figura  di  pio  ;  ed  impa- 
ttarono un  Corpo  fi  mile  air  immagine,  fottio  la 
quale  la  Divinità  $*era  fatta  vedere  da  loro. 
Tonto  IV.  0  Ma 
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(  i  )  Codex  Theodof,  l.  VÌI  IX.  30.  Bafl.  Ep, 
ad  Amphilochium.  Cam  47. 
.  (a  y  Irt»*ust  L.  I.  e.  30.  n.  5  L.  II.  e.   17. 

tv     -  "*wr»*«,  Differì.  J.  In  Irenaeuiw  c.4g:   . 


Ma  lfuomo  impalata  dagli  Angeli  non  potei 
va  ch^  ftrifciarfi  full»  terra    come  un  verme  * 
Iddio  fa   motto  a  compaflìone  della  fu*  imma- 
gine- »  e  fpedi  una  (cintili*  delta  Tua  luce  T  che 
r  animò.  Allora  l'uomo  sralzò  fi*  i  fuor  piedi,, 
camminò»  parlò> ragionò ,  e  gli  Ange^  impafta- 
roso*  degli  altri  uomini*  Egli  è  evidente  in  ta- 
le fifteraa ,  che  ramma  dipendeva  daglr  organi 
nei  quali  s*  infinuava,  e  che  le  fue  operazioni,, 
le  fue  qualità;,  i  fùot  vizf  r  le  fue  vinft  erana 
confeguenke  della   forma-zi onre  degli  organi  ai 
quali  era?  unita.  Co»  tal  mezzo v  Saturnina  fig- 
Veemente  fpiegava  r  come  crede  va  r  i  d'ifordini 
nfici  e  morali  y  fenza  pregiudizio  della,  fantità 
ed'  onnipotènza  del  Dio  fupremo.. 

Qoeftt  Angeli  creatori  det  Mondo-  le  ne  ave- 
vano» divifo  rimpero'  r  e  vi  avevano  d&t&  delle 
Leggi*  Uno  dei*  fette  Angeli  creatori  aveva  di- 
chiarate pur  -delle  Leggi-  j.  e  fatti*  apparire  i  Éhro* 
feti .  Per  liberare  dalla  tirannia  degli  Angeli   e* 
dei4  Dfetnon}'  le  anime,  T  Effere  fupremo?  aver» 
fpedita  fuo  Figliuolo,  la»  potenza  di  cut  dbvev* 
diftrnggere  T'impero  del  Dio  dei  Giudei  r  e  faU 
vare  gli  uomini .  Quello  figliuolo  non-  era flato* 
nuiraffetta  foggetto*  alf  impero;  deglk  Angeli,  e 
no»  er*  ftato-  incatenato  negli-  organi*  mareriali; 
non1  aveva  avuto  un?  corpo  che  tir  apparenza  ,, 
non  era-  nato»  non  avea  fóflerto *  e  non  era  mar- 
ta  di*-  in  apparenza  *  Saturnino  credeva  dù  to- 
gliere co»  tal  modo  la  difficoltà  che  fi  deduce* 
va,,  come  avefle  fóflferto  Gefucriftb ,  *  unito  al* 
la  divinità. 

In  quefti  principe  l'uomo  ertf  un  Eflerefven- 
turato  ,  fchiavo  degli  Angeli  r  abbandonato1  da 
loro  alla  colpa  ed  immerfo  nelle  feiàgure  •  La 
vita  era  dimane  vtt  dono  fbneftbv  ed  il  piacere 
che,  portava,  un  uomo  a  fame  nafeere  un1  altro, 
era  un  piacere  barbaro,  che  fi  doveva  vietare* 

.    Quc- 
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O&efta  legge  di  continenza  era  aino  dei  pun»; 
fondamentali  deli' Erefia  di  Saturnino;  fepfercu* 
ftodirla  con  m^ggipr  Scurezza,  i  fuoi  difcepoli 
fi  a  (iene  v^na  dal  mangiar  carni',  er  da  tutroci6r. 
cfoe  poteva  eccitar  in  lora  l'amor  delle  femmi- 
ne?.-  egli  ebbe  delfe  Scuote  e  dei  discepoli  in  Si.- 
ria ,  e  la  morte  nel  loro  (Ulema  erar  il  ritorno* 
de £f  anima  a  Dio-,  da  cui  era  venuta  fi  >. 

Abulfarage  nella  fua  Storia  delle  Dinaftie para- 
fa di  Saturnino,  e  gli  artribuifee  di  averdettor 
che  il  Diavolo  formò  nell'uomo  e  nella  Femmi- 
na: fa  drverfità  dei  feffi  /e  che  prer  tal  motivo* 
gii  uomini  confederano  la  nudità  come  Qof*  ver-" 
gògnofa, 

Ì4ee*nrfro  rfcotìofc$vaf  urt  Édere  eternò1  ti  irt> 
<mitov  ed^rribuivaaPòtenreinvifibili  T  impe- 
la del  Moàdo*  egli  area  pretefo'  di  effere  rin- 
viato dr  tali  Potenze,  e  di5  etere  l'immtorfalitfc 
coi  mieizro  di  Certo  batte  (Imo  ma gfca.  Saturni no> 
ifocy  difeep&Ia  conferve'  il  fondò  del  Siftemra  ,  e  fi 
sforza  di  conciliarlo  colla  Religione  Gridi  a  ti  a  r 
e  riconobbe  f  che  defucrifta  era  il  FigFtaolo^,  di 
tfio>  eh*  era  flato  inviato  dal  Padre  per  la  fai- 
vezzadeglr  uomini  y  ma  negava  che  avtffe  pre- 
fo  un  corpo  ^  ed  àveffe  fofferfo  <• 

lo  veda  in  tale  mutazione',  che  Saturnino  fotf 
wi  del  (Iftema  dt  Menando 

r*  Ch'egli  era  attaccato  a  tale  filetta,  celie 
Pha  confervato  per  quanta  gli  fa  porti 5i fé  f  e* 
che  per  confegroenza  non?  Vi  ha  fatte  ohe  te  mu- 
dazioni  y  fé  cfualr  non  poteva  difpenfarfi  da  fifc 
rek;.  onde  non  potè  pure  edmerfi   dit  ficono-r 

O    2  Ice- 

Ci  )  Innato  L.  h  cip,  2*. TirfuK De  Anima ,. 
G-  23*  Pbtlaflr.  De  H*r.  e;  3  r^  Ep/^to».  tìteref. 
2S*ThtQd*r§t.L*1*c<>  3,*Ait£ufti»,  De  tìaj%& 
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fette ,  die  GefucrìAo  era  figliuolo  di  Dio,  e  fp* 
dito  dal  Padre  per  )a  Colute  degli  uomini.. 

2.  Vedo  ebe  Saturnino  9  per  conciliare  coJb  di- 
vinità di  GefocrjAo  lo  (lato  di  (bfferenza  iacuf 
fu  falla  terra,  non  gli  attribuisce  che  mi  cupo 
iantafticoi?  e  per  confegueuza  Sa  tarpino  avera 
ripugnanza  a  riconofeere,  che  Gefocriilo  kk 
/talmente  figlinolo  di  Dio  ;  e  che  non  ne  Mt 
nn  Domina  nel  foo  fiftema  9  fé  non  perchè  sp 
'deva  impoflìbile  di  poterlo  negare, 

3.  Le  prove  che  recavano  i  Cpftiani  della  di- 
vinità di  Gefucrifto  erano  fatti,  che  Saturnino 
èra  in  iftato  di  appurare ,  poiché  egli  era  in  tem- 
po,  e  fui  luogo  dpv*  erano  accadati  »  ed  è  cer- 
to, eh* egli  li  ha  elaminati,  come  fi  può  argo- 
mentare con  Scurezza  dalla  natura  dell*  amor  pro- 
prio* Un  uomo  infettato  ^eliuoStftema^  come 
£  vede  ch'era  Saturnino,  non  ammette  cos' al- 
cuna eftranea  ali*  ifteifo  fiftema ,  fé  non  perche 
non  può  negarla,  fenpa  un'affurdità  ma  ni  fé  fi  a. 

Abbiamo  dunque  in  Saturnino  un  teftimopjò 
ineluttabile  della  verità  dei  fatti  >  che  dimoftra- 
no  la  divinità  di  Gefucrifto  y  ed  il  rimprovero, 
che  ordinariamente  vien  fatto  ai  difenditori  del- 
la Religione f  di  non  recar  teftimonianza  v  fé 
non  di  Criftiani,  n»n  ha  luogo  contro  Sa  tur- 
pino. 
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SC  ALZA  l'I,  Eretici  i  quali  pretendevano  ? 
che  per  fai  va r fi  foffe  neceflario  di  andar  a  piedi 
nudi.  S.  ^igofiino  HéreJ.  68. 
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SECONDINO,  Filofofoaffricano,  che  apparì 

pel  405  e  difefe  gli  errrori  di  Manete. 
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SECONDO  difcépolo  di  Valentina,,  il  quale 
imitò  qualche  cofa  nel  nùmero  e  nelle  genera- 
zioni degli  Bòni.  Ma  le  mutazioni  in  tal  natu- 
ra di  fìttemi  f  fono  cosi  arbitrarie  f  è  fi  appoggia- 
no *,  fcohghiettùrè  iànto  tènui  ed  a  ragioni  così 
fri  voi  e,  ch'egli  è  inutile  di  andar  dietro  tati 
particolarità  (  i  ). 

SEGARELLOo  SUGARELLO  (Giorgio) eri 
tm  uomo  del  bailo  Popolo  lenza  cognizioni  o 
letteratura,  il  quale  non  avendo  potuto  eifer  ri- 
cevuto nélT  Órdine  di  S-  FràricéÉco^  fi  fece  uà 
àbito  fiHiile  à  quello  con  cui  fi  dipingono,  gli 
Apposoli,  vendette  una  jiiccioìa  cafa  eh* era  tut- 
to il  fuo  affé,  fene  diftribuì  il  prezzo,  non  agli 
vÀf>po(ìoli,  ma  a  banditi  ed  oziofi.  Egli  fipropo- 
le  di  vivere  ^ome  S.  FrancefcoiyedMmi,tare,gli 
Àppoftoli.  Per  etténdètè  anche  di  |>iù  che  Sai* 
Francefco  la  fìmigìianzà  coti  Gefucriflp,  fi  fece 
circoncidere,  falciare  é  mettere  ih  culla,  ed  al- 
lattare da  una  femmina.  La  Canaglia  ti  aduno 
preffo  qvteftò  Capò  degno  di  érta,  e  formò  una 
foci  età  di  uòmini  the  fi  fetero  denominare  gli 
Appoftolici*  Effi    erano  mendicanti  vagabondi  , 
che  pretèndevano  che»  tutto*   iòflfe  comune ,  ed 
anche  le  femmine:  dicevano,  che  Iddio   Padre 
aveva  governato  il  Mondo  con  fé  verità  e  giufti- 
zia,  che  la  grazia  e  fa  fapienzà  avevano ,  for- 
mato il  carattere  di  Gefucriftó  f  ma  che  il  Re* 
gnd  di  lui  era  paffete,  ecf  èra  fucceduto  quello 
della  Spiri toffanto,  il   quaìeè  Regno  di  amora 
è  di  carità;  fpttò  quello  "flegnq  la  carità  e    ù 
fola  légge,  irta  una  legge  che  obbliga  indifpen- 
fàfti  1  mente ,  e  non  amtoei tè  eccezione .  Perlocchè, 
fecondo  Segareljo ,  non,  fi  doveva  negar  cos* aleu- 
ta di  ciò  che  eh iedeva fi  per  carità  ;  ed  a  quella 

O    1  fola 

(i)  Epipbaa.  Hwef*  W  Tbilaftr.  H«ref40. 
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fola  parola  i  difcepoli  di  Segare! lo 'davano  qua nf 
aravano,  ed  anche  le  loro  femmine.  Segare/lo 
ii  fece  molti  difcepoli;  «ma  Tlnquifizione  1(> fe- 
ce imprigionare*  e  fu  abbruciato .  La  fua  Setta 
fero  non  finì  con  JuL  poiché  Dulcino  fuo  A\- 
fcepplofi  pofe  alla  tefta  degli  Apposolici*  Ve  At- 
te queir  Articolo  (  i  )  • 

SELEUCO  Filofofo  di  Galizia,  il  quale  adot- 
tò giti  errori  di  Ermogene.  Egli  credeva  che  la 
materia  fofle  etema  ed  increata  come  Dio,  «che 
gli  Angeli  formajfero  l'anuria  col  fuoco  «collo 
fpirito,  Quell'i  il  fondamento  4el£Rema  di Pi- 
tagora ;  e  noi  abbiamo  confutati  quelli  due  er- 
rori fieli*  Articolo  Ermogene  ,  t  nell*  Articolo 
Materiali  (  1  )  • 

SEMIARRIANI  furono  detti  coloro ,  che  affe- 
rmano che  Gefucrifto  non  era  confuftanziale  al 
Padre,  ma  eh*  egli  ara  tuttavia,  di  xmailmiglUn- 
te  natura. 

SEMIPELAGIANr,  la  fola  parola  fa  conerfee- 
re,  che  erano  Pelagiani  mitigati;  ed  ecco  \*  ori- 
gine di  quello  errore.  Coflretti  i  Pelagiàni  di 
confeffare  fucceffivamente il  peccato  Originale,  e 
la  n&cetfità  di  una  grazia  interiore,  ma  oflinati 
a  voler  far  dipendere  dall'uomo  la  fua  fai u te  e 
la  fua  virtù ,  avevano  pretefo,  che  quella  gra- 
zia fi  delle  ai  meriti  *  5.  Agolliuo  aveva .  com- 
battuto queft'oltimo  rifugio  nelle  (ite  Opere  con- 
tro i  Pelagiàni,  ma  tuttavia  ilCgncilio  Africa- 
no non  aveva  definito  cos*  alcuna  ili  particolare 
in  tale  argomento,  ofiache  S.  Agòftinoch*cra 
Y  anima  di  quel  Concilio  non  averte  veduto  an- 
cora 
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{ i  )  {fatai  Jthfftnà.    In    SseCul,  Xltf.  XIV. 

D'  Atgtntrè  Colled.  Jud.  Tom.  I .  p.  272.  RaiMld, 
#d  ann.  1 10S.  n.  9. 

ia  )  Filttjim  Haeref.  54. 
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<$&t&  lamaieriarifcbiaRata  a  fuflìcieqza  ,  e  te- 
*ttefle.dj  far  nafcere  delle  difficoltà  capaci  diri- 
tardare  la  condaunaggione  dei  Pelagiàni  y  e  dar 
Joro-im  nuovo  capo  p§r  far  tiafcere  ulteriori  di- 
fpute ,  il  <quale  di  fua  natura  è  fommamenteo- 
fcuro  ,  o  (sa  finalmente  che  i  Pelagio  ni  fteffi  ab- 
biano riconosciuta  una  grazia  indipendente  dai 
jtoftri  meriti,  e  non  fi  fiano  allontanati  in  que- 
llo particolare  dai  Cattolici ,  fé  non  in  quanto 
abbiano  creduto,  che  cai  grasia  confideffe  nei 
«doni  naturali* 

Quella  Iperie  di  ommiifione  t  da  qualunque 
caufa  fia  nata,  potè  far  crederti  che  ia  Chie~ 
fa  OQ&  atteffe  definito  contro  i  Pelagiàni  fé  non 
il  peccato  originale)  Fimpoffibilità di  vivere fen^ 
xa  peccato,  e  la  neceflìtà  di  una  grazia  ìnterio. 
re,  e  che  averte  lafciato  indecifa  la  gratuità  del- 
la grazia,  come  aveva .  lafciate  indecise  diverf? 
queftioni,  ch'erano  inforte  tra  i  reggiani  ed  i 
Cattolici  nel  decorfo  delle  loro  difpute ,  e  forfè 
anche  il  Domina  della  gratuità  della  grazia  po- 
tè effere  confiderato  per  una  4jueftione  proble- 
matica, 

S.  Agoftino  avea  tutta  volt  a  trattato  queftopurt* 
to  nei  foci  Libri  fulla  Grazia  eiul  libero  arbi- 
trio; nel  fuo  Libro  della  c^rresione ,  e  velia  fua 
lettera  a  Siilo  «  Egli  aveva  provato  la  gratuità 
delia  grazia  coi  patii  della  Scrittura  *  i  quali  di- 
cono »  che  nuli*  abbiamo,  che  non  abbiamo  ri- 
cevuto;  che  non  fiamo  noi  che  difeetniamo;  e 
Fefempio  di  Giacobbe  e  di  Efau  ferviva  di  ba- 
fe  al  fuo  ragionamento.  Per  rifpondófe  alle  dif- 
ficoltà dei  Pelagiàni  contro  quelli  principi ,  e  per 
giuftificare  U  giuRtèia  di  Dio,  fi  era  fervi  to  del- 
la comparazione  del  Vafajo,  che  forma  della 
ftefla  ma^fa  vafi  in  onore  a  vafi  d' ignominia  « 
Finalmente  aveva  pretefo,  che  fé  Puomo  fotte 
l'arbitro  delle  fua  fai  ute,  fi  attenterebbe  il  Dom- 
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ma  della  onnipotenza  di  Dio  fui  cuor  umano  i 
Avendo  Iddio  fatto  tutto  quello  che  aveva  vo-» 
luto  in  Cielo  ed  in  Terra  9  come  far  dipendere 
dall'uomo  la  fua  falute?  Si  dovea  dunque  rico- 
nofeere  una  Predeftinazione  ihdipendeftsé  dal  1*  uo- 
mo, fenz'a  che  quello  che  non  era  pfedeftinató 
ayeffe  motivo  di  tagliarli.  Iddio,  fecondo  S.  Ago- 
ftinò  ,  coronando  i  noftr?  meriti ,  corona  i  fuoi  do- 
ni; e  quelli  che  faranno  dannati,  o  lo  faranno 
per  it  peccato  mortale,  o  perle  proprie  colpe* 
S'effifono  vafi  di  perdizione,  non  devono  la* 
gnarfi',  perchè*  non  *  fono  tratti  daltaf  matta 
di  perdizione,  come  quelli  che  tratti  dalla  maf- 
ia mede  fi  ma  divenendo  vafi  di  mifericordra  non 
hanno  di  che  infupefMrfi.    ' 

Ma  perchè  Iddio  libera  piuttofto*  gli  Uhi  che 
gli  altri?  S.  Agoftino  rifpbàde  tf  tate  difficoltà, 
che  quefto  è  un  miftferò,*  che  non    fi   dà  in- 
giuftizia  in  £>io;  che  i  fu#i  giudizi  fona  irm pe- 
netrabili f  ma  pieni  di  ftpiefrza'e  di  eqaità.   la 
latti  diceva  5.  Agoftino,  fé  Iddio  non  libera  fé 
non  per  grazia,  non  deve  cos* alcuna  a   queM* 
che   non   libera ,  onde  giuftamente   fono   cor* 
datfnatf.  Che  colorò  5  quali  pretendono f  che  Id- 
dio con  tal  fcelta  fia  atee  t  rat  ore  di  perfone  ci 
dicano  ;  quale  fiar  il  merito  dal  fanciullo  di  un 
infedele  o  di  uno  fcèlieràto'  eh*  è  battezzato  y 
mentre  il  figliuolo  di  un  Padre ,  uomo  dabbene 
o  di  una  Madre  virtuofa  peflfce  prima1  che  fi 
pofla  fom  mini  tirargli  il  battefimo.  Forza  è  dun- 
que di  efdamare  coli*  Appaltalo  :  O  profondrà 
dei  gittdiz}'  di  tì\ò  ee.    '        '  j  • 

Che  diranno  i  difenditòri  Sèi  m  eri  t&  dell'  uo- 
mo deltVfempio  di  Giacobine  di  Efau,  t\te Iddio 
aveva  fcelto  prima  che  faceflfero  ò  toerie  0  tna- 
le?  Diranno*  eh*  èra  H  berte  tf  il  mate  v  che  Id- 
dio aveva  preveduto,  eh' erano  per  (afe?  Maio 
tal  cafo  S.  Paolo  avrebbe  avuto  torto  di  dire  > 

che 


SE  ili  , 

fcfcè  là  dWfereffzà  deità  loro  forte  hoonafce va  né 
dai  loro  sforzi ,  né  dalla  loro  volontà ,  ma  dalla 
ttiifericordia  di  Dio»  Ep'tfloU  ad  Si*tum0 

Egli  ftabiltfcé  gli  fteffi  principi  nell' Epiftolaa 
Vitale*  epate  alla  prima,  che  diftrugga  illibe* 
to  arbitrio,  poiché  lo  paragona  al  libero  arbitrio 
dei  Demonj ,  ed  indegna ,  che  non  fi  deve  crede*? 
re ,  che  Iddio  voghi,  fatvare  tutti  gli  uòrriini 
(  *  s*  intende  ciò  nel  fenfonon  condannato  nel- 
le cinque.  PrópoGfcioni  )*  e  dà  di  ver  fé  fpi  e  pa- 
cioni per  far  vedere,  che  quefla  volontà  di  Dio 
non  comprende  tutti  gli  Uomini  ;  Infegna  >  che 
Iddio  è  quegli  che  apparecchio  la  volontà  t  e  la 
fa  volente  \  che  la  muta  colla  fua  onnipotente 
volontà}  e  che  quando  ciò  non  fotte}  perchè 
avrebbefi  a  .ringraziar  Dio?  . 

Parve  che  le  Opere  diS.  Agoftino  diftrdggef* 
fero  la  libertà ,  e  metteiTero  gli  uomini  in  dif- 
perazrione;  onde  alcuni  Monad  del  Monte  Adru- 
melone  conchifero  ^  che  tutte  dipendeva  dx 
Dio,  onde  faon  dovevano  effere  riprefi,  fé  fiori 
•oflTertàvano  le  loro  Regole.  S.  Agoftino  perdio 
ingannarli  feri  (Te  loro  il  Libro  della  correzió- 
ni» e  dèlia  grazia^  e  confermò  i  fuoi  princU 
p)  circa  la  predeftinaaiorie ,  e  la  neceffltà  d el- 
la grazia  proveniente  e  gratuita ,  circa  Ila  de- 
bolezza dell'uomo:  diffe  che  Iddio  aveva  pr& 
desinato  gli  uomini  alla  falute  da  tutta  Tctef- 
ima  .fenfc'  alcuna  previfione  delle  loro:  opere 
buone,  e  fenz*  avere  altr! aggetto,  che  la  fua 
grazia  e  la  fua  mifericordia  i     . 

La  fama  che  s' avea  acqui  (lato  S.  Agoftino 
nell'affare  dei  Pe  la  giani  diri  afe  le  fpje  Opere  ;  ma 
knalie  perJfonè  ragguardevuli  per  faenze  e  per 
pietà  furono  difguftate  della  dottrina  di  S.  Ago- 
ftino ^  e  credettero,  che  quefto  Padre  facefle di- 
pendere la  forte  degli  uomini  dopo  quefla  vita 
da  un  .Decreto  «Oblato  4i  Dio,  .pronunziato  da 

tut- 
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tutu  reften&à»  Quella  do^trioarpare  ittiolo  d^ 
*a,  e  principalmente  contraria  ai  Padri  Greci,  i 
quali  avendo  dovuto  difputare  contro  i  feCaoi* 
<hei,  i  Marciolini  ,  ed  i  Filofofi  parevano  i  pili 
oppofti  a  quello  Decreto  di  falvare  gli  nommi 
antecedentemente  ad  ogni  previfìone  dei  loro 
meriti  « 

Caffiano  che  aveva  paffuta  la  fua  vita  in  O- 
tìente,  dove  avea  molto  Ietto  dei  Padri  Grecie 
principalmente  S.  Giangrifofiomó  fu  malto  -col- 
pito da  quella  dottrina  Mei  Decreto  affolli  lo  ♦ 
Si  credette,  che  S»  Agoftino  negli  ultimi  fuoi 
«-.  Scritti  contro  i  Pelagiani  foffe  andato  di   là  dei 

limiti  che  avea  tenuto  la  Chiefa,  giacché  queft* 
nuiravea  decito  della  gratuità  della  Grazia  t  on- 
de fi  confiderò  r  opinione  di  S.  Agoftino  come 
problematica* 

Si  riconobbe  dunque  per  decifp  contro  i  Pela- 
giani  il  peccato  Originale  e  la  necefljtà  di  una 
grazia  interiore  ,  misi,  li  riguardò  comedifputaòi- 
le  la  capfa4>er  cui  quella    grazia   fi  accordava 
agli  uni  t  e  fi  negava  agli  altri.  Si  fludiò  dunque 
«quello  terribile  miftero,  fi  riguardò  l'umanità 
immerfa  nelle  tenebre  a  colpevole,  e  fi  cercò 
per  qual  motivo,  ira  gli  uomini»  alcuni  a  vertero 
la  grazia,  mentre  infiniti  altri  non  1* avevano. 
S.  Agoftino  unicamente  occupato  nello  ftudio 
di  raffermare  la  gratuiti  della  grazia,  di  abbal- 
lare il  libero,  arbitrio  orgogltofo*  e  di  far  dipen- 
dere l'uomo  da  Dio,  credeva  di  non  poter  tro- 
vare   tal   motivo  nell*  uomo  ,  e  Jo  fupppneva 
«ella  volontà  di  Dio*  Ma  in  tale  derilione  re- 
\  flava  una  parte  ofeura,  mentre  fuflifteva  fempre 

f  la.  queflione  ••  perchè  voler  dare  la  grazia  agli 

I       '  uni  pi  urto  (lo  che  agli  altri  ? 

\  Il  volere  é  un  eleggere  ed   un  proferire,  ed 

;  ogni  preferenza  è  del  tutto  impoffibile  tra  due 

aggetti  perfettamente  eguali  •  Gli  uomini  im  merli 

nel- 
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tielJa  malfa  della  perdizione,  4  prima  di  aver 
fatto  qualche  azione  per  fona  le  ,  jbno  perfetta- 
mente eguali .  Iddio  non  può  dunque  preferirne 
merito  perfonalé ,  e  tale  preferenza  non  farebbe 
imo  alt*  altro  con  un  Decreto  anteriore  al  loro 
nuiratfatto  diverta  dalla  Fatalità  cieca,  ofia  Av- 
ventura. 

Iddio  vuole,  che  tutti  gli  uomini  fi  fai  vino, 
<or  come  ciò  fi  verificherebbe,  quando  Iddio  con 
tm  Decreto  eterno  ed  affoluto  averte  trafcelto 
alcuni  uomini  per  falvarJi,  fenz*  aver  avuto  in 
mira  i  loro  meriti»  quando  averte  lafciato tutti 
£li  altri  nella  malfa  della  perdizione  >  Convieflt 
dunque  riconofcere  che  la  predeftirfazione  e  la 
vocazione  alla  grazia  fi  fanno  in  vifta  dei  me- 
riti dell' nomo.  La  Scrittura  c'infegna,  che  Ge- 
fucrifto  i  morto  per  tutti  gli  uomini,  e  che  co* 
me  tutti  gli  uomini  fono  morti  in  Adamo  *  co- 
sì tutti  fono  ravvivati  inGefucrifto.  Non  fi  può 
dire,  che  S,  Paolo  abbia  intefo  coti  ciò,  che  una 
parte  del  genere,  umano  poteva  ricevere  la  Cal- 
vezza da  Gefucrifto,  poiché  affine  che  fia  giudo 
il  paralello  tra  Gefucrifto  e  Adamo  ,  conviene 
necertarla  mente,  che  ficco  me  tutti  gli  uomini 
hanno  ricevuto  un  principio  di  corruzione  e  di 
morte  in  Adamo,  così  trovino  in  Gefncrifto  un 
principio ,  4i  refurrezióne  e  di  vita ,  cui  portano 
apparecchiarfi  a  ricevere;  poiché  non  effendoe- 
ftinto  negli  uomini  il  libero  arbitrio,  portolo 
almeno  conofcere  la  verità  della  Religione  *  de- 
siderare la  falvezza,  ed  operare  per  confegui ria  # 
la  quale  operazione  farebbe  tuttavia  Aerile  ed 
inf ufficiente ,  quando  non  vi  (ì#unifca  la  gtt- 
zia. 

Quando  fi  mettevano  alle  ftrette  i  Semipela- 
gtani  coll'EpiftoIa  di  San  Paolo  ai  Romani  , 
confortavano  di  non  trovarvi  cofa  che  li  foddis- 
facefle  in  molti  paffi  di  quella  j  ma  credevano, 

che 


ihl  ?fl  più  Gcurb  foffe  di  tacere  circa  certi  ©&. 
gfetfi  eh' è  imponibile  allo  fpirito  rimàrio  di  pe- 
tàifàté\  e  ib$erie*aho  che<roptàionedi&  A  ge- 
ttino diftitoggeVa  le  efoftaziòm  dei  Predicatori  è 
f^ed  ideazione  pubblica  ;  e,  che  quando  pur  fofle 
<réta  non  iì  dovrèbbe  pubblicare,  per Ae èra  \>e- 
ricòlofodj  predicare  trna  dottrina  che  il  Popola 
non  Vgjpprendeva  9  mentre  non  fi  correva  péri* 
tibìó, wmo  à  kceré  (i); 

Notì  fi  era  definito  contro  iPef  ariani  Ugraì-' 
{ùit&iìetla  emazia,  onde  l'opinione  loro  reftòco- 
lift?  una  fpezìe  di  problema,  ciréa il  .quale  fi  d j- 
vifèro,  feriza  tuttavia  rompefe  ,  òfepararft  dalli 
Comunione;  ed  il  Semipelagiariìfmo  fu  abbrac- 
ciato da  uomini  celebri  cosi  per  la  icienta   cò- 
me pef  la  pietà,  quali  furono  Èaufto,  Gennà* 
$ò,  Càffitóo  ec.  Dall'  altra  pane  vi  erano  dèl- 
ie pérfone,,  che  fenza  eritrafe  ir!  partito  circa'Ja 
f";ràtùità:  della'  grazia,  reftavano1  oiFefè   daf  De* 
reto  aflòluto,  che  S.  Sgottino  mòftrava  di  am- 
méttere (  2  ) ,  '  ' 
\   1  Agcfftinp  tìti  futf  Litro  dedaPtèdértinaafi 
flé,1  e  nell'altro  del  dono  della  per  fé  vera  nzagiu- 
ftificòf  il  fuo  fenti mento .  fojf>ra  fa  gratuità  della 
grazia  e  fópfa  la  £redeftiriaziorte,  e  fece  vede- 
re/cb*  era  chiaramente  inferriata  nella  Scrittu- 
ra ,  che  non  era  ingiurfa;  mefttré  Iddio  non  do- 
veva né  la  grazia  della  vocazione,  ftè  Al  %dondr 
della1  perfeveranza  ;  che  nafeerido  gli  uòmini  peò» 
càtori  è  privi  della  grazia  .  non  poteva  giammai 
eTTervi  pòrponflofie  tra  le  (oro  azioni  eia  grazia* 
eh* è  un  dono  foppranaturale :   che  la  graziale 
la  vita  eterna  erano  foven te  cohcèffe  a  bambini 
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Squali  noi*k  avevano  merito  alcuno;  che  ve  i|f 
erano  degli  altri  folti  di  quella  vita  t  mentre  é- 
faoo  giufti>  ai^nc;  di  prevenire  la  loro  caduta  $ 
.e  che  per  conseguenza  non  erano  né  i  meriti 
4£gli  womini,  ne  la  prefeienza  dell'ufo  che  do- 
vevano fare  4?lla grazia,  che  determinaffero  Dip 
3.  donar  la  grafia  piuttofto  3 gli  uniche  a^Ii Jllr 
*ri,  che  il  njotivp  della  preferenza  che  Iddio  da^ 
va  ad  un  uomo  fpprjl  un  altro  era  un  iqiftero; 
/che  fi  poteva  cercarne  le  ragioni,  eh* egli  le  a- 
<dotterepbe,  purché  non  foflero  contrarie  né  al- 
Ja  gratuità  della  grazia,  aè  air  onnipotenza  4* 
pio,»  ,    i 

..  S.  ^go&iiXQ  ngn  pretendeva  dunque  ,  che  pejr 
difendere  la  gratuita  della  grazia  e.  della  prede- 
binazione  fo0e  cofa  indifpenfabile  4i  Supporre }  che 
ddio  £Op  un  Decreto  a/Toluto  e  f^nz*  alcuna  r^« 
^ione  avefle  ftabilitp  da  tutta  l'eternif ^  di  dan- 
nare jli  uni  ?  e  faj vare  gli  altri .  Dunque  ,  fecondi) 
&\Ago{Ìino  ,  la  predeffinazipne  poteva  aver  pri&- 
jcifHp  diverfo  da  un  Decreto  affollo  di  D19  e 
dai  meriti  degli  uomini,  ed  eifers^el  tuttofi- 
verfa,  mentre  chi  pu$  conpfeere  \  dineghi 7$ 
pipi  Vi  era  dunque 'pn^c|'zp,tra  jl^ecretòa£ 
Jfoluio ,  che  aveva  meflQ  in'  rivoli^  1  Sèipipelar 
giani  f  e  ì%  oppiniofle ,  che  attribuiva  la  pretfeftina- 
2ione  ai  meriti  degfi  uomini;  ma  gli  uomini  adr 
jdetti  ad  un  partito  non  veggono  mai  la  via  di 
mezzo  tra  Ja  loro  opinione  e  quella  dei  loro  àvr 
verfarjronde  il  Semipelagianifrap  continuò  a  fa- 
re dei  progreflj. 

Le  difpufe  furono  vive  e  lunghe  trai  Semi? 
pela  giani  ed  j  difcepoli  di  S.  Agoftino:  i  Papi 
Celerino,  Gelafio,  Qrmifda  difefero  la  dottri- 
na di  S.  A  godi  no,  ipa  il  Semipelagianifmo  do? 
minava  ancora  nelle  Qauje,  e  la  dottrina  dj  S. 
AgoflE ino  aveva  molti  contradittpri .  Cefareo  veg- 
gendo,  che  quello  partito  era  troppo  potente, 

on* 


jGude  poteflercr  combatterlo  i  difcepoli  diSL>4gov 
ftino,  ricorfe  a  Papa  Felice  IV*  il  <fùale  gV in- 
tiò>  degli  Effiratti  drlle  Opere  di  &•  Agoftmo  : 
jEgli  non  tardò*  a  farne  ufo*  I[  Patrizio  Liberio 
fece  va  ad  Qrange  te  Dedicazione  di  urta  Chie- 
fzf  e  Cefario  ,  chrera  grande  amico  di  Liberia 
ed  aveva  molto  attendente  nel  filo  f pirite  9  dac- 
ché lravea  guarita  da  una  malattia  V  andò- à 
quella  funzione,  Dodeci  altri  Vefcovij  che  pure 
vi  fi  trovarono  ,.  avendo  parlato-  dèlie  materie 
della?  Grazia  fi  adunarono,  ed  approva/ono  gì* 
Articoli  f  eh'  erano  (lati  fpediri  st  Cefario  dal 
Pontefice  Felice  $  e  queft'Affembleaé* quella  ,che 
fi  d ertomi n a  il  fecondo  Concilio  di  Qfange  ,  la* 

Ìuale  era  comporta  di  dodeci  Vefcovi  >  e  di  otto» 
,jùci,  che  vi  affiftetteror. 
Queftp  Concilio  pubblicò 2^  Cannoni v  cfce  fóv 
fio  un?  àeìte  più  belle  di fpofizioni  f  chelkChie- 
fa  abbia  giammai  fatto*  Si  decide  in  efli  il  d'oro- 
ma  del  peccato  originale,  làneceffità*,  la  gratui- 
tà dalla  grazria  prevegnente  perlafalute;  ficorr-- 
dan nana  tutte  le  finesse  ed  i  futterfagf  dei  Se- 
mipelagianr,  e  fi  rifponde  ai  rimproveri  che  fa'" 
eevano'  ai  Cattolici  didìlfruggere  ir  libero  arbitrio 
e  d*  introddurre  il  deftino  •*  Dichiara?  di  più-  ili 
Concilio,  che  itattr  quelli  che  fono4  battezzati 
poffono  e  devono ,•  quando*  vogliano  r  affaticarti1 
per  la*  loro  fatate  ;  che  Iddio  noa  ha  predeftìtta- 
to>  alcuna  ali»  dannarne*  e  fi  feonrtmicana 
quelli,  che  così  penfono  ,  fen?a  chte  quefto  poflfa' 
pregiudicare  alia  dottrina  di  quelli  che  integri  a - 
nar  eh* è  Iddia  il  quale  c'ittfpir»  colla  fua  gr<r- 
si»  il  principio  della  fede4  e  dell'amore  y  e  eh'  & 
*V  autore*  delti»»  rtoftra  converfione  .. 

Quando  fu  finita  il  Cortrflio;  S.-  Ce&ria'  ire 
fgedì  il  rifiatato  al  Pontefice  Felice  IV ..  ma  et 
fendo  egli  motta  prima  di  ricevere  la  lettera  disi 
Concilia  di  Orange  r  Bonifazio  II.  approvò?  qua- 
tti 
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IH  Canon r.  Si  trova  la  fua  Lettera  unite  a]|CocP 
«jtfio  «  e  alla  tefta  di  molti  Manufcritti» 

Ge&rio  morì  verfo  il  fine  del  decimo  Secolo, 
ed  il  Semipelagianifmo  fntinnt  infenfibiJfrtent e  * 
II  SemipelagTanifnx*  era  paffute  pr  i  ne  ip*  finente* 
perchè  vi  fi  etano  unite  mólte  perforo  y  fé  qua- 
li noti  approvavamo  il  Decreto  affocato  ;  e  quan- 
do te  Chiefa  condannò  que(T  opinione  y  tutta: 
<f uetfa  pensione  abbandonò»  il  Sènripelagianifcno  v 
il  quale  prima  ave»  riguardato  come  un  partito* 
©ppofto  al  Decreto  affoluto,  e  che  condannava» 
la  libertà  contro  i  difenfori  def  fatalifmo  (  i  >«. 

SETHIANK  Erano  una  Setradi  Gnoftici,  co- 
si detti,  perchè  onoravano  particolarmente  Set}*,, 
che  credevano»  che  fofle  Gefucrifio  medefrmo  + 
£fl>  riconoscevano  cornei  Gnofti ci*  y  utrEfferefu- 
premo,  immortale  9  felice  f  ma  credevano  dì  ve* 
aere  net  mondo  delle  irregolarità  e  delle  imperfe- 
zioni *  Fé  quali  non  potevano,  fecondo  toro,  ave- 
re per  principio  un  fofo  Edere,  faggio  e  onnipo- 
teme,  ed  attribuivano  la  produzione  del  mondo* 
a?  Geni! , 

Qfeel  che  J'Iflona  ci  fa  fapere  delti;  differenffc 
flati  nei  quali  il  mondo  ed  il  genere  umano  fo- 
no partati,  parve  loro  che  ffrppofleffe  ;  che  quel- 
le Pfctenae  fi  difpwtaflfero  l'impero  òtì  mondo  ^ 
volendo^  gli  uni  aflfcggeftàre  gli  uomini  $  e  gli  al- 
tri, 


MM*«*MMMMMMWMtiMMM«l 


(  i  )  Convien  leggere  circa»  littoria  del-  Semi*» 
pelagianifmo  le  E  pi  fio  le  225.  116.  diX  AgoRi" 
no.  £,  Vrùùfirùé.  Con  tra  Col  Ut.  Carmen  deìtv 
grati»  Le  Opere  di  Pati/tv^  Le  Conferenze  di 
Cajfiano ,  Gemadio,  TilUmcni,  Hrfr.  Ecclef.Tom. 
X1IL  XIV.  XVL  Neri*  H»ftori*PefegianaL*II. 
e.  14.  efeg.  fó#r,  Hift.  Pelago  L.  VJ.pag,  538.. 
VffgtìVy  Antiqui^  e»  14.  Hiftoire  Liiteraire  de 
Frane.  Tom.  a  11^ 
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fri  liberarli  y  -parve  loro  f  che  foffe  difficile  di 
fpiegare  colali  combattimenti  nella  fuppofizf'oae 
che  il  mondo  foffe  governato  da  un  foio  Ente 
ounipoflente .  Pareva  loro  piuttofto,  che  le  Po- 
tenze le  quali  governavano  il  mondo  fi  battet- 
tero infieme,  ora  a  forza  aperta  ed  óra  tifaado 
ftratagemmi/  e  per  ifpiegare  tutti  quelli  fepone- 
fii  f  $*  immaginarono  una  lòlla  di  Potensé,  pro- 
prie a  produrre  tutti quefti effetti*  Ecco  cctaej' 
Ideavano  che  tutto  fuceedeJTe. 

Concepivano  1*  £ffere  fupremocome  un  lume 
infittito;  quefto  era  il  Padre  di  tutto,  e  la  de- 
nominavano  il   primo  uomo,  Lo    SpìritoflTanto 
che  palleggiava  Culle  acque,  fui  caos ,  e  full*  abi  flo 
era  fecondo  effì,  la  prima  femmina  f  dalla  qua- 
le il  primo  uomo  e  fuo  figliuolo  avevano  avu- 
to un  figlio,  che  denominavano  il  Crifto*  Qne- 
fio  Grido  era  ufeito  da  fua  madre  per  il  fianco 
diritto,  e  s'era  elevato;  ma    un  altra  potenza 
era  ufeita  dal  fianco  finiftro  ederadifeefa .  Quo* 
fta  Potenza  era  la  ftviezza.  Effa  erafi  abbacata 
fulle  acque  ad  aveva  prefo  un  corpo;  ma    toc- 
nata,  per  dir  così,  infefteffa,  s9  era  rialzata,  e 
tornando  verfo  il  fuo  foggiorno   eterno   aveva 
formato  il  Cielo,  e  finalmente  aveva  abbando- 
nato il  fuo  Corpo,  quando  era  giunta    al   fog- 
giorno  dell'  Ente  fupremo , 

La  Sapienza  era  feconda,  ed  aveva  prodotto 
im  figlio,  e  quefto  avea  prodotte  fei  altre  Pò^ 
tenze.  I  Sethiani  attribuivano  a  quelle  Potenze 
le  proprietà  iteceffarie  per  condurre  gli  effetti 
che  fi  oflervavano  nel  mondo  ♦  Supponevano  tra 
quelle  Potenze  dei  contraili  e  delle  guerre,  e 
pretendevano  con  tal  mezzo  di  fpiegare  tutte 
ciò  che  fi  narrava  dei  varj  (lati  per  cui  era  paf- 
fato  il  Mondo;  pretendevano,  che  il  Dio  del  le 
armate ,  eh'  efli  denominavano  JadaJbaot ,  dive- 
nuto orgoglioso  della  fua  potenza  avefle  {at- 
to* 
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jo:  xqJqw  il  Bio*S«jweitH)y  né  alcun  Edere  è 

Scia.  Maine  aveya  biafirtiàto  il .  fuo  orgoglio f 
e» gli  aveà  fletto,  che  il.  primo  uomo  ed  ii  figli- 
uolo dell'uomo  erano  fopradi  lai»  Jadalbaoih 
ipritate  pareva  per  vendicarli,  chiamato  gli  uo- 
mini,r*ed  aveva  vitato  loro  :  facciamo  JVuorao  a 
«oftr*.  immagine v  ke  iubito  l'uomo  era  (lato  for» 
roato,  e  Jadalbaoth  gli  aveva  ifpimo  lo  fpira* 
glia  di  vita.*  fi  aveva  pofcwa  formaa.^ma.  fem« 
^nina,  con  cui  gli  Angeli  avevano  avuto  com« 
*n  ere  io,  e  da  tale  commercio  erano  nati,  digli 
altri  Angeli. 

Jadalbaoth  diede  le  Leggi  agli  uomini,  evie* 
tò  loro  di  mangiare  di  «un  ceno  fretto.  Lama* 
.dre  di  Jadalbaoth  pei  .punire  l'orgogliosi  fuo 
%Huoìo  difeefe,  e  produfle  un  ferpente  v  ;il 
.quale  .perfuafe.ad  Eva,  che  maogiatfe  del  «frut- 
to, vietato,.  Eva ,  dopo  efferfi;  lafeiata  fedùrre  , 
perfaafe  pure  Adamo  *  Il  «Cerature  degli. 00 mini 

Ì* rritato  delia  loro  difubbiditn&a  li  discacciò  \ dai 
>aradifo..  Adamo  ed.  Ev^  carpai*  della  rnaledi* 
«ione  del  Creatore:  non  ehfcefo  figliuoli;. il  far* 
pente  difcefe.daì>GeJaà»  tenta*  fottoaùfe  gli 
Angeli,  e  ne  prpduffe  altri  lei ,  cV  erano  inni- 
mici  degli  uomini,  perchè  per  »efli  era  ftatocev- 
/IrcttQ  il  ferpeote  a  icendene  dal  Cielo.  .. 
t  La  fapienza  per  raddolcire  la.  forte  degli  uo- 
mini 4i  avea  rjfchiarati  con  una  tace  fopranatui- 
i-ale,  onde  avevano  contai  inecro  trovato  di 
che  nodrirfi,  ed  avevano  avuti  del  figli  urcrli  Cai  * 
nof  ed  AWe,  Caino  ^edotto  dal  Serpente  aan- 
mw&  Ahe^e,  ma  finalmente,  coir ajuao*  della 
§api£0*jL Adamo,  ed  Eva  sbbero  Norcar,e£etb , 
da  cui  emanarono  tutti  gli  uomini.  Il  Serpente 
ioXpingeva  gli  uomini  ad  ogni  lbnte  di  Relitti; 
mentre  la  Sapienza  impediva,  che  la  luce  non 
fi  eftingueflfe  tra  gli  uomini  •  Il  Creatore  fempre 
T$m*  IV*  P  più 


più  imtalto  contro,  gii  uomini  coopti  .<•{*  ietta 
con  un  diluvio,  il  quale  doveva  difttttggere   il 
genere  ti  mano  t  ma  fai  Sapienza,  averi  fatato 
Noe  nell'Arca,  e  <]qe(lo  aveva  ripopolata   la 
Terra.  Non  potendo  pertanto    il  Creatore  an- 
nientare gli  uomini  «olle  fare  cottefli  utlpatfco; 
ed  a  tale  «fletto  fcelfe  Abramo  ;  e  per  tal  mo- 
tivo Mosé  difcendefite  d*  Àbramo  averci  in  Vir- 
tù di  tal  patto  liberati  gli  Ebrei  dall' Egitto ,  ed 
aveva  dato  loro  una  Legge;  aveva  poi  fcetti  fet* 
te  Profeti ,  ma  la  Sapienza  aveva  loro  fatto  pro- 
nunziare delle  Profezie  i  che  annunziavano  Ge- 
fucrifto*  La  Sapienza  con  tale  artificio  aveva 
fatto  di  modo,  che  il  Dio  Creatore,  fera*  fa- 
pere  quel  cbe  fi  faceflfe,  fece  nafdere  daeuomi* 
ni ,  r  ano  da  Elifabetta*  V  altro  dalla  Vergine 
Maria  • 
•  La  Sapiens*  era  bene  fianca  delle  cure  elle  fi 
prendeva  per  gli  uomini,  fenedolfe,  e  ftra  Ma- 
dre fece  difeentfere  HCfifto  in  Gesù,  affine  cbe 
la  foccorreffe.  Subita  che  qaefto  difcefe,  Gesti 
Medito  dalla  Vergine  per  operazione  di  Dio*,  e 
Gesù  fu  il  più  faggio  t  il  pia    purof  ed  il  pia 
gmfto  di  tutti  Mfi  uoìtiirir,  e  molti  dei  fuoi  di- 
fcepoli  non  fecero  alla  prima  *  tfteilCrifto  foC 
£r  difeefo  in  lui.  Egli  fece  dei  miracoli,  e  pre- 
dicò, ch'egli  era  il  figliuolo  del  primo  uomo;  i 
Giudèi  lo  crociftTero*  ed  allora  il  Criflo  lttfciò 
Gesù  9  e  voli*  verfo  la  Sapienza  f  quando  il  ftp- 
plizio cominciar  II  Griffo  rifufcitòGeràf  iiqua- 
le  dopa  fa  Tua  cefatreakme  aveva  avuto  un  Cor* 
pò  glortofo  f  e  non  fu  piSc  conceduto  dai  fuoi 
difctpoli .  Egli  menta  poi  ai  Cielo  t  dove  attrae 
le  anime  dei  Beati  t  fenza  che  il  Creatore   lo* 
fappóa* 

Quando  lo  irrito di  luce,  eh*  è  tra  gli  uo- 
mini farà  riunito  m  Cielo,,  formerà  un  £a*e  im- 
mortale f  ed  allora  fcccederà  la  ine  del  mondo. 

•    *   Al* 
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Jf ftìffii  in  ì  &thianf  credevano ,  che  la  Sapien- 
za xrianifeftatà  fi  forfè  agli  uomini  fotto» la  figo* 
fa  dì  ferpente  j  e  pefciò  forfè  tu  rotto  derK*ninati 
##ji  per  derificrrie^  ^ome  fé  adora  Aero  un  Ser- 
gente. Vi  fafpno.degIiOfitfdiff.rentfd*i#ethia. 
Ai,  fbicHè  gli  Ofitl  rftìegaVatto  Gefoctiiforf  le- 
dete (Sfiii  (  i  Jf. 

SÉVM(X  Ville  irti  poco  dopo  T* atiantf ,  e 
k  capò  della  Setta  dei  Sevtfriani.  L'ori  pine  del 
bene  e'  del  tifai*  età  ^llora  la  grart  difficoltà , 
Afe  il  fttfrfiat*  iittinqre  ìriCriia*0.  SeVercf  cre- 
dette y  che  it  beh>  ed  i!  finale,  *he  fi  vedeva  nei 
fficftido  fuppbrfefferbf ,  dei  Principe  oppofti.   dei 

Sciali  alcuni  foffettf  bu<*Ù  ed  altri  malvagi,  e 
ubbrdlnati  tuttavia?  iti  *i*  Effe  re  fupreoto,  il 
qitale  fifiédeVa  nelfd  più  alta  parte  def  Cielo. 
Sicctfrfre  il  bene  ed  il  mate  fonomeftoìati^oafi 
dappertutto^  così  $c feto  s'imtfteginàr,  che  forte 
pattata  tra  t  buoni  è  màlici  principi  uria  fpe- 
2\t  dì  eoritratto  a  dì  ttanfarfiótoe,  per  cui  ave* 
vano  porto  fui  là  teff*  uff  eguale  quantità  di 
bene  e  di  male/  L'uòmo  eh' è  un  nni  feu  gì  io 
dèlie  quali iS  pregevoli,  e  viziofe,  di  Cagione  e 
di  paifioni  ,  era  (lato  fornftafo  dai  buoni  e  dai 
Cattivi  feriti  Dopar  (foefte  Vifte  generali  y  nieh>. 
te  era  più  intereffame  per  ruoffia,  che  di  Beri 
diftiriguere  quello  che  aVeVa  ricevuta  dalle  Po- 
tenze benefiche y  e  (fuetto  the  le  Potenze  tri*- 
1  e  fi  e  he  aVeVano  pòrco  in  fui  • 

L*uòmo*vevay  fecoridoSeVefò,  duepropr?età 
principali  ed  effensfiali,  Che  formavano,  petf  dir 
co$ìy  tutto  ruorrtoj  egli  era  ragionevole  efen- 

P    i  (ibi. 
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Cibile}  e  la  fua  fenfibilUà  era  il  principio  tH  tut- 
te le  fue  pacioni,  e  le  fue  paffioni  erano  cagio- 
ne di  tutte  le  fue  difgrazie.  La  ragione  ali*  in. 
contro  gli  apportava  fempre  piaceri  tranquilli  e 
pari  •Severo  giudicò,  che  l'uomo  a  veffericevu. 
to  la  ragione  dalle  Potenze  benefiche  ,  e  la  fen- 
Cbilità  dalle  Potenze  malefiche*  Da  quelli  prin- 
cipi generali  conclude,  chela  fede  della  ragione 
era  opera  dell'edere  beneficete  che  la  fede  del- 
le paffioni  è  effetto  delle  potenze  malefiche  ;  co* 
sì,  fecondo  elfo,  il  corpo  umano  dalla  tefta  all' 
ombelico,  era  opera  del  buon  principio,  ed  il 
refto  def  malvagio. 

Il  buono  ed  il.  cattivo  principio  dopo  di  ave* 
re  così  formato  1'  uomo  di  due  parti  tanto  con- 
trarie avevano  pollo  fulla  terra  tuttociò,  che 
poteva  mantener  l'uomo  jn  vita;  VEffpre  be- 
nefico aveva  pofto  intorno  a  lui  degli  alimenti 
opportuni  per  mantenere  l'organizzazione  dei 
corpo,  fenza  eccitare  le  paffioni;  e  l'Edere  ma- 
leficp  airinconrro  aveva  póllo  intorno  aluitut- 
tocià,  che  poteva  eftinguere  la  ragione,  ed  ac- 
cendere le  paffioni. 

Quando  fi  ftudia  la  ftorìa  delle  difgrazie  che 
affiiffero  gli  uomini ,  fi  vede  che  qua  fi  fempre 
ebbero  la  loro  forgente  dall'amore,  o  dall' ub* 
briacchezza.  Severo  conclufe  da  ciò,  che  il  vi- 
no e  le  femmine  erano  produzioni  del  malvagio 
principio.  L'acqua,  che  conferva  l'uomo  in  cal- 
ma, e  che  non  altera  le  paffioni,  era  procedura 
dal  principio  benefico. 

Gli  Encratiti  i  quali  trovarono  i  principi  di 
Severo  favorevoli  alla  loro  opinione,  vi  fi  at- 
taccarono ,  e  prefero  il  nome  di  Severiani  (  1  )  • 

SE- 
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SEVÈRIANi.  Discepoli  dì  Severo,  4Ì  eri  ab- 
biamo ragionato.  Vi  furono  ancora  alcuni  deno- 
minati'Sevefiani,  perché  èrano  attaccaci  *  .Se- 
vero Capo  degli  Acefali*  " 


SI 


SILENZIOSI,  così  furono  denominati  quelli  t 
che  non  rendevano  altro  culto,  che  il  Silenzio. 

SIMONE  fopranominatd  il  Mago  eradei  Bor- 
go di  Gitton  ne!  Paefe  di  Samaria,  e  fudifee- 
polo  del  Mago  Doflteo,  il  quale  pretendeva  ef- 
fe re  il  Meffia  predetto  dai  Profeti.  Ildifcepolo 
fecé  degli  sforti  fìraordinarì  per  forpaflare il  fuo 
Maefiro  nell'arre  dei  preftigj,  e  vi  riufcl  :  G pre- 
tende che  parla  (Te  impunemente  in  mezzo  le 
fiamme,  che  traverfafle  l'aria  come  gli  uccelli , 
che  fi  cangiarle  di  figura,  e  comparile  folto 
mille  forme  diverfe;  che  la  fua  parola  apriffe  le 
porte,  mutarle  le  pietre  in  pane,  e  producete 
degli- alberi  (  i).  Che  iati  preltig/foffero effetto 
del  commerciò  ch'egli  averle  coi  demon; ,  o 
trarli  di  deprezza,  egli  è  certo,  che  conquefti 
fedulTe  quafi  tutto  il  Popolo  dt  jSamaria,  che 
Simone  attirò  fopra  di  lui  l'attenzione  del  Po. 
polo,  e  fece  rientrare  Dofiteo  nella  clarTedegli 
uomini  ordinar);  onde  ne  veniva  denominato  la 
gran   Virtù  di  Dio  • 

Mentre  Simone  era  in  tanta  gloria  ,  San  Fi- 
lippo predico  l'Evangelo  in  Samaria,  efece  dei 
miracoli,  che  difingannarono  i  Samaritani  :  fa- 
P     j  ro- 


(i)  *V«*f»r#,  L.  H.  H=ft.  E« 

ment.  Kecognii.  L.  3.  Il  Bifnag 
fatti,  ma  non  rande  alcuna  rag 
fua  opinione. 
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cono  cónofcuiti  i  preftigj  eli  Simon* ,  ti  ?$ff  fe 

abbandonato  da  molti»  Simone  redo  attonito* 
(li  roedefimo  della  potenza  dei  Predatori  dei 
Vangelo ,  ma  non  li  riguardò  che  come  Mt&hi 
di  un  ordine  fuperiore,  ed  il  Batt efimo,  le  orsù» 
pioni,  i  digiuni  come  una  (pezi  e  d'iniziazione  ai 
niifterj  delCnftUnefimo,  che  non  era,  com'egli 
giudicava,  che  una  magia  «  Egli  perciò  fi  fece 
battezzare,  faceva  orbane  f  digitava  e  non 
perdeva  mai  di  vifta  S.  Filippo  colla  fperanza 
di  trargli  di  bocca  il  fegreto.  Qjandp  gli  Ap- 
posoli Cepperò,  che  il  Vangelo  era  ftatp ricevu- 
to in  Samaria,  vi  fped irono  S.  Giovanni  e  S9 
Pietro  per  confermare  i  fedeli;  impofero  loro  le 
mani ,  e  Jo  Spirito/Tanto  difeefe  vi  fi  bil  mente  fo- 
ra di  loro,  )och^  recava  il  fono  di  Profezia, 
elle  Unjqe  ec# 
$imope  forprefo  fempre  più  della  potenza  de. 

f;li  -  APP0^0^  volle  comperare  da  S.  Pietro  ilfuo 
egreto  ;  poiché  non  aveva  del  iono  fai  m\t* 
coli  altra  idea»  S#  Pietro  ebbe  orrore  di  tale  prò- 
porzione ,  e  gli  fece  un  viyo  rimprovero»  Si- 
done, che  temeva  la  p^ffao*a  di  lui  ?  fi  Ritiri 
confufo,  e  applicò  S.  Pietro,  che  fecefife  ora* 
«ione  per  lui  (  j),  Col  denaro,  che  $,  Pietro  ri- 
cusò, Simone  compera  una  cortigiana  nomina» 
ta  Elena,  la  quale  probabilmente  doveva  fervi* 
re  alle  fue  operazioni  magiche  f  ed  ai  fuoi  piace- 
ri (2).  Accompagnato  da  coftei  fi  ritiro  nelle 
Provincie  in  cui  non  era.  flato  ancor*  annuncia- 
to il  Vangelo,  e  combattè  la  dottrina  degli  Ap* 
poftoli  ,  circa  iSariglne  del  Mondo,  e  la,  Prov- 
videnza •  Si  pnò  mai  fupporre ,  diceva  Simone  > 
che  TErTere  fupemo  abbia  immediatamente  prò» 

dot- 
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(  1  )  A&a  Apoftol.  VIH.  19, 
il)  Tfrtujfm.  De  Anima,  e*  $fr 


dotta  il  mondo?  S*  égli  fteflfb  averte  formato- 1* 
uomo , -avrebbe  mai  potuto  prescrivergli  leggi», 
cho  fapeva,  ch'egli  non  avrebbe  offervate  ì  Op- 
pure, fé  aveflfe  voluro,  che  Adamo  offervaffei 
fuoi  precetti,  qua  l'è  dunque  la  potenza  di  que* 
fio  Creatore,  che  non  ha  potuto  prevenire  la 
caduta  dell'uomo?  Quefto  Creatore  none  certo 
T  Edere  onnipotente  e  fbmmamente  perfetto  e 
buono  ;  quefto  è  un*  Ente  nimico  degli  uomini  i 
che  non  ha  donato  loro  delle  Leggi  fé  non  per 
avere  dei  colpevoli  da  gaftigare  (  i  ) . 

Ecco  il  Siftema,  che  Simone  foftitniva  alla 
dottrina  degli  Appoftoliy  e  come  credeva  di  pre- 
venire le  difficoltà  che  fe  gli  potevano  opporre* 
La  filosofia  Platonica  era  allora  fomra  amen  te  ir» 
voga  per  tutto  l'Oriente;  ma  non  era  già  a 
parlar  propriamente ,  il  fittemi  di  Fiatone  ,  che 
forfè  non  ne  aveva  avuto,  ma  il  fondamento 
dell' opinone9  che  riconosceva  net  mondo  untar 
Spirito  etèrno  ed  infinito,  per  cui  tutto efifte.  £ 
Platonici  non  (radevano,  che  quefto  Spirito  avef* 
fe  prodotto  immediatamente  il  mondo  che  ahi* 
tiaoso,  ma  s'immaginavano  tra  VEStm  fapre* 
sno  e  te  Terrene  produzioni  una  lunga  catena 
di  fpiriti  o  di  Genti,  pev  razzo  dei  quali  (pie* 
gavano  tutti  i  fenomeni;  e  ficcomo  quelli  Geni  i 
non  avevano  ma  poflaftza  infinita,  cosi  ama& 
creduto,  che  fi  poteffe  refiftere  ai  loro  sforni  con 
fegreti  incanti,  e  la  Magia  s'era  incorporata 
col  Siftema,  che  Eccome  apparita,  era  del  tut- 
to arbitrario  nelle  fue  particolarità  •  QuetoSifte* 
ma  fu  quello ,  che  venne  adottato  da  Simone , 
e  ch'egli  proccurò  di  renderefenfi  bile  al  Popolo* 

P    4  Sup» 

(  i  )  Frammenti  delle  Opere  di  Simon  pretto 
il  Grabi,  Spicilegi  PP.  pag.  308. 
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«  Supponeva  egfr  una  Intelligenza  fapréttia,  fi 
fecondità  di  cui  aveffe  prodotto   uà*  infinità    di 
altre  Poterne  con  differenti  proprietà  ,  fot  all' 
infinito;  Simone  tra  quefte  Potenze  fi  attribuii! 
luogo  più  diftinto,  e  fabbricò  in  tale  fuppofizio- 
ne  il  fuo  fiftema  Teologico  ,  desinato  a  /piega- 
re al  Popolo  P  origine  del  peccato  nel    mondo  t 
P origine  del  male,  lo  fiftabtfimento  dell'ordì* 
ne ,  e  la  redenzione  degli  Uomini .  Non  negava 
dunque  Simona  ì  dommi  ,  ma   pretendeva ,  che 
gli  Appo  (Ioli  gli  fpiegafìfero  male  ;  ed  ecco  quaP 
dfià  il  fuo  fiftema,  di  cui  il  fondamento hat fer- 
vilo di  materiali  a  molti  Eretica  dei   tre  primi 
Secoli.  Onde  fi  credeva  allora  il  peccato  origi- 
nale, e  fi  afpettava  uri  Redentore . 

Del  Siflema  di  Simon*  • 
Io  folio,  diceva   Simone,    la  parola  di  Dio, 
fono  la  bellezza  di  Dio ,  fono  il  Paraclito  r  fo- 
lio P  onnipotente  4  e  fono  tuttociò,   eh*. è    io 
Dio.   Io,   colla   mia  onnipotenza,  ho  prodot- 
te delle  Intelligenze  dotate  di  varie  'proprietà, 
ed  ho  dato  loro  varj  gradi  di  potenza*  Quan- 
do formai    il'  dileguo   di    far  il    mondò  *    la 
prima  di  quefte  Intelligenze  penetrò  it    mio 
difegno,  e  volle  preventre  la  mia  volontà.  Effa 
difeefe,  e  produfTe  gli  Angeli  e  te  altre  Potenze 
Spirituali,  a  cai  tiofr  diede  alcuna  notizia  delP 
Effere  onnipotente,  da  cui  db vea  riconoscere  la 
fua  efiftenza .  Quefii  /angeli  e  quefte  Potenze  per 
maaifeftar  il  loro  potere ,  produflero  il  Mondo, 
e  per  farli  e onfiderare  come  Dei  fupreaii,  e  che 
non  efànò  flati  prodotti ,  ritennero  la  loro  Ma* 
dre  tra  di  loro  ,  le  fecero  mille  oltraggi,  ed  af- 
fine di  toglierle  che  non  tornato  a  fuo  Padre, 
la  rinchiufero  nel   Corpo  di   una  fetnina;  di 
modo  che  di  Secolo  in  Secolo  era  pattata  per  il 
corpo  di  molte  femmine ,  come  da  oti  vafo  all' 

al- 


altro.  EWa  era  Arata  la  bella  Elena\  che  aveva 
fatto  nafcere  la  guerra  di  Troja,  e  pattando  di 
<rorpo  in  corpo  era  fiata  ridotta  a  quell'infa- 
mia di  eflfere  (lata  efpofla  in  un  pò  fin  bolo 

Io  ho  voluto  ritirare  Elena  dalla  ferviti  e  dal- 
la umiliazione,-  l*ho  cercata,  come  tm  Pallore 
cerca  la  pecorella    fmàrrita  \   fono  fcorfo   per  i 
Mondi,  r ho  trovata,  e  voglio  reftituirleil  fuo 
primiero  fpjeadore.  Così  Simone  pretendeva  di 
giaftificare  la  faa   liceoziofità  ,  di  atfociarfi  nel- 
la fuaMiffione  una  cortigiana.  Il  Beaufobre pre- 
tende, che  ridar» di  Elena  Ila  un  Allegoria  la 
quale  difegni  l'anima:  quefta  opinione  e  molte 
altre  ch'egli  adotta,  non  mi  pare  che  fiano  ba- 
ftantemente  provate  .  Vi    il  vede   u/i   uomo  di 
f pi  rito,  il  quale  combatte   con   ingegnose  <ron- 
gh  iettu re  le  teftimoniarze  pofitìve.  - 
-    Scorrendo i  mondi  formati  dagli  Angeli  ,  dì- 
ceva  Simone  ,  hi>  veduto  che  ogni  Mondo  era 
governato  da  una  Potenza  principale,  ho  vedu- 
to quelle  Potente  ambiziofe  e  reali  a  difputarfi 
1*  impero  dell'  Univerfo  ;  ho  veduto  eh'  esercitava- 
mo in  giro  un  impero  tirannico  fopra  l'uomo, 
prescrivendogli  mille  pratiche 'faticofe  ed  infeti- 
fate;  ho  avuto  pietà  del  genere  umano,  ed  ho 
rifoluto  di  rompere  le  fue  catene,  e  di  renderlo 
libero  eoli' illuminarlo  •  A  taf  affetto  ho  prefo 
una  figura  umana,  e  fono  comparfo  un  uomo  9. 
tra  gli  uomini,  Tenga  efiere  tuttavia  un  uomo. 
Vengo  ad  infefcriar  loro,  chele  differenti  Re- 
ligioni fono   opera  degli   Angeli  ,  i  quali  ,  per 
tenere  gli  uomini  (oggetti  al  loro  impero,  han- 
no-ifpirato  dei  Profeti,  ed  hanno  perfuafo,  che 
vi  fiano  delle  azioni  buone  e  cattive  ,  le  qua- 
li faranno   punite  o  ricompenfate  .  Gli   uomi- 
ai  intimoriti  per  le   levo    minacele  ;  e    Adotti 
dalle  lora  promette  fi  fono  privati  de!  piaceri  ; 
#  con fcc rati  alla  mortificazione*.  Vengo  ad  iHu* 

mi- 
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minarli  *  ed  a  far  loro  Capere  >  che  non.  fi.  dà 
azione  bupna  o  rea  di  fua  natura;  e  che  gii  no- 
mini fi  falvano  per  la  mia  grazia  e  non  pei  io- 
io  meriti;  e  che  per  effer  fai  vi  batta  ,  che  creda- 
no a  me  a  ad  Elena.  E  per  tal  motivo  non  vo- 
glio, che  i  miei  discepoli  Spargano  il  loro  fan* 
gite  per  foftenere  la  mia  dottrina .  Quando  farà 
finito  il  tempo,  che  la  mia  mifericordia  ha  de- 
ftinato  per  illuminare  gli  uomini,  iodiftroggerò 
il  Mondo,  né  vi  farà  (aiate,  che  per  i  miei  di- 
scepoli ;  le  anime  di  loro  difciolte  dal  vincolo 
dei  corpi  goderanno  la  libertà  detpjm  {piriti ,  e 
lotti  quelli  che  avranno  rigettata  la  mia  dot* 
trina  refteraono  Cotto  la  tirannia  degli  *  Ange- 
li (O. 

Quella  è  la  dottrina,  che  infognava  Simone, 
ed  un  preftigio ,  eoa  cui  l' appogia va ,  fofteneva 
Ja  immaginarono  dei  fuoi  Uditori.  Effi  voleva- 
no diventar  fuoi  difcepoli ,  e  chiedevano  il  Bat- 
temmo, il  fuoco  feendeva  fopra  le  acque,  e  Si» 
mone  battezzava  (2)»  Con  tali  art  ificj  egli  avea 
(edotto  un  gran  numero  di  difcepolt ,  ed  aveafi 
fatto  adorare  come  il  vero  Dio.  Egliconofceva 
reftenfione  della  credulità,  econofeeva,  che  le 
più  palpàbili  contraddizioni  fparifeono  dinanzi  g/l 
occhi  degli  uomini  fedotti  dal  maraviglfofo ,  e 
che;  fintanto  che  dura  l'illufione,  l'immagina- 
zione  concilia  le  idee  più  opppfte .  Sofleneva  egli 
dunque  di  eiferel*  onnipotente,  quantunque  fof* 
te  foggetto  a  tutte  le  infermità  della  natura  u- 
mana,  e  diceva  di  effere  la  grande  virtù  di  Diof 
quantunque  diftruggeflfe  tntta  la  morale,  e  non 

(1)  lr$utus%  U  I  e  20.  Edit.  Grabe,  Edit. 
Mafluet.  e.  i^. 
(  *  )  Cyprm.  De  Baptifm. 
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potete- libefate  i  ft»i  ideatori  Ai  «fan*  dei  là» 

xo  malori*    •'    .  •  • 

1  dìfcepoli  di  Si rnoue  perpetuarono  V  illofione^ 
che  i  fttoi  preftigj  aveano  prodotta  f  ed  il  Pepa- 
lo, che  non  torna  mai  indietro  per  eliminare 
una  dottrina,  che  punto  non  1*  anguilla,  adora* 
va  Simone ,  e  credeva  a*  fooi  Preti  »  S.  Giuftino 
offerirà,  che  rerfo  l'anno»  150.  «piali  tutti  '-Sa- 
maritani, e  qualche  poco  anche  negli  altri  Pae» 
fi ,  riconoscevano  ancora  Simone  per  il  pia  graiv 
de  degli  Dei*  Egli  aveva  ancora  degli  adorato- 
ri ver  io  la  metà  del  tergo  Secolo»  come  fi  ale- 
rà da  un  antico  Autore,  che  fcriflo  coetro  San 
Cipriano  »  Simone  compofe  molti  difcorfi  contri 
la  Fede  di  Gefucrifto,  e  Fintiteli;  la  Contrae 
dizioni,  11  Grabe  ce  ne  ha  data  qualche  fram- 
mento (1). 

T*a  i  difcepofi  di  Simone  alcuni  vollero  fate 
una  Setta  a  pane»  Talt  fu  Meaandro,  il  quale 
mutò  qualche  colia  nella  dottrina  del  fuo  Mae» 
ftro ,  e  fece  una  nuova  Setta  .detta  Dei  MetUM* 
jtriani ,  Vedete  V  Articolo  MtnuUrg. 

£*//&  St*W4  innalzata  a  $mon$  $  fal/afu*- 
4i/pvt*  fon  S.  Vi$tfù , 

$,  Giuftino  ee  aitri  Padii  fanno  fede,  che  fe 
innalzato  in  Roma  una  Statua  a  Simone  ,  ma 
non  fi  accordano,  circa  il  tempo,  S.  Ireneo  ,  e 
S.  Grillo  GeroJbUmitano  dicono  ,  che  fa  elevai 
ta  *er  ordine  dell*  Imperatore  Claudio  9  e  pef 
conseguenza  dopo  la  morte  di  Simene  >  «e  S*  A30* 

ftino 


dy  niùntf.  De  Divini*  Mbmin»  €»•&  p.  594* 
Conft.  Appoft.  U  VI»  ci  16.  Grato  Spici  PP, 
p.  *o$ 


*fti  no  per  centrano  dice,  che  Fa  eretta  aperiaa* 
fione  dello  fteffo  Simone  (  i  )  •  Alcuni  Critici 
, celebri  hanno  creduto  ;  che  fi  fotte  prefa  una 
.Statua'  del  Nume  Seman  Sangui  $  per  una  Statua 
di  Simone  ;  ed  ecco  il  fondamento  delie  Iota 
-conghietture* 

f .  Si.  fo  che.  i  Romani  ad  irritazione  dei  Sabini 
adoravano  'certo  &$ma  Sancufj  che  dicevano'  e£ 
.fere  il  loro  Ercole;  e  fi  trovò  pure  in queflt  ul- 
.itimi  tempi  uqa  Statua  nell'Ifola  del  Tevere  , 
-nel  luogo  in  cui  S.  Giuftino  difle ,  che  v*  era  quel- 
la di  Simone  In  quelle  fi  trovò  on inferi iione 
molto  accoftaatefì  a  quella  v  ch'i  riferita  da  9» 
.Giurino .  Bimani  Sanca ,  (ovvero  Bang*  )  Deo  Fu 
dia  factum  .  &4«*  Vompejuj  Sp.  L.  Cah  Mujfianas 
-quinquettnalh  Dactirto  Bidanfalis  ionum  dedit . 

Quefta  Statua  trovata  fotto  il  Pontificato  di 
Gregorio  XIII.  nel  1574.  nel  luogo  tnedefimo, 
in  cui  S.  ^Giuftino  dice,  che  fi  aveva  eretta  affi 
Statua  a  Simon  Mago  ha  fatto  credere ,  eh*  egli 
abbia  confalo  Seman  con  Simon ,  principalmente 
perchè  gì*  incifori  mettevano  fpeflb  urti  invece 
di  un  E.  fi  trova  pure  ,  che  quefto  Simon  fa 
qualche  volta  denominato  SanSuiy  eppure  &**- 
cut  %  di  modo  che  1*  Inferitone .  poteva  edere 
quale  la  riporta  S.  Giuftino  ,  né  aver  che  (are 
Con  Simon  Mago.  Non  fi  trova  negH  Scrittori  Pa- 
gani cos' alcuna  >  che  abbia  relazione  con  tale 
avvenimenti,  lochè  non  farebbe poffibite f  quan- 
do foffe  vero:  d'altronde  i  Giudei  erano  odiofi 
a  Claudio t  ed  il  Senato  perfeguitava  i  Maghi, 
e  li  aveva  diacciati  da  Roana  (1)  Finalmente 
egli  ècerto,che  non  fi  accordava  rApoteo(ì,fennon* 
che  agi' Imperadori ,  ed  anche  dopo  la  loro  mor- 
te. 


i 


•  «         »  '  ■  -•  '*■" 

'»)  Juflinus,  Apolog.  f.  e.  34» 
1)  Tacit.  Annal.  Lib«  II.  cap.  7. 
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te,  onde  com'era  potàbile  ,  che  di  Simone  fi 
facefle  una  divinità,  mentre  àncora  viveri? 

Il  Tilemont  fofttene,  che  S.  Giuftino  avendo 
citato  quefto  fatto  riell*  Apologia  indirizzata  al 
Senato ,;  farebbe  (lato  convinto  di  fallita  fai  luo- 
go quando  non  aveva  detta  la  verità  .  Eppure 
S.  Giuftino  cita  quefto  fatto  %  fegue  il  Tillemont 
anche  nella  Seconda  Apologia,  e  he!  fao  Dialo- 
go con  tra  Trifone  ,  e  lo  cita  còme  un  fatto,  che 
non  avea  bi fogno  di  eflere  provato;  per  confe- 
guenza,  dice  il  Tillemont,  i  Pagani,  i  quali  po- 
tevano convincere  S.  Giuftinodidireiltalfonon 
hanno  riguardato  come  cola  dubbia,  che  fofle 
fiata  alzata  ana  Statua  a  Simone  ;  e  cita  anche 
per  appogtare  la  fua  opinione  il  Fleuryec. 

Si  può  rifpondere  al  Tillemont.  1.  che  le  Apo- 
logie di  S.  Giuftino  non  erano  opere ,  che.  il  Se- 
nato imprenderti  di  confutare,  onde  il  fuo  fi» 
lenzio  nulla  prova  in  favore  di  S.  Giuftino.  II. 
Che  quefto  fatto  era  di  molto -poca  confeguett» 
za»  onde  fé  ne  aveffe  dovuto  formare  un  punto 
di  controversa  •  HI.  Se  quefto  fatto  averle  avu- 
to il  grado  di  notorietà ,  che*  fi  pretende ,  per-; 
che  i  Padri  fono  tant*  oppofti  era  di  loro  circa 
il  tempo. in  cui  fu  innalzata  cotale  Statua?  Per- 
chè alcuni  dicono,  che  ciò  avvenne  t  vìvente  SU 
mone*  gli  altri %  dopo  la  fua  morte?  SeP Atto 4 
per  cui  il  Senato  e  IMmperad Ore  averterò  eret- 
ta una  Statua  a  Simone  forte  fiato  tanto  noto, 
non  avrebbe  forfè  Caputo  con  più  efattez» ,  fo 
fotto  Nerone  o  lotto  Claudio  ftrffe  ciò^  avva- 
mito'. 

Pare  »  che  il  Tillemont  non  abbia  gran  forvi 
damento  di  produrre  l' autorità  dei  Fleury ,  poi- 
ché quefto  rapporta  tal  fatto  della  Statua  nel 
far  Panatiti  dell'Opera  di  S.  Giuftino,  e  non  la 
guarentitecene  i'efamina.  Finalmente  il  Peta- 
lo f  Ciacconio»  il  Valefio*  Rigatilo,  Biondello 


Bc<  cotfftflartò  rthe  fon  GtùftinoV  ingarini  (  r  ^ 
Molti  Amori  <iel  quinto  Sècolo  hanno  riferi- 
to %  che  Si  mòrte  eflendofi  innalzato  iti  aria  pel 
minifterò  di  due  Den&oftJ*  rat  un  cafro  4i  facfco« 
fu  precipitate!  per  eletto  delle  orioni  di  S^  Pie- 
tro t  di  S.  Piotò  ,•  e  che  morì  per  la  caduta  » 
Afta  cjoefto  fitto  è  apòcrifo  ;  poiché  per  non  ra- 
gionar della  Cronologia  *  èort  cutrìon  pud  accora 
darti*  egli  è  certo?  che  lai  caduta  d?  Simonie  per 
le  Orazioni  di  S.  Pietro  era  tnt  fatto,  troppto  in -« 
tertfTante  y  ofld'eflère  ignorato  dai  Cnftfafli  *  e 
fiori  èffe  prodotto  dell'  Apologia  dei  primi  Se- 
col*,  tutta tia &,  Giuft  rio ,  S.  Ireneo,  Teftttitia-* 
M  non  ne  parlano  t  <jaatìtun4ue  abbiano  fiutò 
menzione  delti  Statua  (  i  > 
SlSClDE3I  i  tenevano  le  fiéffè  opinioni  chef 

iVal- 

(  l  )  Ì>$tétùiHs  i  in  Epiphànfom  •  PaUftur  ad 
feufeb.  L  H*  e*  i$  Dejfa  H^/jfaiin  Arnolyitfitì 
&  teru  R«a/r.  in  TerluL  Bh nàti  Be  Sybtf  Urcj 
il.  JWaA?  Differì,  de  Ofracùlis  j  Im^  àx  t)\U 
Urte  de  H*re£  SactzL  t  cap.  i*  ■' 

(2)  Ùlì  Auióri,  che  rifenfowtò  là  caduta"  df 
Stolone,  htfhno  forfè  applicato*  a  «fueft'impofto- 
fé  ciò,  die  Saetortro  nferifctf  di  un  Uomoy  tì# 
lotto  Nerone  fi  lancia  Mari*/  0  s'tnfranfe;  Ra- 
teando ^  Quéfta  con  ghi  et  tura  dell' Itti  gicy  dòn  è 
fensa  verifittcgliantfa  4  Un'  arftka  fradiriode  fior- 
t*Va  tf  chef  Sinftftte  itoliffe  y  fi  trota  die  tenta* 
Nerone  ntf  tìoifio  pfreténtìrt*  di  aver  il  fegrtftr 
di  rotare  ,.  ond'era  naturale  di  giudicare  ,•  die 
qnéftó  foto  Sàùkmt  *  Norf  Vt  cofa  più  olNrta 
che  confrbiftéfiòn»  et  tai  natura  «r 

f ur<DOO  pfeftnfate  a  Piolo  lW  delie  Meda* 

glie ,  che  de  tmà  patte  avevano  Nerone  ,  dati* 

altra  S.  Pietro  con  quefta  leggenda:  Vetrato*- 

tilaus .  Vi  furono  delie  perfette  >  che  ftadicarpoo 

N  effe- 


i  Valdafi ,  fé  fitti  che  «watt»  pii  rifletto  p* 
l'Eucariftia  (  i). 

s  o 

SOCINt ANlSMO  9  dottrina  dei  Sociniani ,  di 
eoi  Lelia  e  Faufto'  Socino  furono  cópfidertti  co- 
me Autori  ^  e  che  ha  la  fua  for gente  ùtì  ^riu- 
crpj  dell*  Riforma  < 

*  ♦ 

D#//4  6r#V^  dtt  Socimdnifmo  édèì  fuó  prtgrtf*, 

Loteftì  étev* attaccati  l'autorità  della  Cr>itf-> 
{a  ,  delta  Trafficone  i  «  dèi  Padri  i  e  la  Scrittu- 
ra èra  ,  fecondo  Itti  .  lv  unica  tegola  della  rtòftra 
fediti  ed  ogni  particolare  *  l'interprete  della  Serit- 
tura  è  11  Cri  ftiano  abbandonato  a  fé  fteffo  nell* 
interpfetaziotrtf  della  Scrittura  ,  noli  ebbe  per 
guida,  che  i  fuot  propr/  lumi ,  ed  ogni  prétefo 
Riformato  non  ifcoprì  nella  Scrittura  ;  fé  hott 
Quello  ch'eia  conforme  alte  opinioni  e  aliatale 
che  aveva  ricevute  ,  o  ai  ptitaipj  che  fi  aveva 
fermato  da  fé  medefimoj  e  ilccortie  cjuafi  ttitte 
le  Ereiìe  nofl  fono  che  falfe*  interpretazioni  del- 
la Scrittura  ;  così  cjuafi  tutte  ricomparvero  in 
un  Setolo  i  in  cui  la  lleettóiofità,  ed  il  fenatifmo 

ave- 
rtere ftate  euniate  tali  medaglie  in  memoria 
della  vittoria  di  S.  Pietro  contro  Simone ,  ma 
non  é  neceflario  di  far  ri'fleffioni  fbpra  quella 
prova .  Vedete  fbpra  di  ciò  Davidde  la  Roque 
Differì  D*  LigicMg  fulminante  pag.  631. 
(  1  )  Dupin  xlll.  Siede. 
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àvevaso  fparfi  qaafi  per  Ltutta   1*  Europa  i  prin- 
cipi della  Riforma. 

Si  videro  dunque  ufciredal  feno  dalla  Rifor- 
ma delle  Sette  ,  che  attaccarono  i    Domini  ,  i 
quali  Lutero  aveva  trifpettato,  il  Dorema  dell* 
Trinità  ,  quello  della    Divinità    di   Gefucrifto , 
l'efficacia  dei.  Sagramene  f  Ja  neceffità  del   Bai- 
tefimo  •  Vedete   gli    Articoli.  Lutero  e  fé  Sem 
indi  uf che.  Arriani  Moderni  >  Axabatti/ii  •  Ma 
quelle  Sette  ,  nate  quafi   tptte  dal.  fanali  fino 
e  dall'ignoranza,  erano  divife   tra   di   loro  v  e 
riempirono  la  Germania  di  divifione  e  di  turbo- 
lenze •  Mentre  la  Germania  era  lacerata  da  tali 
fazioni,  i  principi  della  Riforma  portati  nei  Pat- 
ii ,  dove  il  fuoco  del  fanatifmo  'non   ribalda- 
va gli  fpiriti,  germogliavano!  per  dir  così,  pa- 
cificamente ,  ed   acquiftavano  confi/lenza  in  al* 
cune  Società,  le  quali  fi  piccavano  di  raziocinio, 
Quattro  perfone  molti  diftinte  per  il  loro     ran- 
go ,  impieghi   e  titoli  ftabilirono  nel    1536.  in 
Vicenza  una  fpezie  di  Accademia  per  discorrer- 
la infieme  in  materia  di   Religione  ,  e  partico- 
larmente circa  quelle  cofe  che  allora    facevano 
più  ftrepito.  La  fpezie  di  confusone,  che  cuo* 
priva  allora  tutta  1* Europa,  gli  abufi groiTolani 
e  ridicoli  eh'  erano  penetrati  in  tutti  gli  Stati , 
le  fuperftizioni  e  opinioni  ridicole  opericolofe  , 
che  s*  erano  fparfe  ,  fecero  giudicare  3  quella  So- 
cietà ,  che  la  Religione  aveva  bifogno  di  eflfere 
riformata  %.  e  che  le  la  Scrittura,  la  quale  con- 
teneva per  confezione  di  tutti ,  la  pura  paro/a 
di  Dio,  era  il  mezzo  più  opportuna   per  appu- 
rare la  Religione  dalle  falfe opinioni ,  onde  non 
conveniva  ammettere  fennori  sé  quello,  che  vi  era 
in  effa  infegnato.  Siccome  cotale  Società  fi  pic- 
cava di  letteratura  e  diFilofofia  9  così  fpiegòia 
Scrittura  fecondo  le  regole  di  crìtica,  chefiav* 
va  formate,  e  fecendo  i  fuoi  principi  Filofofici , 

e  non 
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e  non  ammife  cdmé  rivelato,  -fe  non  ciò,  che 
la  Scrittura  aveva  infognato  chiara  iwetit  e,  cioè 
quello  ,  che  la  ragione  concepiva.  Sul  piano  di 
un  tal  metodo  quegli  Accademici  riduflero  fa 
Religione  ai  punti  feguenti 

Vi  è'  un  Dio  fomroo ,  il  quale  ha  create  tut- 
te le  tofe  pel  niim  ft ero  del  fuo  Verbo ,   e  che 
governa  tatto  per  opera  di  quefto  Verbo  .11  Ver- 
bo è  fuo  Figliuola,   e  quefto.  Figliuolo  à  Gesù 
di  Nazareth,  figlio  di  Maria,  uomo  venerabile, 
ma   uà* uomo   lupefiore'aglì   altri  uomini,  eh* 
era  (lato  generato  da  una  Vergine  per  opera  del- 
-k>  Spiròoffanto.  Quefto  Figliuolo  è  quello,  che 
Iddio  ha  promeffo  agli  antichi  Patriarchi ,  è  che 
ha  dato  agli  uomini;  quefto  è  quello,   che  ha 
-annunziato  il  Vangelo,  che   ha  moftrato  agli 
uomini  la  via  del  Cielo ,  col  mortificare  la  fua 
carne.,  e  col  vivere  piamente.  Quefto  figliuolo 
è  morto  per  ordine  di  fuo  Padre,  affine  dì  prò* 
-curarci  la  remiflìone  de' peccati;  egli  è  refr. fa- 
ta to  per  la. potenza  del  Padre,  ed  è  gloriata  in 
Cielo*  Quelli  che  fono  foggetti  a  Gesù  di  Na- 
zareth fono  giuftificati  per  parte  di  Dio,  e  quel- 
li che  hanno  della  pietà  in.  lui   r  cevono  1*  im- 
mortalità) che  hanno  perduta  per  colpa  di  Àda- 
«10.  Gefucrifto  falò  è  il  Signore  ed  il  Capo  del 
Popolo,  che  gli  èfoggetta;  egli  è  il  giudice  dei 
•vivi  e  dei  morti,  e  ritornerà  tra  gli  uomini  al-, 
la.  confutti azione  dei*  Secoli*   Ecco  i  punti  nei 
quali  cotale  Accademia  riftrinfela  Religione Cri- 
fliana.  La  Trinità,  laConfiaftanzialità  del  Ver- 
bo,  la  Divin  tà  di  Gefucrifto,  ec.  non  erano  fe- 
condo erta,  fé  non  opinioni  tratte  dalla  Filofo- 
fia  dei  Greci,  e  nqp  già  Dommi  rivelati. 

Le  adunanze  di  Vicenza  non  poterono  ferfi  tan- 
to fegretamente ,  che  il,  Governo  non  lo  pene- 
trale; onde  ne  fece  arxeftare  alcuni,  che  furono 
fatti  morire,  e  gli  altri  frapparono.  Tali  furo- 
Tpmq  1V%  Q  no 
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io  LelioSocmo ,  Bernardo  Qkmo,  fe*«t§  f  Ceni 
tilt  èc.  i  quali  fi  ritirarono  in  Turchia  »  tra  gli 
Sv  zttrì  i  tà  in  Germania^  I  Capi  deli*  aopv* 
Riforma  lioii  erano  «leti  nktàci  dèi  Muovi  Arria- 
ci  che  i  Cattòlici  #  e  Calvino  à*e*i  6tt*  afe- 
irociare  Sèrvrto,  onde  f&  .efiliali  di  Vicenza 
*on  potértelo  iftfegtuii*  libertunenti  le  toro  opi* 
Ubili .  nei  luoghi  /  ove  i  M agiftf ati  aflecohdava. 
aio  i  RiforraaKJri .  Si  ritirarono  cton^ue  ili  Po- 
lonia |  dove  i  nuovi  Arri  ani  potevano  libera» 
tnente  profetare  le  loro  opinióni  (otto  la  prote- 
trone  di  divertì  Signor i  ìtottechi  ?  i  quali  da  efli 
erano  ftàù  fedotti*  Quefti  nuovi  d^rriaoi  aireva- 
iio  in  Polonia  delle  Chiefe,  è  adunavano  «tei  Si- 
nodi nei  quali  fecero  anche  dei  Decréti  contro 
quelli   che  difendevano  il  Domina  ddla  Tri* 

aita  *• .     % 

Lelio  Sor» no  lafciò  l'Elvezia,  e  fi  t itine  tu 
<jùefti  nuovi  Arnani,  e  vi  porti  il  gufto  delle 
Lettere,  e  i  principi  della  Critica,  lo  fi ud  io  del* 
le  Lingue  v  e  l'arte  dell*  difputa.  JEgH ,  ferite 
Còfttfò  Calamo,  fece  dei  Commentar  j  Coprala 
Scritturar  Sacra ,  ed  infegnò  agii  A  ntifr  unitari* 
ipiegar  la*  Scrittura  ili  Uff  fenfo  figurato'  ed  al- 
legòrico t,  laddove  fi  contenevano'  i  parili  4  chtf  * 
Riformati  opponevano  loro'  per  obbligarli  a  fi* 
Cònofeere  1*  Trinità ,  e  la  Divinità'  di  Géfucfi- 
fio.-  E*  1»  fa r ebbe ceftam ente  (lato J'troe del  nuo- 
vo Afrianifmov  ma  fi'  riiorì1  ai  i*.  di  Marzo 
1562.  in  Zurigo;  lafctando  la  fra  robba :*  lt 
fre  Scritture  *  Jaiifto  fiocino  fu©  nipote  * 
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Dei  Socìnìarifum ,  dacché  Faufl$  fairio  n*  /ti 

alla  ufta  4 

LA  riputazione  di  Lelio  Nocino  ,  e  le  Lettera 
ch'egli  feri  (te  alla  fua  Famiglia  fecero  na- 
chere per  tempo  ih  Fa  a  Ito  So  e  ino  il  gufta  delle 
jdifpute  in  fatto  di  Religione,  e  il  defidéfio  di 
diftingiierfi.  Egli  fi  applicò  con  grand* ardore 
alla  Teologia*  ed  iti  età  di  venti  anni  credette 
di  eflere  in  iftato  di  ergerli  in  maeftrpy  e  for- 
mare urt  riuovo  Si  (lem  a  di  Religione»  Il  fuo  ze- 
la <  che  non  aveva  ancora  tutta  la  maturità,  lp 
trafportò  tanto  4  che  non  contento  di  do  m  at- 
tizzare tra  i  fuoi  parenti  ed  amici,  volle  farlp 
nelle  AffernSlee,  pelle  quali  il  fuo  fpiritoedif 
fuo  fango  gli  davano  accetto •  L'IncJu iasione  ne 
fa  informata*  e  tentò  di  afificurarfi  di  tutta  1* 
Fittigli*  di  Solino,  e  ne  attrappir  atconi,  e  gli 
altri  fi  fàlvaron  dove  poterono*  Fauftp  SoCintf 
fu  di  (fuetto  numero  y  ed  in  età  di  ventitre  an-* 
111  andò  *  Lione,  ed  ivi  feppe  ch'era  motto  fu? 
Zio,  il  quale  gli  aveva  lafciatointeftarrientóle 
fùe  carte .  Egli  andò  a  Zurigo  per  raccogliere 
l'eredità,  e  principalmente  le  Scritture,*  e  ritor- 
nò art  Italia  còit  queftpfanefloteforo-  Il  fuo  nò- 
aie,  la  fua  nobiltà,  ed  il  fqofpirito  gli  aprirono 
ben  predo  tradito  alla  Cotte  diFrancefco,  Gran 
Duca  di  Tofcana  •  Egli  entrò  in  grazia;  di  quel 
Sovrana,  e  fi  fifsò  preflb  di  lui  ^  La  galanteria  y 
i  piaceri  delia  Corte*  e  l'ambizione  V  occuparono , 
interamente  per  dodici  anni4  dopo  i  quali  il  ge- 
nio dell*  cpntrpverfial  riprefe  a  pfoco  a  poco  ra- 
ccendente fopra  i  piaceri ,  e  fopra  il  defideriodi 
far  fortuna.  Egli  fi  ritirò  dalla  Corte  *  rinunziò 
JT impieghi»  e  formò  il  progetto  di  Scorrere 
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l'Europi  per  infrenare  la  dottrina  di  fuo  Zio» 
|a  propria*  Dopo  vari  giri,  giunfe  nel  1574. 
In  Bafilca,  e,  vi  fi  fermi)  per  tre  anni,  occupato 
unicamente  nelle  materie  di  Religione  e  di  Con* 
troverfìa  ,  ch'egli  ftudiava,  principalmente  ne- 
gli Scritti  di  fuo  Z.io,  di  coi  adottò  toltele  0- 
pinionì.  Egli  volle  infrenarle,  e  fi  refe  otiioì 
ai  Luterani,  ai  Calvinifti,  ed  a  tutti  i  Prote- 
fiatiti .  Annojatodi  tanta  contraddizione  paflò  in 
Tranfilvania,  e  finalmente  in  Polonia   l'anno 

Gli  Ariti trinitarj  o  fia  i  nuovi  Arrisili  aveva- 
no fatto  dei  gran  progiefli  in  Polonia,  e  vi  ave- 
vano fondate  molte  Chiefe,  godendovi  di  una 
piena  liberta.  Ma  tutte  qutfie  Chiefe  non  era- 
no uniformi  nella  credenza.  Quando  FaiìftoSo 
cino  vi  giunfe,  formavano  in  qualche  mpdo  del- 
le Società  diverte,  e  fé  ne  contano  finoatren- 
jadue,  che  non  avevano  altro  di  comune,  che 
il  negare  la  divinità  di  Gefucrifto.  Faufto  vol- 
le attaccarfi  ad  una  di  quelle  Chi' fé  ,  ma  li  Mi- 
nillri,  che  la  governavano  lo  rigettarono,  per- 
chè feppero,  ch'egli  aveva  molte  opinioni  con- 
trarie a  quelle,  ch'elTi  profetavano.  Egli  dun- 
que non  volle  pn  afTociarfi  ad  alcuna,  e  affet- 
tò di  t  fiere  amico  di  tutte  per  attirarle  alle  fue 
idee-  Diceva  loro,  che  per  verna  Lutero  e  Cal- 
vino avevano  reciduto  grandi  fervigi  alla  Reli- 
gione, e  che  ayevano  prefa  la  burina  ftradaper 
rovefeiare  il  tempio  dell' Anticrìfto  dj  .Roma,  ? 
per  diftruggere  gli  errori  che  infognava,  ma  che 
tuttavia  dovea  confettarti,  che  néefli,  rè  quel- 
li che  li  erano  legati  al  loro  filtema,  nuli' area- 
rio  fatto  per  rialzare  il  vero  Tempio  di  Dio  fo- 
a  le  rovine  dì  quello  di  Roma,  e  per  rendi' 
1  al  grand' Iddio  il  vero  culto,  che  gli  era  do- 
to, Pergiugnervi ,  diceva  Socino ,  conviene  ft»- 
ire  come  h»  baie  dalla  vera  Religione  »  eh* 
non 


noo  ti  è  che  "un  Dio  folo;  che  Gefocri^o  fiori 
è  'figliuolo  di  Pio  fé  non. per  adozione  e  perle 
*  prerogative,  che  Iddio  gli  na concetto;  eh  eglj 
non  era  che  un'uomo,  il  quale,  per  i  cloni  ac- 
cordatigli dal  Cielo  era  noftro  M^iàtore,  no- 
stro .Pontefice»  e  noftro  Sacerdote}   che  fiori  fi 
fio  ve  va  adorare  che  gn  Dio  (blo,   fenza  diftin- 
z'tone  di  perfone,  né,  intrìcarfi  punto   a  volere 
{piegar  che  cola   fi*  Verbo  j  coinè  proceda  dal 
Padre  t  prima  dei  Secoli  ^  ed  in  qutl  modo  fi  fiat 
fatt'uomo;  che  fi.ddvéano  riguardare  come  fa- 
vole fabbricate  hejla  immaginazione  degli  uomi- 
ni la  prefenza  reale  dell'umanità  e  della  divi* 
nità  diòefucriflò  nell' Eucariftia ,  l'efficacia  del 
Battefimo  per  ifcancellare  il  peccatapriginale  ec« 
Quefto  piano  di  Religione  piacque  infinitamen- 
te ad  uomini,  L  quali  rior\  fi  erano  difungati  dal- 
la credenza  delle  Chiefe  Riformate ,  fé  non  per- 
che non  volevano  credere  come  infegnato  nelli 
Scrittura,  te  non  quello  che   comprendevano.' 
Gli    Unitarf,   che,  torrnavjmo  il.  Partito   domi- 
nante   tra  i  rìimicF  della  divipità  di  Gcfucriftó3 
l'aggregarono  alle  loro  Chiefe,  e  adottar  noie 
fùe  opinioni;  motte  altre  Chiefe  gP  Imitarono  4 
e  Socinp  divenne  Capo  di  tutte  queffe  Chiefe* 
Quello  nuovo  Capo  colle  fu'e  III  razioni  et  cal- 
le lue  Difpute  fparfe  gr^n  voce  per%  tutte  le  Chie- 
fe,  ed alWmÒi  Proiettanti,  ed  i  Calvinift'  *  Cin- 
quanta Mini  (In  Proteftanti  fi  adunarono,  e  chia- 
marono   i    Jiliniftri    PVinczotriem  ,    per    jfta- 
bilirè  cori  e(fi  i  mezzi  di  riunirli;   ma  quelli,' 
che  avevano  già  prefo  partito  per  fa  a  (lo  .Soci- 
fio;  lo  coriduflero  al  Sinodo;  ed  ipretefi  Rifor- 
maù  atterriti  dal  vederli  a  frónte  uh  ayverfario' 
della  qualità*  di  $acind  abbandonarono  quafi  tut- 
ti il  Sinodo»  col  prefetto  y<  che  non  era  loro  le- 
cito dì  tener  inferenze,  riè  f  >cietà  con  pe>fori<5  4 
che  feguivano  gli  errori  degli  Ebioaiti  ,  dei  S*» 
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frofateni  %  degli  Arrìdili ,  e  di  tutti  colora,  che 
in  altri  tem^i  erano  fiati  (comunicati  dalli 
Chiefa  , 

Volano,  Nemojonio,  Patologo  ti  alcuni af^ 
tri  meno  fcrtfpplofi  p  pi&  arditi,  attaccarono  So* 
ciao  per  fonai  mente,  p  pubblicarono  delle  Teli, 
le  quali  furono  foftefiute  nel  Collegio  di  Pofiit 
Dia;  è  Faufto  Socifto  Vi  ù  tro*ft.  1  pretefi  Ri- 
formati rollerò  foftenérvi  la  divinità  di  Gefutri- 
fto  ,  ma  col  favore  della  Tradizione  degii  anti- 
chi Padri,  e  dei  Goncil/.  fauftpSocino  òppofe* 
quelle  prove  tuttocip  cìté  i  Protettati  avfeyan* 
oppofto  ai  Cattolici  contro  {a  Tradizione    della 
Chiefa ,  per  gwftigcare  il  loro  Sofma .  „  l  pa- 
f,  dri  ed  i  Cotìcilj,  diceva  Soci  fio,  poffono  in- 
^  gannarfi,  e  di  fatto  qua  [che  Volta  £  fono  in- 
99  gannati ,  Non  Vi  è  giudice  tra  gli  uomini, 
v  che  abbia   un'autorità  infallibile   e  fupfenw 
,,  per  decidere  le  materie  di  fede.  Non    fletta 
,,  che  alla  Scrittura   indicar  gli   oggetti  del/? 
„  poltra  credenza.  In  yano  dunque  voi  ttìi  ci- 
%ì  tate  lf  autorità  degli  uomini  per  affermarmi  il 
„  punto  più  eflenziale  della  Religione  9  cioè  la 
,,  Divini^  di  Gefucfiftp  ,,. 

I  Riformati  s\$ccorferpf  che  per  frenare  ipror 
grefli  di  Sodino ,  conveniva  prendere  altri  mesc- 
ci, che  quelli  .della  Controversa,  onde  P  accu- 
larono di  avere  inferito  nei  fuoi  Scritti  delle  maf- 
fimefediziofe.  La  pazienza,  il  coraggio,  èia  de- 
flrezza  di  Socino  trionfarono  dei  fuoi  rumici. 
Ad  onta  delle  difgrazie  che  provò,  aveva  un 
grati  numero  di  difcepoli  era  jeperfone  Notili  , 
e  finalmente  ottenni  la  feiaurata  foddisfazione 
che  frveva  t^tp  bramata  ì  poiché  jtutte  le  Ghie- 
fé  di  Polonia  e  di  ^Lituania ,  tanto  differenti  in 
pratica  f  in  morale  t  nei  Dommi  t  e  che  non  fi 
accordavano  f  fé  non  nella  fola  opinione  >  di  non 
voler  ledete,  che  Gefucrifto  foflfe  il  Grande  Id- 
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dio,  C<»Jilft*i*siale al  Padre*  eteffto,  firiunifle. 
tù9  e  non  forntaflero  che  una  Chiefa  fola,  la 
qftale  pr*fe,  e  ritiene  lattati*  il  oooie  di  Cfcte* 
fa  Sodniana, 

Sonno  non  godette  f ranqqtltarftcrìt a  della  glo* 
ria  9  eui  «vera  alpi  rata  con  tanfo  ardore  t  poi» 
éhè  i  Cattolici  ed  iProteS^nr  gli  t-eraro no  mol- 
ti difpiaceri,  ed  egli  rnprfc  nella  Villa  di  Lucia* 
r\ày  dote  i*er*  ritirato  p*r  involarli  al!$perf#4 
rtit^  dei  fwoi  nioìici  *  Mori  egli  Panno  1*04, 
in  età  di  *{.  ami,  *  fa  pofto  fui  fuo  Sepolcro 
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fata  litit  Battito  deflrukit  uBa  Luìbftutt 
Muri*  Càhhui%  feé  fnnicuntnté  Socìnus. 

»  ottetto  «Iftmfle  il  tetrodi  Babilonia  f  Cattiti* 
9>  i>e  rovèftiÒ  le  mitraglie,  ma  Socino/neftrap* 
,,  pò  i  fondamenti  ,,• 

'  La  Setta  Sociniap^  lungi  dal  morire  o  debill-, 
tarfì  per  la  morte  del  fuo  Capo,  $* accrebbe  di. 
più,,  e  divenne  conflderabife  per  il.  gran  nume» 
ro  di  Nobili,  e  di  dotti,  che  ne  adottarono  i 
principi  i  ed  i  Sociniani  furono  in  i flato,  nelle 
Diete  di  ottener  la  liberti  di  còfeienaa.  t  Cat- 
tolici non  alavano  ceduto,  che  alla  neceflìtfc 
del  tempo,  quando  accordarono  ai  Settarj  tali* 
berta  di  tofeienaai  ma  attera  quando  le  turbo* 
lente  fu  r^w  acchetiate,  tennero  in  riibl^ronedi 
{cacciare-  i  Sociniani.  Si  ubironp  pertanto  a  tale 
oggetto  coi  ^roteftanti ,  e  la  Dieta  decretò  la  loto 
cftinujone,  In.  fora*  dì;  tale  PécretOi  faroo0  oh* 
Wigati ,  o  di  abi u  rare  Ja  loro  ere^fìa,  ollprehdef 
partito  tra  le  Reli|foni  rollerà  te  nel  R*g*Qf  * 
quefto  Decreto  fu  efrg«itói  a  rutto  rigore*  Una 
parte  dei  Sociniani  rientrò  nella  ditela  Catte?» 
lica,  e  molti  fi  unirono  <of  Pi  oteft arjti  f  rria  H 
maggia*  numerò  fi  mirò  ia  Tra^rawia,  to 
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Ungheria,  nella  Pruflià  Ducale  ;  nella  Mota  via  ; 
nella  Stefia,  nella  Marca  di  Brand em burgo ,  in 
Inghilterra,  e  in  Olanda  ,  e  per  tal  mòdo  la  Po- 
lonia fi  liberò  da  quella  Setta ,  che  aveva  {of- 
ferto pfeiH>&  di  cent'anni. 
,  l.  Sochìiani  trovarono  dei  himici  potenti  in 
totti  gli  Stati,  nei  quali  fi  ritirarono*  e  non 
folamènte  noti  vi  fecero  degli  (labili menti  »  ai* 
la  Potenza  Ecclefiaftica  unita  colla  Potenza  Lai- 
ca, fi  unirono  contro  dì  loro  4  e  dappertutto  fu. 
tono. -concUtònati  colle  Leggi  della  Chiefaedel- 
lo  Stato  «  Ma  le  Leggi  che  hanno  proferir  lo  i  So* 
ciniani  non  hanno  confutato  i  loro  principi  ;  è 
quelli,  fi  fonò. tacitamente  foftfcrvati  neglr  Sta- 
ti,  dai.  quali  è  sbandito,  il  Socjnianifmp ,  e  molti 
Riformati  in  Inghilterra,  e  principalmente  in 
Olanda  fono  parlati  dai  principi  della  Riforma 
aiutili  del  Socinianifmo ,  Vedete  gli  Articoli  At- 
riani  Modirni,  ed  Àr  mini  ani  i 

h    Ut 
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IStftm*  Ttohgko  dui  SocintaHì  ■ 

%      è 

LA  Scrittura  Sacra,  e  principalmente  il  Niu* 
i  vo  Teftamento  è  ,•  fecondo  Socino ,  un  Li- 
bro, divino1  per  qualùnque  uomo  ragionevole. 
Quello  Libro  e' infogna,  che  Iddio  dopo  di  aver 
acato  l'uomo  gli  diede  delle  Leggi  *  ehcl'oQmo 
ha  tuafgredito;  che  il  peccato,  s'è  fparfo  fui  la 
Tei**  (  ebe-^a.  Religione  s?è  corrotta \  che  T  uo- 
mo è  divenuto,  nimico  di  Dio ,  e  che  Iddio,  ha 
fpedito  Gefucrifto  pet  '  riconciliare  gli  uomini  con 

£k,  e  pet  ;iofegnar  loro  quello  che  dovevano  fa- 
'  e  credere  per  felvarfi «  -Non  è  potàbile  di  du- 
bitare, thè  Gefncrifto;  non  fia  quello  *  che  Iddio 
ha  fpedito-  per  compiere  1*  opera  della  riconci* 
itazioneoeftgti  domini,  e  per  infegnar  loro  quello 
. ♦  »  *.'  cric 


SI  i& 

ti»  tlfcbkano  credere  t  praticare*  Non  è  mèli 
certo,  che  U  Nuovo  legamento  contiene  la  dot- 
trina di  Gefucrifto*  In  quello  divino.  Libro  dun- 

-    que  dee  cercarli  quel  che  l'uomo  debba  crederò 
e  praticare  per  falvarfi. 

Siccome  non  vr.  è  Giùdice  o  interprete  infal- 
libile della  Sctitbra>  rapporto  alfpofenfo,  co- 
si cònvien  prpeurar,  di  rilevarlo  colle  Règole  di 
Critica»  e  col  lu  noe  del  la  ragione  •Socirio,  eifuoi  \ 

difcepoli  fi  occuparono  dunque  ,a  cercare  nelli 
Scrittura  il  ^ifterna  di  Religione*  che  tiefucri- 
fto  era  venuto  ad  insegnar  àgli  uomini;  eque- 
fto  è  quello  che  ha  prodotto  tanti  Commentar) 
Ijilia  Scrittura,  i  quali  formana  $uafi  )' intera 
Biblioteca  dei  Fratelli  Poli  ni .  Sòclno ,  $  i  fuòi  di-' 
lcepoli  prcjlenclendo  di  non feguirenelP interpre- 
tazione delU  Scriuura  cKe  le  regole  della  Criti- 
ca, ed  i  principi  della  ragione  *  fpic^arprio  il  I^uo- 
vo  Teftameoto  in  ivna  maniera  non  intelligibili 
alla  ragione,  e  prefero  in  fehfo  metaforico  fcut- 

••    tociò,  che  la  ragione  non  concepiva;  e  per  tal 
mezzo  tolfexo  dal  Criftianefimo  tutti  i  Miftèrj* 
e  riduflero:a  {empiici  metafore  tutte  quelle  ve- 
rità fublimirxhe.  rumina  ragione  non  può  conrtr 
prendere.  Stante  .un  tal  jvincipio,  infegnaronò^ 
che  non  vi  è  che  un  fplo  Dio  Creatore  del  Món- 
do i  che  il  -  Padre ,  il  Figliuolo  f  e  io  Spiri tolTanto 
non  fono  perfone.  divine  i  ina  Attributi  di  Dio* 
Quindi  rinnovarono  cbn  quello  gli  errori  di  Sa-» 
belilo  e  di  PrafTea,  che  noi  abbiamo  confutati  al 
.    quegli  Articoli,  ed  ali  Articolo Jtntitrinitart * 
Iddio  creò  Adamo*  e  gli  diede  delle  Leggi  ;  ad 
Adamo  le   trafgredì.  Adamo  peccatore   cadde  , 
nell'ignoranza  e  nel  difordihe;  la  fua  Poftérità 
l'imitò,  e  la  terra  reftò  coperta  di  tenebre  e  di 
peccatori.  I  Sociniani  dùnque  non  riconofeonq 
il  peccato  Originale;  e  noi  abbiamo  confutato  , 

quefi' errore  nell'Articolo  Pelàgitni* 

'Mot 


i^f  si 

Mo(fo  fttfo  tfalte  difgraai*  d«gntMfftaffr4r} 
fuo  FjjUuofò  full*  Tetta  j  quefto  £  uh"  nomo  f 
detto  Fgthiofo  dr  Dio  pefcfcè  egli  Pft*  cotanti* 
di  graaie.  Quindi  r  SoCinia'm  rinnovano  t*erftk 
re  di  Tf odoro  B santino,  ?hé  fu  &  Aòf  conia* 
tato  negli  Jlrttcolr  Arp*ni%  W*ft^frv 

(Jefucrifto  Jff>rrafto  da  Dio  mértéfrmo  irifcgnà 
agli  uomini  Quello  che  dovevano  (radere  €  pra* 
ticare  pet  onorare  Iddìo;  ffece  toro  fepere,  *h* 
Vi  «ra  un* aitila  yta,  in  etri  farebr*  premiatala 
fedeltà»  con  cai  fi  praticafTe  Quello  cV  egli  irr* 
fonava,  e  che  la  fefifteAta  farebbe  punita.  Irf* 
d'io  aveva  yoldta,  che  tafi  pette  e  riccwif^fe  fofc 
fero  il  predr*  déffa  v*rtfc,  o  U  pànitione  «Jett* 
colpii  e  non  aveva  già  fcefto  tra  gir  uom  ini  ttl 
certo  numero  perchè  foflero  fri iér,e^Jabba lio- 
nato il  rimanente  ad  una  Vijriofé  inclinazione, 
che  debba  trarli  alla    dannazione ^  poiché  tutti 
ìbno  liberi;  e  (Sefu^rifto  ha  datciatuttU'efetii* 
pio  della  Tirt#,'e  rutti  Iranno  ricevuto  da  JDfo 
il  lume  delta  ragione*  ond<  terfi  nafeono  e<5 
corrotti i  ma.  ftittr  polirono  praticare  }avirt$,  e 
non  fi  di  pfedefft interne,  né  altra  grafia  oltre 
quelli  doni  naturarr,  che  r uomo  ncevfdaDfo. 
I  Sociniani  innovellano  dunque  r  errore  de^  pe* 
Jagian»,  circa  \\  peccato  originale ,  la  natura  e 
neceflità  del  la  Grafia,  e  la  Prede  (tonatone.  Noi 
abbiamo  confutato  tutti  quelli  errori  nel!*  Arti* 
Colo  PiUiiànifrfto.  ' 

Non  eniteremo' in ahre partt^ola/ità!  erre*  gli 
errori  dei  Sociniani,  poiché  fono  confe^uena a  df 
Quello,  che  allibiamo  efpotto,  efxconfntanpco- 
gli  ifteffi  principi  «  Tutti  cjuffti  errori  hanno  per 
origine  quel  principio  fondamentale,  che  Soci- 
ho  prtfe  datla  Riforma,  cioè  che  il  Nuovo  Te* 
(laménto  folo  concerie  la  dottrina  diQefucrifto, 
ma  eh* è  libero  agli  uomini   d'interpretarlo  fé- 

condo  i  princip)  della  ragione ,  e  fa  regole  della 

Cri- 
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Critica  ,  Noi  amiamo  fatto  vedete  la  &Ifità  di 
quello  principio,  drmoftrando  contro  Luterò  ed 
i  Riformati,  the  ri  è  un  Corpo  di  Fattori  in* 
caricato,  ji'infegnare  fe  verfta,  che  Gefucrrft* 
Ila  rivelate  agH  uorriim.  Vedete  F Articola Z»**-' 
ra  »  per  quello  che  abbiamo  detto  per  provare  ¥ 
autorità  della  Tradir  ione ,  e  F  Articolo  Riforma  f 
perciò  che  abbiamo  detto  a  provare  9  che  I* 
Chiefa  fofa  è  Giudice  irtfalfibiledéHeCoittrove^ 
fie  di  Fede,  e  eh* è  un'  affurdità  p  attribuire 
xjtiefta  prerogativa  ai  fenilici  fedeli .  Stabilito 
jbene  quefto  principio,  fvanifceilSocinianifnaa,  o 
jion  refta  più,  che  un  Si  (tema  immaginario  r 
poiché  fi  fonda  fopra  una  fuppofiztoao  ^ffplufch 
piente  falla  • 


ST 


iTADINGHl  fanatici  della  Diocefi  di  Bt& 
fnx,  che  profetavano  di  feguire  gli  errori  dè| 
Manichei.  Ecco  P orìgine,  il  progreffo,  edilfiw 
fie  di  quefta  £etta. 

Nel  dì  di  pafqua,  una  t)ama  di  qualità,  mo-* 
glie  di  un  militare,  fece  unv offerta  al  fuoCuw 
rato,  à  quefta  trovandola  troppo  picchiola  fé  M 
lagnò»  e  rifol  vette  di  fendiotrfene.  Poporoff: 
ferta  la  femnrina  fi  prefentò  per  ricévere  la  Co* 
muhipne,  ed  il  Carato,  invece  dì  metterle  ir* 
bocca  l'odia,  le  pofe  la  moneta,  eh* effa  avevai 
offerto .  Il  raccoglimento  e  la  divozione  in  cui> 
allora  effa  trovavafi,  non  lanciarono  che  fi  ao 
corgeffe,.  cfce  invece  di  un* odia  pveva  ifiboeé* 
una  moneta;  fa  ritenne  qualche  jkfco  feftz' a&< 
cforgerfene,  tn*  quando  fu  per  inghiottirla  reftJ| 
fommarrìente  /paventata ,  fentertdofi  in  bocca  uri* 
moneta,  invece  dì  ttn*oftia.  Si  pensò  dapprima, 
die  ciò  le  foffe  avvenuto ,  pe*  éffeffi  prefenfatjP 
ipdegnar^ente  alla  Comunione,  e  the  tal  'm& 

bia« 


il*  s  f ; 

bia inerito  foflfe  fiatò  per  colpa  de*  fuoi  pecci ti  ?  é 
toeftò  penetrata  da  tanto  dolore,  che  l'agitazio- 
ne le  comparve  in  vifo \  ed  alterò  la  fua  £fono- 
jpia.  Suo  marito  fé  ne  accorfe,  e  volle  faperné 
la  catifa,  e  chiefe  che  fofle  gaftigato  il  Prete  ^ 
Si  ricusò  di  farlo,  egli  ne  fece  firepiro  ,  edifuoi 
armici  effondono  informati  lo  configliarono  ad 
ammazzarlo,  lochè  egli  fece;  Per  tal  motivò 
fu  (comunicato »  ma  non  perciò  fé  ne  prete  ti» 

,  I  Manichei  e  gli  A  Ibi  gè  fi  non  erano  (lati  dì- 
ftrutti  nonpftante  le  Cruciate  ed    i  rigori    dell* 
lnquifiaione f  onde  s'erano  fparfi  per  laGerma- 
ùi&4  e.  fegretamente  vi  diflerninavajio  i  loro  er- 
rori. Elfi  coloro  rincontro  di  vedere  feorriuni- 
tato  queft'Uffiziale  ed  i  ftfoi   amici,   onde    iri- 
finuarglij  che  i  Miniftri  della  Chiefa  non  ave- 
vano il  potete  di  fcòmunicàfe.  Fu  afcoltato  cori 
piacere^  ed  efii  perfuafero^  che^non  fol  amen  tei 
Miniftrj  erano  malvagi,,  nia  eh*  erano  pur  Mi- 
aiftri  di  una  cattiva  Religione ,  la  quale  aveva 
per  principio  di  effere    nimica  dell'uomo;   che 
non  meritava  né  la  fequela,  he'  i* amore;  èché 
quefìo  doveatì,  etnicamente  all'  Effere,  che  aveva 
tefo  Tuomp;,. fendibile   al  piacere  e  che  gli  per- 
metteva di  goderne.  La  Setta  dei  Staainghi  s* 
ìngrQfsò  «i  poco  a  ppcq;  furono  /pedi ti  loro  del 
tVUffiónarjl  ed,  ediglMrifultanMio^.élifécerq  trio-* 
lire,  jja  quefti  delitti  pacarono  alla  perfuafiorie, 
<?he  farebbero  cofa  ^rata  a  lucifero  9   o   ha  al 
buon.  Principio,  quando  faceflerp,  morire  tutti  i 
Miniftri  delGrirfianefitvio.  Scorterò  pertanto  per 
le  Campagne,  jdiedera  il  faccp  alle  CKiefe,  S 
jtìaffacràrorio  r  Preti.  Erario   flati   abtrucciati  i 
Manichei  f  perchè  èrano  Eretici f  ed  i.  SiJanichet 
0  fia  Stadinghi   priaflacravana*  i   preti  f   perchè* 
Credevano,  che  fi  doveflfero  cfiftruggere  inimici 
4*1  Dio  benefico. 

i  lo* 


I  loro  progredì  paventarono  f  Cattolici.  Gre* 
gorio  IX.  fece  predicare  una  Cruciata  contro  <H 
loro,  ed  accordò  ai  Crocefegnati  le ftetfe Indul- 
gente, che  fi  guadagnavano  nella  Cruciata  di 
Terra  Santa.  Si  vide  in  Frifia  una  moltitudine 
di  Crocefegnati  i  quali  giugnevano  della  Guek 
dria,  dall'  Olanda,  e  dalla  Fiandra;  ed  alla  t#- 
jfta  di  e(fi  fi  pofero  il  Vefcovo  di  Brema,  il  Du- 
ca di  Brabante,  ed  il  Conte  di  Olanda.  I  Sta- 
dinghi  inftrutti  -nella  difciplina  militare  da  un' 
uon-o  di  guerra  f  che  aveva  fatta  nafcere  lalo- 
Xo.  Setta,  andarono  incontro  ali1 1  Armata  dei  Cru- 
ciati ,  le  prefentarpno  battaglia ,  e  fi  batterono 
valorofa mente,  ma  furono  tutti  disfatti,  e  più 
di  fei  mille  reftarono  morti  fui  Campo,  onde  la 
Setta  fu  diftrutta  (  i  ). 

Da  ciò  fi  vede;  che  vi  è  nelli  Popoli  igmv 
tanti  una  profuma  difpofizione  al  fanatifmo, 
la  quale  non  afpetta  fé  non  l'occafione  di  dar 
fuori,  e  queft'occafione  fi  trova  quafifempre  ne* 
luoghi  in  cui  il  Clero  è  ignoranti?. 

STANCARISTi  Setta  di  Luterani.  Vedete  1* 
Artici"  delle  Sette  prodotteli  dal  Luteranifmo, 

STERCOR  AN1STA .  E* quello  che  crede ,  che 
il  Corpo  Eucariftico  di  Gefuerifto  fia  foggetto 
«Ha  digeftione,  ed  alle  confegyerze  di  quella* 
{ome  gli  altri  cibi,  Verfo  la  metàdel  nonoSe- 
colo  i  Sa  (foni  non  erano  ancora  bene  iftruiti 
^elia  verità  della  Religione  Criftiana,  e  Pafca- 
fio  fece  per  eflr  un  Trattato  del  Corpo  e  del 
Sangue  di  G e fucr •  fio  No ftro Signore.  Egli  ftabt- 
liva  il  domrna  della  Prefrnza  Reale,  e  diceva 
che  noi  riceviamo  nelPEucariftia  lo  fteffo  Cor- 
po, 


■•■■■—  *■ 


(i)  D%4rg$ntrìy  Colleft.  Jud.  Tom.I.  ann* 
1 2'?o.pag.  iì9.  Untai  AUjJ.  in  Saetti.  XHJ.  £?- 
ptn  Siede  XIIL  e.  19. 


jto,  eh'  éraifcto:  dalla  Vergipe.  Qjiatitaacpi'egH 
Aon  averte  tenuto  in  queAo  Lihro,  die  Ja  dot- 
trina duella  CWefc,  e  cfif  pruina  4i  lui  tutti  i 
(Cattolici,  aveflero  creduto,  che  il  Corpo  ed  il 
Sangue  di  GeUcn&o  fattelo  r/ealnìérite  pfeUm 
iieir  Eucariftia ,  e  che  il  parte  ed  il  vino  forte- 
to* aiutati  nel  Corpo  e  nel  Sangue  diGefucriflo, 
J»o*  v*er4  l'ufo  di  djprimefecort  quelle  formali 
parole  *  .che  il  corpo  di  GefucriftoaeirEucariftia 
forte  \o  fteffo*  che  quello,  ckVera  nata  dalla 
Vergine  {i),  . 

Q,i^eftpefpre<rionldunqutìdi  Patcafiodifpiacqu^- 
to;  *fcli  fa  attaccato,  e  ledifefe.  Una  tale  dif- 
etta feC*  dello  ftrepito  ed.  i  più  celebri  uòmini 
vi  pr^ero  parte,  e  fi  divifero  tra  Pafcafio  ed  i 
fuoi  contrarj;  Quelli  cotifeflavano  egualmente  ^ 
Ch'egli  fi  faceffe^  lai  preferita  Reale  di  Gefucri- 
Ao  nell'Eucafiftia,  e  non  condannavano  che  14 
fu*  maniera  di  fpiegàrfii  Sicché  tutti  ricOnofce- 
Vano,  che  Gefucrifta  era  Realmente  preferite 
fielPEucariftia.  Vie  tutti  gli  uomini  che  ra- 
gionane/ un  principio  di  cttriofità    f£mpre  tfjvo, 
che  le  querele  dei  detti  dirìgono  Verta  gli  og- 
getti net  quali  effi  fi  occupano;  perocché  tutti 
gì  fpiriti  furono  tratti  a!  domma  della  preferita 
eale  di  Gefùcrìfto  nella  Eucàriftia^   Da  t\à 
tìacque  ùria  folla  di  qùeftioni  confeguenti  a  que- 
llo domina,;   e   fi,  ricercò  tra    l'altre  eofej  le 
qualche  parte  iel]vEucariftia  foflfe  fdgtgetta  ad 
«Sere  dichiarita  come  gli  altri  Cibi.  Alftfnipen* 
fètoio*  che  le  fpeai*  del  pan*  e  del,  yino*i* 
«pali  tufliftorto  anche  dopo  la  confacra^ ione , 
forteto  foggette  alle  diverte  mutazioni  che  pro- 
vano gli  aliménti,4  altri  per  Io  contrario  ere-' 

det- 
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CO  Mabilto*  Pr«f.  ìqIV.S*cu1.  Benedici* 
Parr.  II.  e*  1.  /.  4. 


dtxtm,  4u  foflfe  flofa  indecente  U  apporrei 
tfee  qualche  po£a  dì  ciò  che  s'appartiene  all' Eu« 


Stcrcoranifti  f  mai  mortamente  j  poiché  ni  una 
crédeva»  eh*  il  Corpo  diGefucriftp  Fottedigerj* 
to*  uè  fi  pijfr  citare  alcun  Astore  che  l'abbi* 
foftenuto,  e  tutti  i  monumenti  della  Stòria  £o 
fclefiaftica  fupftongoflo  il  contrario  ( ì }. 

I  Greci  foftp  Uati  efcuaJ  mette  Irai  tati  da  al- 
cuni Lattai  come  $tercoraoi(li  ;  ed  ècco  ci$  che 
ha  fattp  nafcere  un  tal  rimprovera;  I  Greci  pre- 
tendevano,  che  noti  fi  dovette  celebrare  laro  ef- 
fe in  Quafefima  j  eccettuati  i  Sabati  c  té  D*> 
mediche;  che  fono  <Ue  giorni ì  ilei  quali  i<3rt« 
ci  non  digiunano  mai  J  e  pretendevano  ancor* 
ttna  pràtica  Contraria  alla  Tradizione  degli  Ap- 
boftoli.  II  Ordinai  V<nt>erto  crédette  >  che  i 
TSrèd  condanna (Tei-o  t  il  coftunie  di  Celebrar  Ì$ 
Metta  nei  giorni  di  digiuno,  petché  l'JÉacafifti* 
interrompere  il  digiuno  ,  e  rimprovero  U>r0^  cìme? 
tfédeffeto*  che  fi  npdri&ò  il  noflro  corpo  dpH 
Corpo  di  Cji(to?  onde  li  appello) col ^pdipfpn&u 
tne  di  StercOranifti;  nìa  egli  *' inganna  poiefaÉ 
i  Greci  proibivano  la  cdebratiQfle  dejla  Mefla 
liei  giorni  dì  digiuno  foltfnfeiite*  pptéhd  ji  ri- 
guarda vano /come  giorni  di  dolore,  ediirifte*- 
ta*  nei  quali  don  fi  dovette  oelebrare  tifi  mifte- 
/o  di  gioja,  qual  £  PEucariftia  (i). 

Far*  dmQkù  cèrio  ,  che  il  Stafcpratfiftno  fia  un 

(i)  ^/AV.  Prefarionedella  Tradurne  di  Ri- 
tttmno.  BoiUmii  fte&tione  ibpj*  io  ftdG»A«" 
WttMabìlhn  loC  CU,  l\  H.&  1./.  5< 

<3)  itf«««<Kv  ivi. 
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errore  immaginarlo,  come  te  fìcotlofcé  H  Bafc 
nagio ,  ma  non  un*  Erefia  ;  e  che  li  abbia  a  tor- 
to imputata  a  quelK ,  i  .quali  hanno  negalo  la 
preferza  reale,  com'egli  vuole  (i). 

Gii  Autori  del  nono  Secolo,  acculati  non  me- 
no die  i  Greci  "85  Stercoranifmo ,  riconofcevano 
la  prefenza  reale ,  e  quando  i  loro  fcciuj  net» 
fomminiftrano  prove  incontraftabiH,  egli  è  certo 
Che  non  (J  potrebbe  fenz'àffurdità  confutare  uà 
qomo,  che  negaffe la  prefenza  reale ,  colrimpro* 
verargli  che  fupponga,  che  il  Corpo  di  Gefucri- 
fio  fi  digerifeà  e  pafli  innanzi. 

Ctea  la  queftione  che  fi  formò  full'  efito  del- 
le fpezie  Eucarifliche  quando  fono  nello  doma- 
co,  gli  uni   s'immaginarono  che  reftaffero  an* 
nientate;  gli  altri  credettero,  che  fi  mutaffero 
nella  foffanza  della  carnè,  che  debberefufei tare 
un  giorno.;  e  quefta   opinione  (a    affiti  comuni 
nel  nono  e  feguenti  Setoli  ;  ma  dopo  quel  tera. 
pò  i  Teologi  non  hanno  in  ni  un  modo  dubita* 
to  »  che  U  fpezie  Eucariftkhe  non  poffano,  cot* 
romperli ,  ed effere  mutate •  Forfè converrebbero» 
fclv.ere  tial>  queftiòni  con  quelle  parole  di  un'O* 
pera  anonima ,  pubblicata  da  Doro.  Luca.  d'A-' 
cheti,  che  non  vi  ha  che  Dio 'foto  ,  il   quale 
fappia  quél  che  fucceda-'àlPEucariftià  dopo  che 
libiamo  ricevuta  X  Spfcilegium.  T.  XIL  pag. 

41* 
S1N€RETISTI,  Setta  di  Lucrami  vedete 

quell'Articolo. 

SINERGIST1.  Altra  Setta,  di  Luterani;  vede- 

te^queir  Articolo . 

^rn^F^^^^-w-«-^-w»^*-w^^^p^!-ii^.    .  t    ,1,11    ...     '     ■*» 

*        •  * 

(  i  >  Bafnoge  Hiaoire  de  V  Eglifo  t.lt  U  *>  \ 
C  6,  pag,  916. 
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TACITURNI*  Seu*  dìAnabattifti.  Vedete 
queir  Articolo,  come  pure  V  ArcicòlQ  Si* 

TANCHELINO,o  fia / TANGHELMO  era 
uà  Lacio,  che  fi  ereffe  in  Predicatore  al  princi- 
pio del  dódicefiaioSecoloye  che  pubblicò  di ver* 
fi  errori.  LHncurfione  dei  Barbari   e  te  guerre 
avevano,  annientato  le  Scienze  neir  Occidente,  e 
corrotti  i  coftumi;  il  diferdine  e  l' ignoranza  re- 
gnavano ancora   nelli  undicefimo   e   dodicefimat 
Secolo,. qè. fi  vedevano  tra  i~  Laici,  che  ara- 
inazzamenti*  faccheggj,  rapine  e  violenze,   it 
Clero  fi  ripentiva  della  corruzione  generale;  » 
Vefcovi,  gli  Abati9  e  i  Cherijci  andavano  alla 
guerra;  1*  «fura  e  la  firooaia  erano  comuni,   t* 
afibluizione  era  venale,  il  concubinato  dei  Che- 
tici era  pubblico^  .quafi  paffato  in  coflume,  e  i 
benefizi  erano  diventati  ereditar} ,  qualche  volta 
•il  vendevano  iVefcovati,  mentre  erano  ancor  vi- 
vi i  Vefcovi  ;  altre  volte  i  Signori  li  lanciavano 
in  teftamento  alle  femmine*  molti  Vefcovi  di-, 
cevano  di  non  aver*  bifogno  ne  di  buòni   Eccle- 
•  fiaftici ,  ,nè  di  Canoni,  perchè  avevano tuttociò 
cella  loro-,  borfa.  Quarti  difordini  erano  apporta- 
ti  al  maggior  eccella  in  Fiandra  piucchè  in   al* 
tri  luoghi  (  i  }.  In  quieRa  Provincia  Tanchelino 
pubblicò  gli  errori  che  cominciavano  afpargerfi 
in  Francia  da  più  di   un  Secolo,  contro   il  Pa- 
pa, contro  i  Sacramenti,  #. contro  i  Vefcovi. 
Egli  predicò,  che  fi  doveva  conficcar  per  niente 
il  Papa,  i  Vefcovi,  e  tutto  il  Cieró^  eh  «le  Chie- 
do IV.  R  .  fe 
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(i)  Hiflorié  literaire  de  FranccT  Vili,  p*  5 
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le  erano  luoghi  di  proftituzionè ,  che  i  Sacri 
menti  erano  profanazioni  >  che  il  Sacramento 
dell*  Altare  non  era  di  Alcuna  utilità  per  Va  fa* 
Iute;  che  la  virtù  dei  Sacramenti  dipendevadal. 
la  ferititi' 3ei  fciiàiitrì,  e  finalménte  proibiva  di 
pagar  le  dècitole*    .  r  . 

Il  Popolo  f&zViftruirofteèfenàa  cornimi  ?  fi. 
cedette  avidamente  la  dottrina  di  Tarich elico, 
è  lo  riguardò  cóme  ntj  Appoftofo  fpedito  dal 
Cielo  per  riformare  la  Ghie»  •  I  liioi,  difcepoK 
prefero  Tarmi,  e  lo  accompagnatoti  dappertut. 
io  dove  andana  a  predicare,  e  portata  dinanzi 
a  lui  uno  Stendardo ,  ed  una  Spada  jj  è  con  tal 
apparecchio  predicava  al  Popolo  che  lo  afcolra- 
ira  con  piacere  come  un  Oracolo  <  Dopoché  eb- 
be portato  il  Popolo  a  qùefto  punto d*  ili ufiofìe, 
predicò,  ch'egli  era  Dio,  ed  eguale  a  Gefucri- 
fio.  Egli  diceva,  che  Gefucrifto  rton  era    fiato 
Dio  fé  non  perchè  aveva  ricevuto  io  Spimoflafl- 
to,  e  Tanchelinó  pretendeva  di  aver  egli  Vice- 
1ruto  purè,  còme  Gefucrifto,  la  pieqezga  dello 
Spiritotìfanto ,  e  di  non  effefe  perciò  inferiore  a 
Gefucrifto v  11  Popolo  credette,  e Tanchefino fa 

onorato  come  un  uomo  divino  ••   , 

Egli  era  voluttuoso,  ed  approfittò  dell' illu- 
£óne  de'fuoi  difcepoliper  abufàrfi  delle  piubel- 
it  femmine  della  lira  Setta ,  e  i  mariti  o  i  pa- 
dri teftimottj  col  Pubblico  dei  piaceri  di  Tari- 
chetino  rendevano  grazie  al  Cielo  del  favore  che 
l'uomo  efi  Dia  accordava  alle  loro  femmine,  o 
figliuole.  Tanchelinò  aveva  cominciato  la  tua 
Miffione  predicando  contro  i  coftumi  difor^iria- 
ti.  l/aurferit*  della  fua  Morate,  il  fuo  éftefflo 
fortificato ,  la  Aia  averfióné  per  i  piaterì ,  il 
fuo  zelo  contro  lo  fregofameMo  del  Clero  ave- 
vano guadagnato  i  Popoli,  ed  egli  la  fini,  fa- 
cendo canonizzare  da  quel  Pòpoli  (fèdi  i  difor- 
4fi&i  pia  giefirnofi   di  quelli  control  quali  s* 
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era  elevato,  fenza  che  il  Popolò  fi  accorgeffea 
una  tale  contraddizione .  Tanchel ino  aliar  tetta  del 
fuoi  feguaci  riempiva  di  turBojetóee  diàtfcrnalU 
larilchti  tutti  i  luoghi  i  nei  qtiali  fi  Riceveva  la 
juà  dottrina.  Un  Prete  gli  fpaccò  là  téfta men- 
tre egli  s*  imbaccava  x  ed  i  ftfòi  dlfcèpoli  fifpjarè 
fero  allora  dàlie  partì  di  Colonia  e  diUtrechet; 
Aloidi  furono  bruciati  dal  .fropdlo  i  ed  akftrtl 
j*are  che  fi  fiano  con  fu  fi  a  truppe  a  truppe  tri 
quéi  Erètici  che  àttacarono  i Sacramenti,  lèCe- 
iitboiìie  dalla  Chiefai  ed  il  fclero  (  i) 

TÀSCADRÙGITI  èrano  uri  iàmo  di  lììon- 
tanifti }  i  quali  per  còntraflegni)  di  afflizióne  met- 
tevano uh  dito  (ulnafbmefìtfe  facevano  orario; 
bei  e  quèft*è  quello  che  fighifica  il  lord  nome  ì 
flettevano  ancora  le  lord  dita  falla  bocca  per 
f accomandare  il  filenàor  cjuefta  Setta  ,  fu  poca 
frunierofa  ;  e  fé  ile  trovarono  alcuni  tièila  Gala- 
àia  (i);   Si  ndmihavarto  pure  Taffarèriìiciitt  ì 

&  aia/òr  wfhiti,  Àfcòdrupiti  tei 

TAZIANO  era  Siro  di  hafeita  j  è  fu  alla  pri- 
ftta  allevato  nella  Scienza  de' Greci  e  nella  Rèi- 
ìigione  de*  Pagarli ;  Egli  viaggiò  molto  %  e  trp^ 
dappertutto  la  Religionéf  Pagana  affurda,  ed  i 
Filofofi  orideggiahti  in  una  infinità  di  opinioni  é 
di  fiflemi  òdntràdditorj  ;  Mentre  èra  in  tale  per- 
pleffità  gli  vennero  ìfi  jtaano  1  Libri  dei  Criftia- 
ni,  e  riè  fu  colpito  della  loro  bellezza.,,  Io  fui 
;>  ^erfuafo,  die' egli,  della  lettura  di  quei  Libri , 
,!,  perchè  le  parole  fono  femplièi  f  e  gli  Autori 
ii  fembrono  (tacéri  i  è  lontani  da  ògrii  affettazio- 
ii  riè;  péttrhè  le  tofè  che  dicono  fi  Comprendo- 

Ri  „  no 
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(f  )  U Arginiti  Cò!le&  judic.  T.I.pag.  tu 

(2)  Damafctnus  de  Haerefibus.   tiiertnymùs. 

fcommént.  ip  Epift.  ad  Galatas.    Pbilafttirii  de 
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„  no  facik&eftte;  perchè  li  trovano  mohe    prò-: 
dizioni,  verificate  ;  perchè  i  precetti  che  dan- 
no foi>o  maravigliofi  ,  e  ftabilifcono    tm'  Mo- 
r,  narca/vnico  dituttelecofe.i.. .  e  perchè  que- 
lla dottrina  ci  liberà,  da.  un  gran   nùmero  di 
Maeftri  e  di  Tiranni  \  ai  quali  eravamo  foj- 
**t*i«  CO»  Vfanj era  dunque  per  una   -forte 
convinzione,  ma  per  (franchezza  che  Taziano  a- 
veva  abbracciato  il  Criftianefimo,   e   Tettavano, 
ancora  nel  fondo  del  fuo  cuorexdelle    idee  Pla- 
toniche. A  Concertare  la,  fua  Ouodoffìa  nonci 
voleva  altro  fenpnchè.  incontrate  delte:   otturi- 
la nel  Criftianefimo,  e  quello  infatti  gYy  aven- 
ne,  come  fi  vede  dal  tuo  Libro  dei  Problemi o 
fia  delle  Queftiont,  eh'* egli  compofe.  per.  diroo- 
ftrare.  Tofcurit^  della  Scrittura,    e    la.  difficoltà 
d'intenderla*  Taziano  allora  così  poco  contento 
'della  dottrina  d.ei  Criftiani,  come  di  quella  dei 
Jllofofl,  fcelfe  dai  Domani  delle  diverfe  Sette  tut- 
%o  ciò  che  gli  parve  proprio  a  rifchiararg;ii  la  ra- 
gione circa  la  natura  dell*  Effere  Supremo  ,  circa 
l'origine  del  fiondo.,  Tlftofia  de' Giudei,  ed  il 
Criftiaqefirqo.  Egli  immaginava,  come   Valen- 
tino, delle  Potenze  invifibili,  dei  Principati,  e 
{(elle  altre  favole  confinali  ;  ammetteva  ,' come 
Marci.one,>due  diverfi  Dei ,  il  fecondo  de'qw^li 
èrail  Creator^,  $  per  qucfto  pretendeva,   che 
quando  il  Creatore  aveva  detto  t  fia  fatta  /W«- 
ce  a  quello  era  meno  u.n  comando,  ch'egli  face- 
va, cheuua  preghiera,  indirizzata  al  Dio  Supre- 
rno,  il  quale  era  fopra  di  lui.  Egli  attribuiva  il 
vecchio  ed  il  nuovo  Teftamento.  a  due  Dei  diffe- 
renti e  rigettava  alcuna  delle  Epiftoledi  S.  Pao- 
1).    Condannava    Tufo   del    Matrimonio,  egual- 
mente che  l'adulterio,   fondato   fopra  un   paflò 
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(  i  )  Tatìanus  Orat.  ad  G.aec;  C.  46. 


<2ì  5.  Paolo  nella  fua  Epiffiolà  àiGalati,  chedU 
ce,*  quello  che  [emina  nella -carne  y  mieterà  ìk 
€0rr»ti9»e  della  carri*  (  i  )•  Egli  aveva  tìiolU 
averfione  per  quelli  che  mangiavano  la  carnè 
degli  animali,  è  che  bevevano  virto;  fondato 
nella  Legge. che  proibiva  ai  Nazareni  di  berhfe, 
e  perchè  il  Profeta  Amos  fa  delitto  ai  Giudei 
perchè  avevano  fatto  J>e're  ai  Nazarèni  confacra- 
ti  a  Dio:  *  quèd'è  il  motivo,  per  fcuì  furono 
detti  Encratiti,  e  Idropàrafti  i  fuoi  feguaci  ;  per* 
che  non  offerivano  che  acqua  nella  celebrazio- 
ne dell' Eucariftia  (2). 

Taziano  formò  la  fua  Setta  à  tempo  di  Mar- 
co Aurelio  verfo  Panno  172.  la  quale  fi  fparfé 
principalmente  ih  Antiochia,  nella  Cilicia,  nel- 
la Pifìdia  ed  in  mólte  altre  Provincie  dell'  Afià 
fìnoaRoma,  nelleGaule;  nell'Aquitania ,  enel- 
la  Spagna*  Égli  aveva  compode  molte  Opere , 
delle  quali  quafi  nulla  ci  Veda,  t  fùoi  difcepolì 
fi  denominarono  Tazianifti  >  Encratiti  f  Contine^* 

li  ;  SeVeriani  ì  Apotàttici ,  e  SacoforK     / 
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TEOBUtO  0  fia  TEBUTO .  £)o(fo  là  bior- 
it-e  di  S.  Jacopo  detto  il  Giudo,  Simeone  figlr- 
tìolo  di  Cleòfa  fu  eletto  Vefcòyo  diGeriifalem* 
me;  Téobuto  che  afpirayà  a  qtieftà.  dignità  fi  Se- 
parò dalla  Chiefa  Cridiana  ;  e  per  fotmarfi  una 
Setta  riunì  Pòpiriiofte  di  diverfe  Setk*  d\  Giu- 
dei, e  quefto  è  quanto  fappiamodeifuòi  èto^f.» 

Ecco  dùnque  undifcepolomedetìmode^r^jf)- 
podoli,  Che  fi  divide  dalla  ChiefaViiC^iU^em- 

\(  1  j  Epid.  ad  Galat.  C  VI.  v;  $. 

.   (2)  Epipb.  *Auguftm  de  Haeref,  C.i$. Opriate 

Epift;  61.  Lib.  Vili:  ed.  di  Erafmoi 
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pie,  e  che  il  defidério  di  vendétta  infiamma  ed 
fin  ima  contro  gli  Apportali,  i  quali  fondatame- 
le fapevanq  la  Religione  Criitiana,  il  quaJe  av- 
rebbe fvejata  r  im  pò  dura  degli  Appo  fi  oli  quan- 
do ne  foriero  fiati  colpevoli;  ed  avrebbe   trion- 
fato con  pompa  dei  pritniCriftiamche  l'aveva- 
no ricufato  io  Vefcovo,  p  di  c|ii  la  Setta  avreb- 
be annichilata  la  Religione  Criftiana.  Tuttavia 
1*  Religione  Criftiaaa  CRabilifce  in  <jeruftl em- 
me, fi  fparge  per  tutta  la  Terra  9  e  non  reftduii 
Teòbuto,  che  la  memoria  della  (ha  ambizione 
e  della  fùa  Apoftafia,  la  qu4le  forma  un    mo- 
numento ìnpntraftabile  della  verit.^  del  Grift iii- 
nefimo,  e  di  quella  dei  miracoli,  fopr»  i  quali 
i  Criftiani  fondavano  la  divinità  della  loro  Re- 
ligione. Se  la  Religione  Cri  (liana  forte  ftata  {al- 
fa non  avrebbe  potuto  re  fi  fiere  agli  attacchi  di 
quella  fpe«ie  di  nimici,  fé  non  quando   la.  Po- 
tenaft  t£mppra|e  ayefle  jrnppftoloro  filenfio,  $d 
ave^e  impedito  che  non  ifcppriffprol'impoflur^ 
elei  Criftiani.  Ma  quell'autorità  temporale  per- 
feguitaya  i  Criftiani,  protegge  va  i  loro  nimici  >  s 
clava  loro  coraggio .         v 

Non  vi  fono  fé  non  due  Pie^i  per  if piegare 
i  progredì  della  Religione  friftiana,  e  l'eftin- 
^ione  delle  Sette  che  fs  Separarono  da  eflit,  e 
che  la  attaccarono  nel  fuonafeere^  quelli  roes- 
zi  fòlio,  o  l'iroppflibilit^  d'ofe^rare  l'evidenza 
{lei  fatti  fui  quali  fi  appoggia,  o  un'attenzione 
continua  della  Potenza  ftco^are  ed  impedire  tut- 
ti quelli  che  fi  Separavano  dalla  Chi  eia  e  dagli 
Appoftoli  di  rivelarne  la  falfità.  Ora  fé  vi  i 
qualche  cola  di  certo  egli  è,  chela  potenza  Se- 
colare impiegava  contro  i  Criftiani  tutta  la  fu* 
vigilanza,  e  mite  \e  fue  forse:  Eerlócchè  fé  la 
Religione  Criftiana  foffe  falfa,  i  fuoi  progredì  & 
l'eftinzione  della  Setta  di  Teobuto  o  di  moU 
{t  4ltre ,  che  V  barano  attaccata  n$l  nafeere ,  fai- 
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rebbe  flato  oca  follmente  UH  effetto  fenzacaiv 
fa,  ma  un  fatto  avvenuto  contro  tutte  le  cau- 
fe9  che  dovevano  neceflariametue  impedirlo* 

TEO DOTO  Eretico  affocato  dagli  Autori 
Ecclffiaftiri  a  Cleobulo ,  e  Capo  di  Setta  a  tem- 
po degli  Appollaii.  Vedete  all'Artìcolo  ClspbuTo 
le  cpn^gueoze  che  fi  poflbno  dedurre  daireftiiir 
aione  di  quelle  Sette  in  fa vore  del  Criiy aneftmo.. 
Quefto  Teodoto  viene  confulò  impropriamente 
col  Bizantino  (  *)• 

TEODOTO  YÀU5NTINIANQ  non  è  cono- 
fciuto  fé  non  perle  f uè  Egloghe,  cheilP.Com- 
befis  ci  ha  d^te  y  tratte  dalia  Biblioteca  dei  PP. 
Domenicani  della  ftrada  di  S.  Onorato.  Qpefte 
Egloghe  non  contengono  che  un'applicazione 
della  Scritur?  al  $ift*ma  di  Valentino*  Teodo- 
to prerende  di  provarvi  i  diverti  punti  della  dot- 
trina di  Valentino  con  alcuni  palS  della  Scrit- 
tura, Quell'Opera  é  fiata  commentata  del  P, 
Combefis,  e  fi  trova  nella  Biblioteca  Greca  del 
Fabrizio  T.  V.  pag.  1^5. 

TEQDOTaBIZA  NfrNO  denominato  il  Cuo- 
jajo  dal  nome  della  foa  profefiìdne .  Itetele  eh* 
<5efucrifto  non  foffe  fé  non  un  uomo ,  e  fi  fece 
dei  difcepoli  i  qu*li  furono  detti  Teodoziaoi  , 
Quefto  non  fa  già  un  errore  dello  fpirito,  mg 
un'Erelia,  in  cui  l'amor  proprio  fi  gittò  come 
io  un  afilo  per  fuggire  i  rimproveri,  che  Teoj- 
doto  fi  era  attirato  per  la  fua  Apoftafia.  flp 
tempo  della  perfecuzioqe  fottq  Marc'  Aurelio 
Teodoto  fu  arredato  eoo  mphi  Criftiani  i  quali 
fonfeiTarono  Gefucriftp,  e  riportarono  la  corona 
del  martirio.  Teodoro  rinunziò  (Sefucriflo^  ed  \ 
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(  y  )  Tbstdtret.  Haeret.  Fabipl.  Lib.  IL  Pr*fa<r 
%ufeb.  Hift.  Ecclef.  iib/lV.  e.  22.  Netc  d$\l 
UlTerio  nell*  Epiftola  di  $»  Ignazio  v 
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fedeli  gli  fecero  tutti  i  rimproveri,  che  mérité* 
Va  ia  Tua  colpa  t  e  che  ifprrava  il   zelo  in  quel 
Secolo  di  fervore.. Per  fottrarfi  allo   fdegho  dei 
Tedelt  di  Bizanzio,  Teodbto  fi  ritirò  a  Róma* 
ina  vi  fu  riconofriuto  e  riguardato  con   orrore. 
Teodoto  ràpprefetttò  alla  prima,  che  Gefucriflo 
ifteffo  trattava  con  minor" rigore  quelli  chel'ot 
fendevano ,  poiché  aveva  dichiarato  di  perdonare  a 
tjuelli  che  parlavano  contro  di  lui,  e  finalmen- 
te il  fuo  delitto  non  era   così  grande  coinè  fi 
pretendeva,  tttentrè  rin'ejjjàndo  Gefucriflo  hpn  a- 
-veva  rinegato  che  un  uomo-,  nato  per  vero  dirfe 
da  una   Vergine   per    opera   dello  Spiritoffanto, 
ma  fenz* altra  prerogativa  che  quella  diana  vi- 
ta pia  fatta,  e  di  una  virtù  più  eminente  (  k)» 
-Quella  dottrina  follevò  tutti  *  e  Teodoto  fu  fco- 
«municato  da  Papa  Vittore.  Egli  tuttavia   trovò 
dei  difcepoli,  i  quali  pretefero,  che  la  dottrina 
infegnata  dal  loro  Maeftro  fofle  fiata  degli  Ap- 
poftoli,  fino  al  Pontificato  di  Zefirino,  il  quale 
aveva  corrotta  la  dottrina  della  Chiefa^    facen- 
do un  domma   della   divinità   di  Gefucriflo.  I 
^Cattolici  confutarono  quefte  difficoltà   colla  te- 
ftimomanza  della   Scrittura,  cògl*  Inni  e  Canti* 
ci,  che  i  Criftiani  avevano  comportò  al    princi- 
pio della  Chiefa ,  cogli  Scritti  degli  ÀutériEo- 
clefiaftici ,  che  avevano  preceduto  Vittore,  qua- 
li furono  S.Giuftinof  e  Miriade,  Si  Ireneo,  Cle- 
mente Aleflandriho*  Melitene,  i  quali  tutti  ave- 
vano infegnata  e  difefa  le  divinità    di   Gefucri- 
flo >   finalmente  colla   fcom unica   iftefla  ,  che 
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(i)  ^tt#orÀppenditìs  ad  fertili,  de  Preferi- 
titi C  ult.  Epipb.  H»re£  54.  Tbeodoret.  Haereu 
Fa  bui.  L.  IL  C.  5. 
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Vittore  aveva    (cagliata    contro    di    Teodoìd 

CO-     .  ..*.., 

Per  difenderli  contro  l'evidenza  di  quelle  ri- 
èioni  i  i  Teo^oziani   troncarono  «dallja.  Scrittura 
Jtuttp.ciò,    eh* era  contrario  alla  loro  dottrinai 
•%%  Effi  hanno  corrotto  lenza  vergognai  dice  \xA 
+t  Autore |  che.fcriveva  contro  di  loro  *  leScritj 
»,  ture  Sacre,  efli  hanno  abolito  la  regola  dell* 
5,  ^ntica  Fede  ....;.  ed  è  fàcile  a  quelli  che 
*,  voleffero  prenderli  il  penfiero  di  vedere  fe  io 
v  dica  la, verità:  non  ci  vuol  altro  che  confroii- 
%>  tere  infiemo.  gli  Èfemplarii  e  Tene  vedrà  fcett 
9t  fubito  la,  differenza;,  poiché  quelli  diÀfclepi- 
„  de  non  fi  accordano  con  quelli   di  Teadoto  > 
*,  ed.  è  molto. facile  di  trovarne  delle  copie  per- 
,9  che  i  loro  Scolari  hanno  ufata  gran  diligenza! 
^  per  trafcriveiie  le  cprrezionij    o  per  dir  nae- 
è>  glio9  le  corruzioni  dei  loro  M^efiri  :  le  copie  dì 
#f  Ermofilo   fono  anche  diverfe  delle  altre  y   e 
È,  qpelle  di  Àppollpnio  non  fi  accordano   tra  di 
t,  e(Teb  trovandoti  bene  molta  differenza   Irà  le 
i,  prime  i  e  le  ultime.  Egli  è  molto  difficile  che 
„  non  fi  accorgano  da  lor  medefimi  quanto  que- 
f}  fta  temerità  (la  danhevole  ,   mentre   corrom- 
M  pendo  così  le  Scritture  fanno,  vedere  oche  non 
>%  hanno- fede  fc  non  credono  che  Io  Spiri toffan- 
n  to  le  abbia  dettat?  ,  p  fi  credono  effi  fteffi  pi& 
3f  abili  dello  Spiritoflamo,  e  non  poflon»  nega- 
a>  re,  che  tali  mutazioni   non  nafeano   da  eflij 
>>  poiché  gli  Efempìari,  nei  quali  fi  trovano,  fo- 
^  no  .feruti  di  loro  propria  mano,  e  non  le  pò- 
„  trebberò  moftrare  in  altro  efemplare  piùanti- 
,»  co. di  loro,  onde  dire  di  averle  tratte  da  queì- 
,,  li  Efemplari  nei  quali   fucchiarond  le    prime 

H  iftru- 

(  *  )  Tbeodoret.  ivi  C.  2.  Eufeb .  Hift;  Eccidi 


p  iftttizioni  del  Cri ftian efimo .  Alcuni  tra  di  f  o- 
„  to  neppur  s*  hanno  voluto  prender  la  pena  di 
,,  corrompere* le  Scritture,  ma  hanno  rigettato 
*  tutto  a  un  tratto  la  Legge  ei  Profeti  colpre- 
,-,  tefto,  che  batta  loro  la  grafia  dell'  Ev«*nge- 

„  Ho  »  (!)• 

I  Teodoafiani  uniremo  a  queft'  infedeltà  tutte  le 
fottigliezge  di  una  Logica  contendeva  e  minuta  • 
v  Non  conofeono  Gelucrifto ,  dice  l'Autor*  $he 
„  ho  citato  .  finché  non  cercane  quello  che  fi 
„  legge  nella  parola  di  Dio,  ma  efancuniamo  di- 
;,  Udentemente  con  quale  figura  di  fillogifma 
„  fofteranno  la  loro  Erefia ,  e  quando  fi  obhiet- 
j,  ta  loro  qualche  palio  delia  Scrittura ,  guarda- 
„  no  fé  faccia  un  argomento  congiuntivo  t  o 
9I  uno  difgiunttvo  (  2  ) . 

I  JeodozUni  appoggiavano  ta  loro  opinione 
con  tutti  i  pafli  della  Scrittura ,  nei  quali  Qefu- 
crifto  parla  come  un  upmo ,  e  Sopprimevano  txfr 
ti  quelli  che  ftabilivand  la  fua  Pivinità\  •  Uno 
dei  principali  difcepoH  di  Teodolo  Bizantino  fu 
Teodoto  il  Banchiere  9  il  quale  per  iftabilire  piti 
fòrtemente  f  che  Gefucrifto  non  foffe  realmente, 
èhe  un  uòmo,  pretefe  ch'egli  foflfe  inferiore  a 
Melchifedecco ,  e  formò,  la  Setta  dei  Mekhife- 
decciani .  Afclepiade  e  gli  altri  de*  quali  fi  par- 
la nel  frammento  da  noi  riportato  non  forma- 
rono Setta. 

«Egli  è  certo  da  ciò  che  abbiamo  detto  ,  che 
vi  fu  verfp  la  fine  del  fecondo  Secolo  un  Teo- 
doto, il  quale  rinegò  Gefucrifto;  che  incorfe  nel- 
lo fdegno  di  tutti  i  Fedeli  ;  e  che  fu  feomunica* 
%o  perchè  pretendeva  di  non  arer  rinegato  fé 
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non  un  uomo  nato  dalla  Vergine  ,  e  dotato  41 
una  Santità»  e  di  qna  virtù  eminente. 
•   {.  Dal  riunivo  che  portò  Teodoto  a  negar? 
Ja  Divinità  di  Gefucrifto,  egli  è  evidente,  aie 
non  gli  accordò  fé  non  le  qualità»  che  non  gì} 

g>teva  negare  :  era  dunque  incontràftabile ,  che 
efqcrifto  era  nato  d*  una  Vergine  per  qperadel- 
lo  Spiritoflanto f  e  ch'era  d*una fantità  eminen* 
tc9  poiché  Teodoto  aveva  grande  interefle  a  ne- 
gare quefte  prerogative  aQefucrifto,  ed  aveva 
molto  fpirito,  molte  cognizioni  ,  e  poca- deli- 
catezza nelio  fcegliere  i  mezzi  per  difendere  1^ 
fua  opinione ,  poiché  corruppe  la  Scrittura  per 
combattere  con  più  verìfiiqiglianza  la  Divini- 
ti di  Gefucrifto,  Dunque  erano  incoi} trattabili 
i  fatti  ed  i  miracoli ,  che  provavano  ,  che  G,e- 
fuerifto  era  nato  d' una  Vergine  per  opera  del»  , 
\o  Spiri toflanto,  ed  in  ciò  la  contesone  di  Teo-; 
doto  era  molto  più  forte ,  che  V  iftefla  teftimc*- 
niaaza  degli  Autori  Pagani  ;  ed  ofo  dire ,  che 
il  Pirronismo  pi^  fcrqpolofo  non  ne  può  efige- 
re  una  più  ficura. 

II.  La  {comunica  di  Teodoto  prova  incontra* 
{labilmente,  chela  divinità  di  Gefucri  ftp  eraurr 
Comma  fondamentale  della  Religione  Criftian^ 
affai  efpreffamente  infognato  nella  Chi^fa,  che 
formava  la  bafe  della  Religione  Criftiana ,  poi- 
ché entrava  nei  Cantici  ed  Inni  comporti  òuafi 
dalla  nafeita  del  Criftianefìmo,  e  che  perciò  era 
ftato  infegnato  dagfi  ^Vppoftoli  ;  mentre  egli  è 
imponìbile  t  cheperfoae  groffolane  ed  ignoranti  ^ 
cpiali  furono  i  primi  Predicatori  del  Criftianefi- 
mo  fi  fieno  elevati  tutti  a  un  tratto  alla  cre- 
denza della  Divinità  del  Verbo,  e  ciò,  abbiano 
fatto  coi  foli  lumi  della  ragion^.  Quefta  è un^ 
verità,  flie  upnfarà  mefla  in  dubbio  da  alctmoi 
di  quelli  che  hanpo  riflettuto  fiji  progress àelUfi 
fpirito  umano,  e  che  ne  conofeono  alcun  pocq 

te 
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la  Stori*-  Qual  e.  dunque.  la  temerità  di  colorò 
""'     '  '    la  Divinità  del  Verbo  fia  uri 

Trodotta  nel  .Criftianefirno 
Iole  dì S. Paolo,  nelle  qua- 
■bo  e  tanto  chiaramente  in- 
erì dina  Platonico? 
iveyano  corrotta  IaScrittu- 
ie  della  Scrittura  circa  li 
o  era  allora  con  chiara, 
sIIaLpgica  nonpotevadfcu- 

e"*dt  fcuoprirè  l' impoftura 
dei.  Teodoziani,  confrontando  i.Jorp  efemplari 
della  Scrittura  col  Canone  della  Cbiefar  dùnque 
i  Cattolici  avevano  conferyato  la  Scrittura  pu- 
ra e  fenz' alterazióne..  . 

V.  Si  opposero  ai  Teodoziani,  tutti,  gli  Auto- 
ti  Eccleiìaftictj. eh' erano  ftà ti  prima  del  Papa 
Vittore:  non  fi  dubitavad'unqueajìora.,  che  quei 
Padri  non  averterò,  infégnaia  la  Divinità  diGe- 
fucriflo,  ed  è  vèriGmile,  che  allora  follerò  ia 
iftato  dì  giudicare  del  fenfo  dei  Padri,  quanto 
l'Autore  del  Platonifmo  fvelato,  il  Sandioj  il 
Jurieu ,  il  Wiflhon  ec. 

,  Vi.  Si  vede  ctie  iTeodoiiaai  foretti  colle  Pro- 
fezie negavano  la  loro,  autorità  :  dunque  le  pro- 
fezie che  annunziano*  il  Meflia,  e  che  ftabilifo 
no  la  fua  Divinità  erano  allora  chiare  e  facil- 
mente applicàbili  a  Gefùcriftoy  poiché  o  fi  cor- 
rompevano 9  fi  negavano  dà  coloro,  che  ne  at- 
taccavano la  Divinità.    "    ., 

VII.  Siccome  Teodoiò  infegnava  quetta.  dot- 
trina in  tèmpo  di  perfecuzione  così  non  é  me- 
raviglia, che  noo  oltantè  l'evidenza  della  dot- 
trina Cattolica  fulla  Divinità  di Gefucriftos' ab- 
bia fatto  dei  difcèpoli,  mapareimpolfibiie;  che 
vi  fi  fiano  attaccati  tutti  i  Criftìani,  quando 
la  Divinità  di  Gefucriftononfofle  flato  un  pom- 
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jna  incontraftablle  della  Chiefa  :  Dieci  Criftiani%? 
i  quali  avefféro  fatta  refiflenza  alla  dottrina  dv 
Teodoto,  farebbero  in  favore  dei  fatti  eh?  pro- 
vano la  Divinità  di  Gefucrifto  una  teftimonian- 
ssa  infinitamente  più  ficura,  che  quella  di  dieci 
mille  Teodoiianl  centro  tali  fatti  .  Ora  egli  è 
certo,  che  Teodotó  non  pervertì  fé  non  pòchi 
difcepoli,  è  che1  la  fua  Setta  fi  eftinfet  méntre; 
i  Criftiani  fi  moltiplicarono  all'  infinito  anche 
nel  mezze  delle  •  perfecuaioni .  Quale  è  dunque 
Ja'Filofofia,  la  Critica  o  Y  equità  di  coloro  f  i 
quali  pretendonot  che  la  Divinità  di  Gefucrift* 
non  iìa  fiata  infognata  chiaramente  nei  trepti* 
mi  Secoli  della  Chiefa  .* 

TERRIA  fu  uno  dei  pretefi  Apposolici,  che 
fi  elevarono  in  Francia  nel  dodicennio  Secolo  • 
Egli  fi  tenne  molto  tempo  nafcofloinuna  grot- 
ta. dL  Corbigny  nella  Diocefi  di  Nevers,  dove 
fu  finalmente  prefo  ed  abbruciato.  Due  vecchie 
fue  dìfcepole  folcirono  lo  fteffc  fuppliaio.  Egli 
aveVa  dato  aduna  ilnòmediChiefa,  ed  all'altra 
quello  di  S.  Maria,  affinchè ,  fe  i  ftioi  feguaci 
jEofTero.  chiamati  in  giudizio,  potettero  giurare  per* 
S.  Maria  di  non  aver  altra  Fede  che  quella  dell% 
S-Chiefa  (i).  *   ■ 


T   O 


-  TOLOMMEO  difcepolo  e  contemporaneo  di 
Valentino >  il  quale  riconofeeva  come  il  fuo  mae- 
ftro  un  Effere  fommainente  perfetto  ?  per  cui; 
tutto  efifteva,  ma  non  adottò  il  fentimento  di 
Valentino  full*  origine  del  Mondo ,  è  falla  Legge 
Giudaica.  Valentino  per  ifyiegare  Y  origine  dot 

ma* 

(i  )  Dupin  Hiftoire  de  Contro verfes  du  deuxicme 
Sieqe. 
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TURLUPINI  Fanatici  diffoluti  del  XIV.  Se- 
colo ,  i  quali  unirono  agli  errori  dei  Beguardi. 
Je  infamie  deìCinici.  EÀìfuronp  (comunicati da 
Gregorio  XI.  ed  i  Principi  Criftiani  li  punirono 
Severamente  ,  Ne  fu  fatto  abbruciare  un  gran 
numero,  equeftafeverità,  e  l'orrore  cheecdta- 
va  la  loro  intornia  diftruffero-  ben  pretto  q «erta- 
Setta  (i). 


V 


VALDESI  difcepoli  di  Pietro  Valdo  ,  ricca 
Mercadante  di  Lione  .  La^morie  fubitana, 
per  cui  un  amico  gli  cadde  ai  piedi  ,  gli  fece 
fare  delle  profonde  meditazioni  fulla  fragilità 
della  vita  umana ,  e  fulla  vanita  dei  beni  ter- 
reni. Egli  voile  rinunziarvi  per  non  occuparli 
che  nella  l'ira  Mute,  e  diftribtù  tutti  i  fuoi  be- 
ni ai  poveri;  volle  infpirare  agli  altri  il  dittaci 
amento  dal  Mondo,  e  lo  fpoglio  dellericchez- 
xe,  onde  efortò,  e  predicò;  ed  a  forza  di  pre- 
dicare il  diiìnterefVe ,  lì  perfuafe  che  la  povertà 
Evangelica,  fenza  della  quale  non  fi  poteva  ef- 
fereCrittiano,  non  permettere  di  "nulla  poftede- 
re.  Molte  Perfone  feguirono  il  fuo  efempio,  e 
formarono  verfo  l'anno  it%6.  una  Setta  di  per- 
fone che  fi  denominarono  i  Poveri  dì  Lione  per 
motivo  della  povertà,  di  cui  elfi  facevano  pro- 
feflìone.  Valdo  fpìegava  loro  il  Nuovo  Tefta- 
rnento  in  lingua  volgare,  e. divenne  1*  oracolo 
di  Quella  picciola  ereeeia. 


VA  ir* 

Il  zelo  de"  fuoi  difcepoli  ben  pretto  fi  ritrae 
do  ;  e  non  fi  contentarono  fola  mente  di  tlTt^ 
poveri,  ma  predicarono  la  povertà,  e  fiereffero 
in  Appoftoli ,  quantunque  non  fofTero,  che  am- 
plici Laici  fenza  Mifiìone .  La  Chiefa  ili  Lione 
fenza  condannare  t  loro  prìncipi  ed  il  loro  zelo, 
volle  rinchiuderli  nei  giufti  limiti;  ma  Valdo  o 
i  Cuoi  difcepoli  avevano  un'idea  troppo  vantag* 
gioia  di  loro  fteifi  per  aifoggettarfi  all'infeg-na- 
uaento della  Chiefa  di  Lione.  Pretefero  t  che  tut- 
ti i  Criftiani  doveflero  fapere  la  Scrittura,-  che 
tutti  foffero  Pretij  e  che  tutti  fodero  obbligati 
cTinftruire  il  Popolo.  Fondati  in  tale  principio  , 
che  rovefciava  tutto  il  Governo  Ecclefiaftico  con- 
tinuarono a  predicare,  e  (balenarli  contro  il  Cle- 
ro. Se  la  Chiefa  imponeva  loro  (ìlenzìo,  rifpon- 
devano  quello  che  gli  Apposoli  avevano  dipo- 
rto al  Sinedrio  dei  Giudei,  allorché  vietava  loro 
di  predicare  la  Refurresione  di  Gefucrifto,  Si  de- 
ve  forft  obbedir»  a  Dio,  o  agli  uomini  ? 

1  Valdefi  fapevano  la  Scrittura,  erano. di  co- 
flumi  mortificati  ,  ed  ogni  Profetilo  diventava 
un  Dottore.  Dall'altra  parte  il  maggior  nume- 
ro nel  Clero  era  fenza  cognizione,  di  cattivi  co- 
rtami ,  né  fapeva  opporre  ai  ValdeC,  che  la  fua 
autorità.  1  Valdefi  fecero  dei  rapidi  progredì  , 
onde  dopo  di  avere  impiegate  tutte  le  vie  poffi- 
bìli ,  il  Papa  li  feomunicò  ,  e  li  condannò  con 
tutti  gli  altri  Eretici,  che  allora  inondavano  la 
Francia.  I  fulmini  della  Chiefa  irritarono  ì  Val- 
defi, ed  attaccarono  l'autorità  che  li  condanna- 
va. Valdo,  e  i  fuoi  difcepoli  fondati  fulla  necef- 
iitàdi  rinunziare  a  qualunque  porTedimento ,  pre- 
tefero,  che  la  Chiefa  Romana  aveffe  defittilo  di 
""  "      "      '  '  ■EllePoffeffio- 

Papa,  né  i 
ìci  dovettero 
,  o  Feudi ,  o 
41- 
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diritti  di  Regalie  ;  che  i  Papi ,  che  avevano  ap- 
provato o  eccitato  i  Principi  a  far  guerra,  folle- 
rà veri  omicidi,  e  per  confeguertza fena% autori- 
tà nella  Chiefa  «  Da  ciò  concludevano ,  eh*  eflf? 
foli  formavano  la  vera  Chiefa  9  mentre  eflì  Ioli 
praticavano  ed  irifegnavafio  la  povertà  Evange* 
lica  • 

Dopo  di  eflerfi  per  tal  modo  riabiliti  contela 
vera  Chiefa,  pretefero  che  i  Fedeli  fodero  egua- 
li; che  tutti  foffero  Preti;  che  tutti  a  venero  di- 
ritto d*infegnare»;  e  che  i  Preti  eiVefcovinon 
potettero  vietarlo.  Provavano  tutte  quelle  pre- 
tefe  con  alcuni  partì  della  Scrittura;  tra  i  quali 
il  patto  di  S.  Matteo |  in  cui  Gefucrifto  dille  ai 
fuoi  Difcepoli  f  che  tutti  erano  fratelli;  quello  di 
S.Pietro,  che  dice  ai  fedeli  ,  fatevi  vicendevol- 
mente fervi ,  ognuno  a  mifura  del  dono  che  ha 
ricevuto,  comeeffendo,  fedeli difpenfieri delle  di- 
verfe  grazie  di  Dio  ;  il  paffo  di  S.  Marco ,  in  cui 
Gefucrifto  vieta  ai  fuoi  Difcepoli  d'impedire  ai 
un  uomo  di  fcacciare  il  Demonio  in  nome    di 
Gefucrifto ,  quantunque  queft'  uomo  non  feguifTe 
gli  Appoftoli  (  i). 

Pretefero  dunque  iValdefi  di  formare  una  nuo. 
ra  Chiefa,  che  fo(Te  la  vera  Chiefa  di  Gefucri- 
fto, la  quale  per  confeguen*a  aveva  fola  il  po- 
tere di  Scomunicare  e  di  dannare;  e  per  tal  mez- 
zo calmarono  le  cofeienze  allarmate  dai  fulmi- 
ni della  Chiefa.  Affine  di  fiaccarne  più  efficace- 
mente  i  Fedeli,  condannarono  tutte  le  cerimo- 
nie, la  legge  del  digiuno  y  la  neceflìtà  della  Cqh- 
fetfìone,  le  Orazioni  per  i  morti,  il  culto  dei 
Santi ,  ed  in  una  parola  tuttociò  che  poteva 
conciliare  ai  Pallori  legittimi  il  rifpetto  e  l'at- 
tacco dei  popoli .  Finalmente  per   mantenere  i 

Po- 
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Popoli  nell'ignoranza,  condannarono  gli ftudj ^ 
le  Accademie,  come  Scuole  di  vanità. 

Quefto  fu  iKniano  di  Religione  ,  che  i  Vali 
defi  irnmaginaronò  per  difenderli  controlli  ana* 
temi  della  Chiefa*  e  per  farfidei  profelitu  Edi 
iion  fondarono  quella  pretefa  Riforma»  né  fui  là 
Tradizione,  he  full* autorità  dei  Concili,  netti- 
gli Scritti  dei  Padri,  ma  in  qualche  paflb  della 
Scrittura  male  interpretato  j  onde  Valdo,  eifuoi 
discepoli  non.  formarono  una  catena  di  tradizio- 
ne, che  montafTe  fino  a  Claudio  di  Torino. 

RinovellàrOno  i  Valdefi,  i.  gli  errori  di  Vi* 
feilanzio  foprà  le  cerimonie  della  Chiefa,  fui  cul- 
to dei  Santi,  fulle  Reliquie,  e  fui  la  Gerarchia 
Ecclefiaìlica .  2.  Gli  errori  dèi  Donatigli  full* 
nullità  dei  Sacramenti  amminiftrati  dai  Miniftri 
indegni,  e  fulla  natura  della  Chiefa.  3.GI1  er- 
bori degli  Icondclafti.  4.  Aggiunsero  a  quelli  er- 
rori, che  la  Chiefa  don  può  pofleder  Beni  tem- 
porali .  &oi  abbiamo  confutato  qftdli  errori  ne- 
gli Articoli  dei  diverG  Eretici  che  liprodufferòj 
è  Terrore  eh*  è  particolare  dei  Valdefi  ^  hoft  ine- 
rita confutazione  feria.  Étti  non  fondarono  i  lo- 
ro errori,  che  fopra  qualche  paffo  della  Scrittu- 
ra prefo  troppo  letteralmente  •  Molti  Erètici  pri- 
ina  di  loro  avevano  tenuto  lo  fi  elfo  metodo, 
ma  quelli  avevano  fatto  nei  primi  Secoli  della 
Chiefa  poco  progreffò,  perchè  iMiniflri  ediFe-1 
deli  erano  allora  illuminati.  Ma  ai  principio  del 
XII. Secolo  i Popoli  èglìEcclefiaftici  erano  igno- 
ranti t  ed  il  foffifmà  più  grotfblano  era  per  la 
maggior  parte  degli  Ecclefiàftici  una .  difficoltà 
indiffolubile,  é  per  il  Popolo  una  ragione  evi- 
dente, 

,  Vi  erano  tuttavia  degli  ùotriifii  rifpettabili  ptf 
i  loro  lumi  e  per  i  loro  coflurni,  ma  quelli  era- 
no rari ,  e  non  poterono  impedire  che  i  Valdefi 
6on  feduceflfero  molte  perfone.  Siccome  la  loro 
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dottrina  favoriva  le  pretenfìenì  del  Signori  ,  i 
tendeva  a  rimettere  nelle  loro  mani  le  pofleiTìo- 
ni  delle  Chìefe  ,  così  i  Valdefi  furono  protetti 
dai  Signori,  predo  i  quali  fi  erano  rifugiali,  do- 
po cflere  Mali  difcacciati  da  Lione.  Quelli  ferie* 
adottare  i  loro  errori  ,  trovarono  il  loro  conto 
lull'oppoili  al  Clero,  il  quale  condannava  i  Si- 
gnori di  avere  fpoglìate  le  Chiefe  ;  parloche  li 
fecero  ì  Valdefi  un  gran  numero  di  Profeliti  , 
Valdo  fi  ritirò  con  alcuni  difcepoli  nei  PaeG 
Baffi ,  donde  fparfe  la  fua  dottrina  nella  Piccar- 
la,  e  in  diverfe  Provincie  di  Francia- 

IVatdelì  non  erano  i  foli  Eretici,  che  turbai- 
ferola  Religione  e  lo  Stato,  poiché  gli  Albige- 
fio  Manichei,  i  Pubblicani  o  Popelìcani,  gliÉn- 
riciani  ec.  avevano  formato  confiderabili  Sette  in 
Francia  •  Luigi  VII.  fece  andare  dei  Milionari' 
per  convertirli,  ma  predicarono  fenza  frutto  con- 
tro i  Valdefi>  Filippo  A.ugufto  fuo  figliuolo  pa- 
le mano  all'autorità,  e  fece  radere  più  di  joC, 
cafe  dì  Gentiluomini  dove  fi  adunavano,  ed  en- 
trò poi  nel  Berry,  dove  quelli  Eretici  commet- 
tevano crudeltà  orribili.  Più  di  fette  mille  furo- 
no partati  a  fil  di  fpada  ;  molti  altri  perirono 
nelle  fiamme;  e  di  quelli,  che  poterono  frappa- 
re ,  gli  unì  che  furono  poi  detti  Turlupini ,  an- 
darono nei  Paefi  dei  Valloni  ,  gli  altri  in  Boe- 
mia ,  ed  i  feguaci  di  Valdo  fi  difTufero  per  la 
Linguadoca  ed  il  Delfinato.  Quelli  che  s'erano 
gittatì  nella  Linguadoca  ed  in  Provenza  furono 
ertimi  colle  terribili  Cruciate  .  che  furono  adu- 
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fcihlrio,  che  a  far  diventarci  Valdefi  più  diflì- 
mu  latori  ;  e  finalmente  la  ili  di  elTcìc  inferititi 
dagl'  Intiuifiiori  lì  unirono  cogli  avanzi  degli 
Albìgefi  ,  e  fi  ritirarono  nella  Gallia  Gifalpinae 
tra  le  Alpi  «  dove  trovarono  un  Alilo  tra'  quei 
Popoli  infetti  degli  errori  del  nono  e  dodicefimo 
Secolo  i 

Alfonfo  Re  di  Arragona  figliuolo  di  Berenga- 
rio IV. Conte  di  Barcellona,  e  Marchete  di  Pro- 
venza avendo  diCcacciati  da'  fuoi  Stati  tutti  t 
Settari  che  non  fi  convertirlo,  i  Seitarj  di  Pro- 
venza lì  mitarono  pure  nelle  Valli. 

Non  erano  [terfegciitati  con  minor  vivacità  in 
Boemia,  e  per  tutta  L  a  magna  ,  dove  pure  lì  ri- 
tirarono- nelle  Valli  ,  nelle  quali  calavano  pure! 
altri  Eretici  cacciati  dalla  Lombardia  e  dall'Ita- 
lia; perloche  quelli  Bandi  divérfì  formarono  nel- 
le Valli  di  Piemonte  un  Popolo  di  Eretici ,  che 
adottò  la  Religione  dei  Val  deli  ;  Il  Papa  efortò 
il  Re  di  Francia  j  il  Duca  di  Savoia,  il  GovéN 
tio  del  Delfìnato  ,  ed  il  Configlio  D'elfinale  ai 
impegnarli  per  obbligarli  a  ritrattare  i  loro  erro- 
ri ,  ed  anche  per  istbraarveli  :  e  le  efortazioni  de) 
Papa  ebbero  il  lóro  effetto,  poiché  furono  man- 
date delle  Truppe  nella  Vallate  .  Alcuni  anni 
dopo  Luigi  XII.  panando  in  Italia  fi  .trovò 
poco  lontano  da  uh  ritiro  dì  quegli  Eretici  defr; 
to  Valpnlta  *  e  li  fece  attacare,  e  vi  fu  un  or- 
ribile carnìficina.  Egli  credette  di  aver  annichi- 
lato l'Erefia;  e  diede  il  fuo  nome  a  quel  riti- 
ro ,  dove  aveva  fatte,  perire  un  prodigiofo  nu- 
mero d'Eretici ,  colicene  quel  luogo  fi  .denomina 
par  oggtól  Pai  Luifd.  1  Valdefi  fi  ritirarono, nell 
interno  delle  Vallate  i  e  in  quella  ritirata  fi  bef 
del  zelo  dei 
e,  e  della  Po- 
'ìdero  armata 
Vallate  dei 
Val- 
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Valdefi ,  e  finalmente  fa  neceffario  di  accordar 
loro  in  quelle  Vallate  il  libero  efercizio  deila 
loro  Religione  fono  Filippo  VII.  Duca  di  Sa- 
voia verfo  la  fine  del  quindicefimo  Secolo  (1488). 

I  Valdefi  Credendoli  indomabili,  e  non  con- 
tenti del  libero  efercizio  della  loro  Religione  fpe- 
d  irono  dei  Predicatori  nei  Cantoni  Cattòlici.  Per 
reprimere  la  loro  temerità  il  Duca  di  Savoja 
fpcdì  alla  teda  di  cinquecento  uomini  un  Uffi- 
ciale ,  il  quale  entrò  all'  improvvido  nelle  Vallate 
dei  Valdefi,  e  vi  pofe  tutto  a  ferro  e  fuoco,  ma 
i  Valdefi  prefero  le  armi ,  forprefero  i  Piemon- 
tefi,  e  H  ammazzarono  quali  tutti,  onde  ficef- 
so  di  far  loro  la  guerra ,  . 

Verfo  la  metà  del  fedicefimo  Sècolo  Encelara- 
padio  e  Bucero  fcri(Tero  ai  Valdefi ,  per  impe- 
gnarli a  unirfi  colle Chiefe Riformate,  e  adon- 
ta della  differenza  della  loro  credenza,  fi  fece 
la  unione.  Il  formolario  di  Fede  conteneva, 

I.  Che  il  fervizio  di  Dio  non  potrebbe  farfi  fe 
pon  in  ifpirito  e  verità, 

II.  Che  quelli  che  fono  e  faranno  fai  vi ,  fono  (lati 
eletti  da  Dio  prima  della  Creazione  del  Mondo, 

III.  Che  chiunque  ftabilifce  il  libero  arbitrio, 
nega  la  predeftinazione  della  grazia  di  Dio, 

IV.  Che  non  fi  poffono  denominare  buone 
Opere  ,  fé  non  quelle  che  fono  comandate  da 
Dio  ;  e  che  non  fi  poflbno  dire  malvagie,  fé 
non  quelle  ch'egli  vieta. 

V.  Che  fi  può  giurare  per  il  nome  di  Dio  , 
purché  quello  che  giura  non  prenda  il  nome  di 
Dio  in  vano, 

VI.  Che  la  confezione  auricolare  non  è  coman- 
data da  Dio ,  e  che  quando  fi  ha  peccato  pub* 
blicamente,  fi  deve  pubblicamente  confettare  la 
fua  colpa, 

VII*  Che  non  vi  fono  giorni  determinati  per 
il  digiuno  dei  Criftiani, 

VIU, 


Vili.  Che  il  Matrimonio  è  permetto  ad  ogni 
forte  di  perfone  di  qualunque  qualità  e  condì» 
gioite  fi  fiano. 

IX.  Che  quello  cbe  non  ha  il  dono  di  conti-» 
nenza  è  obbligato  a  maritarti . 

X.  Che  i  Miniftri  della  parola  diDiopoflbno 
pofledere  qualche  cofa  in  particolare  per  nodrire 
la  loro  famiglia. 

XI.  Che  vi  fono  due  fegtti  Sacramentali,  il 
Batt  efimo,  e  TEuc^riftia. 

I  Valdefi  avendo  ricevuto  quefti  Articoli  coti 
alcuni  altri  di  poca  confeguenza,  e  credendoli 
più  forti  per  quella  unione  coi  Procedami  di 
Germania  ed  i  Riformati  di  Francia,  rifolvet. 
tero  profetare  quefta  novella  credenza ,  onde 
cacciarono  dalle  Vallate ,  delle  quali  erano  pa- 
droni, tutti  i  Curati,  e  gli  altri  Preti,  s'impof- 
feflfarono  delle  Chicle,  e  vi  fecero  le  loro  Pre- 
diche . 

La  guerra  di  Francefco  Primo  contro  il  Chic» 
di  Savoja  favorì   le  loro  intraprefej   ma  fukito 
che  quelli. due  Principi  fi  rappacificarono,  Paola 
III.  fece  dire  al  Duca  di  Savoja  ed  al  Parlamen- 
to di  Torino,   cbe  i  nimici ,   i  quali  avevano 
delle  Vallate,  erano  molto  più  da  temerà  che  iv 
Francefi,  e  che  fi  doveva  per  bene  della  Ghie!» 
e  dello  Stato  proccurare  di  efterminarli .  Sua  San- 
tità avendo  fpedito  poco  dopo  una  Bolla  ,  la 
quale  commetteva  ai  Giudici  di  quel  Parlamene 
to  di  punire  rigoro&mente  tutti  quelli  foflera 
dati  loro  in  mano  dagl'Inquisitori,  elfi    efegui- 
rotio  un  tal  ordine ,  feguendo  in  ciò  1*  efempio 
dei  Parlamenti  di  Francia,  e  fi  videro  bruciar* 
tatui  Valdefi  nella  Città  di  Torino»  che  fi  avreb- 
be! detto,  che  il  fuo  Parlamento  voleffe  diftin- 
guprfi  tra  tutti  gli  altri  con  quella  maniera  di 
procedere .  I  Valdefi  fi  mantenero  tuttavia  nel- 
le Vallate,  e  il  Duca  di  Savoja  troppo  debole , 
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_;,  il  eoale  mandò  èé&t       _ 
per  quera  frizione.  Qpefte  Trcoc 
saroro  00  fioretto  frodigiofb  di  Yiìrìdi  :ah 
furor o  abbrucia C  • 

Fnuictfco  Primo  morì,  ed  Arrigo  Scemar» 
fciò  i  Vaidefi  in  pace,  dfffi  n^  godette©* 
dopo  la  pace  ,  che  ultimò  la  guerra  deGa  Sw 
gna  e  della  Francia  f  e  che  rifiatili  il  Dea,' 
Savoja  nei  feoi  Stati .  I!  Papa  fece  tare  a!  ~ 
d  di  Savoia  dei  rimproveri  intorno  il  tao  , 
zelo  contro  i  Vaidefi,  e  quel  Principe  tipcli 
fio  di  loro  delle  Truppe,  ma  effi  Cecero  ma 
fiftenza  tale,  che  determinò  il  Doea  d*accoi 
loro  un  altra  volta  la  pace»  della  quale  godetl 
fero  fino  al  1570.  nel  qoal  armo  il  Duca  Eni 
man  uè  le  entrò  in  Lega  offenfiva  eoa  moiri  aM 
tri  Princici  dell'  Europa  contro  i  Protettami  .| 
Dacché  fu  fottoferitta  egli  proibì  ai  VildcG  di 
adunarti ,  qualora  il  Governo  non  affiftefle  stile 
lorp  Affcmblee. 

Erano  trattati  molto  più  fé  ve  rameotein  Fran- 
cia, e  fi  ritirarono  nelle  terre  nuove,  donde  fa- 
tono  ben  predo  discacciati  per  il  zelo  dei  Mik 
(sonar;  ,  aiutati  e  foftenuti  dai  Governatori  óeU 
le  Provincie  éQuefte  fpedizioni,  e  le  guerre  del 
Duca  di  Savoia  avevano  fpopolato  i  fooi  Stati  1 
•d  era  impotente  per  foggiogare  i  Barberi  o  fia 
Valdefì  1  onde  prefe  il  partito  di  tollerarli  9  ma 
colla  condizione  ,  che  non  averterò  Templi  t  e 
non  faceffero  venire  Miniftri  foraftieri* 

Cromvvello  dimandò  pc  effi  una  tolleranza 
#iù  ampia  ,  e  fpedl  loro  del  denaro  ,  con  cui 
comperavano  delle  armi,  e  la  guerra  ricominciò 
tra  il  Duca  di  Savoja  e  i  ValdeC  :  le  valli  ftu 

5°"0iraSlf0ra  .inondatc  di   far8*e  dei  Cattolici  e 
dei  Valdciis  i  Cantoni  Svizzeri  propofero  final- 
mente la  loro  mediazione  f  ed  i  Valdcfi  otten- 
nero . 
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néro  ancora  te  tollerati»  Umile.  Ma  non  fi  pò* 
terono  contentare  di  quella  tolleranza  onde  (cac- 
ciarono i  MifBonarj,  e  li  feppe  che  avevano  del* 
le  intelligenze  coi  nimici  del  Duca  di  Savoja  » 
Amedeo  dunque  prete  la  rifoluzione  difcacciar- 
lì  dai  fuoi  Stati,  e  Luigi  XIV.  affecpndò  i  fuoi 
progredì,  e  fpedi  in  Piemonte  delle  Truppe  con- 
tro di  loro.  Allora  il  Duca  di  Savoja  pubblicò 
un  Editto,  in  cui  proibiva  a  tutti  i  fuoi  fuddì- 
li  Eretici  delle  Vallate  di  continuare  nell*  efer- 
Cizio  della  loro  Religione,  t  Valdefi  non  volle- 
ro ubbidir»  ,  e  la  guerra  ricominciò  con  molta 
Vivacità  ,  ma  finalmente  dopo  molte  fatiche  e 
fangne  fparfo ,  fi  fottomifero,  e  i  Francefi  fi  ri- 
tirarono *  Alcuni  anbi  dopo  ,  elfendoG  il  Duca 
di  Savoia  unito  colla  Lega  di  Ausbourg,  ritrat- 
tò i  fuoi  Editi  contro  t  Barbeti ,  richiamò  ì  -fug-* 
gitivi,  ed  accordò  loro  il  libero  elercìzio  della 
Religione.,  e  da  quel  tempo  effendofi  riabiliti  » 
fono  Rati  uuliffirai  al  Duca  di  Savoja  contro  la 
Francia  (  i  ). 

VALDO.  Capo  dei  Valdefi. 
VALEJIANI.  Vedete  EUNUCHI. 
VALENTINO.  Eretico  che  fi  manifelìò  verfo 
la  metà  del  fecondo  Secolo .  Egli  formò  una  Set-. 
la  confider àbile  ,    la  quatti   fu  dai   Padri   molta 
combattuta,  non  meno  che  i  fuoi  errori.  Quel- 
lo che  ci  reità  del  fuo  Siftema  è  fembrato  tin- 
to olcuro  ed  alcuni  Critici ,  che  non  hanno  eli- 
tato  a  cOnfiderar  Valentino  e  i  fuoi  Difcepoli  , 
come  infenfati,  ed  i  loro  .orrori  come  un  grup- 
po, di  ftravaganze  che  non  meritino  di  clfere  efa* 
ini- 
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portanza  de' quali  era  Tempre  andata  in  decatleti. 
?a  ,  avevano  finalmente  prodotto  il  Mondo»  * 
lo  governavano.  Tale  FilofoBa  s'era  fparfaqua- 
{ì  per  tutti  i  Popoli,  che  coltivavano  le  Scien- 
ze. Pitagora  aveva  adottate  molte  di  quelle  idee 
e  Platone  le  aveva  efpofte  con  tutti  i  veazi  dell* 
immaginazione,  ed  aveva,  per  così  dire,  ani- 
mati tutti  gli  attributi  dell*  Efferefupremo,  eli 
aveva  fatti  diventar  perfbne.  La  Filofofia  di  Pi- 
tagora, quella  di  Platone,  ed  il  Si  (tema  4elle 
Emanazioni  fi  era  affai  fparfo  per  l'Oriente;  ori. 
de  fé  ne  trafportarono  i  principi1  nelCriftiarieil- 
roo,  come  li  può  vedere  da  un-  gran  numero  di 
£refie  del  primo  e  fecondo  Secolo,  né  fi  cono- 
fceva  altra  Filofona  nell' Oriente,;  e  principal- 
mente in  Alexandria,  ove  Valentino  avevaftu. 
diato  (  i  ).  Egli  era  molto  pago  di  tali  princi- 
pi ,  onde  s' impegnò  dì  mfportarli  nella  Reli- 
gione Cri  [liana,  ma  tenne  un  metodo  molto  di* 
verfo  daiGnoftici ,  e  dagli  altri  Eretici  (2).  Lo 
fpettacolo  delle  di  (grazie  che  affliggono  gli  uo> 
mini ,  i  loro  viij ,  i  loro  delitti ,  la  barbarie  dei 
potenti  contro  t  deboli,  avevanofatto  in  Valen- 
tino grandiiiima  impreflione,  cofìcchè  non  (po- 
teva credere ,  che  uomini  tanto  Scellerati  tbffe-" 
ro  opera  di  Dio  giuilo,  Canto,  e  benefico.  Egli 
credette,  che  i  delitti  degli  uomini  averterò  la 
loro  origine  nelle  paffioni ,  e  che  le  pafiìom"  na- 
fceflero  dalla  materia,  onde  fuppofe,  che  vifof* 
fero  nella  materia  delle;  partì  di  diverte  fpapo  . 
e  parti  irregolari  che  non  potettero  unirli  colle 
altre.  Pensò  che  Iddio  avelie  riunite  le  parti  ir- 
regolari ,  e  ne  avtflfc  formato  dei  Corpi  regolari , 
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hia  che  le  parti  Irregolari,  che  aveva  rteglehd 
èrano  retiate  mefcolate  colle  fue  produzioni  or- 
ganizsate e  regolari  4  é  caufaVano  difordiniful- 
la  Tèrra  (i). 

Maefiftendo  tutto  per  Opera  dell'  Edere  fupre- 
mo*  come  aveva   prodotto  una  materia-  indo- 
cile alle  fue  Leggìi   Come   quella  materia  po- 
teva effere   produzione  di   uno  fpirito  infinita* 
mente  buono.'  Quella  difficoltà  determinò  Va- 
lentino ad  abbandonare  la  fua  prima  opinione  * 
oppure,  ad  unire  colle  fue  prime  idee  i   princi- 
pi del  fiftema  dei  Platonici  •  Si  (apponeva  dun- 
que in  quel  fiftema  4    che  tutto  fofl*  ufcito  dai 
feno  ifteffo  dell*  Effere  fupremoper  via  di  ema- 
nazione, cioè. come  la  luce  efce  dal  SoIe9  per 
diffonderli  iti  tutta  la  Natura,  o  per  ufare  una 
fimilitudiàe  degli  Indiani  *  come  le  fila  dei  ra- 
gni efcono  dal  loro  corpo.  La  produzione  del 
mondo  corporeo  è  una  delle  maggiori  difficolti 
di  quello  Siflema,  poiché  venendo  tutto  dall'In- 
telligenza  fu  prema  per  via  di  emanazione;  co- 
rte poteva  fortirne  altra:  co  fa  fuorché  fpiriti,  e 
tome  la  materia  poteva  elìdete?  Per   ifpiegare 
m  quello  Siflema  la  produzione  del  inondo  cor- 
poreo fu  cercato  tutto  quello  che  poteva  prò 
durre  uno  fpirito,  e  fi  fece  iteli' uoràoifteffotu** 
te  le  offervazioni ,  che  poteffero  far  conofcere  le 
produzioni  di  cui  uno  fpirito  è  capace.  Si  fece 
rifleflìone,  che  il  noftro  fpirito  conofce  va,  e  che 
formava  idee  o  immagini  degli  oggetti.*  quelle 
immagini  erano  Enti  reali ,  prodotti  dallo  fpiri- 
to e  prodotti  da  lui,  poiché  1!  confiderà  va  y  co- 
me quadri  fi  tua  ti  fuori  di  lui  *  Si  credette    per 
tal   mezzo  di  fpiegare  come  1*  Effere  fupremo 
aveffe  prodotto  degli  fpiriti  j 
No? 

.  (  i  )  Vahnu  Dilfert.  apud  Grabe  Differt,  PP* 
Sasc.  Secund.  pag.  jj. 
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Noi  non  (blamente  abbiamo  delle  idee,  ina 
Tentiamo  in  noi  medefìmi  delle  paffieni  che  ci 
trafportano,  e  dei  defiderj  violenti  che  ci  agita* 
no;  quelli  defiderj  e  quefte  paffioni  non  ci  ris- 
chiarano ,  e  non  ci  rapprefeptano  cos*  alcuna, 
dunque  fono,  a  propriamente  parlare ,  forze  mo- 
trici, ch'efcono  dal  fondo  della  noftra  anima; 
e  fi  eco  me  l'anima  dopo  tali  agitazioni  rientra 
in  calma,  così  fi  credette,  che  quelli  defiderj 
o  fia  forze  motrici  ne  forti  fiero,  e  fi  giudicò  di 
p#ter  con  ciò  concepire,  che  uno  fpirito  potef- 
fe  produrre  delle  forse  motrici,  o  degli  fpiriti 
motori  ed  agitati  inceffant  emente ,  Noi  non  fu- 
mo fempre  agitati  dalle  pacioni,  o  godendo  di 
una  calma  ferena  proviamo  degli  (lati  di  langui- 
dezza, di  triftezza,  dei  fornimenti  di  odio  odi 
timore,  che  ofeurano  le  noftre  idee,  e  par  che 
ci  tolga.no  ogni  anione.  Quefte  affezioni,  eh* el- 
icono dal  fondo  della  noftra  anima,  fi  giudicò 
che  aveflfero  colla  materia  bruta  ed  infenfibile 
un'analogia  perfetta,  e  fi  credette  di  poter  far 
ufeire  da  un  principio  fpirituale  degli  fpiriti  e 
della  materia.  Ma  ficcomeT  Intelligenza  Supre- 
ma non  era  foggetta  alle  umane  paffioni ,'  così 
non  era  potàbile  di  far  ufeire  il  Mondo  imme- 
diatamente da  quefta  Intelligenza,  e  s* immagi- 
nò una  lunga  catena  di  fpiriti ,  il  numero  dei 
quali  era  come  fi  vede  affolutamente  arbitrario  , 
Ecco  per  quanto  mi  pare  la  ferie  delle  idee ,  che 
conduffero  lo  fpirito  dei  Filofofi  al  Siftema  delle 
emanazioni  adottato  da  Valentino,  Veggiaraa 
cpme  ne  applicò  i  principi  al  Criftianefimo , 
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Applicazione  dei  Prihcìp)  di  Valentino 
alta  Religione  Cri/liana. 

La  Religione  Criftiana  c'infegna,  <?he  lapri- 
fta  produzione  dell'etfere  Supremo  è  Tuo  Figlio; 
che  per  òpera  di  quefto  Figlio  tutto  è  flato  crea- 
to 5  che  ^i  è  urlo SpiritofTanto,  tìna  Sapienza, ed 
ima  infinità  di  fpiriti  di  di  ver  fi  ordini.  Ècco  il 
primo  oggetto  j  che  Valentino  ravvisò  nella  Re- 
ligione Criftiana*  fton  cominciò  dunque  colla 
fpiegaziòné  dell' origine  del  Mondo,  comeMoisè 
ce  la  deferi  ve;  ma  colla  produzione  del  Verbo, 
della  Sapienza  e  degli  fpiriti  inferiori  ;  fece  poi 
ùfeiré  dalle  prime  produzioni  il  Mondo  corporeo' e 
gli  fpiriti  umani,  e  finalmente  fpiegd  come  quelli 
fpiriti  fiano  feppelliti  nelle  tenebre,  come  fi  uni-; 
fcano  a  un  corpo,  e  come  tra  tutti  gli  fpiriti 
puri  fi  fia  formato  un  Salvatore,  che  ha  libe- 
rato gli  uomini  dalle  tenebre,  e  gli  ha  refi  ca- 
paci di  elevar  fi  fino  agli  fpiriti  pari ,  e  di  go- 
dere della  loro  felicità.  Eccole  fuefpiegazionw 

L'Effere  Supremo  è  uno  f pi  rito  infinito,  on- 
Éiipofifente,  efifteme  da  lui  medefimo;  egli  folo' 
é  per  confeguensa  eterno,  poiché  tutto  quel- 
lo che  noti  elìde  da  lui  medefimo  ha  una  cau- 
fa  ed  ha  cominciato*  Prima  dell'Epoca  in  cui 
lutto  ha  cominciato,  i'Effere  Supremo  efiftéva' 
folo;  egli  fi  contemplava  nel  filenzio  e  nel  ri- 
pofo,  ed  efiftéva  folo  col  fuo  penfieror  Non  vi 
aveva,  fecondo  i  Platonici,  altra  cofa  effenzia- 
le  ad  tino  fpirito,  e  confiderà  vano,  che  noiftef- 
fi  quando  ci  efaminiamo,  non  troviamo  in  noi 
altro  fuor  della  noflra  foftanza  e  del  noftropen- 
fierOé  Dopo  un  infinità  di  Secoli  T  Èffere  Supre- 
mo ufcì,  per  così  dire,  dal  fuo  ripofo,  e  volle 
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comùuicare  l'efiftenza  ad  altri  efferi.  Quello  va- 
go desiderio  non  avrebbe  prodotta  cofa  alcuna  * 
fé  il  penfiero  non  l'avede  diretto,  e  non  glia- 
vette  fidato,  per  dir  così,  un  oggetto ,  edifegna* 
to  un  piano:  forza  era  dunque»  che! l'Edere  Su* 
premo  confidate,  per  così  dire,  ilfuodefiderioal 
fuo  penderò  |  affine  che  quello  ne  potette  diri- 
gere 1* esecuzione;  e  queft'équello  che  Valenti- 
no efpriraeva  in  modo  figurato,  dicendo  che  l* 
Edere  Supremo  o  fia  il  Rjtos  arerà  la fc iato  ca- 
lcare quello  defìderio  nel  feno  del  penfiero  *  Il 
penfiero  arerà  dunque  formato  il  piano  del 
Mondo ,  e  quello  piano  é  il  Mondo  intelligibi- 
le,  che  i  Platonici  immaginavano  in  Dio  4 

L'Edere  Supremo,  ch'era  troppo  grande  pef 
efeguire  da  lui  (ledo  il  fuodifegno,  arerà  pro- 
dotto uno  fpirito  col  fuo  folo  penfiero,  poiché 
uno  fptrko,  chepenfa,  produce  un  immagine  di- 
ftinta  da  lui ,  e  quella  immagine  è  una  foftan- 
2a.nel  Sillemadei  Valentiniani,  come  par  che 
{la  (lata  pure  nell'opinione  di  alcuni  Platonici* 

Lo  fpirito  prodotto  dal  penfiero  era  un'Intel- 
ligenza capace  di  comprendere  il  fuo  difegno ,  e! 
dotata  d'un  giudizio  infallibile  per  feguirne  l' e* 
(edizione*  Quindi  fecondo  Valentino  Io  fpirito  e 
la  rerità  erano  ufchidal  feno  del  penfiero,  ed 
erano  in  qualche  modo  il  frutto  del  matrimo- 
nio dell' Edere  Supremo  col  penfiero.  Quello  ftH- 
rito  o  fia  figliuolo  unico  conobbe  di  edere  delti- 
nato  a  produrre  degli  Ederi,  capaci  di  glorifi- 
care P Edere  Supremo,  e  ride,  che  conrenira 
che  quelli  fodero  capaci  di  penfare;  edaredero 
vita:  e  quefl'è  quello  che  Valentino  efprimeva 
ancora  in  un  modp  figurato,  dicendo,  che  il 
matrimonio  dello  fpirito  e  della  Verità  arerà 
prodotto  la  rita ,  e  la  ragione  • 

La  ragione  e  là  rifa  edendo  prodotte ,  conob- 
be lo  Spirito  Creato,  che  poterà  formare  degli 
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uomini,  e  cogli  uomini  comporre  una  focietàdi 
Efferi  penfanti.  capaci  di  glorificare  l'Ente  Su* 
premo;  e  queft'è  quello  che  Valentino  efprime.- 
va  col  dire,  che  dal  matrimoniodella  ragione  e 
della  vita  erano  ufciti  l'uomo  e  la  Chiefa.Ec» 
co  gli  otto  Eoni,  o  (la  gli  otto  principi  di  tut- 
to ,  fecondo  Valentino,  che  pretendeva  trovarli 
tutti  nel  principio  del  Vangelo  di   S.  Giovanni . 

Tutti  quelli  Eoni  conofcevano  Dio,  ma  la  co- 
gnizione che  ne  avevano,  era  molto  inferiore  a 
quella  che  ne  aveva  lo  fpirito,  o  fia  Punico  fi. 
gliuolo.  La  Sapienza  eh1  era  P  ultimo  degli  Eo- 
ni vide  con  difpiacere  la  prerogativa  che  aveva 
l'unico  figliuolo,  o  fia  lo  fpirito,  e  fi  sforzò  di 
formare  una  idea  che  rapprefemaffe  TEffere  Su- 
premo; ma  l'idea  che  fé  ne  formò  non  era  che 
una  immagine  confufa;  perlocchè  mentre  le  pro- 
duzioni degli  Eoni  erano  foftanze  fpirkuali  ed 
intelligenti,  lo  sforzo,  che  la  Sapienza  fece  per 
formare  Pidea  dell' Effere Supremo,  nonproduf* 
fé  fé  non  una  foftanza  fpirituale  informe  9  e  di 
una  natura  affolutameme  diverfa  dagli  altri  fpi- 
riti.  La  Sapienza  fpaventata  dalle  tenebre  incoi 
fi  eran  precipitata,  conobbe  il  fuo  errore  e  la  fua 
temerità;  volle  ditti  pare  la  note  di  cui  era  cir- 
condata; fece  degli  sforzi,  e  quefti  jproduffero 
nella  foftanza  informe  delle  forte;  fi  avvide  che 
non  poteva  diffipare  le  fue  tenebre  e  che  dove- 
va attendere  da  Dio  folo  la  forza  necetfaria  per 
ricuperare  la  luce.  L'Effere  Supremo  fu  modo 
dal  fuo  pentimento ,  e  per  iftabirla  nel  fuo  pri- 
miero fplendore,  e  prevenire  che  queftodifordine 
non  nafeeffe  negli  altri  Eoni ,  lo  fpirito  o  fia  il 
figliuol  unico  produfTe  il  Crifto,  cioè  un* intelli- 
genza che  rifehiaraffe  gli  Eoni,  echeinfegnò  lo- 
ro, che  non  potevano  conoscere  P  Effere  Supre* 
xnot  ed  uno  Spiritoffanto,  che  fece,  che  inten- 
deflero  tutto  il  prezzò  del  loro  flato,  e    tutte 

quel- 
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quello  che  dovevano  nell'  Effere  Sapremo  ;  ed  iti- 
fegnò  loro  a  lodarlo  e  ringraziarlo.  Gli  Éoni  per 
tal  mezzo  furono  fiflfati  nel  loro  flato,  e  forma- 
rono una  fbcietà  di  fpiriti  ,  ch'erano  perfetta- 
mente ordinati. 

Quefti  fpiriti  conobbero  le  loro  perfezioni  ,  e 
ficcome  la  cognizione  d'uno  fpirito  produce  un* 
immagine1  didima  dallo  fletto  fpirito  ,  così  gli 
Eoni  conoscendo  le  loro  cognizioni  reciproche  , 
produflfero  uno  fpirito  eh'  era  l'immagine  delle 
loro,  perfezioni  ,  e  che  le  riuniva  tutte  •  Quefto 
fpirito  era  dunque  il  Capo  naturale  degli  Eoni» 
i  quali  conobbero,  eh*  eflendo  loro  Capo  ,  aveva 
bifogno  di  Mini  (tri  per  efeguire  i  fuoi  ordini  , 
onde  ne  produflfero  ,  e  quelli   miniftri   fono  gli 

Angeli  • 

Intanto  lo  fpirito,  che  la  Capienza  aveva  prò* 
dotto  reftava  Seppellito  nelle  tenebre,  onde  il  fi- 
gliuolo unico  o  fia  l'intelligenza  dopo  di  aver 
illuminati  gli   Eoni  ,  diede  a  quefto    fpirito  in- 
forme la  facoltà  di  conofeere,  ed  egli  appena  ri- 
cevutala conobbe  il  fuo  benefattore,  ma  il  figli- 
uolo unico  o  fia  l'Intelligenza  fi  ritirò,  e  lafciò 
quello  fpirito  o  fia   la  figliuola  della   Sapienza 
con  un  defiderio  violento  di  conofcerlo  ;  ma  la 
fua   eflTenza  non   glielo  permetteva  ,  onde  fece 
per  rapprefentarfelo  i  maggiori  sforzi ,  ma  fen- 
teodoli  inutili  fu  opprefla  da  triftezza.  Uno  fpi- 
rito non  fa  .sforzi  fenza  produrre  qualche  cofa 
fuori  di  lui,  perlocchè  l'agitazione  di  quello  fpi- 
rito o  fia  dell*  Enti mo  produfle  la  triftezza.  Ef- 
fa  fentì  poi  che  i  fuoi  sforzi  l'avevano  indebo- 
lita, e  temette  di  morire,  con  che  produfle  il 
timore,  l'inquietudine,  el'angofcia:  altre  volte 
fi  rammentava  la  bellezza  dell*  Intelligenza  che 
1'  aveva  dotata   della  ^facoltà   di   conofeere  ,  e 
quefta  immagine  la  rallegrava  ,  e  la  fua  alle- 
grezza produceva  la  luce',  e  poi  ricadeva  nella 
Tomo  IV.  T  tri- 
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triftezza.  Tutte  quarte  produzioni  fbrtofofUnze 
Spirituali  9  ma  che  non  hanno  la  facoltà  di  cono- 
scere, e  fono  movimenti  o  forze  motrici  che  fi 
riolerrano,  e  fi  dilatano. 

Per  far  ceffare  gli  sforzi  e  leangofciede!lìK&-< 
glia  della  fapienza  ,  llmelligcoza  fpedì  II  Sai- 
vatore  verfo  Acamot  ;  il  Salvatore  la  illaminò 
e  la  liberò  dalle  fue  paffioni  ;  Acamot  liberata 
dalle  fue  paffioni  cominciò  a  ridere  ,  ed  il  fuo 
rifo  ì\x  la  luce  .  Nel  punto  ìn  cui  Acamot  fu 
liberata  dalle  fue  paffioni  proc  tfffe  un  effere  fpi- 
rituale  che  fu  frutto  della  luce,  con  coi  era  ftata 
illuminata ,  e  della  gioia  che  ^ie  aveva  fefltita/ 
L*  anima  ch'ella  proda  (Te  fu  dunque  un'anima 
fenfibile  ed  intelligente. 

Tutte  le  paffioni  prodotte  da  Acamot  erancr 
ancora  confufe  e  formavano  il  Càos  •  Il  Cri  fio 
le  riunì  e  formò  la  materia ,  e  fcparò  ìz  luce 
dalle  altre  paffioni,  e  comparve  laT^rra^.  Que- 
llo mondo  corporeo  fu  dunque  comporto  ài  due 
parti ,  T  una  delle  quali  conteneva  la  luce  ,  e  1* 
altra  la  Terra  *  Nella  regioiie  dfella  luce'  vi  era 
1*  anima  che  Acamot  aveva  prodotta,  e  che  ave- 
va dotata  di  fenfibilità,  e  della  facoltà  di  cono- 
scere •  La  prima  affezione  di  quell'anima  fu  il 
fentimento  della  fua  efiftenza  9  e  prima  fli  aver 
conofciuto  altro  y  fentì  di  e  fiderei 

Siccome  tutte  le  affezioni  dell*  anima  produco- 
no fuor  dell*' anima  degli  Enti  Gmili  a  tair  affe- 
zioni ,  così  l'anima  che  abitava  nelle  regioni 
della  luce,  produffe  un*  anima  che  non  eia  che 
fenfibile*.  Acamot  unì  a  quefta  un'anima  fpiri- 
tuale,  e  dall'unione  di  quelli  due  Enti  fi  formò 
un  Ente  fenfibile  ei  intelligente. 

I  femi menti  di  gioja  ,  di  triftezza  ecrìon  &- 
no  nei  principi  di  Valentino  fé  non  sferzi  9  o 
forze  motrici,  a  guifa  di  un'anima  fenfvbile  e 
dotata  di  una  forza  motrice  ;  quindi  l'anima  fen- 
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{ìbité  é  i'  anima  fpirituale  unite  infierire  formano? 
un  Eflfere  capace  non  folamente  di  conofcere  e 
di  fentire,  ma  ancóra  di'  mettere  in  moto  la  ma- 
teria, di  agire  fofcra  di  effa,  e  di  ricerverne  le 
impreffioni.  Queft'Effere  conobbe  le  diverfe  ma-  i 

ni  ere  onde  poteva  agire  fopra  la  materia  ,  e  la  ,  ì 

materia  pòtefa  reagire  fopra    di  lui  y  perlocchè  i 

formò  de*  corpi  organizzati *    vi  alloggiò  delle  j 

anime  fcnfibiii  e  fpirituali  ,  e  prodafle  fopra  la 
ferra  le  piante,  gli  animali,  egli  uòmini.-  Que- 
fio  fpirito  è  il  Creatóre  y  fecondo  Valentino  ,  e 
non  già  l'effcre  Supremo  9*  il  quale  efferidó  un 
puro  fpirito  eterne  da  ogni  paflione  non  può  a- 
gire  fopra  la  materia  e  modificarla  < 

Lo  fpirito  che  abitava  nella  regione  lumino* 
fa,  ed  il  Creatore  che  occupava  la  regione  del- 
la Terra  erario  comporti  d'una  parte  anittafe  i 
e  d'uria  parte  fpirituale y  noftconofcetano^Ef- 
&reSupremo>  e  non  vedevanoralcftna  cófa fopra 
di  loro/  perforile  ir  Òimiutgo  vote**  efferconfi- 
rferato  in  Cielo  cóme  if  folo  Ciò,  ed  il  Creato-»- 
fé  fece  la  iflfefla?  cofa  l'opra  la 't'erra.  Gli  uomi- 
ni fulla  T'erra  vivevano'  dunque  in  una  ignoran- 
za profonda  dell*  Édere  SupVertfov  ed  il  Saldato- 
re difcefè  per  illuminarli,  e  quando  gli:  uomini 
fpirituali  fi  faranno  perfezionati  còlla  dottrina 
eh*  egli  Iia  infegtfata,  allora  (accederà  if  fine  di 
tinte'  le'  cóli,  didevàrio  *  Faleritiuiani ,  ed  *lùx 
tx  avendo  tutti'  gli  fpiriti  ricevuto  la  loroperfe-* 
zione?-ÀCamot  loro  Madre  patterà  dalla  regione 
nfedianel  {tterotna,  e  farà  maritata  còl  Salvato- 
re formato  dagli  Éonr  e  loro  Capto  .  Ecco  lo 
Spofo  e  la  Spofa  di  cui  ci  fterla  la  Scrittura  • 
Gli  uomini  IpfrituaM  fpógliati  (felle  loro  anime 
e.  divenuti  fpiriti  pari  entreranno  pure  nel  pie- 
rtflna  f  e  farartrio  \e  Sjtoftf  degli  Angeli  che  còr: 
reggiano  il  Sàlvatofé ..  L'Àutoredel  Mondo  ^af- 
ferà delle  fegiòfce- nfcdia  dov'era  fu*  Madre f>  e 
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vi  farà  feguito  dalle  anime  dei  giufti  ,  drenar 
faranno  ftati  elevata  al  rango  di  pori  fpìriri,<? 
che  conferreranno  la  loro  fenfibilità  ,-  ma  & 
non  pafferanno  la  media  regione ,  poiché  nier 
di  animale  entrerà  nel  pleroma.  Allora  ilfooa 
eh9  è  nafeofto  nel  Mondo  comparirà  ,  avvamp* 
rà,  confumerà  tutta  la  materia,  e  fi  confnn» 
rà  con  effe  fin  all'annichilazione. 

Nel  fiftema  di  Valentino  TEflere  Supremo  era 
un  puro  fpirito  il  quale  fi  contemplava  ,  e  tro- 
vava la  fua  felicità  nella  cognizione  delle  fo 
perfezioni,  e  quello  era  il  modello  che  tutti  gii 
fpiriti  dovevano  imitare;  tutti  dovevano  rende- 
re a  quella  perfezione  fenza  pretenderla  ;  mavì 
fi  apprettavano,  per  quanto  era  pplfibile  ad  01» 
creatura,  quando  erano  liberati  da  tutte  le  pf« 
fioni  .  Quelle  paffiohi  erano  in  tal  fiftemi 
potenze  cieche  9  e  foftanze  eftranee  ali*  animi, 
e  conveniva  che  l'uomo  vegliaffe  ificefTant«nefl- 
te  per  discacciarle  dal  fuo  cuore  ,  e  per  ul 
mezzo  l'uomo  diventava  un  puro  fpirito  9 cioè 
un9  intelligenza  che  non  aveva  che  idee,  manoa 
fentimenti ,  ed  allora  l'anima  diveniva  un  fa- 
giorno  degno  del  Padre  Celefte  (  1  )- 

Valentino  battezzava  iq  nome  del  Padre  i 
tutte  le  cofe  ch'era  feonofeiuto  ,  della  Verità 
madre  di  tutte  le  cofe,  e  di  Gefucrifto  ch'tf 
difeefo  per  redimere  le  *virtù  .  Quefti  modii 
amminiftrare  il  battèfimo  furono  proba biloaer* 
quelli ,  che  fecero  nafeere  l' ufo  di  ribattezzare, 
e  l'orróre  dei  Ribattezzanti. 

Egli 


(1)  Jren.  L  I.  C.  2.  Tertul.  adv.  Valent.f 
pìpb.  Maffwu  Ed.  Sanili  Irenaei  Diflfert.  Art.i 
C/em.  jtle*.  Stromat.  Lib.  1K  pag.  409.  PbUti 
TbevdoreU  Lib.  I.  Haeret.  FabuLc«7l  %duguft%\* 
Httref.  e.  31.  Dama/c.  De  H*ret  e.  37. 
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Egli  è  'mutile  di  occuparti  a  confutare  quelli 
errori ,  i  quali  fono  fondati  tutti  in  una  {alfa  idea 
dell'  Onnipotenza  dell'  Edere  Supremo .  Tutto  il 
Siftema  Valentinimo  fvanifce ,  aualor  fi  rifletta, 
ette  r  Effere  Supremo  efiftendo  da  lui  medefimo 
debbo  avere  una  potenza  infinita,  e  non  ha  bi- 
fogno  fé  non  d'  un  atto  della  ftxa  Volontà  per 
far  elìdere  degli  fpjrki  eie^i  corpi,  e  efre  può 
imprimere  alla  materia  tutti  i  moti  portigli . 

I  Paddri  hanno  confutato  fondamente  (Juefti  er- 
rori f  ed  hanno  fatto  Vedere  1*  ab  ufo,  chei  Va- 
lentiniani  facevano  delle  Scritture  Sacre  per  pro- 
varli .  Non  è  potàbile  di  copiare  qui  t ulto  quel, 
lo  che  hanno  detto;  ma  noi  non  polliamo  dik 
peofarci  di  fare  qualche  rifteflìone  fulle  loro  O- 
pere  contro  i  Valentiniani.  L    Vi  fanno  federe 
una  meta  fi  fica  profonda  .',  ed  una  gran  forza  di 
raziocinio.  II.  Provano,  che  tutteTeChiefeCri- 
ftune  profetavano  la  credenza   ch'elfi   difendo- 
no |  e  eh*  è  la  medefiria  che  quella^  oggidì  f 
III.  Egli  è  evidente,  che  quefti  Padri  non  era- 
no Platonici,  e  che  i  Cri  dia  ni  non  avevano  tol- 
ti i^loro  Dorami  da  quei  ,Filofofi  j  poiché  ,  io 
lo  ripeto,  dalla  malfa  della,  dottrina  della  Chiè- 
fa  >  le  po(To    efprimermi  così ,  debbefi  giudicare 
di  quella  dei  Padri ,  e  non  da  qualche  parto  (lac- 
cato dal  fuo  fito,  e  fpogliato  delle  fpiegazioni, 
che  i  Padri  medefirai  hanno  datò  della  loro  men- 
te (i)* 

.Non  fi  fa  qual  forte  l'origine  di  Valentino, 
né  quando  egli  abbia  infegnato  il  fuo  errore  . 
Pare,  che  s'abbia  refe  celebre  verfo  la  metà  del 
fecondo  Secolo^  a  )  .  E|Ii  ebbe  molti  difcepoli , 
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(  i)  Tenui.  Irerr.  CUm.  jlleff.  tpif.  ivi. 

(a)  Vedete  in  ciò  il  "Pfrfr/o*  Vindic. Ignat. P. 

II.  C  7-  D$iv$l.  Utig.  de  H*ref.   <?r«**SpiciI. 
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*ed  i  più  celebri  furono  Tolomirieo  %  Secondo ,  Èra* 
.cleone,  Marco,  Colarbaffo,  Baffo,  Fior  ino,  Bl*> 
fio,  i  quali  fparfero  la  fu  a'  dottrina  ;  e  forgia* 
rono  delle  Sette  fpeffo  dilatate ,  e  eh*  erano  adii 
numexofe  nelle  Gallie  al  -tempo  di  Sant' Ireneo , 
che  ci  diede  i  maggiori  jumi  intorno  a  quella 
Setta  (ì). 

Vedete  all'  Articolo  Mare*  le-muta?foni ,  che 
il  fecero  jn  quefto  Siftem.a*. 


u 


UBIQUISTI  o  UBIQUITARI  erano  Luterà* 
«ni  ,  che  «credevano ,  che  per  effetto  dell*  unione 
I portatici  dell'  umanità  colla  divinità  ,  il  Cor- 
go  di  Gefucrito  fi  trovafle  dappertutto  9  dove  fi 
trova  la  divinità..  I  Sacramentari ,  edi  Luterani 
non  potevano  accordarfi  fulla'prefenza  Reale  di 
Gefucrifto  neir  Eucariftia ,  poiché  i  Sacramemarj 
negavano  la  prefenza  Reale  perché  giudicavano 
impoflfibile,  che  un  corpo  jbffe  indiverfi  luoghi 
ttell'ifteffo  tempo.  Cluftreo  ed  alcuni  altri rifpo- 
fero  che  ciò  era  fallo,  poiché  l'umanità*  di  Ge- 
fucrifto  effondo  unita  eoi  Verbo  ,  H  fuo  corpo 
era  dappertutto  col  Verbo,  Melentoneoppòfeagli 
Ubiquifti,  che  tale  dottrina  confondeva'lé  due 
Nature  in  Gefucrifto,  facendolo  immenfo  fecon* 
do  la  fua  umanità  ed  anche  fecondo  il  fup  Cor* 
pò,  e  che  diftru^geva  il  Sacramento  dell-Éuca- 
jrlftià ,  a  cui  toglieva!*  ciò  che  aveva  di  partici 


(  i)  Jl  Tommafio  ha  pretefo,  che  la  Setta  dei 
Vàlentiniani  fia  fiata  così  numerofa^  che  abbi- 
no quali   equilibrata   la  Chiefa  Cattolica;  roa 
quefta  opijiipne  é  fenza  prove ,  ed  é  contraria  a 
tutti  i  monumenti  d'  ^ftoria  Eccleiiaftica,    * 
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lare ,  fé  Gefucrifto  come  uomo  non  vi  foffe  pre* 
ùnte,  che  nell' ifteffa  maniera,  con  cui  è  nelle 
pietre  e  negli  alberi. 


v  1 


VIG1L  ANZIO  Prete  e  Curato  di  una  Parroc- 
dita  di  Barcellona  nel  principio  del  quinto  Se- 
colo o  verfo  la  fine  del  quarto  ,  come  giudicano 
i  dotti  Autori  dell*  Iftoria  Letteraria  di  Francia , 
in  legnò  di  ver  fi  errori.  Le  Opere  in  cui  li  infe- 
gnava  non  ci  fono  giunte  9  ma  li  Tappiamo  da 
S.  Girolamo;  ed  ecco  ciò,  eh' egli  ne  dice.  „  Sì 
M  fono  veduti  nel  Mondo  dei  moftri  di  varie  fpe- 
„  zie.  Ifaia  parla  dei  Centauri ,  e  delle  Sirène  e 
„  di  altri  fimili  ;  Giobbe  fa  una  mifteriofa  de- 
w  fcrizione  delLeviatan,  e  dd  Beh erriot;  iPoe- 
„  ti  narrano  le  favole  di  Cerbero,  del  Cinghiale 
,t  delBofco  d'Eri  manto,  della  Chimera ,  e  dell1 
„  Idra  di  più  tefte.  Virgilio  riferìce  r  Iftoria  di 
M  Caco  ,  la  Spagna  ha  prodotto  Gprione  ,  che 
,.  aveva  tre  Corpi .  La  Francia  fola  n9  era  ftata 
„  efente  ;  né  vi  fi  erano  veduti ,  che  uomini  co* 
M  raggiofì  ed  eloquenti ,  quando  Vigilane  io  ,  a 
n  piuttofto  DmfiitamU  vi  comparve  a  un  tràt* 
„  tof  combattendo  con  uno  fbirito  impuro  tota-* 
„  tra  lo  fprrito  di  Dio ,  e  fofteime  9  che  non  fi 
„  debbono  punto  onorare' i  fepolcri  dei  Martiri , 
„  né  cantare  alleluia  fe  non  nelle  fette  di  Paf- 
M  qua;  condanna  le  vigilie,  denominar  il  ediba* 
„  to  un*  erefia ,  e  dice ,  che  la  Virginità  è  la  for*, 
99  gente  dell'impurità,,  (  1).  * 

Vigilanzio  affettava  il  bello  fpirito  ,  era  un 
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(  1  )  HtYQBfm.  contra  Vigilant.  Epift.  ad  RU 
par- 
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iiomo  che  rendeva  frizzanti  i  fuoi  detti, 4  mi 
non  raziocinava  ,  anziché  preferiva  un  bel  concètto 
ad  una  buona  ragione  ;  afpirava  renderò  celebre  * 
volle  feri  vere  ,  ed  attaccò  tutti  gir  oggetti  in 
coi  vi  trovò  prefa  da  potervi  attaccare  degli  ìcherzi. 
„  E' forfè  neceflaria,  diceva  egfi,  che  voi  rifpet- 
3>  tiate  e  forfè  adoriate  non  fochecofa,  che  por- 
„  tate  in  un  picciolo  vafo  ?  Perchè  baciare  ,  e  a- 
f,  dorar  della  polvere,  ed  una  vii  cenere  invol- 
„  ta  in  una  tela,  ch'effendo  lorda  „  fporca  quei 
„  che  vi  fi  apprefiano  ,  e  che  par  fi  mite  ai  Se- 
„  polcri  imbiancati  dei  Farifei,  i  quali  non  era- 
„  no  che  polvere  e  corruzione  di  dentro*  E'for- 
„  fé,  che  le  anime  dei  Martiri  amino  ancora 
$,  le  loro  céneri y  oche  vi  fiano  vicine  e  girino 
,^afl*  intorno ,  per  dubbio ,  che  apprefsandofi  qua!- 
>f  che  peccatore  non  portano  udire  le  fue  ora- 
*  zionif  trovandoti  lontane.  Non  veggiapaoche 

i  coftumi  degl'Idolatri  fi  fono  quafi  introdgt- 
§m  ti  nella  Chiefa  col  pretefto  di  Religione  •  Si 
?9  accendono  delle  torcie  fui  mezzo  giorno;  fi 
f,  bacia  e  fi  adora  un  poco  di  polvere  \  e  cer- 
„  tamente  egli  è  un  grande  omaggio  che  Cren- 
„  de  ai  Martiri  il  voler  illuminare  con  cattive 
w  fiaccole  quelli,  che  P  Agnello  affifo  in  Trono  ri- 
„  fchiara  con  tutto  lo  fplendore  della  f uà  Mae- 
f,  ftà  .  Mentre  viviamo  f  portiamo  far  orazione 
„  gli  uni  per  gli  altri,,  ma  dopo  la  noflra  raor- 
„  te  ,  le  orazioni  che  fannofi  per  gli  altri  non 
„  fono  udite,  ed  i  Martiri  fteffi chiedono  fenza 
f>  ottenerlo ,  che  Gefucriflo  vendichi  la  loro  naór- 
„  te.  Come  fi  può  concepire  ,  che  un  poco  di 
„  polvere  produca  j tutti  i  prodiga  che  fi  narra- 
9>  no,  e  quale  farebbe  P  oggetto  di  tai miracoli, 
9,che  fi  fanno  nel  mezzo  dei  Fedeli?  imiraco- 
f,  li  non  poflbno  fervire ,  che  ad  illuminare  gì' 
f,  Infedeli  ;  ed  io  vi  chieggo  f  che  mi  fpieghiate 
„  come  poffa  avvenire  f  che  un  poco  di  polvere 
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»  abbia  tinta  virtù;  Se  tutto  il  Mondo  Ti  chiù'. 
„  d€  ne'Chioftri,  chi  affitterà  alle  Chiefe) 

VigUanfcio  attaccava  poi  il  Celibato  ed  i  Vo- 
ti, come  tergenti  di  disordini  (  1  )  ;  ondefipof- 
fonò  ridurre  a  tre  capi  gli  errori  di  Vigilanzio. 
i. .  IJ  Culto  de*  Santi .  2.  Quello  delle  Reliquie . 
3.  Il  Celibato  ♦  {  2  )  I  Protettami  hanno  adota- 
ti tutti  quefti  errori,  e  noi  fiamo  ad  efam^ 
fuurlt  i  ' 

fi    I. 

Del  Cult*  dei  Sthfi. 

Il  Colto  dei  Santi  ha  due  parti;  1*  onore ,  che 
loro  fi  rende,  e  1*  invocazione  •  Il  Culto  era  ge- 
neralmente ftabilito  nella  Chiefa,  quando  Vigi- 
lanzio l'attaccò  con  ifcherzi,  e  con  rimproveri 
d'idolatria.  I  Protettanti  hanno  combattuto  1* 
ifkeffo  culto  colle  mede  fi  che  ragioni,  ed  hanno 
pretefo,  che  fotte  feonofeiuto  nei  primi  Secoli. 
Non  è  poffibile  di  entrare  nel  particolare  delle 
varie  difficoltà,  che  hanno  amipaflato  contro  il 
culto  dei  Santi,  né  è  ncceffario  di  esaminarle  in 
particolare,  per  mettere  il  Leggitore  iniftato  di 
decidere  circa  i  foffifmi  loro ,  onde  bada  di  da- 
re 
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(  1  )  Hierenim.  ivi  • 

(2)  //  Clerc  Bibl.  Univ.  an.  16$$.  p.  169. ac- 
cula Sé  Girolamo  di  mala  fede  contro  Vigilato- 
si©* ch'egli  pregia  ma  non  fi  vede  in  che  fi  fon- 
di. //  Bafnagio  Hift.  Eccl.  T.ILL  17.cap.7-  fa 
lo  ftefio,  ma  fenza  prove-  Il  Barbeyrac ,  il  qua- 
le fu  T  Eco  del  Clerocontroi  Padri,  ha  rinnova- 
te le  ftefle  accufe,  ed  ha  voluto  provarle  con 
paffi  che  provano  tutto  il  cornano.  Bar b^rac 
Pref.  di  Puffendorf.  Rcponfe  au  Cefflier. 
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te  un*  idea  preci  fa  della  dottrina  della 
circa  il  culto  dei  Santi* 

i.  La  Chirfa  Cattolica  fuppone  ,  che  i  Santi 
cooerfcano  i  noftri  bifogni,  e  che  portano  inter- 
cedere per  noi i  e  quello  punto  di  dottrinai  fon- 
dato full' antico  e  fui  nuovo  Te ftamento .  .Gia- 
cobbe prega  l'Angelo  che  l'ha  protetto,  che 
protegga  pure  i  fupi  figliuola  ed  invoca  Abramo 
ed  Ifacco  (  i  )•  Iddio  medefimodice  in  Geremia, 
che  quando  Mosè  e  Samuele  intercedettero  per 
il  Popolo,  egli  non  li  afcoiterebbe  (2).  S.Pie- 
tro promette  ai  Fedeli  di  pregare  per  loro  dopo 
la  fua  morte  (3)*  In  una  parola  il  Vecchio  ed 
il  Nuovo  Teftamento  fuppongono  evidèntemen- 
te ,  che  i  Santi  conofcano  i  noftri  bifogni ,  e  che 
s'intereffino  per  noi.  Il  Kenmizio  e  la  Confer- 
itone di  Wìrtemberg  .confettane,  che  i  Santi  pre* 
gano  per  la  Chiefa. 

Vigilando  dice,  che  mentre  viviamo  polia- 
mo pregare  gli  uni  per  gli  altri  .  S.  Girolamo 
rifponde,  che  fé  gli  Apportali  ed  i  Martiri  vedi- 
ti ancora  di  corpo,  e  nel  1* obbligo  d'invigilar* 
ancora  alla  loro  falute  poflbno  pregare  per  gli 
uomini ,  con  più  ragione  poflbno  farlo  dopo  di 
aver  riportata  la  vittoria,  ed  effere  ftati  coro- 
nati7 .  Mosè ,  che  folo  ottenne  da  Dio ,  che  per* 
donarle  a  feicento  mille  combattitori ,  e  Santo 
Stefano  il  primo  Martire ,  che  imitò  così  perfet- 
tamente Gefucrifto ,  e  che  chiefe  perdono  per  i 
fuoi  Manigoldi ,  avrebbero  forfè  meno  potere  , 
ftandofi  col  Salvadore,  che  non  ne  aveffero  in 
quello  Mondo  ?  S.  Paolo  il  quale  attefta ,  che  Id- 
dio gli  aveva  accordata  la  vita  di  duecento  feu 

tan- 
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(  1  )  Genef.  48. 
(2)  Jerem.  e.  25. 
O  )  Ep*  *•  cap*  * 
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tant afd  pedone  che  navigavano  con  lui ,  chk£ 

jderà  la  tocca,  quando  farà  in  Cielo,  e  nonofe- 

rà  dir  parola  par  avelli  che  hanno  ricevuto  tf 

Vangelo  per  tutta  la  terra  (i)ì  \t 

-■>  In  quefto  pafla  $.  GijrolanK)  risponde  a  quello 

che  Vigilando  aveva  detto  cmi  l'invocazione 

dèi  Santi,  perchè  Jte  j^  orazioni  #pp erano  efaur 

dite  >  e  fa  «edere  con  iwtó  stempii ,  che  fono 

.  efaudite.  Come  dunque  il  Bafagiqha  potuto  di. 

re,  che  S*  Girolamo  w*  ha  creduto,  che  J'irv 

vocazione  dei  Santi  non  foffe legittima?  (2)  & 

Girolamo  frappone,  che  KTwUzione  della  Chie* 

fa  fia  uaanime  e  collante  circa  il  culto  dei  San* 

ti,  e  Vigilando  non  s'è  jfondaaoJfuHa  Tradizione 

J?er  attaccare  tal  culto.,  loghi  piova  che  ili 
atti  la  Tradizione  non  fia  favorey ole  a  Vigila**? 
*io,  come  r  ha  pretefo  il  Bali&agio  fondato  i? 
congMetture  contrarie  a  tutta  P  autorità  Eccl* 
fiaftica  ,  ed  ai  principi  della  Logic*  e  della  Criti- 
ca. Infatti  fui  principio  del  terzo  Secolo  Orige* 
ne  parla  efpreflamente  dell'  invocazione  de  San* 
ti  (5  ).  Eufebio  di  Cefarea  f  che  viffe  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita  nel  ftcxo  Secolo ,  e  chi 
certamente  non  era  ignorante  f  né  f uperftiziofo ,  a** 
tefla ,  che  fi  vietavano  i  Sepolcri  dei  Martiri  5  e  che 
i  fedeli  indirizzavano  aimedefcoù  le  lor  preghie* 
je  (4)  P  S.  Ilario  >  S. Ambrogio,  S,Efrem,  San 

Ba- 

(  1  )  Htvtowjm.  ivi , 

(*}  Bafh0g$  Htft,  Ecclet  Tom.  JI,  U  XIX* 
«e.  7* 

(  3  )  Exhort-  ad  Martyr.  Hom.  in  Ezech, 

(4)  Hilàr.  e.  18,  in  Matth.  Umbtùf.TomM. 
p.  zoo.Ephrsm,  DeMenfa,  &  Sermon.  kf3an& 
qui  def.' Bafit.  Orat.28.  de4.Martyr.Cr^.<N^ 
Or.  in  Thèod,  Ttrpmiti  d*  h  Po?*  Tom,  J, 
pag.  491, 
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Bafilk),  S.  Gregorio  Nifleno  éC.  fonò  tatti  mi* 
«imi  circa  il  culto  dei  Santi  >  e  la  Chtefa  Gre- 
ca va  fu  quefto  punto  perfettamente- d'accordo 
colla  Latina  (  i  )♦ 

ì.  I  Cattolici  invocano  i  Saniti ,  e  non  li  ado- 
ralo; o  teda  rafenfat*,  rifponde  S*  Girolamo} 
chi  vi  ha  detto  che  fi  adorino  li  Martiri  ì 
•    $,  I  Cattòlici  non  pregano  i  Santi ,  come  fé 
a  veliero   un  potere  indipendente  da  Dio ,   ma 
come  Mediatori  ed  Interceffori  portenti  preffo  di 
Dio  *  Riconofcono  9  che  i   meriti  de'  Santi  fono 
meriti  acqùiftati  colla  grazia  di  Dio  ;  non  ren- 
dono dunque  un  culto  *  idolatra  ai  Santi ,  ed  il 
culto ,  che  ad  elfi    rendono   non  è  di  natura  fi* 
tnile  a  quello ,  che  rendono  a  Dio  :  ed  è  fallo  * 
che  fia  della  ftefla  fpezie ,  né  differifca  che  dal 
più   al    merlo,  come  lo  pretendono   i  Teologi 
(2).  Il  Culto 9  che  rendono  dunque  i Cattolici 
ai  Santi  non  è  una  colpa,  ed  i  Teologi  diSau- 
mur  riconofcono,  the  quefto  eulta  non  farebbe 
condannabile ,  quando  effenzial mente  foffe  di  ver* 
fo  da  quello  che  fi   rende  a  Dio.  Quefto  dop~ 
pio  culto  è  evidentemente  efprcflò in  tutta  l'an** 
tichità,  che  che  ne  dica  il  Bafnage,  fé  pur  non 
vuol  fare   tanti    idolatri  di  tutti  i  Criftìani  dei 
tre  primi  Secoli;  -poiché  quefti  hanno  renduto 
un  culto  ai  Martiri  (3)*  A  torte  dunque  gli 
Apologifti  della  Confeflìone  d'Ausbourg  dicono, 
che  i  Dottori  antichi,  prima  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno non  parlino  dell'invocazione  dei  Santi;   e 
fi  trova  »n  S.  Gregorio   Nazianzeno  un*  Orazio- 
ne fopraS.  Cipriano  la  quale  dimoftra,  che  il  Cul- 
to 
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(  1  )  ìihttnym.  Ufi. 

(  2  )  Thef.  De  Cultti  &  Invocar. 

(*)  BafwyHA.  Eccl.  Tom.  IL  L  XIX. 

e.    IO. 
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io  del  Santi  era  Inabilito  prima  del  quarto  Se- 
colo . 

Calvino  non  trovava  altra  difficoltà  neir  in- 
vocazione dei  Santi,  fé  non  perchè  non  fapeva 
comprendere  -come  pollano  conoscere  le  Orazio- 
ni a  loro  dirette  ,  e  qneft*  i  pure  il  fonda- 
mento  per  cui  il  Voflio  moftrò  repugnaq^a  a 
quello  culto  (  i  ) .  Il  Grozio  rifponde^che  que- 
llo è  molto  facile  a  concepirli.  „  Poiché  i  Pro* 
s,  feti ,  die*  egli ,  mentre  erano  fuila  terra  han- 
„  nò  conofeiuto  quello  che  fuccedeva  nei  luo- 
3>  ghi  i  ove  non  fi  trovavano  .  Elifeo  conobbe^ 
,,  tutto  quello,  che  faceva  Geli,  benché  lonta- 
9,  no;  Ezechiello  in  mezzo  della  Caldea  vide 
„  tutto  quello,  che  fuccedeva  in Geru&lemme; 
„  gli  Angeli  fono  prefenti  nelle  noftreAdunan- 
9i  ze,  e  s'impiegano  per  rendere  le  noftre  ora- 
„  zioni  grate  a  Dio;  e  quello  è  quello,  che  non 
9,  folatnente  i  fcriftiani,  ma  i  Giudei  medefimi 
„  hanno  fempre  creduto.  In  villa  di  tali  efem- 
„  pli,  un  Leggitore  non  prevenuto  può  ben  ere- 
„  dere,  che  é  ben  più  ragionevole  di  ammet- 
„  tere  nei  Martiri  la  cognizione  delle  preci  che 
„  loro  indirizziamo,  che  di  toglierla  loro  (2)» 

Quello  che  abbiamo  detto  mette  il  Leggitore 
in  illato  di  giudicare,  fé  Calvino,  Chamier, 
Ofpiniano ,  Dalleo ,  Voffio ,  Bafnagio ,  Lenfant  > 
Barbeyrac  ec.  abbiano  con  fondamento  decito, 
che  il  culto  dei  Santi  fia una  brutalità,  una  rab- 
bia ,  una  béftcmmia ,  un*  idolatria  (  1  ) .  Se  il 

cul- 


(  1  )  Grotius,  Annot.  ad  Gonfult.  Calandri. 

(2)  Id$m.  Votum  prò  pace. 

(3)  Calvin.  Inftit. L.  1J. e.  2«. CbamiitL. XX, 
e.  i.  Hofpinian.  Hill.  Sacr.  2.  Part.  Dai/U  adv. 
Latin,  de  Reliqu.  cultu,  Voffius,  de  Idolat.  Len- 
fant. P kUt v SLtif,  B a fnage  ivi .  BarbyracRepo&te 
au  P.  Ceillier. 


jóf  v  t 

culto  dei  Santi  fofle  un' idolatria*  i  Pagani,  (Siri* 
liano  Apoftàtày  e  Vigilando-  1* avrebbero  meglio 
eonolciuto,  che  i  Padri  del  quarto  e  quinto  Se- 
tolo t  che  T  hanno  difefb  ;  e  mentre  queft i  Padri 
combattevano  con  tanto  telo  e  tanto  frutta  i 
Novasiani,.  gli  Afriartr,  i  Manichèi ,  i  Donati* 
Hi ,  i  Pelagiani*  farebbero  flati  i  Promotori,  ed 
i  Predicatori  dell* Idolatria,  ed  avrebbero im pie-" 
gati  tutti  i  loro  sforzi-  adi  eftinguere  laReligk* 
tsèf  e  la  pietas 

£  ir. 

Gel  Culto  delle  Xiliquie. 

-  lì  culto  delle  FLefi(fuie,  éttnfemiAiénton^tn-r 
**fe ,  che  la  Religione  autorizza  :  e  Mosè  tra- 
fpòrtà  le  oflkdiòmfeppfe,  quando  ùfcrdàlF  Egit- 
to, II  rifpetto  di  Gìofia  per  i  corpi  dei  Profeti* 
i'  miracoli  opefatifi  colle  oflk  di  Elifeo>  ecolle 
vefti  di  &  Paolo  giuftiffcàno  il  rifpetto  dei  Cri- 
ftiani  per|le  Reliquie  dei  Santi  (i).  1  Crrftia- 
Ai  t  che  accompagnarono  S.  Ignavia  ilei  laogo* 
del  fuo*  martirio ,  tfaccblfero  ftudiofanfente  quel: 
Io  che  reftò  delle  fue  offa,  le  pofero  iri  una  caf- 
fo r  e  cuftodirono*  quel  depofito  còfrfte  un  €efoit>* 
*neftimabile;  ed  ógni  arine*  fi  adunarono4  nel  dì* 
del  fuo  martirio'  per  cònfòferfi  della  glori*  dr 
<fuel  Santa  (2)*- 1  fedeli  dì  Smirne  nonfrafar- 
rarono  di  raccogliere  le  reliquie  d£  S.  Policarpo' 
(  3  )  ;  la  Chfefa  di  Lion  ha  fempre  avute  le  re- 
liquie  dei  Santi  in  gran  veneratone  (4).  Queffo 
rifpetto  eragenefalmeme ftabilito v  quatfdo  Vigi- 

fan-- 
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(  1  )  Reg.  IV.  \u  Ecclefiaft,  48.  Aft.   XIX. 
(  1  )  Kuìnatt.  Afta  Martyr. 

(3)  Ivi  p.  3/. 

(4)  Runinart.  Afta  Martyrum  p.  6j. 
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j*ù2tò  osò  di  attaccarlo  .  Qaefto  e  un  fattoi 
provato  da  Sali  Girolamo  „  .Noi  commet- 
„  riamo  dunque  ,  die"  egti  a  Vigilanzio ,  dei. 
facrilegj ,  quando  entrfòaio  nella  Chfefa  de- 
gli Apposoli  *  Coft amino  rie  commife  uno  f 
„  trasportando  le  reliquie  dei  Santi  Andrea ,  Lu>- 
„  ca,  e  Timoteo  a  Coftantinopoii  ,  dove  i  De- 
„  moni  ruggiscono  dinanzi  ad  effe,  e  doveque' 
fy  Spiriti  dai  quali  Vigilanzio  e  pofteduto,  Con* 
„  feflano  di  fentire  V  effetto  della  loro  prefenza  • 
„  L*  Imperadore  Arcadia  è  dunque  un'empio  , 
3,  che  trasferì  in  Tracciacela  del  Beato  Samue- 
,,  le  tanfo  tempo  dopo  la  morte;  tutti  i  Ve- 
3,  fcovif  i  quali  hanno  portato  in  un  vafo  d'oro 
„  cofa  tanto  abietta ,  e  ceneri  fparfe  nella  feta  r 
„  fono  Rati  non  folamente  empi,  ma  ancora  in- 
Hi  fenfati.  E*  fiata  dunque  una  follia  dei  Popoli: 
di  tutte  le  Chiefe  l'andar  incontro  a  quelle 
Reliquie  con  tanta  gioja  ,  quanta  avrebbe  pro- 
vato veggendo  un  Profeta  viro,  ad  in  sìgranr 
3)  numero,  chela  follìa  ne  aumentava  dalla  Pate-r 
*,  (lina  alla  Macedonia  y  cantando  a  coro  le  lo- 
51  di  di  Dio  (i  )„. 

Dimoftra  dunque  il  EfarbeyraCunacraffaigna^ 
tanza  dell' Iftofia  Ecclefiaflica,  quando  atfefta  , 
che  il  culto  delle  Reliquie  cominciava  a  ftabi- 
lirfi  ài  tempo  di  &  Girolamo.  Il  rifpetto per  \e 
Reliquie  fu  generale  dopo  Vigilanzio,  di  cui  Ter- 
rore non  fec«  molto  progreffo ,  e  da  Vigilanza 
rtoiì  fu  poi  attaccato  *  che  dai  Peffobufiani  *  dai 
Valdefi*  e  dai  pretefi  Riformati,  che  ne  hanno' 
fatto  un  fondamento  del  loro  Scifma  ;  preten- 
dendo, che  la  Chiefa  Cattolica  renda  alle  Reli- 
quie un  culto  idolatra  . 

Ma  egli  è  certo ,  che  giammai  la  Chiefa  Cat- 
tolica refe  alle  Reliquie  un  culto,  che  finiffein 

i  que(~ 

(i)  Bierotum.  Contra  Vigilantium. 
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quelle,  ed  areffe  alcuna  relaziona  all' idolatria  » 
come  Monfignor  di  Meaux  l'ha  dimoftratoneU 
la  fua  Efpofizione  della  Fede*  Il  culto  delle  Re- 
liquie non  era  dunque  un  motivo  badante  per 
fepararfi  dalla  Chiefa  Cattolica;  ed  ilTillotfon 
\  è  ftato  coftretto  di  riconofeere ,  che  i  Protestan- 
ti non  hanno  dovuto  fepararfi  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica, perchè  fofle  idolatra,  ma  perchè  era, 
com'egli  dice,  molto  difficile  di  non  edere  in 
efla  idolatra  (  i).  V'ha  certamente  dell' abufo 
nel  culto ,  che  vien  predato  alle  Reliquie ,  e  ve 
n'era  forfè  di  maggiore  prima  della  recente  Ri- 
forma, ma  la  Chiefa  non  lo  approvava  già  , 
ma  anzi  lo  condannava.  Ma  qualche  abufo  in- 
trodottoli tra  i  fedeli  è  forfè  un  motivo  {uffi- 
ciente per  rompere  l' unità  f  Spetta  forfè  a  parti- 
colari di  fepararfi  dalla  Chiefa,  perchè  non  im- 
pedifee  cotali  abuG  >  Che  ne  avverrebbe  del  go- 
verno della  Chiefa,  fé  perfone  Senz'autorità  fi 
crede  (fero  autorizzate  a  ftabilire  la  Riforma  ì  Le 
difficoltà  del  Bafnagio  contro  il  culto  delle  Re- 
liquie iempre  fi  raggirano  fopra  unfalfofuppo- 
llo,  cioè,  che  i  Cattolici  onorino  i  Santi  e  le 
loro  Reliquie  con  culto  fimile  a  quello,  eh  e  Ven- 
dono a  Dio.  Si  poflbno  vedere  circa  le  Reli- 
quie i  doni  e  giudiziofi  Autori ,  che  citiamo  nel- 
le Note  (2). 


§.  Ili 


(  1  )  Tillotfon  Sermone  fopra  le  parole  di  San 
Paolo  :  £jjl  faranno  fulvi ,  ma  come  per  via  del 
fuoco. 

(  2)  Papebroch  Afta  Sana.  Tom.  V.Mabillon 
Praef.  Aù.  SS.  F/eurj  Difc.  3.  fur  l'Hift.   Eccl. 
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'      "  §.  I 1 1 

Dtl  Ctlibito,. 

Alcuni  antichi  eretici  riguardavano  tutti  gH 
oggetti  che  procurano  piacere,  come  beneficen- 
ze dell'  Eflere  Supremo ,  e  la  Legge  che  vietava, 
di  farne  ufo,  come  opera  di,  un  Eflere  malefi- 
ca, il  quale  voi  effe  opporli  a  Dio,  e  rendere  gli 
uomini  fventurati,  onde  formavano  in  qualche  ? 
modo  una  fpezie  di  dovere  di  Religione,  quello 
di  procurarli  un  piacere  piùeftefo9  e  tra  di  lo- 
ro la  fornicazione  era  un'azione  virtuosa,  e  K* 
continenza  un'imbecillità  o  un*  empietà  (  i  )• 

Vigilanzio  riguardava  al  contrario  la  fornica* 
zione  come  una  colpa,  ed  il  Celibato  come  uno 
flato,  che  rendeva  quella  colpa neceflaria .  Lu- 
tero fui  principio  della  Riforma  predicò  un  Ser- 
mone, in  cui  fi  efprefle  cosi:  „  Siccome  none 
„  in  mio  potere  di  non  eflere  uomo,  così  non 
a,  è  in  mio  potere  di  vivere  fenza  femmina,  « 
„  quella  mi  è  più  necefferio,  che  il  mangiare 
„  ed  il  bere,  e  fod  disfare  alle  neceflh^  del  cor- 
,,  pò  ....  Se  le  femmine  fono  oftinate,  è  be- 
9,  ne ,  che  il  marito  dica  loro  :  fé  voi  pon  vole« 
„  te,  un'altra  vorrà,  fé  la  padrona  non  vuol 
„  vinire,  verrà  la  ferva  „  (a).  Zuinglio,  Be- 
za  ec.  fegu irono  refempio di  Lutero,  lochèfece 
dire  ai  Erafmo,  che  la  Riforma  non  era  che 
una  continua  Commedia,  poiché  il  matrimonio 
formava  fempre  il  difcioglimento  •  In  uovi  Rifor- 
mati non  hanno  potuto  giuftificare  le  efpreflìoni 
di  Lutero.  Bafhage,  e  gli  altri  Protettami  con- 
Tom*  tT.  V  fef- 


mm 
ti 


(  i }  Gli  Antitatti . 
(tt)  Serm.  Luther* 
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Teffano,  che  non  fono  troppo  degne   di  m  Pi 
triarca  ,  ma  hanno  difefi  i  principi   di  lui,  arca 
le  Leggi  del  Celibato,  Hanno  pretefo  *  cht^e- 
fta  Legge  fia  ingiuria/  che  fia  imponìbile  ili 
(er varia 3  ch'era  fconofciuta  nella  primitiva  Giti 
fi;  che  aveva  fatto  nafcere  dei  difprdini  irìfim- 
ti,  e  che  per  rimediare  a  tali  difordini  i  Rifoi- 
matori  avevano  attaccata  là  Legge  del  Celiba- 
to* Quelli  fono  i  principi    del  Chàmier,  del 
Kemnitzìo,  dei  Teologi  di  Sedano  e  diSaumnr, 
del  Jurieu,  delBafnage,  e  del  Len fati t.  Il  Bar. 
beyrac,  il  quale  nella  Prefazione  della  f uà  Tra- 
duzione dèi  Puffendorfio ,  e  nella  fuà  rifpoftaal 
Ceillier  ha  copiato  tutto  quello  *  che  ha  potuto 
trovare  bel  Clerc  contro  i   Padri,    ha  rinnovate 
tutte  quelle  difficoltà,  ed  ha  pretefb di  più ,  che 
il  Celibato  fia  contrario  al   bene    della  Società 
umana   in  generale,   ed  a  quello  delle  Società 
particolari,  e  per  tal  vi  fta  fuprìncipa/mentear- 
taccatò  nel  noftro  Secolo.  Per  giudicare  di  tali 
difficoltà,  efaminiamo  i.  Quel  che  abbia  penia- 
te la  Chiefa  primitiva  del  Celibato  o  dèlia  Con- 
tinenza, z.  Se  abbia  potuto  obbligarci  fuoi  Mi- 
niftri  a  ferbarla.  j.  Se  il  Celibato  della  Chièfc 
Romana  fia  nocivo  alla  Società  civile. 

PRIMA    QUESTIONE 

Dì  cìì  chi  là  primitiva  Chiefa   abbia  penfato, 

circa  il  Celibato  è 

LA  Scrittura  ci  rapprefenta  la  continenza  vo- 
lontaria, come  uno  flato  di  lamica  parti- 
colare ;  e  per  efferne  convinti  non  è  tfeceflarìo , 
che  gittare  gli  occhi  fui  Capo  Vili,  dell' Eptftola 
Prima  di  S.  Paolo  ài  Corinti.  Sarebbe  inutile 
per  provarlo  di  citare  i  Teologi  Cattolici  ,  giacché 
Ti  eologi  Protesami  fono  in  ciò  d*  accordo .  Il 

Grò. 
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Grozio  ed  il  Forbefio  confeffano,  che  il  Vange- 
lo, e  S.  Paolo  prefefifcono  la, continenza  al  o>a- 
trimonio  (  i  )•  Batta  aprire  i  Libri  dei  Padri  dei 
primi  Secoli  per  effére  convinti,  che  il  Celibato'  \ 
e  la  Viginità  èrano,  comunismi  nei  tre  primi 
Secoli  dèi  Crifliànefimo.  IlDodvvellò  confefla, 
cfre  dopo  i, configli  di  S.  Paolo,  il  pregio  della 
Virginità  s'era  generalmente  dilatato,  e  cheai 
tempi  di  Si  Clemente  fi  conferva  vano  molte  per- 
sone Vergini  (  i  ) .  Non  fi  tardò  molto  ad  ob- 
bligarti, coti  voti  a  confermare  là  continènza,  e 
quelli  fono  quafi  cosi  antichi,  come  il  Griftia- 
hefimo,  jochè  fi  rileva  dai  Santi  Giuflino,  A  te- 
nagora,  S. Clemente  Aleffandrino,  Tertulliano, 

e  Origene  (3);.   .       :...'.■  . 

„  E' inutile  di  eliminare  quel  che  s'abbia  pea- 
fato  circa  la  continenza  nei  Secoli  pofteriori,' 
poiché  tutti  fanno,  che  a,  tempo  di  S.  Antonio 
i,  Deferti  dell*  Egitto  e  della,  Siria erano  pieni  di 
Religiofiì  che  profeffavano  di  vivere  net  Celi- 
bato; é  da  quel  tempo,  la  Vita  Monadica  s*  è 
mantenuta  in  Oriente  (4). 
.Là  .Vita  Monadica  norr  è  dunque  un  abufò 
introdotto  dalla  Chiefa  Romana,  poiché  ha  co- 
minciato quafi  col  òriftiànefimo  (  5  ). 

Vi  SÈ- 


,  (  1  )  Grotiuf ,  in  Cap.  VII.  Prima?:  Cor.  Fùr- 
ie firn  L.  I.  Theol.  Mor.  Tom.  I.  e.  12.  p.  ijì.' 

(2)  Dùdvvd  i  Dìffeiu  IL :  fui  la  Cronologia  dei 
Papi,  nelle  Opere  pattume,  del  Pearfpn. 

(3)  juflinusy  Apolog.  tAthenàgor.  Legat.  prò 
Chriftian;  Chtnì  jileicàndr.  L.  Ìli.  Strom.  TertulL 
Apolog.  e.  9.  Ófigèn.  Contra  Celfum. 

(4)  Terpc ; tutte  de  là  Foj.  Tom;  V.  p.  299,  . 

(5)  MabitUn,  Pr*£  in  PrimumSaccuL  Berte- 
ditf;  n.  5.'  &c. 
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SECONDA  QUESTIONE 

Se  la  Cbiefa  ha  con  pò  fi  a  ai  furi  Mintftri  la  Legì 
g*  del  Celibato ,  $  fé  quefta  fia  ingiufìa . 

IL  Celibato  non  è  una  condizione  neceffaria  di 
diritto  divino  per  ricevere  il  Sacerdozio .  Tut- 
tavia tra  tutti  gli  Appoftoli  noi  non  abbiamo 
notizia  che  di  S.  Pietro  che  abbia  avuto  mo- 
glie: e  fé  gli  altri  ne  hanno  avuta,  iorz'è  di 
credere,  che  abbiano  rinunziato  ali*  ufo  del  ma- 
trimonio, poiché  nel  l' Moria  non  fi  fa  menzto» 
ne  alcuna  dei  loro  figliuoli,  e  l'opinione  a  tem- 
po di  Tertulliano  e  di  S.  Girolamo  era,  cheS. 
Pietro  folo  avefle  avuto  mogt(e  (  i  ) .  E*  vero 
che  gli  Autori  fem  brano  di  vi  fi  circa  il  matri- 
monio di  S.  Paolo,  ma  tutti  convengono,  che 
quando  fcriffe  la  Lettera  ai  Corinti  facefle  prò- 
feffione  di  vivere  continente,  poiché  egli  fteffo 
lo  dice  (2). 

Il  Concilio  diNicea  fuppone  queir  ufo*  (labili- 
to  nella  Chiefa ,  poiché  fi  proibifce  ai  Preti  di 
aver  altre  femmine,  che  le  loroforelle,  le  loro 
madri,  o  perfone,  che  non  poffano effere fofpet- 
te ,  loché  fuppone  che  i  Preti  non  avetfeto  mo- 
gli, poiché  non  fi  può  già  dire,  che  col  nome 
di  forelle  abbia  intefo  le  mogli .  S.  Epifanio  par- 
la del  Celibato  dei  Preti  come  di  un  ufo  gene- 
ralmente (labili to,  ed  offervato  in  tutti  i  luo- 
ghi 
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(1)  Ter  tu  Man.  ivi,  e.  3.  Epipk  Haeref.  58. 
Hterwym.  Ep.  n.  tAuguftinus,  De  Gratia&Lib* 
Arbitr.  e.  4.  Theodor  et.  in  Paul,  dicono  che  San 
Paolo  fia  Rato  ammogliato  •  Clem.  jihff.  L.  III. 
Suora,  e.  30.  Tufebio,  e  S.  Metodi*  io  negano . 

(  2  )  Concìl.  Nicatn»  Can.  IV. 
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ffìi4  he  quali  fi  oflervavano  efattamtnte  i  Ca- 
noni della  Chiefa.  Cònfeffa  tuttavia,  che  il  con- 
trario fi  praticava  in  qualche  luogo,   ma  dice, 
che  quefta  eccezione  bori  e  fondata   f oli*  aàtori- 
tà\dei  Canoni,  né  fi  tollera,  fé  nèn  pércofidi- 
fcehdenza  per  la  debolezza ,  ne  s*  è  introdotta 
che  per  negligenza*  II  Celibato  è  ordinato' sai 
Canoni  degli  Apporto  li ,  e    fi   fa ,  che  la  difci. 
pi  ma  contenuta  in  quella  Collesione  é  fiata  of- 
fervata  dagli  Orientali  per  i  tre  primi  Secoli  del- 
la Chièfa  (  t  )  *  Quefta  pratica  non  e  meno  de- 
aerale nella  Chiefa  Latirta,  e  fi  vede  nel  Tj. 
Canone  Eliberitano,  che  vien  proibito  ai  Pr^tie 
ni  Diaconi  fotto  pena  dì  depofizione  di   vigere 
collo  mogli.  Vedo  1*  fine  del  quarto Sec<*>#  il 
fecondo  Concilio  di  Cartagine  ftabilifc*^  ifteffa 
tate  (*)*  Egli  è  vero,  chein  tempo  della  per- 
fezione la  Chiefa  Latina  noh  fece  alcuna  Leg- 
ge per  punire  i  Cherici  che  lion  offervavano  la 
legge  della  continenza,  e  che  v'erano  dei  Preti 
i  quali  avevano  prefa  moglie  riordinati  già  am- 
mogliati continuarono  ad  ufare del  matrimonio/ 
alcuni  perché  lo  credevano  permeflb,  altri  per- 
chè credevano,  che  il  matrimonio  foffe  egual- 
mente permeflò  ai  Preti  della  nuova  Legge,  che 
fi  forte  a;  quelli  dell'antica.  Ma  effondo  ftato in- 
formatoci Papa  Sirlcio  di  tal  disòrdine,  fabite 
che  cefsò  la  perfecuzionej  perdonò  ai  prinji, 
colla  condizione  *  che  non  afcendeffeto  adQ/di- 
ni  maggiori ,  e  depofe  i  fecondi,  vietando/** tì 
ordinatelo  perfone  ammogliate ,  e  che  fi  abimo- 
gliaffero  quelli  eh*  erano  entrari  negli  Qrauu* 
feofa  evidente*  che;ii  Papa  Siricio  oon  &ce* 
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(  1  )  Canon.  27. 
(ì)  Canon.  a. 
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3*a  che  rimettere  in  forza  una  legge  ftabiiit/i  § 

ficonofciuta  da  tutta  la  Chiefa . 
,  Al  principio  del  quinto  Secolo,  Innocenzo  I. 
confermò  il  Decreto  di  Siricio  (  i  )•  Alla  metà 
ita  fefto  9  Gi  ufi  ino  fece  una  Legge,  per  confer- 
mare, "die*  egli  f  i  Sacri  Canoni,  che  proibivano 
ai:  Prèti  di  ammogliarli  (^).  Da  ciò  che  abbia- 
mo detto  apparifce ,  u'.Che  fi  ebbe  tempre  nel- 
-la  Chiefa  una  venerazione  particolare  per  la 
-virtù  della  continenza»  a.  Che  quella  virtù  non 
fupéta  le  forze  amane,  quarfd?e  foccorfa  dalla 
•gfazia*  3.  Che  la  Chiefa  antica  l'ha  preferirle 
ai  fuoi  Miniftri.  -<•.-,... 

La'  Legge  del  Celibato  importa  da  Papa  Siri* 
ciò  ai  Preti  e  ai  Diaconi,  e  pofeia  ai  Suddiaco- 
ni da  S.  Leone,  non  è  dunque  ingiufta,  quando 
pure  non  fi  pretènda,  che  la  Chiefa  non  abbia 
diritto  di  formar  Leggi  ,  e  di  efigere  nei  fupì  Mi- 
niftri, certe  virtù  o  certe  qualità,  fecondo  che 
giudica  neceffariò  ai  tempi  ed  alle  circoftanze. 
La  rivoluzione  dei  nuovi  Riformatori  è  dunque 
inefeufabile ,  quando  hanno  violatoli  voto  di 
Continenza  che  ayevano  fatto,  ed  hanno  con- 
dannata la  pratica  della  Chiefa. 
-  La  ripugnanza  di  Pafnuzio  contro  la  Legge 
dei  Celibato  nel  Concilio  Niceno  è  un  fatto  trop- 
po dubbio  per  autorizzare  un  femplice  fedele 
cóntro  una  Lègge  generalmente  offervata  nella 
Chiefa.  Quello  fatto  è  riferito  da  Socrate  e  So» 
Romeno,  edEufebio  non  ne  parla,  onde  il  Bay. 
le  lo  crede  falfo.  Peraltro,  quello  fatto  /come 
•divertì  Caconi  prodotti  dai  Proteftanti  provano 
che  la  Legge  del  Celibato  non  ha  fempre  obbli- 
gato 


-  *+•-  -  « 


(  1  )  Innocente  Epift.  3. 
(  2  )  L  5.  C.  De  Epifcopis  & CJericis .  CÓfléa. 
•  L 
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j*to  nelh  Chiefa,  ma  non  già  che  la  Chieftt 
Oqd  l'abbia  potuto  fare  (1).  ;...  il 

I  Riformatori  haunp  prwicipaln^nw  fQftèttuto 
l'infrazione  della legge.  4«1  Celibato  coli' *4d  uff 
re.  i  difordini  àe\  Qero*  Infatti  qmefti.  disdirvi 
erano  grandiflìmi ,  quantunque  fiano  (lati  fom- 
ma mente;,  efagpignfi  dai;  Protettami  ;  *£princi pai- 
mente  dal  juneu,  il  quale  nella  fua  difefa  del- 
la Riforma,,  amnpaffii fen#afcslr&e  «jtfcejninper*. 
to,  (enza  critica  o  pudpr$  aqa  folla  di  favole  e 
di  calunnie  aiTurde.  Ma  tali  difordini  del  Clero 
procedevano,  dal  difordine  generale  dell*  kictirfiir> 
ne  dei  Barbari  in  Eur9pf-.Il  Cterò  immerfó  nel- 
la più  profonda  ignoranza  „  iac^pac^  *  di  occupar* 
fi.  nei  fuoi  doveri  e  di  ftudiar^,  fu  trfifpinatqdaL 
torrente  del  difordine  g^enal^,je. divenne,  vi- 
ziofo  'per  le  fteifc  cfWrfei  qhe  avevano  réfo  vi^ 
zjofi  tutti  i  Pòpoli  £i  Europa %  éji$vevatu>4  fat-j 
ti.  divenire  ignoranti  e  feroci.  La  Qriie  fa  gemeva 
ppptciTa  da  tali  difprdini ,  ;ed  effa  fola  ave  va  *i?- 
ritco  di  formar  Leggi  r  affine  di  .reprimerli .  >  /. 

I  I  {l.i.'l-tJf* 
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(1  )  Vedete  fopra  fiffatta  Qpeftio&e l$ì{vio'% 
Tom*  IV.  SuppLq.  53*  Jupetf in >,  Dclfnpcór  ^Aà- 
t  ri m.  Fertaiuto  f  R ìfpofta  ^li-Apologia d^l  Jurieu . 
JLet^res'fur  diff^rens  f^ieu  cle^ontrov.erie  t  dell* 
Abate.  Cordemcj  Ler.  3^4.  tìifttirtidis  (Cùvc*  Ge- 
ngratup 'jialla  fine. di  cui  vie.ua  ecceU^ivte,TrJat- 
«ato  circa  il  Celibato. >C^///^r,ÀpoJlogi^g^u(la 
Morale  des  Peres*  Hiftpìre  du  Dtwwc?  $,E*rì 
yjll.  4*  Voi.  in  i*.  Vii 'fi  trov^r)o '^fine 4elle 
buone  Diflertazioni  ir^orn^ il  Celibato.  DonGsr- 
vado  ha  trattato  quella  materia  in  uji*  QifTerfa* 
zione  pofta  nel  fine  della  vita  di  S.  Cipriano. 

Vi  tono  dei  Teologi ,  che  pretendono  che  il 
Celibato  fia  ài  dirigo  divino.  Vedete  11  Sity** 
luc.cit.  Ma  quefta  è  opioionefenza  fond^m^ntp  4 
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L'ufo  della  Chiefa  Gfeca  non  autorizza  là  ÌU 
berta  dei  Riformatori;  poiché qnefh Chiefa per- 
mette li-maritaggio  dèi  Preti ,  taià  fittome  que* 
fto  è  un  ponto  di  difciplina,  '  cosi  ognuno  può 
e  detre  feguitu  quella  della  Cbtefa  iti  cui  ti  trova  k 

QUEStlONE    TER1À; 

St  U  faggi  dei  Celibato  fa  contraria   alla  ft- 

4'tcitlt  Mìo  Sfato . 

À  popolazione  è  legata  ftrettifli  rifarti  e  me  rot« 
__  la  potenza  e  felicità  dello  Stato,  fcdilCé* 
libato  è,  dicono,  contrario  alla  popolazione,  on- 
de tutti  i  Legislatori  più  faggi  ne  hanno  fòt  to 
un  delitto,  e  tutti  fanno  come  era  punito  irì 
Sparta  .  Su  quello  principio  fi  appoggia  rio  per  co  n- 
dannare  la  dottrina  delle  Chiefe  fui  Celibato; 
„  Il  Matrimonio,  dicofìo,  è  onefto  enecéffariò 
„  in  tutte  le  Società  tirili;  fi  fa  the  tutti  i 
„  legislatori  impiegarono  gli  fpedienti  dhegiu* 
39  dicaròno  più  neceffarj  per  impegnate  i  Citta* 
a  dini.  Supporto  ciò,  un  Popolo  comporlo  di 
M  Criftiani ,  tutti  perfuafi  che  vi  fia  nella  conti  - 
9I  nenza  un  grado  di  fantirà ,  che  renda  gli  uo- 
„  mini  più  grati  à  Dio*  che  nello  flato  del 
„  Matrimonio,  non  prenderanno  moglie,  giac* 
M  elle  tutte  le  efbrtagioni  degli  Scrittori  Sacri 
n  tendono  ad  imporre  l'obbligo  indifpenlabile  di 
„  perfezionarfi ,  e  di  render/7  più  grati  a  Dio  (i)c\ 
Furono  impattate  quefte  difficoltà  in  cento  d'iter* 
fé  maniere;  «e- fi  ^giunto,  finòa predire,  (tante 
un  tale  prindpio,  che  i  Próteftanti  aggioghe- 
ranno gH  Stati  Cattolici.  Facciamovi  dunque  Co- 
pra qualche  ri flefTione. 

i.La 

1   (  t)  Barboytac ,  Traile  de  la  Morale  des  Pe- 
*esf  e.  S.  gag.  n?.  e  tese. 
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\.  La  Chieìa  Cattolica  infogna,  che  la  conti- 
nenia  è  Udo  Rato  più  perfetto  di  quello  del  ma- 
trimonio, ma  infuna  pure  che  la  continenza  é 
Yih  dobo  particolare  ì  che  tutti  non  foto  chia- 
mate a  qrtefto  ftato}  the  tjueftò  ftato  pei*  lua 
natuta  sì  rifpettabile  è  pericolofiffimo  per  la  fa- 
Iute,  quando  hon  vr  fi  ha  vera  Vocazione,  Im- 
pone delle  pròve  a  quelli ,  che  Cogliono  tonfa- 
trarli  :  infegna  che  il  Matrimonio  è  una  ftato 
farito,  ed  a  cui  gran  numero  di  uomini  è  chia- 
mato :  onde  la  dottrina  Cattolica  non  Jxrtta  tut- 
ti gli  uomini  al  Celibato,  e  la  perfuafione  dell' 
eccellenza  della  continenza^  non  impedirà  mai  i 
maritaggi  negli  Stati  Cattolici. 

fc.  Ufi  uornb  che  prende  moglie  p^otìirCe  più 
di  un  uomo  ;  onde  lèggendo  fi  corfo  ordinario 
della  natura,  gli  uomini  debbono  moltiplifcarfi 
affai ,  pc)r  non  poter  fuffifterè  WlP  Tfleffo  luogo 
ed  èflere  cbftretti  di  forrtafe  dei  nuovi  Tlàbitf- 
wenti .  Le  emigrazioni ,  the  hóh  fonò  che  il  fu- 
perfluo  dei  foggetti,  ftoto  fono  tontratìe  al  bene 
dello  Statò ,  ed  ansi  fono  heceflarie ,  ma  fono  per- 
dute per  lo  flato  mede  fimo.  La  Legge  del  Principato 
coti  può  dunque  effere  contraria  al  berte  di  Uno 
Stato;  quando  (1  fupporteffe,  che  il  Celibato  af* 
forbì  (te  fuetto  fuperfluo ,  né  può  effete  nociva  ad 
uno  Stato,  in  Cui  fi  fappia  incoraggire  e  favo- 
rire la  popolazione.  Egli  è  egualmente  certo, 
Che  il  Celibato,  che  afforbifce  quefta  foprabbòn- 
danfea  di  fudditi,  che  fi  trova  fempre  in  uno 
Stato  ben  governato  *  è  hiolto  pift  utile ,  che 
r  utenza  di  fpedire  delle  Colònie,  poiché quefte 
fono  perdute  per  lo  Stato  da  cui  efcono,  e  che 
il  Celibato  della  Chiefa  Cattolica  Conferva  allo 
Stato  i  Cittadini  che  perderebbe  colla  fpeduio* 
ne  di  tali  Colonie.  Non  fi  dovrebbe  dunque  a t* 
tribuire  al  Celibato  della  Chiefa  Romana  la  fpo- 
polaxkme  degli  Stati  Cattolici,  quando  vi  fotte  a 

•  *\  ma 
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jtaa  ad  altre  cauCe*  Un'Autore  j*cbe  non  pub  effe  re 
Jpfpetto  di  mancare  di  jeló^per  «il  bene  dello 
ptato,  YJtmìcò  del^mtno^  ;h*  provata  qùeRa.ve- 
irità  per  tutti  i Leggitori  ragionevoli. /Il Celiba- 
to, ch'era  dapprima  vietato  a  Sparti- ed  a  Ro- 
ma,  vi  fu  poi  tollerato.  Si fa,d^ altronde,' che  i 
CifinpfQfifti'  tira  gl'Indiani ,  i .  Jerpfanti  tra  gli 
Ateniefi,  ed  una  parte  dei  difcepoli  di  Pjttago- 
ja,  vivevano  nel  Celibato  (i).  Quefto  non  è 
dunque  contrario  ne  alla  poflanza  degli  Stati, 
nèalla .felicità  dei. particolari.     , 


US 


rUSSITI;.f<?guaci  di  Giovanni,  Hus,  fe\  quale 
abbiamo,  ragionato  ar  fuo Articolo.  Egli  fi  ave- 
va tratta  la  (equèla. di  molto  popolo  in  Boemia 
ed  In  Pocper^nia  prima  del,  Concilio  di  Coftan- 
za  che  io  (comunicò  tutto  intero,  Mentre  Gio- 
vanni Hlis  era  a  Coftanza  un  Dottore  Saffone 
andò  a  trovare  un  Curato  di  Praga  f  nominato 
Giacòbel ,.  e.gli  difle  t  eh'  er*  molto  forprefo ,  che 
un  uomo  così  fanto  e  così  dotto  come  lui  non 
fi  fotte  accorto  d'  un  grand*  errore  che  fi  era  in- 
trodotto nella  Chi  e  fa  da  molto  tempo»  cioèT 
abolizione  del  Calice  nelPEucariCtia;  abolizio- 
ne la  quale  era  contraria  al  comando  di  Gefu- 
crifto,  che  avev*  detto.  „  §e  voi  non  mangie- 
19  rete  la  carne  del  Figliuolo  dell'  uomo ,  e  non 
„  ne  berrete  ij  (angue  non  avrete  la  vita  in 
„  voi  n  Qìòytyni  *7.  Giacòbel  lo  colpito  da,  que- 
llo foffifmà  predicò  la  comunione  fotto  le  due 
fpezie ,  ed  efpofe  delle  Tefì  contro  la  comunio- 
ne fotto  una  (bla  fpezie  .  Si  era  allora  nel  m^gr 

(OlHiftoire  Critiche  du  Cdibat .  Aaytenite 
flès  lnfcriptionsti7i3.  / 
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jrtor  calore  delle  difp'ute  di  Grovahm  Hus',  éj 
il  Popolo  e  la  Ghifcfa  <#  Praga  erano  in -rin'a? 
gitafcionfe  violente  ,  ed  In  una  fpezie  di  Anar- 
chia f  che  -rende  degli  fpiriti  'ayidi.  di  novità  . 
Giaeobelfo  fu  fecondato  da  uno  de*  fuoi  confra- 
telli, ed  il  foffifma  cheli  ave  Va  fedoni  ^  feduf- 
fé  pur  il  Popolo/ e  quei  due  Curati  diedero  la 
comunione  fotto  le  due  fpezie. 

Il  Clero  fi  oppoìe  a  queita  novità/  fu  cacciato 
Giacobello  dalla  fua  cura  ,  e  1*  Arcivescovo  lo 
(comunicò,  ma  la  fcopiunica  non  era  allora  pia 
di  freno.  Giacobel lo  perfuafo  da  Giovanni  Hus, 
che  una  fcom unica  ingiufta  non  debba  impedi- 
re di  far  il  fuo  dovere  9  non;  predicò  che  eoa 
più  zelo,  ed  il  Clero  di  Praga  denunziò  la  dot- 
trina di  lui  al  Concilio  di  Coftanza. 

Giovanni  Hus  era  a  Coftanza  ,  onde  i  fuoi 
difcepoli  glj  chiefero  il  fuo  parere;  e  non  fola- 
mente  egli  approvò  la  dottrina  del  Giacobello  f 
ma  ancora  fcriffe  per  la  comunione  fotto  le  due 
fpezie  (  i  )  • 

Gli  XJfliti  adottarono  dunque  1*  opinione  di 
Giacobello,  eia  neceffità  di  comunicare  fotto  le 
due  fpezie  sMpcorporò,  per  così  dire,  colI'Uf- 
fitifmo,  I  Teolpgi  Cattolici  combatterono  la  no- 
vità del  Giacobello,  ed  il  Concilio  di  Coftanza 
la  condannò.  Ma  Giacobello  ,  e  gli  Uffiti  non 
badarono  al  giudizio  del  Concìlio  f  e  la  comu- 
nione fotto  le  due  fpezie  fece  dei  grandi  progref- 
fi  in  Boemia  ed  in  Moravia  ,  èffendo  favorita 
in  alcune  parti  dai  Signori  e  dal  popolo,  ed  in 
altre  attraverfata  dagli  uni  e  dagli  altri  .  Nel 
Territorio  di  Bechin  trovò  dei  terribili  avverfa^ 
ri  f  poiché  i  Curati  e  i  loro  Vicarj  cacciavano  a 

ma- 


•  (  t  )  Lf*f+nt  Hiftoire  du  Conci!,  de  Conflati. 
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mano  armata  i  Preti ,  che  davano  la  cOìAvt&tó* 
ne  fotto  le  due  fpesie,  come  unti  (comunicati  * 
Alcuni  di  tjuei  Preti  fi  ritirarono  lopra  una mon^ 
tagna  vicina  al  Gattello  di  Bechin,  ed  ivi  alza- 
rono una  Tenda  in  forma  di  Cappella,  vi  cele- 
brarono Mefla,  e  comunicarono  il  Popolo  lòtto 
le  dite  fpezie  •  Denominarono  quella  montagna 
Tbabor9  forfè  a  motivo  della  Tenda  che  vi  ave- 
vano alzata  per  dir  Metfa  ;  poiché  la  parola 
Tbabor  \r\  lingua  Boema  fignjfcca  Tenda  o  Cam- 
po (  i  ).  Si  vide  ben  pretto  a  quella  Montagna 
concorfo  portentoso  di  Popolo,  che  andava  a 
comunicarli  lotto  le  due  fpe*ie>  e  i  partitami  di 

?|uefta  ufanza  fi  denominarono  Thaboriti  *  Il 
upplizio  di  Giovanni  Hus,  la  fcomunica  fulmi- 
nata contro  i  fuoi  difcepoli,  e  la  proibizione  del 
Calice  avevano  difguftato  moltiifimi;  onde  gli 
Urtiti  ardenti  ed  appaffionati  fi  fervironodique* 
(li  fteflS  motivi  per  animare  il  Popolo  contro  il 
Clero.  Fondavano  la  neceflìtà  della  comunione 
fotto  le  due  fpezie  l'opra  un  fatto  della  Peritu- 
ra «  e  fopra  la  parola  iftefla  di  Gefucriftò  f  che 
diceva  i  the  non  fi  avrebbe  la  vita  fé  non  fi 
beveffe  il  fuo  (angue;  ed  ilfo&fma,  che  gli  Uf- 
fiti  fonda  va  ho  lopra  quefto  paffo  feduffe  un  Ve- 
scovo di  Nicopoli,  il  quale  conferì  gli  Órdini  e 
il  Sacerdozio  a  molti    Uditi ,   ed  il  Popolo    ri- 

Suardò  la  proibizione  del  Calice  come  un  y> 
urne  che  mandava  in  perdizione  sCriftiani,  e 
la  comunione  fotto  le  due  fpezie  comenecetìa- 
ria  alla  falute^  Il  Clero  che  la  ricufava  diven- 
ne odiòfo,  e  gli  Uditi,  che  la  davano  furono 
rilpectati  come  Appoftoli,  che  volevano  la  fa- 
Iute  del  Popolo,  ed  arano  perfeguitati  per  lui, 
onde  tutto  era  diijpofìo  in  Boemia  per  un  Scif. 

ma. 
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ma.  Il  Concilio  di  Coftanza  non  ignorava  lo1 
flato  della  Boemia,  e  Martino  V.  voleva  ordina- 
re una  Cruciata  «contro  quel  Regno ,  ma  Sigif- 
roondo  lo  difluafe,  ed  il  Papa  fi   determinò  dì 
fcrivere  ai  Boemi,  e  di  fpedir  loro  un  Legato» 
Le  cofe  erano  io  uno  (tato,  in  cui  gli fcritti 9 
le  lettere,  e  i  Legati  non  facevano  che  accender 
fuoco.  Giovandomenico  Cardinale  di  S.  Sifto 
fcriffe  al  Papa ,  che  la  lingua  e  la  pena  erano 
oggimai  inutili  contro  gli  Uffiti ,  e  che  non  fi 
doveva  più  (lare  in  dubbio  di  prender  le  armi 
contro  Eretici  tanto  oftinati.  Egli  non  aveva 
contri  buit#  poco  a  ridurre  le  cofe  in  tale  ftato 
col  rigore  che  usò  contro  gli  Uffiti ,  onde  un 
Prete  ed  un  Laico  eh*  egli  fece  abbruciare,  fu* 
rono  come  il  fegnale  della  f edizione ,  ed  i  Catto* 
liei  non  meno  che  gli  Uffiti  prefero  le  armi. 
(Zifca  Ciambellano  di  Venceslao  e  feguace  ap- 
paffionato  della  dottrina  degli  Uffiti  corfe  la 
Campagna,  diede  il  facco  ai  Monafterj,  cacciò 
i  Monaci  ;  s*  impoffefsò  delle  ricchezze  delle  Ghie* 
fé,  e  formò  il  progetto  di  fabbricare  una  Città 
fopra  la  Montagna  del  Tbdbmt ,  e  formarne  una 
Piazza  forte ,  che  foffe  come  if  ridotto  principa- 
le degli  Uffiti.  Quelli  divennero   dunque  una 
Setta  guerriera,  ignorante,  e  fanatica,  in   cui 
rollarono  tutte  l'altre  Sette   rivolte    contro  la 
Chiefa  di  Roma.  Quelli    Settarj   infinuarono  i 
loro  errori  tra  gli  Uffiti  ritirati  a  Tbabor'y  ma 
in  Praga  e  in  di  ver  fi  altri  luoghi  della  Boemia, 
gli  Uffiti,  eccettuata  la  comunione  fotto  le  due 
fpezie,  e  gli  errori  di^Giovanni  Hus,  non  Ae- 
rano dilungati  dalla  credenza  della  Chiefa  Ro- 
mana, onde  gli  Uffiti  fi  trovarono  divifi  in  due 
partiti  principali  quafi  nel  nafeere .  Gli  Uffiti  del 
Tbabtr ,  eh9  erano  una  fpezie  di  banditi  e  di  fal- 
dati adottarono  gP  errori  di  alcuni  Valdefi   o 
Sacramentar)  rifugiatili  tra  di  loro,  che  condan- 
na* 


/ 
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/invano  le  Cerimonie  della  Cbiefa  ,  eforrriarortd 
la  Setta  dei  Thaboriti;  all'incontro  tutti  quelli 
che  Tettarono .  attaccati  alle  Cerimonie  della  Chie- 
da Romana  (1  nominarono  Califtini ,-  percbè  da- 
tano, il  Calice  al  Popolo  (i).  (Quelle  due  Set* 
te  ebbero  dei  contratti  affai  vivi ,  e  non  pote- 
rono unirli  fùgli  Articoli  della  loro  proféflioné 
di  Fede  ,  ma.fi  univano  quando'  fi  trattava  di 
attaccare  la  Chiefa  Romana;  e  per  tal  motivo! 
fecero  tanti  progredì; 

Dei  proffrgffi  degli  UJftti; 

♦♦  •  •     •  *     -  ■  »  *  -, 

Prima  che  le  divifioni  degli  Ufliti  foflero  na- 
te ,  Sigifmondp  aveva  fatto  adunare  i  Preflidj 
che  aveva  in  Boemia  per  opporfi^lle  loro  Af- 
fembleev  ed  eflì  fi  adunarono  in  Truppe;  e  vi 
ebbero  dei  combattimenti  affai  fangujjiofi  fra  le 
Truppe  dì  Sigifmondo  $  gli  lì  (liti.  Zifca  feri/Te 
a  tutti  gli  Uditi  per  esortarli  a  prender  le  armi 
e  formò  Àel  Tbabor  una  Città  ed  una  Piazza 
forte  i  addeftrò  a  poco  a  poco  i  fuoi;  Uffìti  alla 
difciplina  militare;  entrò'  in  Praga,  dove  gli  Uf- 
fitl  animati  dalla  prefenza  di  quefto  Capo  tac- 
cheggiarono e  rovinarono  mólti  Mpnafterj,  f  e 
rnaffacrarono  molti  Monaci  e  Cattolici  :  Zifcà 
fteffo  ammazzò  uri  Prete  v  dopò  di  averlo  fpo- 
gliato  de%  fuoi  abiti  Sacerdotali  9*  di  là  coridufle 
gli  Uffìti  al  Palazzo  Pubblico  9  dove,  fapeva  ,> 
the  i  Senatori  erano  adunati ,  affine  di  prender 
delle  mi  fu  re  contro  gli  Uffìti  :  Undeci  Senatori 
Scapparono  ;  e  gli  altri  furono  o  prefi  o  gitt'ati 
dalle  finettre  infieme  col  Giudice  y  ed  alcuni  Cit- 
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làctomìl  I^opolkcio,  furibondo /ricevette  i  lord 
corpi  fui  la  pùnta  ^  dèlie  lande  e  delle  forche  , 
nrteafre'  Giovanni  di  Prèmonftr  animava  il  Popo- 
lo, moTlràrrdógli  un  quadro,  in  cui  era  dipinto 
un  Calice.  Il  giórno  dopo  gli  Uflìti  piifero  i 
Monatlerj  a  fuoco  e  a  fangue.  1  Magiftrati  nort 
avevano  preveduto  quelle  fciagure,  quando  po- 
co prima  avevano  fatto  tagliar  la  tefìa  a  molti 
Uffiti  nella  Corte  del  Palazzo. 

Là  nuova  dì  quetti  difordini  cofternò  Vences- 
lao,  che  fu  colpito  di  apóplefia  e  morì  •  Li  Re- 
gina Soffia  fece  alcuni  tentativi  inutili  contro  Zi - 
fca;  è  Sigifriìondo  occupato  in  Ungheria  contro 
1  Turchi  non  potè  tìftabilire  f  ordine  in  Boe- 
biia,  onde  Zifca  continuò  ìe.fue  fcorrerie  6  for- 
tificò* Tbabór.'À:'pie^dl  quefta  Montagna  vi  era 
la  Città  di  Auft  ;.  e  2ifcà  -temendo  i  che  li  pa- 
drone, di  quella  Città  eh*  era  un  zelante  Catto- 
lico ed  animato  grandemente  contro  gli  Uffiti, 
non  inqùiéhffe  i  fuoi  Thaboriti ,  lai  fò^prefé  in 
una  notte  di  Carnovale  ,  méntre  era  affante  il 
Governatore,  e  quando  tutti  erano  feppèllitinel 
fonno,  din  preda  dei  bagordi.  La  Città  fi*  pre- 
fa  prima  che  fi  fapefle  che  foffe  attaccata  ;  e  fa 
ridótta  ih  cenere,  e  gli  abitanti  tutti  palÉtti  a 
gì  di  fpada;  di  là  Zifca  volò  a  Sedlìtz,  chefor- 
prefe,  e  trattò  come  aveva  trattato  Auft.  Ulri- 
co Signore!  di  quefte  due  Città  fu  ammazzato 
ih  queft1  ultima. 

Vi  era  in  Pfàga  una  quantità  di  Ufliti  f  ma 
non  avevano  cohfervato  1'  efercizio  libero  della 
comunione  fotto  le  due  fpezie;  i  Thaboriti  pro- 
^oleró  loro  di  unirli  innemé  per  farli  padroni 
di  Praga,  dittrùggjéré  il  Governo  Monarchico; 
e  formare  della  Boemia  unaRepublica.  Furono 
accettate  quefte  offerte ,  e  i  Califtfni ,  e  Thabo- 
*iti  uniti  infietne  affediarono  Yvifradae  la  pre- 
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fero  di  affatto  (  1  ).  Zifca  fi  farebb»  fatto  aochc 

{adrone  della  Città,  fé  gli  Àraba feiadori  dell* 
mperadore  non  averterò  impegnati,  gli  Uffiti  ad 
accettar  una  trégua  di  quattro  ìpnefi ,  a  coedizio- 
ne) che  vi  farebbe  per  tutti  libertà  di  comuni  - 
carfi  (òtto  una  o  due  fpezie,  e  ebe  non  farebbe 
dato  rioja  a  chi  tenefle  un  rito  0  r  altro  £  che 
U  Uffitì  non  caccerebbero  i  Religioni  ole  Re* 
igiofe,  è  reflituirebbero  Wifrada.  Sigismondo 
dopo  quefta  Tregua  tenne  una  Dieta  a  Era  un 
b  fia  Brina  %  e  di  là  fcrifle  alfa  Nobità  e3  ai 
Magi  (Irati  di  Praga  che  vi  fi  porta  [fero.  Eflìvi 
andarono ,  e  chiefero  la  libertà  di  cofeienza  . 
Ma  PImperadore  non  volle  accordarla,  e  di- 
chiarò che  voleva  governare  come  Carlo  IV. 
Quefto  Re  aveva  latto  pubblicare  dei  feveri  E- 
ditti  contro  gli  Eretici;  i Cattolici  trionfarono, 
e  gli  Uffiti  cofternafi  andarono,  alcuni  a  Tba- 
hot  p»e(Tb  Zifca,  altri  a  Sadomitz  preflb  Huf- 
finetz  Signore  poflente,  e  zelantiffimo  Uffita* 
L*  Itnperadore  non  giudicò  di  dover  entrare 
iti  Praga  %  ma  andò  a  fireslavia  in  SleGa ,  e  vi 
legnalo  il  fuo  fbggiorno  con  efecuzìoni  fangui- 
oofe;  fece  frullare  un  Ta borita  di  Praga»  che 
predicava  la  comunione  fotto  le  due  rpeziej  e 
nello  fteflfp  tempo  i|  Nuqzio  deltPapa  fece  pub- 
blicare ed  affiggere  in  BrésUvià  la  Cruciata  di 
Martino  V.  contro  gli  Uffiti  •  Quando  i  Boemi 
feppero  quefta  notizia  fecero  tutti  giuramento  di 
non  ricevere  Sigifmondo  per  Re,  e  di  difende- 
re la  Comunione  fotto  le  due  fpezie  fino  ali*  ul- 
tima goccia  di  (angue  j  ondeleoflilititàricomih- 
ciarono  in  Città  ed  in  Campagna  »  e  fcriffero 
lettere  circolari  a  tutte  le  Otta  del  Regnò  per 
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éfqrtarte  a.  non  lafciar  entrare  Si|;jf móndo  f  e  fi. 
vide  una  guerra  aperta  tra  1*  ImpefadQre ,  e  gli 
Urtiti.  L'Imperadolf  pofe  in  piedi  no' Armata 
di  più  di  cento  mille  uomini ,  che  fu  battuta 
dappertutto  dove  volle  'entrare  in  Boemia;  fece 
l'afTefiio  di  Praga  »  U  Fu  coftretto  a  levarlo  do- 
po aver  perduto  gran  quantità  di  gente,  e  il  Dit- 
ta di  Bavièra ,  cfc*  era  in  queir  Armata ,  ferire  co- 
sì al  fuo  Cancelliere  (i):  „  N'oi  abbiamo  *&* 
n  taccato  !  Boemi  cinque  volte,  ed  altrettante 
„  Yiamo  flati  disfatti  con  perdita  delle  noftre 
3I  Troppe ,  delle noftre  Armate,  delfenoftre  mac- 
Mwchine ed inftrumenti  da  guerra,  delle  noftre 
„  provvigioni  e  gente  di  fervigio  dell'Armata*. 
f,  La  maggior  parte?  delle  noftre  Truppe  è  pert- 
,f  ta  col  ferro,  e  r  al  tra  è  fuggita .  Infommanoft 
zi  fo  per  <)aal  fatalità ,  abbiamo  fempre  rivolte 
„  le  fpalle  al  nimico,,.  Sigi  fmondò  dopo  di  àvejr 
defolata  la  Boemia,  e  perduta  la  maggior  parte 
della  fo  a  Armata  ,  licenziò  il  refto  delle  lue 
Truppe. 

Zifca  reftò  dunque  padrone  delja  Boemia ,  é 
W  pofe  tutto  a  fuoco  e  a  ferro,  e  rovinò  iMo- 
rufterj.  La  fua  Armata  sMngroftava  ogni  gior- 
no :  e  per  piotare  il  valore  delle'  fue  Troppe , 
le  coodufle  alla  picciala  Città  di  Kziezan ,  che 
aveva  una  Fortezza  9  e  prefe  1*  una  e  l'altra  »  e 
vt  bruciò  fette  Preti  ;  di  là  pafsò  a  Pracfcaticz , 
e  le  propofe  di  arrendere ,  e  discacciare  tutti  S 
Cattolici.  Gli  abitanti  rigettarono  la  propofizio- 
tie  con  dif prezzo ,  onde  Zifca  fece  dare  1*  affat- 
to, preffo  U  Città  e  la  fiduffé  in  cenere. 

I  Taboriti  di  Praga  e  delle  Città,  che  s'era- 
no  alleate  cogli  Uffiti,  avevano  alla  tefta  dei 
Generali  di  un  valóre  e  di  una  efperimentata 
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abilità,  i  yytò  davano  il  fecco  *ile  Terre  def 
Signori  Cattolici,, e  Sigifmendo  per  non<  cedere 
punto  a  Zifca  ed  'agli  Ufliri  in  barbarie  Mjj&ftt- 
va  le  viciname  di  Gutenberg  coi  fuoi  Uffari* 
e  metteva  tutto  a  ferro  e  a.  fuoco  nei  copiorni 
diBresIavia.  Egli  ricevette  un*  Armata  dalla  lVlò- 
ravta,  e  volle  rientrare  \ ih  Praga  i  ma  la  jfua 
Armata  fu  diftrutta  %  e  fu  in  neceffità  egli  (bef- 
fo di  fuggire.  GliUffitj;  ed  i  Cattolici  formava* 
.no  dunque  allora  in  Boemia  quafi  due  Nazioni 
ftraniere,  le  quali  davano  il.facco  al  Regno, 
ed  esercitavano  P  urto  centra  1* altro  dejle  crudef- 
tà  inaudite,  ed  incognite  agli  itefli  barbari i.,:S5- 
£Ìfmondo  fi  raccolfe^  una  nuova  Armata*  e  fu 
ancora  disfatto  dà  Zif<# ,  é  coftre^o  ^  jitirarfi 
in  Ungheria.  ^  .,.;«;        , 

Erano  molti  anni»  dacché  Zifca  &*  divejÈUiA 
cieco ,  ma  ad  enta  della  ìua  cecità,  ieforztfeff 
Impero  non  erano   atte  a  frenarlo.   SigiMgtxdp 
volle  trattare  con  lui,  e  gfi  fpedV degli  Aspba- 
feiadori,  offerendogli   il  Governo  della,  Boemia  ' 
colle  condizioni   più  onorevoli  e.più  lucrose  , 
qualora  vólefle  ricondurre  i  ribelli  alPubbij&ierh 
«e.  La.  pelle  fece  fine  a  tali  conferente,  fiotta 
Zifca  ne  fu  attaccato»  e  mori  (i)# 
^  Do- 


(  i  )  Il  fuo  Corpo  fu  tra$fqrito  a  Czaslaq  » 
Città  confiderete  di  Boemia,  e  fu.  feppetjjto 
nella  Cattedrale  di  quella  Città*  E* una  JayqU 
quella  che  fi  narra  dell* ordine  ch'egli  diede  ropr 
rendo,  che  fi  facefTe  un  tambùrro  della  fuap^j- 
le.  Teobalda  a ttefta,  che  fi  leggeva  ancora  a 
fuo  tempo  quella  Epigrafe*  U,  Qui  gfcce  G\9* 
„  vanni  Zifca  t  che  non  cedette  *d  alcun  Gene^ 
„  rale  nell'arte  militare,  rigido  vendicatore  dell* 
si  orgoglio  e  dell' avarizia  degli  Ecdefiaftici».  ar- 
«,  dente  difenfor  della  Patria.  Quello  che  fece 
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'  Dopò  la  trionfi  dì  Zifs*  la  fua  Armata  Ti  dì- 
vife  in  tre  Corpi.  Alcuni  prefeto  per  Capo  Pro- 
copio RaKco  fopra rinominato  il  Grande ,  V  altra 
parte  non  volle  Capo,  e  fi  feceehiamare  gli  Or- 
fani, la  teria  prefe  il  nome  di  Orchiti,  _e  lì  e- 
leiTe  dei  Capi*  Quella  divifione'degli  tifiti  non 
tolfc ,  che  non  lì  riuaiflero  inflette  ,  quando  lì 
trattava  della  caufa  comune*  Edi  denominava- 
no la  Boemia  Terra  di  Promiflìone ,  e  gli  AUe- 
X    2  man- 

„  in  difeia  della  Repubblica  Romana'  Appio 
„  Claudio  Cieco  coi  fuoi  configli,  e  Marco  Fu- 
„  rio  Camillo  col  fuo  valore,  io  Io1  feci  in  fa- 
„  vor  della  mia  Patria .  Io  non  ho  mai  manca- 
„  {a  alla  fortuna,  e  la  fortuna  non  ha  mai 
,,  mancato  a  me .  Per  quanto  cieco  io  folli  ho 
v  veduto  Tempre  bene  l'occafione  diagire.  Ho 
,,  guadagnate  undici  battaglie  campali,  ho.  pre- 
„  io' in  mano  la  caufa  degl'infelici  e  dei  poye- 
„  ri  contro  i  Preti  fenfuali  carichi  di  grafìa, 
,,'ed  ho  provato  l'ajuto  dì  .Dìo  in  quella  ini-, 
„  prefa.  Se  il  loro  «dio  ed  invidia  non  mèi* a-, 
„  veflero  impedito,  farei  fiato  arrolatotrai  Per- 
„  fonaggi  più  illuflri .  Tuttavia  ad  onta  del  Pa- 
„  pa  ,  le  mie  ella  ripofano  in  quello  luogo 
„  tacro,, . 

La  mazza  di  Zifca  era  attaccata  all'Epitafio.  - 
Balbino   narra   che  Ferdinando,  I.  dimandi    un. 
giorno  di  chi  felle  (lata,  e  che  niun   cortigiano; 
■osò  dirglielo;  ma  finalmente  uno  più  coraggìo- 
'  io  glielo  diffe.  L'Impcradore  iifcì   fubito   dai! 
Chiefa  e  dalla  Città,  quantunque  avelTe  deter 
minato  di  parlare  tutt*  il  giorno  a  Czaslau  ,■ 
fuggiva  dicendo:  quella  mala  beflia,  benché,  fi 
morta  da  cent'anni  fa,  pure  mette  ancoraoau 
ra  ai  vivi.  Vedete  tu  gutrr*  dtstluffitit,  To'a 
I.  pag.  »7. 
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manni  ch'erano   ai    confini ,  altri  Idumei,  àtri 

Moabiti ,  quefti  Amaleciti ,  e  quelli  Filiftci  ♦  Quei 
iti  Corpi  di  Utfiti  trattarono  infatti  le  proviti* 
eie  confinanti  colla  Boemia  come  gl'Ifraelui  aver 
vano  trattati  t  Popoli  della  Paleltina. 

Il  Papà  rinnovò  le  lue  efortazioni  ed  iftanze 
per  una  Cruciata  contro  gli  Uditi ,  e  1*  Allema* 
gna  pofe  in  piedi  un*  Armata-  dicento  mille  uo- 
mini; ma  %V imperiali  ad  onta  della  fupenort. 
tà  del  loro  numero  furono  disfatti ,  e  gli  Uditi 
continuarono  i  loro  taccheggi»  Si  predicò' con- 
tro gli  Uditi  una  tersa  Cruciata,  e  le  Armate 
dei  Cruciati  furono  tagliate  a  pezzi*  Il  Papa  a 
T  Imperadòre  veggendo  ch#  era  impoffibile  di  fog« 
giogare  i  Boemi  per  forza,  proposero  delle  Con- 
ferenze ,  e  dei  progetti  di  accomodamento  .  Fu- 
rono invitati  al  Concilio  di  Bafilea,  fu  loro  da* 
io  un  Sai  vocondotto  ,  quale  V  avevano  richiedo  ¥ 
e  i  Deputati  degli  Urliti  andarono  ai  Concilio 
in  numero  di  500.  alla  teda  dei  quali  era  il  fa- 
mofo  Procopio  allievo  di  Zifca,  e  Giovanni  di; 
Roltifana ,  Prete  difcepolo  di  Giacobellò ,  pd  al- 
tri Uffiti  diflintu 

Eflì  riduflero  le  loro  pretefe  a  quattro  capi  • 
1.  Che  l'Eucariftia  forte  am  mi  ni  fi  rata  ai  Laici 
lotto  le  due  lpezie«  2*  Che  la  parola  di  Diopo* 
tefìfe  effere  predicata  liberamente  da  quelli  >  cui 
s*  apparteneva ,  cioè  da  tutti  i  IPref i .  3.  Che  gli 
Ecclefiaftici  non  aveflero  più  fieni!  né  dominio 
temporale.  4.  Che  i  delitti  pubblici  foflfero  pu- 
niti'dai  Magiftrati.  Sidifcufferolungaaiente>que~ 
fti  Articoli,  ma  le  d tiptìt e. pubbliche  <?  le  con- 
ferenze particolari  rinfclrono  inutili .  $li  Uffiti 
non  fi  rimovevano  dai  loro  quattro  Articoli  y 
ed  il  Concilio  non  .voleva  accordarli/  1  Depu- 
tati degli  Uffiti  ritornarono  dunque  in  $oeipia , 
«  fi  ripigliarono  le  oftilità,  ma  i  Ta  bori  ti  pro- 
varono dei  xovefcj,  e  i  due  Proctfpj  furono  di* 
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fitti  ed  ammassati.  Indeboliti  i  Tabontì  perla 
pèrdita  di  qoefli  due  Generali,  e  per  molte  feoif  - 
fitte  fi  dimoftrarono  meno  reftii  alla  pace  ;.  onde 
il-  Concilio  fpedì  Deputati  che  fecero  coi  Boemi 
tfn  Trattata,  in  cut  fi  convanne r  che  i    Boemi 
e  i  Morali  ir  riunirebbero  colla  Chiefar,  e  fiu- 
affermerebbero  a  tutti  ifuoi  riti  f  eccettuato  quel- 
lo deità  Cornai  un  ione  fotta  le  duefpezie,  che  fi 
accorderebbe   a   quelli  *  che  ne  foflero  in  ufo  • 
Che  il  Concilio  deciderebbe  r  fé  ciò  do vtffe  jSrati- 
catft  per  precetta  divino,  e  che  regolerebbe  con 
tinta  Legge  generale  quello  Che  grudicafleoppòr-* 
tulio  per  otHità  e  firfute  del  Fedeli  »    Che  fé  i 
Boemi  perfifteflfeto  a  volere  la' comunione  fotta 
le  due  fpezrè,  fpedttfera  un*  Abbaici  ita  alCon- 
cHiof  il  qfuate  Melerebbe  ai  Frétr  di  Boemia  e 
dt  Moravia  fai  liberti  di  ComtmicaTe'fotioledué 
fpezie  fé  petfime  arrivate  afr.età  della  difcreKÌOr- 
ft*  qaattda  lo  bramaflero,  coHa  condizione,  che 
avvertirebbero  •  pubbftcatfiente  H  Popolo ,  che  la 
catane  di  Gefatfrifto  non  e  fola  folto  lefpezie  di 
p$ne>  né  il  fangue  folò  {òtto  le  fperftedi  vino, 
tnà  efre  Gefticnfto  i  ratto  imerb  fotto  qualun- 
que fpezie* 

-  1  Boemi  dal  Canto  loro4  accoYdavaao  il  ritor- 
co dei  Religiofi  e  dei  Cattolici  f  a  condizione 
tuttavia  j  che  i  Monafter; ,  i  qqali  fcffero  flati 
demoliti  ,  non  fodero  piti  fiatarti  -•  Sf  lafciò  la  di" 
fpofirione  delle  Chìe/e  di  Boemia  al  Papa ,  e  fi 
accordarono  fei  anni  agli  Orfani  ed  ai  Taboritr 
per»  étfcSdere  ài  Trattato  <  L'Imperadore  SigiP 
mondo  ftee  pofera  il  fuo  ingreffo  in  Praga, ,  tr 
ttìòtì  ranno  fegirente  14*7.  ed  Alberto  .d'Àu- 
ftria,  il  quale  aveva  fpofata  fua  figlia,  fa  elet- 
toRe  di  Boemia 5  ma  non  fopravviflfe  all'elezio- 
ne che  due  anni  -  Dopo  la  morte  di  Alberto  f  i 
Boemi  fi  eleffero  due  Governadori ,  finché'  giu- 
gnelTe  a  maggioranza    Ladislao    figlio    di  AU 
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berto,  a  cui  Pogibraccio  fuccedette.  Quello  fi- 
ni di  diftruggere  ài  partito  -dei  Taboriti ,  ma  fi- 
fcrbò  il  coli  urne  della  Comunione  fotto  le  due 
fpezie,  che  divenne  ordinaria  nella  roaggfarpar- 
te  delle  Cbiefe  della  Boemia,  fenza  cheti  uiaf- 
le  la  precauzione  di  ay  vi  fare  il  Popolo,  che  non 
vi  era  neceflità  di  iàHo»  Quantunque  fiogihr ar- 
do avefle  rovinato  il  partito  dei  Tabomi^  pure 
recarono  molte  perfone  imbevute  delle  loro  opi- 
nioni. Quelli  fi  feparano  dai  Celiftini ,  e  forma- 
rono una  nuova  Setta  cognita  col  nome  di  fra* 
ulti  Boemi.  Vedete  queir  Articolo  (  i  ) 

Tali  furono  gli  effetti  e  la  fine  della  guerra 
degli  Ufliti .  Quella  fu  afccefa  dal  rogo  che  ab- 
bruciò Giovanni  Hus ,  dai  rigori  dei  Legati ,  dal- 
le Armate  che  Sigifnxmdo  fpedì  contro'  gli  Uf- 
fitif  e  dal  fangne  che  fparfe»  Efla  attirò  fulla 
Boemia,  tutti  i  flagelli  della  colera  di  Dio,  e  fe- 
ce di  qoel  Refao  e  di  un*  parte  della  Germa- 
nia un  deferto  inondatoci  fa tig uè  umano,  e  co- 
perto di  ceneri  e  di  rovine,  e  fini  fcriracprfeg- 
gere  gli  abufi  contro  X quali  fi  avevano  prefe 
le  armi  »  e  predicate  le  Cruciate  •  Si  avrebbe  for- 
fè recaio  maggior  danno  allaChiefe  ed  alla  Boe- 
mia t  fé  eopo  la  condanna  di  Giovanni  Hus  e 
della 'fu*  dottrina»  l'Imperadore  invece  di  fpe- 
dì re  le  fue  Truppe  contro  gli  Uflìti ,  che  fi  a- 
d  una  vano  per  oorounicarfi  fotto  le  due  fpezie  , 
aveHe  fatto  paflare  in  Boemia  dei  Teologi  abili 
e  moderati,  i  quali  avellerò  iftruiti  i Popoli,  e 
combattuto  colle  armi  della  Religione  ,  denata- 
lità, e  della  ragione  gli  errori  degli  Uflìti? 
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(  i  )  Sopra  T  Moria  degli   Uffki  >  vedete   gli 
Autori  citati  i  ¥lwj%  Dupin,  ec  . 
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■  Ùtgli  Semi  di  Gìwmm  Hus,  t  digli  Uffiti. 

GH  erróri  principati  di  Giovanni  Hus  ,  e  de- 
gli Uffiti  riguardano  il  Papa  ,  di  coi  attaccano 
fi  Primato ,  la  Chi  afa  *  che  compongono  di  foli 
detti  e  Predèftinaft,  Ut  Comunione  fattole  due 
fyez\t  i  che  confiderai»  come  neceffaria  alla  fa* 
Iute. 

Noi  abfciamo  Confutato  nell'  Articolo  Gnci  1% 
errore  di  Giovanni  Hus  fui  Primato  del  Papa  « 
Il  fuo  errore  fòlla  natura  della  Chiefa  era  flato 
prodotto  dai  Donatisti,  digli  AlbigeG,  dai  Val* 
«iefi*  da  Wiclefo,  e  fa  poi  adotato  dai  Prof- 
ilanti .  Quefb  i  V  afilo  di  tutte  le  Società  Se- 
parate dalla  Chiefa  Romana  ;  ed  un  tal  erróre 
fi  è  da  Mi  confutato  ftélP  Articolo  Conanjli. 

Retta  a  ragionare  della  Comunione  folto  le 
due  fpefeie.  I  Cattolici  confettano,  che  per  più 
di  mille  anni  leChiefedi  Occidente  e  di  Orien- 
te atftttiiniftravano  anche  ai  Laici  là  Comunio- 
ne folto  le  due  fpezie  (i).  Quella  pratica  rem 
<era  tuttavia  si  generale,  che  in  moltf  occafioni 
non  fi  dette  anche  fotto  una  fpere  Ma  .  La 
Comunione  del  vecchio  Serapione ,  e  quella  degli 
ammalati,  leeotfititìtonidomeftidie,  la  Metta  del 
Venerdì  Santo  fòlio  uhi  pròva  indubitata  di  que- 
lla verità .  Non  fi  ri  ferva  va  allora  ,  come  nòti 
fi  rifava  par  oggidì ,  che  il  facro  Corpo  di  Gè- 
fucrifto  ;  e  tutta*'*  egli  è  certo  per  confenfodi 
tutti  gli  Autori,  che   il  Celebrante,    tutto  11 
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(-i  )  Msh'thn .  Pr*£  in  &  SrruU  Benedi  &  Ob- 

ferv.  lo.p.  iti.Bo flutti  De  la  Communion  fous 

4e*  deux  efyeces.  Perpetuiti  de  là  Foy.  T.  V. 

L.  2.  Boifeatt,  Hai.  de  la  Communion.  Traile  de 

l'Euchariftie,  n$l  fin* 


Clero  ed  il  Popolò  ti  comunicavano  in  q  net  lari j 
ti  giorni  f  ne  lo  facevano  che  fot  io  una  fpe*ie«, 
Non  fi  vede  l'origine  di  quella  pratica  *  ch'era 
generale  nel  l'Ottava.  Secolo* 

Egfi  ?  ^gu^l  mente  cèrto  t  che  litll'dflìzio  or- 
diario  della  Chiefa  i  fetali  avevano  la  libertà 
di;  comunicarti  fotto  una  ò  due  fpezie  *  Il  De- 
.creto  di  PapaGelafio  per  {a  comunione  fatta  le 
due  (péiie  n9  è  una  prova .  y1  Noi  abbiamo  fccr- 
„  petto ,  che.  alcuni  pf^fideodo  {blamente  il  fa- 
„  ero  Corpo  ,  fi  attengono  dal  facrp  Calice  ;  i 
9l  quali  certamente .  poiché  fi  veggono  attaccati 
n  a  nort  fa  quale  luperftizione  *  conviene  o  che 
3t  préndfflO  le  dtfe  parti  di  quefto  Sacramenta, 
OT  o  che  gettino  privi  dell'uria  e  dell'altro «(0- 
Quindi  fi*  vede,  che  Papa  CJelafio  non  ordina  di 
prendere  la  comunione  foftp  le  due  fpezie  ,  fé 
non  per  opporli  a'  progredì  di  non  fo  quale'  fu- 
perdizione  ,  tocche  fuppone  evicjeritemertte  la 
libertà  di  comunicar  fi  '  (otto  una  fpez^ie  fola  pri* 
aia  teli*  rufeita  di;  tale  fuperft igiene  f  e  dopo 
^e  lari  «ftinta  .  Eccp  urta  conseguenza  t  che 
finte  Je  fòttigliczafc  del  Sigrtor  de  la  Roqtre,  e 
du  Potircjieu  non  pofTono  eludere.  (%)• 

&  pratica  fli  dar  la:  comunione  fotto  uri*  fpe- 
zie,  fi  ft abili  e  diverftif  generale  in  Occidente  y 
Jenna  che  vi  nafeefle  alcun  cootrafto  o  oppefi- 
^ipne.  Non  (I  credeva  dunque  in  alctìrta  Ghia- 
ia d'Occidente,  che  fpflfe  neceflafic^i  comi*  ni  > 
qurfi  fotjto  Vdue  fpezio,  qoi^doG  lacerilo  ifi- 
traprefe  di  reftitoife  V\\to  4el  Calice  ai  fempfici 
fedeli  r  Era  forfè  lecj<0'  ad  un  fetaplice  Curata 
,  '  di 
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(i)  Dficret.  Grati*»*  de  ConfacfatkWe  *  tìift. 
2.  Ep.  ad  Major.  Se  Joafr 

(V)  latro ffu$9  Hlft.  de  l'Euphar, n  Pur. cai. 
p.  244;  Dir  Burdieu  %  Rep.  e.  I  {• 


Ai  mt*1$  4M&  di^}pl*oa  gqpcr»lefl»biJita  ?  Por 
,t$va  farlo,  «contro  il  divieta  dfcl  Gnyùlio  di  Co- 
Atti*  *.£ì&#ìh*  iiteifaHito  wox'iiwo  a  ten- 
tare qyefta  amta*ione*ft  nonquajora  foffe  (lato  evi; 
deate*  tilt  l*  €on>omoie  folto  le  d¥*  fperie  fol- 
fé  flfceffarta  ^1*;  (alate,  ©  forz'i  di.diftru^ggere 
o£fl|  .ftiflcigfo.di  fu bofd inazione  .nella  Cb'iefa  . 
Ma  fi  può  forfè  dire  *  che  U  comunione  :  fotta 
le  dac  ^^:fia:oec€^i^lfftiut«,  ecbepon 
fi  leceva,  il  ^acranrcnto  dall'Ebridi*  *  qtfapdo 
fi  preoffa  Ja  comunione  folto  ima  fpecie  fola  ? 
Neirapiminiftc^iope  d*i  Sacramene,  (i  è  obbli- 
gato di  fa  rg  ft-fion  toltoci?  *  che  Gefi*crtflo  ha* 
fatto  (  altrio*  ap  Converrebbe  dare  V  Eucareftìa 
dofto  prjuwo  )  ;  ma  fojat**flflte  cip ,  che  fi  appar- 
tiene alla  fóftanfca  4ef  Sacramento  <  Ora  non  fi 
potrebbe  frpvart  neJl'Eucafieftta  alcun  effetto ef- 
fep^iale  4*1  «0*Pe  unito  col  fengue  i  quindi  1? 
gradui  .delimito  #  dell'  altra  m  fonda  ed  in  fq? 
flai^a  ityrt; poflodp  effef  che  rifletta.. 

.Infatti  Gefuqrifto  induo^Wo  jl  Sacrarriejifcf 
4eU'-Euc|te/liadi^ ai- fuoi, Apposoli  ;  f>  fèndete  f 
&*»&:#* *#tifi*.  Ì  U  rib  ftrw  Ora  il  cprpg  , 
il  fanguey  l'arJip>ave.Ia,diviptó  di  pefuCrift? 
ibàojoiepafaibiii  .-iHtpefcktefché  :Giefucrtftq  me* 
defimo  di  (Te,  in  S.  Giovanni  ,  che  hadatoiltu? 
.corpo  viventp  ndl'ÉucarHUa.-  Nop.può  danese 
«(fere  vivente»  quando  rìot>  faa,  wjitocp!  farrgue 
coli*  anima  e  divinità  lotto  qualùnque  fpecie  %  $à  t 
Cattolici  nel  dare  la  Comunione  fotta  una  fpe- 
zie  fola  nqn  ^utan<?  la,  fpft«Wsi,  dd  Sacramen- 
te *• 

7  Qpeflia  mutazione  nellv  artlminiftrazione  dell' 
EuCareftia  non  tocca  più  la  fbflanj&a  del  Sacra*, 
noento  ,  che  l*  «autanone  ,  la  quale  fi  é  fatta 
nel  Sacramento  del  Battemmo  f  rispetto  a  quefto 
fieramente;  tua  tatecaogiamento  fu  pure  adot- 
tato dai  Pr*teftantik.  Tuttociò,  che  diranno  per 
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friuftifòteo  la  mutazione  nelIV^mrntftràfciqne  del 
Ban  efimo,  i  Cattolici  lo  diranno  purè  in  favóre 
della  fofjpenftone  del  Calice  •  Pimi  mente  «fuerta 
tocca  così  poco  la  foftadaa  del  Sacramento ,  «he 
i  Protettami  medefimi  hanno  fiuto  un  Decteto 
per  amminiflrareTEncariftia  lòtto  la  folafpesie 
di  pane,  per  quelli  che  hanno  ùrt'av verdone  io» 
fuperabile  per  il  vino  (  i  )• 

Invano  fi  pretenderebbe,  che  I*  Buca  ridia  ef- 
fendo  deftinata  a  rimembrarci  la  memoria  dèlia 
morte  e  della  paffione  di  Gefucrifto  non  fi  rice- 
verebbe che  imperfettamente  quello  Sacramento, 
quando  non  fi  ricevette  che  il  pane  ;  poiché  il 
pane  Eocariftico  ci  rimembra  la  morte  di  Gefa- 
crifto ,  come  la  comunione  folto  le  due  fpesie  : 
e  fé  fi  debbe  conservare  l'ufo  del  Cali  ce,  perchè 
ci  ricorda  meglio  la  paffione  di  Gefucrifto  9  fi 
dovrebbe  per  la  ragione  ifteffadar  la  comunione 
dopo  pranzo,*  perchè  qucfta  circoftanra  et  ricor- 
derebbe ancora  meglio  la  paffione  di  Crifto  • 

I  Luterani  hanno  rinnovata  la  Comunione  fot- 
to  le  due  fpezie  ,  ed  il  Concilio  di  Trento  ha 
condannata  quefta  innovazione  ,  e  qucfto  è  un* 
eftaceio  dei  più  effensiali  per  la  riunione  delle 
Chiefe  Luterane .  V  era  fopra  quefto  punto  inta- 
volato una  f peste  di  Negoziato  tra  Monfignòr 
Boffuet  ed  il  Letbnttaio ,  del  quale  le  particolari- 
tà fi  trovano  nelle  Opere  politine  dei   Bofluet 

£gii  è  certo,  che  la  comunioue  fono  le  due 
fpéxie  etfeiido  ftaia  in  ufo,  né  effendo contraria 

o  ale. 
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(i) Buffati ^  Tratte,  de  la  Communioiv  fous  les 
deùx  efpeces .  Btflarmin.  tiatal  AUff Andro  han- 
no trattata  a  fondo  queftt  controverfia,  e  gli  al- 
tri Tee  logi  preflb  di  loro  •  • 

(2)  Tom.  I.  p.  204» 


U'S  ni 

ù  alla  fiatare  del  Sacramento  ,  o  tll* iltittisiMé 
di  Gefucrifto,  la  Chiefc  può  renderei!  Cai  ice  ai 
fempiici  fedeli  ■%  ma  fkcome  la  fofpenfióne  del 
Calice  è  naca  per  gì9  inconvenienti  che  nafceva- 
tio  9  cosi  non  s' appartitne  che  alla  Chiefa  a  ri- 
metterlo; ed  efla  (bla  ha  dirictadt  giudicare  9  fé 
gì*  inconvenienti  nati  dalla  fofpenfiene  dell'  ufo 
del  Calice  fimo  maggiori  di  quelli  che  nafcono 
dalla  difriplina  attuale,  e  fé  giudichi  opportuno 
i  rilafciar  gualche  cofa  in  quell'Articolo. 
V$dO$  rUrtìcth  HUS. 
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WALFREDO  9  Uomo  ofcuro  ed  ignorante ,  U 
quale  fofteneva  9  che  1*  anima  moriva  col  corpo. 
Egli  fi  fece  vedere  verfola  metà  del  decimo  Secolo. 
Dorando ,  Abate  di  Gaftres,  lo  confutò  invinci- 
bHmeate,  ed  il  fuo  errore  JMMt  ebbe  Seguaci  (i£ 
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WICLEFFO  nacque  a  Wicltf  nella  Provincia 
di  Yorek  verfo  Tanno  1319.  Audio  nel  Collegio 
della  Regina  in  Oxford ,  e  fece  grandi  progredì 
nello  ftudio  della  Ftlofofia  e  Teologia.  Nel  ijf  i% 
1*  Arcivescovo  di  Camobery  fece  in  Oxford  una 
fondazione  per  lo  ftudio  della  Logica  e  del  Di- 
ritto ,-  e  vi  dovevano  efler  un  Rettore  ed  undici 
Scolari ,  tre  dei  quali ,  Monaei  della  Ghiaia  di 
Crifto  a  Cantorber)  ,  e  gli  altri  otto  del  Clero 
Secolare*  Il  Fondatore  medefimo  diede  il  pofto 

di 

(i)£'.4rl*r;»  Spicilegi  T.  VII.  paj.  141.  AT*- 
b\hn,  Praef.  in  Sxc.  y.  Béned.  J«  J.  Hift.Ltt.de 
Franco j  T.  V.  pag.  ji.  »• 
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4'tV^ttote  ad  uft  Monaco  *  che  dUeàccio  poca 
4opof*r  foftitpirvi  V,Videlfo  *  Dopo  la  morte-dei 
fondatore  v  Sìnaoqc  jléagbam  fuo  Jf ucceflora  rea-» 
dette  ai  Monaci  i  pofti  «fye  avevano  perduti  ; 
yVicicffo  feaeapp*ic&,  «4  il  Papà  approvò  il  fua 
difcaCoamento  v  e  l^relme^ra*ioae  dei. Monaci 
&tta  dai  Lenghaou  Due  anni  dopo,  VVicfeffr  di- 
venne . Rrafeffbtfe  in  Teologia  f  e  molto  fidiftiftfe 
in.  q«el  grada  r  e.  net  foocorfo  fece  tratto  tra  uà 
delle  declamazioni  contro  i  Monaci  y  rimprove- 
rando anche  loro  degli  e  rrpri  capitali*  (fe-atteva 
difpufitfioar  più  favorevoli  per  la  torte  di  fta- 
Jfia  y  o  che  (alt  (entimemi  gli  fodero'  nati  per 
aver.pefduto  it  j*>fte*  o  per  le  differenze  chea- 
jrevano.  LEafft  .colf  Inghiltérfl**  o  parala  .h?ttf*r* 
di  tante  Opere  y  che  avevano  ìuocefli  va  mente  a  n 
taccata  U  Corte  di  Romay  quali  erano  gli  Scrit- 
't.di-Marfitio  da  Padova ,  «  f|i  Giovatimeli  va* 

li, attaccò. Ja  Cortesi  Roma  nelle  f uè  Leario^ 
pi  Teologiche  f  coi  fuoi  Sermoni ,  e  colli  fnot  Scrit- 
ti >  ed  uni  tutto  effetto, 'Ch'ora  (favo  detto  con^ 
tro  la  Tua  poflanaa  e  fé  lue  ricchezze  ;  attacca 
poi  fa  fna  autontànellecofe  meramente  fpirt tua- 
Kv  e.ffraefe.di  trovare  nella  dot  t ricadi  ipsglia, 
degli  ofrori.  fondamentali  ^ 
vii  Clero  d'Inghilterra  aveva  fértìpré  prefè  le" 
jpani  dei, Papi  contro  i  R«  r  e  contro  il  Patta* 
mento y  ed  aveva  ritenuto  U  Popolo  ifella  fedeli* 
fé  alla  Sàia  Sede  i  VVSdeflfb  «taftqtf  e  ktraprtrffc 
toviaarp  iheredico  Àsti  Gl$*o*^U4ccàttdo-le  fue 
pretafe  /  «  (otte  le  altre  cofc  +  cfoegfi  potevano 
concito  re  il rilpetto,  e  1*  coft&djrn**  defcftppbft? 

I  udifpaferi.  tdvi  *  ftetfueju*  della  &>rt*4i  &o^ 
ma .  coir  Inghilterra  ,  dopo  di  Gioytìfìm  ave- 
vano mai  dif pofti,  gli  feriti  «Miro  quel- 
la Cortei  né  fi  rimembrava  che  con  ifdegno  1* 
(comunica  e  depofiarione  di  quel  Prìncipe,  làfaa 
Corona  polla  a  pie  del  Legato ,  e  come  egli  V 

*---••  avea  • 
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ave  a  •  fimeffa  m  tetta  di  c)*e<  Re  ;  la  cefliòirrdel 
dominio  *T  I jighihèna  ài  Pap*f  ed  il  tributò  die 
quéft&.*i  aveva  itnpofto  ;  e  finalmente  {rl'Iogtefi 
vetffevfcno  con  difpiacere  darfi  ad  efteri  i  Benefit 
del  Regno.  Slctóme  Jn  tali  diifcrenze<  il  Clero  be- 
veva per  lo  piik'prtfe  le.  parti  della  Corte  ài  Ro- 
ma ,  cosi. ?' era  tirati?  adoflb  fo,dio  di  nna  partfc 
dei  Popolo,; il  quale  anche  cedeva  con  difeuftp 
le  ricchezze  die  pofledavafio .  |li  Ecclefiaffict  \ 
Trovò  dunque  VVicWFo  delle  drfpdfi2Ìoni  favdteL 
voli  al  defideriò  che  icrevadi.follèvareiMiigbiK 
terra  contro  la  Corte  di  Roma,  la  taleimprdk 
fiA  fecondalo  4&»  Lo  1  lardi  f  eh1  erano  un  partito 
confiderabije  irt  Inghilterra, 'e  fi  fece  dei  difeepo- 
li  ,'  e  diede  inquietezza  al  Clero.  .  •    "    * 

Furono  Inedite,  ài  Pontefice  Gregorio  XL  ara*»1 
te  Pròpofizioni  di  Wicleffo*  k  quali  rinnovar oif^ 
gli  errori  diMferfiliodà'Padova  ,ffi  Giovanni  Grani 
ec.  ti  Papa  prdioò  aH*  Arci refeovo di Cao torbe r^ 
ed  alFArdvefcovo  di  Londra ,  che  iraprfgionatfero 
Y  VteWfo ,  <ji*ahdo  fo/Te  vero^che  irìfegnaffe  dottri^ 
M  tanto  detestabile  (  x  ).  Eduardo  in  tanto  mò*+è 
e  fuccedette  nel  Regno  Raccordò  ìli.  V  Arcivet 
feovodi  Cantorbery  P  e  quello* di  Londra  «fegui* 
remo  la  commiflìone  e  citarono  dinanzi  "a  lóro 
VVicleffo,  che  vi  comparve;  Egli  era  accompa- 
gnato dal  Dugt  di  Lancaftro  e  dal  LordPLercy.' 
Quelli  vollero,  che  Wicleffb rifpondtffe fedendo 
ed  i  Vefcovi  volevano  che  Jo  faceto  in  piedi  ; 
onde  pattarono  da.  una  parte  e  dall'altra  parole 
affai  vHre  f  affi  fepararono  fenz*  aver  fatto  costali 
cuna  circa  VVicleffof  il  quale  fotto  V  ombrar  di 
quella  potente  protezione  continuò  adinfegnare 
la  fua  dottrina;  e  fece  dei  profetiti  che  la  divul- 
garono*, ma  il  Clero  lo  condannò  $  e  V  obbligò  ad 
abbandonar  la  Cortei     ■    <".* 
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:  Wicleffo  «vera  «obi  legnaci,  «4  U  Clero  per 
.  arredare  i  progredì  del  f uo  errore  rinnovò  la  con- 
danna «Leila  fua  dottrina  ?  e  l'UoiwfitadiQ*. 
ford  dopo  di  avere  «faminati  ifooì  Libri  Teolo» 
giri  ne  trafle  *?8r  Pwpofiaiooi  »  che  giwdicòde- 
gne  dicenfma»  e  (patì  aU' A/civefcovo  diCan- 
torbery  (i),    ; 

.  Quette  ConcInQoBt  contengono  tutta  la  dot- 
ino* di  Wkleffo  «4  il  piano  4eJI«  Riforma  da 
lai  ideata  «  fé  pure  può  dirfiche  gabbia  fatto*» 
piano,  poicne  redo  bene  io  effe  uftfioe  diren. 
dorè  la  Chiefa  Komana.«d  il  Clero  odiofi ,  di  ec- 
citare contro  eifi  l'indignazione  pubblica  ,  e  di 
aqsientare  la  loto  autorità  j;  ma  aon  TivìedoS*- 
ftfOM -,  non  corpo  qatto  di  dottrina,  no»  forma 

,  .f^^Sf00^  ****■  *****  ibahuireal  fairen* 
della.  Ghiefa  Romina.  L'anarchia,  ildttbrdma, 
il  fàiutjfmo  degli  Anabaitifti.  sii  iemtaano  le 
<<wwgWO*ll  m  oaiwai^della  dottrina  di  Wi. 
de^  n  Ecfola.a  qu«J*  fi  può  federe  «eli!  i» 
«ratto, delle  diyerfeOpetedttoi ,  che  fede  IMM- 
verfità  dt  Qxfardj fo^uati.jpetir  «aggropparti 
fono  froarrite  .  Egli  attacca  ne?  faci  Dia^ogi  il 
Papa,  gli  Ordini  ftetifioft,  k  stechtcaedeieie. 
xo,  i  Sacramenti,  e  le  orasioniper  ìmorti-.  Di* 
ce,  iqhe.il  PapM  Sirnoniicotd.Ereìicw  «hftncts 
v  è  ordine  nella;  SMef*  d.  Dio,  come  par Vjè 
nella  focieia  dei  Detnonj  j  che  dopo  l'acqtnfto dei 
Beni  Ecclefiaftici  tatti  i  Papi  fono  di tf emm  i  pre- 
«njrfori  dell' Amie  ritto,  edi  Vicari  del  Demonio 
die  i  Papi  ed  i  Cardinali  fono  jftiiuiti  non  da 

Gè- 
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<3efacrifto ,  ma  dal  diavolo  ;  chedeeG  coftfigliaTe 
ai  fedeli  di  nori'cer care  indulgenze  al  Papa  ,  per- 
che  la  bontà  di  Dio  non  è  tunicata  nei  circui- 
to delle  itoura  .di  Roma  o  di  Avignone  ;  che  né 
il  Papa,  ftè  ateutìa  potenti*  tedili  poflotio im- 
pedire di  profittare  dei  metéfcitfifaiutedati  da  Gè- 
fucrifto;  ctie  il  Papa  *d'i  fuoi  caJlèghrfonòFa- 
rtfei  e  Scribi,  t  quali  pretèndane  di  chiuderete 
porte  del  Paradifo,  dov'effTdon  entreranno ,  e 
non  vogliono  che  pure  vi  entrino  altri  « 

I  Vefcovi  non  fcaftiuychèùtla^ten»  imma- 
ginaria, ed  un  fempliee  Prete  di  bùohi  coftunri 
ha  più  poflanza  fptrituale  t  che  i  Prelati  «letti 
dai  Cardinali',  e  nominati  dal  Papa* 

Egli  dà  agli  Ordini  Religiofi  il  nome  di  Set- 
te. Si  fcatena  contro  i  quattro  Ordini  mendican- 
ti ,  i  quali  fono  fondati^  com'egli  dice  ,  fu! l'i. 
pocrifìfl,  i  Saraceni  *  che  rigettino  il  Vangelo 
fono  rei  dinanzi  a  Dio,  ma  metodi  quelle  Set- 
te; l'Alcorano,  e  la  ▼ita.deì  Cardinali  conduco- 
no per  vie  diverfe,  ma  .egualmente  ficuret  air 
Inferno „  Se  i  fedeli  fono  obbligati  di  venerare  11 
Corpo  della  Chiefa  loro  fimta  Madre ,  devono  af- 
faticarli affindi  purgarla  di  quefte  quattro  Sette1 
che  fono  quattro  umori  mortali,  dei  quali  èin« 
fettato  il  Corpo. 

La  confezione  i  una  pratica  inventata  da  In- 
nocenzo |IU  e  niuna  cola  è  più- inutile,  poiché 
batta  penti  rfi  ;  Condanna  Tufo  degli  olii  nef  bat< 
tefitno^  ed  attacca  il  Domina  della  Tranfuftan- 
*  iasione 

II  Libro  del  Sermone  del  Signore  fulla  Monta- 
gna contiene  qu4ttr<HLibri  :  in  elfo  pretende  ,  che 
Sii  Appettali  abbiano  lavorato  colle  loro  mani 
per  Vivere,  né  abbiano  prefe  elemosine ,  che  per 
neeeffità  {,  and* è  chiaro,  che  i  Cherici,  i  quali 
entrano  nello  flato  Ecclefiaftico  con  diyerfo  og- 
getto ,  fòlio  Simoniaci  % 

I  Si. 
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*  I  Signori  Temporali  hanno  diritto  di  fpogH*. 
te  tutti  gli  Ecclefiaftici  deA  toro  pofleffi  f  né  a 
ciò  han  di  meftieri  di  un  Decreto  del  Papa  , 
poiché  è  un  favorir  1*  Erefia  quando  noi  fi  at- 
tacchinò i  poffeffi  delta  Chiefa  .  Quantunque 
gli  antichi  fedeli  fi  fiarìo  volontariamente  Spo- 
gliati dei  loro  beni  in  favor  degli  Ecclefiaftici  » 
pure  i  loro  difcendeati  ,  correggendo  P  errore  » 
ricuperano  ipropr)  diritti,  e  quefto  titoloèmoU 
topiù  giuftodi  quello  idi  àroquifta.  Tutti  i  doni 
che  fi  tannò  ai  Cherici  debbono  eflere^eleraoffc. 
ne  libere,  e  non  impofisioni  sforzate;  il  Pòpolo 
è  obbligato  in  coscienza  a  rieufar  la  decima  al 
cattivi  Miniftri  t  e  non  fi  deve  teme*  punto  lì 
cenftua ,  she  s'incorre  nel  far  così  .    • 

Vvicleffo  pretende  ancora  ,  che  per  nòmina* 
legittimamente  ai  Benefici  fi  deve  rifUbiliré  P, 
elezione  pervia  di  forte.  Gefucrifto  folo  èi^sitì^ 
lo  che  ordina  quando  vuole  e  come  vuole  ;  té 
uit  uomo  a  cui  la  fua  cofcienza  rende  tetti  rao*-* 
nian*a  di  offervare  la  legge*  di  €efuCrifto'è  fi* 
curo  di  effere  ordinato  Prete  da  lui.  ~:     . 

IL  Libro  della  Simonia  non  è,  che  una  rape»* 
tizione  di  «quello  eh* wli  aveva  detto  contro  i 
Iveugioh,  »     ,  -  »  .,..-..        .  .♦ 

Nei  Libro  della  perfezione  dello  flato,  preteìfr 
do ,•  xhe.  non  vi.  dovrefeWd  effere  nella  Chtefa 
che  due  Ordini,, il  Diaconato  ed  il  Sacerdozio, 
e  che  gir  altri  fono  mftitusioni  moftrupfei    * 

Net  Litro  intitolato:  à^lVÒrdineé  Criftian*  at-^ 
tacca  il  Domma  delf  a  prefenza  Reale,  e  rinnova 
P  errare  dei  difcepoli  di  Berengario»  Afferma  che* 
1  fanciulli  morti  lenza  bauéfimo  fi  fai  vano , ;"  V 
ripete  quello  che  ha:  detto  circa  i  Monaci,  e  pi 
Ordini.  Confiderà  <ome  un  concubinato  il  Qia- 
trimoniò  contratto  tra  pedone  che  non  poffoào 
aver  figlinoli  e  ne$af  che  Peftrem*  Unzione  tà 
uà  Sacraménto.  Pretende  che  l'uomo -più  fanto 
Tomo  IV.  Y  fia 
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fia  quello  che  ha  più  potere  folla  Chiefa  e  là 
legittima  autorità.,, 

E'curiofo,  che  Wicleffo,  il  quale  non,  fode- 
rava quella  maifìma  *.  fé  non  per  autorizzare  i 
fedeli,  a  Spogliare  il  Clero  f  padrone  di  Unti  Be- 
ni temporali,  non  fi  aCcOrfe  che  Jo  confermava 
ncflì*  affoluto  domfhio ,  giacché  non  fi  appartiene 
fé  non  alUChiefa  il  giudicare  fé  l'uomo  infat- 
ti vfi*  reo  di  peccato  mortale*  Poiché  gabbando ~ 
"  ftare  quello  giadizio  ai  particolari  *.  come  faceva 
Wicltfò*  era  un* aprir  la  posta  ai  Emi, ed  alle 
guerre.  Hurori degli  Uflìti ,  degli  Anabattifti  che 
pei  defòlarono  V  Alleroagria  fono  flati  V  effetto  di 
qpefta  dottrina .  ^  .,.>,, 

Wicleffo  foftiene.Wr  iftefla  Operi,  che  tutto 
ìfeejCede  neceflariamente  *        ,  ; 

-•  I  Trialoghi  contengono  Quattro  Libri,  i  quali 
tipa,  fono  che  la-  ripetizione  di  tutto  quello  che 
b*  detto  del  poffeffo  temporale  ;  del  Cleto  i  vi 
cetid&ftna  la  confecraiione  delle  Chiefe,  e  le  ce- 
rimonie; e  ripat  e  tutto  quello  che  ha  detta  cir- 
ca là  nullità  delle  cenfuree  delle  Scomuniche  del- 
la CKie&; 

:  f  Opera  intitolata  Diàloghi  verte  tutta  intera 
falla  Metafifica  attratta  5  ed  è  deftinata  a  com. 
battere^  la  credenza  della  pretensa  Rea  le  con  di  f- 
ffrojtà  tratte  dalla  tutura,  medefiraa  dell' eden- 
itene* :  perchè  egli  è  imponibile,  che  gli  accidèn- 
ti Eupariftici  e  fi  ft  a  no  fenza  foftànza,  e  perchè 
dbg  -Goffi  non  poflbnò  «filière  nello  ftéftb  ipa- 
Z)&4  e  perchè  Iddio  non  può  produrre  nello  ftef- 
fa  tempo  un  corpo  in  due  luoghi  diverfi  ;  Vi 
''  jrijlftova  l'errore  di  Abelardo  circa  1  limiti  del 
potete  divino  <  e  pretende  che  Iddio  non  pofla 
fare  che  quello  che  ha  fatto  4 

,  Nal  Trattato  dell*  Art*  fai  $t0a,  dà  fiuoVl 
colpi  ai  pofifeffi  temporali  della  Chiefa,  e  fi  ele- 
va fin  all'  idea  primitiva  del  diritto  degli  uomi- 
ni 


ili  falla  Terra .  Tatto  s*  appartiene  a  Dio  ;  eà 
egli  folo  può  dare  ali9  nomo  un  diritto  efclufivò 
fopra  qualche  còfa*  e  Dio  non  di  tale  diritto 
che  ài  gtufti  ;  ed  a  quelli  che  hanno  la  graaià  * 
La  qualità  di  erede %  i  titoli,  le  concèfitonL*  16 
donazioni  non  iftabiliftónó  dunque  mai  tàr)  Ài* 
ritto  legittimo  in  foVor  del  peccatore ,  edèulur» 
patere  per  tutto  il  terhpo  *  cbé  fta .  privo  dèlia 
giuftiaià  abituai*  é  della  graaia;  Un  Padre  che 
muore  Hella  gittftizia  non  dà  al  figliuolo  il  di- 
ritto di  fuccedergli  *  quando  non  gli  meriti  la 
grafia  di  vivere  fastamente  *  Gli  uomini  dun- 
que noti  hanno  fulla  terrà  altri  diritti  4  né  altra 
legge  che  la  carità  •  Perlocchè  un  padrone ,  che 
non  tratta  i  fuoi  dotnfcftici  ;  come  voi-rébbè  égli 
effere  trattato*  fé  foflfe  in  luogo  loro  *  pecca  con* 
tro  la  carità è  perde  la  grafia*  è  decaduto  da 
tutti  i  faoi  diritti ,  e  viene  fpogliatodi  ogni  autori- 
tà legittima  fopra  il  fuo  fervo  i  Lo  fteffo  dee  dirfi 
dei  Re  4  dei  Papi  f  e  dei  Vefcovi  é  fecondo  Wiclef- 
fo  j  quando  commettono  peccato  mortale  * 

Effendo  la  povertà  la  prima  legge  delCfiftia* 
fcefimo*  ni  uno  dee  aver  proceffi  per  fieni  tem. 
poràli ,  riè  deve  occuparli  fé  non  del  Cielo  «  Non 
può  dùnque  fenza  peccato  occuparli  a  giudica- 
re di  affari  profani*  Pef  la  qual  cofa*  quando  i 
Bàrbari  dando  il  facòo  ad  uh  paefe*  egli  è  più 
conforme  al  Vangelo  di  apportare  quefte  difgra- 
zie<  che  ri{ptnger#  la  fotaa  còlla  forza* 

Iddio,  fecondo  Wicleffof  non  approva *  che  i 
Cattolici  abbiano  dominio  civile  o  Religiofó,  e 
la  coHera  4  per  quanto  leggera  fi  fia ,  quando  noti 
ha  per  oggetto  la  glòria  di  Dio*  diviene  vtti 
peccato  mortale «  Egli  attacca  ìm  appretto  l'ora- 
zione per  i  morti  « 

Il  Librò  del  Dòmini*  àivile  Contiene  tre  Li- 
bri* I  Dotti  di  Oxford  non  ne  hanno  eftratto 
che  alcune  Propofizioni  contro  i    Claultralì  , 

Y    2  e  due 
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è  due  Propensioni  delle  quali  non  fi  capifee  il 
fcnfo  • 

Tuttociò  che  abbiamo  efpofto ,  circa  i  princi- 
pi di  Vvicleffo,  e  da  lui  ripetuto  nel  fuo  Trat- 
tato Del  Diavolo ,  nel  Libro  Della  Dottrina  dell* 
Impero,  nel  fuo  libro  Del  Cteh>  ed  in  quello 
DeUa  Conftffione. 

Ecco  la  dottrina  di  Vvicleffo ,  tal  eguale  fi  ha  ef« 
pofta  nella  Collezione  dei  Concilj  d'Inghilterra; 
prodotta  qualch*  anno  dopo  dagi'Inglefi  medefi* 
mi.  Non  ci  ritrova  altro  nei  monumenti  dei  Rac- 
coglitori di  quei  Concilj,  equefti  non  fuppongo- 
*iof  che  fìano  fiate  attribuite  a  Vvicleffo  anche 
delle  opinioni  non  lue,  oche  TEftratto  dei  fuoi 
Libri  fia  fiato  infedele  •  Senza  fondamento  dun- 
que il  Dottor  Burnet  dice  ;  „  che  no*  fi  fa  real- 
*.  mente,  fé  le  opinioni  attribuitegli  foffero  di 
M  fatto  fue,  poiché  nulla  fappiamo  9  fé  non  per 
„  mezzo  dei  fuoi  nimici,  ì  quali  hanno  ferino 
„  con  una  paffione,  che  rende  dubbiofo  tutto 
,,  quello  che  hanno  efpofto  „  (T) .  I  feguaci  di 
VVicleffo ,  i  quali  erano  iti  gran  numero  >  e  tanto 
nimici  del  Clero  quanto  il  Clero  lo  età  di  Vvi- 
cleffo, non  avrebbero  mancato  di  rilevare  l'in- 
fedeltà degli  Eftratti  ;  onde  il  loro  Stanzio  è  una 
prova  formale  che  fono  fedeli  » 

Effetti  della  dottrina  di  Vvicleffo. 

Le  Opere  di  Vvicleffo  contenevano  dunque 
principi. adattati  a  diverfi  canteri  ,  proporzio- 
nati a  di  ver  fé  forta  di  fpiriti  ,  ed  opportuni  al- 
la mala  difpofizione  che  vi  era  generalmente  in 
Inghilterra  contro  il  Papa V  contro  il  Clero ,  ^con- 
tro i  Religiofì,  ond'  è  facile  a  comprendere,  che 
alcuna  per  forTocare,  U  Clero  non  trafewò  cos* 
fi  fece  dei  difcepoli  quella  Setta  nafeente  ;  feo* 

inu- 
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Hiunicò  f  Widéffifti  ed  iLollardi,  rquaH  fi  còrf' 
fuferò  in  qualche  triodo;  ottenne  contro  di  «fli 
degli  Editti  rigorofiy  è  ve  ile  furorto  di  abbru- 
ciati (>i);  Tuttavia  la  dottrina  di 'Wideffo  fa- 
ceva progrefli ,  e  la  Camera  del  Cottiuni  pre* 
lento  nel  1404;  un'Iftanta  al  Rie,  perchè  $•  Irii- 
pottefàtte  delle  rendite  del  Clero,  ma  i!  Renori 
J*  approvò.  La  Cartiera  dei  Comuni  preferito  una 
nuòva  I danza  nel  1414.  ma  il  Rè  la  rigettò» 
/e  le  proibì  di  mefchiarfi  negli  affari  del  Clero, 
Richiefe  poi  la  ftefla  Camera,  che  fi  raddolcii 
fé  l'Editto*  che  condanna**  ILollardi  e  iWiclef- 
fifti,  e  ^tkflo  ancora  fa  nfegato,  ed  anzi  duran- 
te il  Parlamento  il  Re  fe£e  bruttare  uri  Lottar- 
lo .-  Enrico  V-  non  trattò  i  Lollardi  cori  minor 
Hgore*  ma  tìori  e  din  fé  né  quella  Setta,  riè  quel-» 
la  dei  Widéffifti ,  la  c}ùale  fece  dei  f rogfeffi  Ce* 
creti  ma  cfonfiderabili  nella  Camera  dei  Corna- 
rle, e  preparò  tutto  per  lo  Scrfma  di  Enrico  Vili* 
j  Libri  di  VVicleffo  furono  portati  in  Germania, 
è  Giovanni  Hus  adottò  una  parte  de'fuoi  erro- 
ri ,  e  fé  ne  fervi  per  follevare  i  Popoli  contro  il 
Clero.  Quando  fu  abbattuta  la  Setta  degli  Udi- 
ti, non  fi  levò  dagli  fpiriti  la  dottrina  di  VVi- 
cleffo, e  quella  dottrina  prodiiffè  in  Germanie 
Te  diverfe  fette  deg|li  Anabattifti  che  la  defola- 
fono  4  quando  Lutero  alzò  bandiera  tonerò  la 
Ghiefe;  Vedete  l'Articolo  Anabattifti. 

Noi  abbiamo  confutato  gli  errori  dei  VVUlef* 
fifti  circa  la  perfenza  Re^le  air  Articolò  Bcr$n* 
gario  e  Bertngnriani  ;  i  fuoi  errori  circa  te 
orazioni  per  i  morti  V  le  Cerimonie  della  Glie- 
la, il  Sacraiwénto  delPOf$ne  9  e  la  fuperiorità 
dei  Vefcovi  negli  Articcm  \Att io  e  Vigilan%faj 
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(  l)  Compendio  4egli  Atti  di  Ryrrtér  alla  fi- 
ne deiriftoria  di>Rapino  Tboiras  T.  IL  p.éo« 
Conci!»  Bri  un.  T.  Ili* 
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il  ìlio  errore  erre*  V  Onnipotenza  di  pionell9 
articolo  jtba$t*rfoi  la  fua  opinione  fulle  Indul- 
genze nell'Articolo  luterò  ^  e  quella  eirefi  le 
Confezioni,  nell'Articolo  O/ma*  Gre*  la  fu* 
opinione  fui  beni  temporali  del  Clero,  non  ha 
fondamento  fé  non  qyantp  rigqarda  l'affo  che 
potrebbero  ferne;  ed  una  J>iflerta?ione  la  quale 
frovaffe,  che  il  Clero  puoi  legittimamente  pof» 
ledere  beni  temporali  qpn  pervaderebbe  alcuno  t 
che  il  Clero  non  faccia  cattivo  ufo  de'froi  fce- 
ni,  ogni  volta  che  {òffe  vero  che  lo  facefle. 

Gli  Albigefi,  i  quali  infegnavano  doverli  fpo- 
gliare  gli  Ecclefiaftici  dei  loro  beni,  non  ebbero* 
partitaci  pia  gelanti  che  alcuni  Signori  avidi  e 
tiranni  dei  loroVaffalli,  o  di  alcuni  Ufuraj.  Si 
lènte  fpeffo  rinnovare  queft*  antica  cantilena  con* 
tro  il  Clero  ;  ma  è  molto  raro  di  udirla  in  boc- 
ca di  un  uomo  difpirito,  difintereffato ,  mo^<?-. 
(Jo,  e  caritatevole , 

z 

ZISCA .  Vedete  Vffiti . 
ZUINGLIO  (  Ulrico  )  originario,  di  T^ 
ckenbourg  nel  H84.  fece  i  fuoi  ftucji  adorna, 
3  Vienna,  ed  a  Bafilea,  doveprefe  la  laurea  di 
Maeftro  nelle  Arti  j  e  dopo  di  aver  {atto  il  fuo 
cor  lo  di  Teologia  divenne  Curato  a  Glaris  nel 
1506.  e  poi  in  un  grò  ffo  Borgo  detta  la  Madon- 
na degli  premiti ,  il  quale  era  <m  luogo  di  gran 
divozione,  ed  i  pellegrini  vi  accorrevanp  in 
folla,  e  facevano  molte  offerte,  Egli  fcoprì  Ura- 
ni abufi ,  e  vide  vi  il  Popolo  immerfo  in  errori 
groflòlani  circa  V  efficacia  dei  pellegrinaggi  >  * 
;ran  numero  di  altre  u fanne,  onde  attacca  tali 
16  nelle  fue  Iftru*ioni  e  nelle  fue  Prediche . 
Mentre  fi  occupava*  a  correggere  tai  abufi  Leo* 
09  X*  faceva  pubblicare  in  Allemagna  le  Indul- 
gente per  opera  dei  Domenicani ,  e  tra  gli  Sviz- 
zeri 
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zeri  da  Bernardino Sarofon  Zoccolante.  ZuingdO^ 
ir  follerò  control' abufo,  che  il  Zoccolante  Stra- 
feli facevi  dell*  Indulgenze,  e  fu  approvalo  dai. 
Vefcovo  di  Coftanra,  il  quale  era  malcontenti» . 
che  quel  Zoccolante  forte  entrato  nella  fua  Di* 
cefi  fenza  Tua  licenza,  e  non  averte  fatto  lega- 
lizzare le  Bolle  a  Coflanza. 

Zuinglio  fualUra  nominato  Predicatore  di  Zufi-* 
go  e  dipinfe  tante  vivamente  gli  abufi  egli ec- 
ceflìdel  Zoccolante ,  cheHCojn&ledi  Zurigo  fece 
chiuderete  porte  atjucilochcpoftayarfudulgtn- 
x*.  Quelli  abufi  torti  erano  fondati  fopra Tradi- 
zioni incerte,  e  fpeffo  fopra  fàvole;  ondeZaio- 
glio  per  tagliar  la  radice  degli  abuUBtJaccò  tut- 
te le  Tradizioni ,  e  pretefcchenonCdowffeam- 
mettece  come  vero  e  come  appartenerne  alta  Re- 
ligione Griftiana,  fé  non  quello  ch'era  formalmen- 
te infunato  nella  Scrittura,  e  che  fi  doveva rU. 
gettare,  coinè  Tradizion  umana,  tutto  quello  che 
nen  poteva  provarli 'colla  Scrittura.  Il  Magiftra- 
to  diafana  crédette  di  vedere'  nella  dottrina  di 
Zuingljo  un  mezzo  flewo  pergittarca  terra  tut- 
ti 'gli. abufi,  ed  una  via  facile  perdeterminare  t 
punti,  circa  i  quali  fi  dovefìe  ubbidire  al  Papa  ed 
alla  Pódeftà.EccIefiaftica.  Fu  dunque  indirizzato; 
a  tutti, Ì  Curati  e  Predicatori,  ed  a  intugliai-' 
tri  Benefiziati  incaricali  di  cura  di  anime  un  Edrt- 
to^del  Concìlio,  per  cui 
nop.'  predicare  .te  '  aoaqui 
vare,  colla, Vaiola  di  Dio 
lenzlo,  le  dottrine  e  gli  o 

\  Xibri  di  Lutero  contri 
la  Chiefa  Romana  erano, 
erano  fiati  letti  avidamei 
fuo  aveva  comunicate  le. 
onde  fi  vide  tutto  a,  un, 
catari,  che  attaccarono  r 
ma  le  Indulgenze  tsedefi 
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ì  Voti  Monadici ,  il  Celibato  dei  Preti ,  la  &ù*r*; 
ÌGmaf  la  Mcfla.ec.  Il  Ve  f covo  di  Coli  a  nm  cbtàr» 
vev'  approvato  Zuinglio ,  mentre  non  attflctffv^te 
con  gli  abufi ,  formò  una  Raftorale  xoqtro  i>4o* 
vatori,^  fpe.di  dei  Deputati  agli  altri  Cameni 
per  JaroeUtailì  ciglia  licenziofità  dei  Novatori  >  I 
Cantoni  adunati  in  lucerna  fecero  un, Decreto  ai 
27. di  Marjso  1*522/  per  proibire  agli  EcclefiaAici  di 
predicare  la  nuova  Dottrina .  Zuinglio.non  badò 
punto  all'wdine  dei  Cantoni,  e  continuò Je.fue 
declamazioni;  i  Cattolici  di  Zuringo combatterono 
i  Riformatori ,  ed.  il. Popolo  era  d  ivifotra^Zùi  ti- 
glio >  ed  i  Miniftri  Cattolici .  Per  principio, fonda- 
sventale  .della  Riforma  di  Zuinglto,  tutte  le  di- 
fpute  di  Religione  dovevano  deciderli  colla  Scrit- 
tura fola.  Quefte  dispute  divenivano  dunque  Lu 
ti  (empiici*  e  per  deciderli  non  ci  voleva  che  a- 
prire  la  Scrittura  9  0  vedere  di  due  propofizipni  op- 

?pfte^  quale  fi  conteneffeneir  antico  o  nel  nuovo 
eftamejuo.  Il  Magistrato  era  dunque  Giudice 
c§rop$t?nte  delle  Difputedi  Religione f>  ed  il  Con- 
cilio di  Zurigo  ordinò  ai  R^ini tiri  delle  Chiefe  del 
fuo  diflretto  di  andare  a  Zurigo,  e fupj>licò  il  Ve- 
scovo di  Coftanza  che  vi  andaffe  egli  pure,  o 
fpediffe  i  fupi  Teologi.  I  Mtniftri  obbedirono  al 
Concilio,,,  ed  il  Velcoyo  vi  fpedì  Giovanni  Fab- 
bro {\ìq  Vicario- Generale. coi  fuoi  Teologi. 

Zuinglio  presentò  la  fua  dottrina  contenuta  in 
67.  Articoli  ,  ma  il  Fabbro .,  il  quale  vidt  che 
il  Concilio  volea  fard  giudice  della dottriria  ri- 
cusò d'entrar  iti  conferenza  innanzi  ad  eflb,  a- 
dunato  per  giudicare,  e .pretefe  che  non  appat- 
teneflfe  fé  non  aliaChìefadi  giudicare  le  contro* 
voile  di  Religione,  e  offrì  di  rifondere  in  iscrit- 
to agli  Articoli  di  Zuinglio,  e  chcdel  refto,  injàip^n* 
denteante  dalla  fua  rifpofl  a ,  fi  doveva  afpetta- 
re  la  deci/ione  del  Concili  o  eh*  era  per  adunar  fi. 
Stante  il  rifiuta  del  Fabbro  ,  il  Concilio  fece  pub- 

/  Mi* 
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Mirare  un  Editto  f  in  cui  proibiva  che  s' infognai 

fé  altro  *  fuorché  quello  che  contenevafi  nella  Scrit- 
tura *  In  forza  di  quefco  Decreto  Gregorio  Lutili 
mife  a  predicare  contro  le  Cerimonie  della  Chiefa 
Romana  >  e  contro  il  fafto  del  Clero  • .  L4  Amtn i ni- 
fi ratore  delle  terre  dei  Cavalieri  di  S.  Gioì  Gerofo- 
] imitano  fé  rie  lagnò ,'  ed  il  Niagiftrato  condannò  it 
Luti  alla  prigione  ed  al  bando.  Zuinglio  c,enfurt* 
vivamente  il  Pulpito  la  condotta  del  Senato,  on- 
de il  gran  Configlio  cafsòqueftafentenza,  ed  or- 
dinò che  in  appretto  gli  affari  di  Religione  foffe- 
to  portati  dinanzi  a  lui,  onde  ben  pretto  il  Luti 
fu  promoffo  ad  un'altra  Cura.  Carlofladio fcac 
ciato  dalla  SaiTonia  fi  ritirò  in  Elvezia,  e  vi  por- 
tò i  fuoi  errori  circa  l'Eucariftia,  infognando* 
che  il  corpo  diGefucriftonon  vi  era  realmente  » 
Zuinglio  cplfe  avidamente  un*  opinione  cosi 
favorevole  al  difegno  che  aveva  di  abolire  la 
Mefifa.  Carloftadio  aveva  appoggiata  la  fua  opi- 
nione fopra  di  quefto,  ch'egli  è  imponibile  che 
un  corpo  in  un  ifteflò  tempo  fia  in  più  luoghi* 
Lutero  aveva  oppofto  a  quella  difficoltà  l'auto- 
rità della  Scrittura,  la  quale  dice  efpreffàmehte, 
che  i  Simboli  Eucariftici  fono  il  Corpo  di  Gefu- 
crifto,  e  quefta  ragione  era  perentoria  contro' 
Zuinglio  ,  il  quale  ita  bili  va  la  fua  Riforma  fo- 
pra quefio  principio  fondamentale,  che  non  fi 
deve  insegnare  cofa  che  non  fi  contenga  nella 
Scrittura.  Quefto  argomento  tormentava  Zuin- 
glio ,  il  quale  notte  e  giorno  penfava  come  ri* 
foiverlo.  Intanto  predicava  colla  fua  ordinaria 
veemenza  contro  la  Chiefa  Romana ,  ed  il  fuo 
partito  divenne  il  dominante.  Gli  fpiriti  fi(ri^ 
Ibridarono,  furono  fpezzate  le  immagini,  e  fic- 
carne la  turbolenza  fi  aumentava  nella  Città  y 
cosi  i  Magiftrati  ordinavano  delle  Conferenze 
circa  le  materie  controverfe,  e  dopo  molte  con- 
ferenze, i  Magiftrati  abolirono  fucceffivaraente 

la 
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U  Meffa  e  tutti?  le  Cerimoni^delìaCliieia  Ra- 
Juana.  Aprirono  i  Chioftri,  i  Moqaci  ruppero* 
loco  voti,  ì  Curati  fi  ammogliarono,  e  Z^^J 
glio  medefimp  fposò  una  ricca  vedova  •   Ecco  il, 
primo  effetto  the  produrle  nói  Cantone  di  Zuri- 
go la  Riforma  di  Zuinglio.  Egli  era  molto  oc- 
cupato nella  difficoltà  di  conciliare  l'opinione  di 
(Carlpflradro  full*  Eucariftia  colle  parole  di  Gefu- 
crifto,  il  quale  d ice  efpreffa mente  %  qutji'èjlmio 
Corpo.  Egli  ebbe  un  fogno,  nel  quale  gli  parve 
di  efler  in  difputa  col  Secretano  di  Zurigo,  che 
lo  preflava  vivamente  con  quefte  parole  dell' 
Iftituzione,  e  viete  comparire  a,  un  tratto  un  Fan- 
tafima  bianco  o  nera  fi  foffe,  il  quale  gli  di  (Te 
que^e  parole  •  „  Sciocco  che  non  rifpondi  tu  qfcel- 
„  lo  eh'  è  fritto  oell'Efodo;'!.'  Agnello  èia  Paf- 
t,  qua,  per  dire  che  n'è  il  fegno .  „ Quella rif- 
pofta  del  fantafima  fu  un  trionfo,    e  Zuinglio, 
non  ebbe  più  difficoltà  full'Eucariftia,  ed  info- 
gnò che  non  era  fé  non  la  figura  del  corpo   e 
del  fangue  di  Gefucrifto,  trovando  rielU  Scrit- 
tura altri  efempli,   nei  quali    la  parola  gfrfi 
prende  per  figf$ifca%  onde  allora  tatto  gji  p^rve 
facile  nella  fentenza  di  Carloftadio.  ^a  (piega- 
tone di  Zuinglio  favorevole  ai  fenfi  ed  alla  ira- 
imaginazione  fu  adottata  da  molti  Riformati: 
tutti  volevano  abolire  la  MeiTa,  ed  il  Domma 
della  prefenza  Reale  dava  imbarazzo  in  quefto 
punto,  onde  le  parole  di  Zuinglio  tolfero  ogni 
difficoltà,  Ecola  m  pad  io,  Capitone,  e  Bucero  le 
adottarono,  e  fi  fparfero  in  AUemagna,  in  Po- 
lonia, in  Elvezia,  in  Francia,  e  nei  faefi  Baffi  t 
e  fi  form$  la  Setta  dei  Sacramentar}; 

J-utero,  il  quale  egualmente  che  Zuinglio  ave- 
va  (labilità  la  Scrittura  per  unica  regola  di  Fe- 
de, trattò  i  Sacramentarj  come  Eretici,  e  fi  vi- 
de  tra  i  Sacramentarj  e  i  Luterani  la  fteffa  op« 
pofizione,  ch'era  tra  tu tt£ quefte  Sette  eia Chie- 
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U  Romana!  muffo  intereflfe  poti  giammai  riq* 
nirle,  e  i  Luterani  non  perfeguitanp  i  Sacr^pietì* 
tar)  con  minor  furore  dei  Cattolici . 

La  Riforma  introdotta  in  Elvezia  da  Zuinglio' 
fi  fparfe ,  e  motti  Riformatori  affecondarono  i  fuot 
sforzi  a  Berna,  a  Bafilea,  a  Cpflanzaec.  Molti 
Cantoni  reftaropo  collantemente  uniti  colla'  Re-* 
ligiope  Cattolica,  e  condannarono  la prétefa Ri- 
forma 4egU  altri  Cantoni.  Seri  Aero  loro  per  rap- 
prefeotare  ;  che  la  Riforma  della  Religione,  non  fi  • 
apparteneva  né  al  Popplo,  né  ad  un  Paefe  parti- 
colare» *°a  allaChiefa,  ed  9  un  Concilio  Genera- 
le •  I  prètefi  Riformati  non  b^d^rono  punto  a  ta. 
li  rapprefentarize  $  onde  S'impiegarono,  da  una  par- 
te e  dall' altra' delle  efpreflìortf  rfure,  e  flava  per 
accenderò  una  guerra,  e  più  d'una  volta  fu  per 
ritentarfi  tra  i  Cattolici ,  e  i  Protettami ,  onde  fi- 
nalmente i  Cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna  proibiro- 
no il  trafporto  dei  viveri  nei  cinqu*  Cantoni  Cjtt? 
tolici,  e  fi  armò  da  una  p^rte  e  dall'altra* 

£uinglio  fece  ogni  sformo  pereftinguereilfuo-t 
co  ch'egli  aveva  accefo;  non  era  bravo,  edera 
necefiario  che  come  primp  Pallore  di  Zurigo  an- 
dane ali*  armata;  conofceva  di  non  potertene 
difpenfare,  ed  era  {kuro  di  dovervi  perire.  Una 
Cometa  che  allora  apparve  lo  confermò  in  tale 
opinione;  fé  ne  dolfe  in  modo  flebile,  e  pubbli- 
cò ,  c(ie  la  Cometa  annunziava  la  (uà  morte  ,  e4 
delle  grandi  difgrazie a  Zurigo;  ma  ad  onta  dei 
pianti  di  Zuinglio  fu  decretata  la  guerra ,  e  Zuin- 
glio andò  coli" Armata.  I  Cattolici  attaccarono 
quei  di  Zurigo  nel  Venerdì  ;  1,  Ottobre  1532.  a 
Cappel  e  li  disfecero,  e Zuinglio fu  ammazzato. 
Dopo  quella  battaglia  i  Catterei  ed  i  Zuingliani 
fecero  pace  colla  condizione,  che  ognuno  terreb- 
be la  fua  Religione. 

Noi  abbiamo  confutata  la  dottrina  di  Zuinglio 
circa  il  Celibato  nell'Articolo  V'tgilanzh\  il  Iuq. 

fca- 
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fentittentp.  fopra %  rTTiìcàriftte nelr  Articolo  A-- 
rMgarto;  il  fuo.  errore  fopra<  l&Mefla:  nell'Arti* 
colò  vigilarixìò  \  il  Tuo  errore,  ciì?ca  le  Indulgen- 
te nell*  Articolo  Luterani  fino.  •  /      . , 

Con  vie n  applicare  alla  Riforma  che  Zuinglid 
ftabilì  in  Elvezia  q^eìlo  che  abbiamo  ietto  cir- 
ca la  Riforma  di  Lutero  ,  e  la  Rifórma  generale . 
Noi  abbiamo  ppco  da  dire  circa  i  talenti  di  Zuin* 
glio  e 'le  fùe Òpere.  Egl).  non  era!  nèdotto,  ne 
gran  Teologo,  né. buon  Fiiofofo,.nè  eccelìéftté 
profeflbre  difetterei  aveva  Jofpiritogiuftoe  li- 
mitato, ed  efponeva  conrnplfordine  i  fuoi  pen- 
fieii  [  ma  penta  va  ppco  profondamente  fé  fi  ha 
da  giudicare  dalle  lue  Opere  i  Tutta  la  fua  dot- 
trina fi  contiene, ilei  67.  Articoli  che.  abbiami 
detto:  fece  di  più  un*  Opera  per  giuftificarli  e 
conférmarK  j  maje  fue  ragioni  fono  le  medefi- 
me  degli  altri  Riformatori* 

Zuinglio  prima  di  iporìre  (ecc  urta  Profeflìone' 
dì  Fede,  che  indiriizòaFfan<;efco  Primo,  ed  in 
effa*  Spiegando  l'Articola  della  Vita  Eterna  dice 
a  quei  Principe,  che  deve  fperare  di  vedere  V 
adunanza  di  tutti  gli  uòmini  fanti,  coraggio!!, 
e  virtuosi  che  fono  (tati  dal  principio  del  Mondo. 
Ivi  voi  vedrete,  die' egli,  i  due  Adami,  il  Re- 
dento, e  il  Redentore ,  voi  Vedrete  uri  Enoch. uri 
Àbel  ..ì.ì  voi  vi  vedrete  un  Ercole,  un  Te- 
feo,  uri  Socrate,  Àfiftide,  Antigono  èc. 
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(1)  Si  può  infierrie  con  quefte  Opere   vedere 
il  Boffuet  Hiftoire  des  Variatioos  ,  Lo  Sport  davo 
anno/ i  5 17.  Hiftoire  de  la  Reforme  del  Duchat-, 
ìmentódel  Èayle\  Art.  Zuinglio 4 


Il  Supplei 


' 


»  i      «*  •  n 


INDICE 

DEL    TOMO    XV. 

N  '%,'  Hr. 

Njèi  jti>wKTr  M  QUftofrmo . W  Paefi  Baffi 
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NOrAZlANO.           '        +o  **■*••                       ^ 
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Delta  Riforma  nei  Paefi  Baffi.  PAClPfCATOR*.  71 
da  Lutero  fino  alla  forma-  PALAMITI  .  Vedete  Eie- 
zione della  Lega,  riconofeia-  CUSTt,  iyK*  " 
u^iotto  n0m*  di  Conipro-  PAOLO  ARMENO .  ivi, 
«w»0  •  4«  JM0L0  di  SAUOSAtA .  ivi 
,  .„  PASSAG1ENI.  7«% 
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le  T  armi  il  Principe  di  Oran- 
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